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ANNO 1107.

Bello , non può negarsi , e glorioso è lo stato di una repub-

blica ; ma se con esso vanno necessariannente congiunte arrab-

biale ed incessanti guerre esterne ed interne , certamente ad un

tale stato di una città libera piena di sangue , di violenze , di

stragi e di rovine , dee di gran lunga preferirsi quello di una

città suddita pacifica e tranquilla. Poche città d' Italia possono

rammentare la libertà che godettero in questo secolo senza la-

grime ; e singolarmente dolorosissima riesce tal memoria a quella

di Milano , che dopo avere colla sua prepotenza rese infelici al-

cune delle vicine, ella poi sopra d'ogni altra infelicissima divenne.

Benché già da qualche tempo sembrassero sopiti gli antichi odj

fra i Milanesi e i Lodigiani , non erano però estinti ; e in que-

si' anno sì ridestarono più arrabbiati che mai (1). Per {scoprire

l'origine della nuova lite , convien tornare un po' indietro , e ri-

cordare la guerra nata nell'anno 1098 fra i Cremonesi, che pre-

[i] Landulph. Jan. Cap. XVI.
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4 LIBRO xxxr. (an^o 1107)

tendevano di soltomeliere il contado dell' isola di Fulcherio loro

donalo dalla conlessa Matilde ; ed il castello di Crema , capo di

quel contado , che voleva difendere la propria libertà. Quella

guerra si andò poi continuando ne'seguenti tempi; ed il Fiam-

ma (1) racconta sotto l'anno 1102, che i Cremaschi fatti più

ardili , si portarono più d' una volta ad attaccare i loro nemici.

Castrimi etioin Cremense Civitati Cremona^ prcelia multa intulit.

Cominciarono poi ambe le parti
,

per avvalorare la loro fazione
,

a cercare degli alleati, Nell'anno presente trovo presso Sicardo
,

che colla città di Cremona era collegala quella di Pavia e di Lodi
;

e che tulle insieme mossero le loro armi contro Tortona in guisa

tale che nel mese d'agosto giunsero ad incendiare un sobborgo

della medesima. Anno MCVII. Cremonenses, LaudenseSj Papien-

ses incenderunt Burgwn Terdonce in mense Angusti. Più esatta-

mente la cronicheila di Cremona ci addita anche il giorno pre-

ciso del fatto ; e fu il vigesimoterzo di quel mese , in cui corre

la vigilia di san Bartolomeo. Quando Cremonenses . Laiidenses.

et Papienses incenderunt Burgum Derthonm MCVII in Vigilia

Sancii Bartholomei. Mentre scrivevano que' due cronisti
, i sob-

borghi della città già comunemente chiamavansi borghi
,

perchè

per V ordinario erano fortificati , e cinti di bastioni e di fossa
;

ma sul principio di questo secolo , non so se ancora avessero

preso un tal nome ; almeno fin qui non ne ho trovato alcun

esempio contemporaneo: ne troveremo peraltro fra poco più d'uno.

11 Sigonio dice, che co'Tortonesi erano alleati i Milanesi, i quali

pure in quell'occasione ebbero a soffrire qualche danno dall'eser-

cito delle tre città nemiche nel territorio di Tortona. Il signor

lluratori negli Annali narra lo stesso , citando l'autorità del Ma-

nipolo de'Fiori di Galvagno Fiamma ; ma in quella cronica sotto

l'anno presente altro non si legge se non ciò che dice Sieardo

,

e de'Milanesi non se ne parla. Ciò non ostante io confesso essere

rosa mollo verisimile che i Milanesi allora fossero alleati co' Tor-

lonesi e co' Cremaschi contro i Cremonesi, i Pavesi e i Lodigiani
;

{{) Fiamma. Manip. FI. Cnp, tnifii io7>



LIBRO XXXI. (ANNO 1107) 5

poiché da Landolfo (1) ricaviamo sicuramente die in quest'anno

appunto cominciò la guerra fra i Lodigiani e i Milanesi. Aggiunge

il citato storico intorno a ciò una circostanza molto considerabile,

ed è, che Arderico, vescovo di Lodi, divenne sospetto ad una gran

parte del suo clero e del suo popolo , il quale temeva ch'egli nel

mentovato concilio romano, per favorire l'arcivescovo Grossolano,

non avesse giurato il falso; e una tal diffidenza si accrebbe a tal

segno, che il vescovo Arderico e Gariardo suo fratello si tenevano

per fautori di que'militi lodigiani, a cagion de'quali fu poi distrutta

la loro comune patria. Infatti , dichiarandosi già apertamente i

Milanesi di voler rovinare del tutto quella città , i due nominali

fratelli, sì nello spirituale che nel temporale, diedero ad essi ajuto

e consiglio per ottenere il bramato line. Dalle parole del nostro

Landolfo si raccoglie con sicurezza, che oltre al nominato vescovo,

e suo fratello , vi furono anche altri militi lodigiani congiurali

contro la propria patria ; e per assicurarsene basta il leggerle :

Pars Cleri j et Populi Laudensis j metuenclo perjurium in Epi-

scopo siiOj qui prò Grossidano in Synodo Romami juravit, ipsiini

quidem Episcopum suspectum ìmbuit. Mine est etiani quod Ga-

riardus Frater ejusdem Episcopi Laudensis j et ipse Ardericus

Episcopus dicuntur fuisse faulores Laudensimn 3Iilitum suarn

Civitatem destructioni tradentium. Mediolanensibus quippe mani-

feste conantiòus ad ipsius Civitatis destructionem ipsi duo Fratres

spiritualiter, et temporaliter dederunt consilium _, et anxilium. Il

nostro storico non ha voluto nominare quegli altri cittadini lo-

digiani riliclli; onde io non so qual fede si meriti Giovanni Mosto,

Cadamosto, che nella sua cronica di Lodi, la quale si conserva

manoscritta nella Biblioteca Ambrosiana , ha indicati i loro nomi.

Ciò che ha scritto quell' autore , e gli altri storici lodigiani più

moderni, Giovan Battista Villanova e Defendente da Lodi, intorno

a questa guerra , vuol essere esaminato con buona critica. Per

ciò che a me spetta, io non riferirò se non quello che parmi, o

a sicuri, o a molto probabili argomenti appoggiato
,
quantunque

sia assai poco. Lo stesso vescovo Arderico, al dii'e di Landolfo, non

(i) Landulph. Jun. supracil.
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si mostrava apertamente nemico de' suoi cittadini; ma per altro

rare volle andava a Lodi, e frequentemente dimorava in Milano:

Laiidensis ille Ardericus suam Civitatem per rarum intrabatj sed

Mcdiolanum frequentabat. Del resto il nostro storico, intorno alla

guerra di cui trattiamo ,
altro non e' insegna, se non che durò

per quattr'anni, ne'quali accaddero infiniti mali, ch'egli non voll€

raccontare, toltone quello della perdita da lui fatta di un suo

carissimo fratello per nome Anselmo, e di molti altri suoi parenti

e concittadini: Infinita autem malaj qiice operata sunt per quatiior

annos in ipsa guerra _, non enumero j sed mortem Anselmi Ger-

mani meij et aliorum muUorum Propinquorum meortim ^ et Ci-

viutn per illam guerram manifestatam lugeo. Accorda altresì che

i Milanesi allora non ebbero che fare co'soli Lodigiani, dove narra (1),

che mentre durava la predella guerra de'Milanesi contro i Lodi-

giani, ed anche contro i Cremonesi e i Pavesi che difendevano la

città di Lodi, Olrico vicedomino di Milano, e Anselmo, cognomi-

nato della Pusierla
,

presero consiglio di portarsi a studiare in

Francia sotto un insigne maestro, cioè Anselmo di Laon, teologo

e decano nella chiesa vescovile della sua patria, che in quella, e

in Parigi lungamente insegnò la teologia; e partendo vollero con-

durre seco loro il medesimo storico : Dum hcec prwfata guerra

cgebatur intcr MediolanenseSj et Laudenses , Papienses quoque ^

et Cremonenses Laudensem Civitatem defendentes^ (Quidam) sug-

gesserunt Olrico Mediolanesi VicedoìuinOj et Anselmo De Pusterla

cognominato j ire ad prcecipuum Magistrum Anselmum de Monte

Leodunij quibus duobiis fuit gratum seciim ducere me Laudul-

pìium j Presbyteri Liprandi Alumnum. Però non è da maravi-

gliarsi s'egli non fece menzione di qualche fatto, benché impor-

tante, che avvenne nel tempo della sua assenza.

Tale fu certamente un'insigne vittoria riportala da'Milanesi contro

de'Pavesì. Il Fiamma (2) racconta questo avvenimento sotto l'an-

no 1 108 (5), e lo descrive cosi. Il vescovo di Pavia con lutto il po-

(t) Landutph. Jan. Cap. XV11.

(2) Fiamma. Manip. Fior. Cap. miìd IGl.

(3) An. MCVIII. Ind. I, di Enrico IV re di Germania IV, re d' Italia HI,

di Grossolano arciv. di Milano VII.



LIBRO XXXI. (anno 1108) 7

pok), e con tulli i militi, venne adaccamparsi verso Milano. I nostri

si portarono contro di loro, ed essendosi gli eserciti incontrati tosto

in un campo, seguì una grande battaglia, in cui la vittoria si

dichiarò pe'Milanesi , e lo stesso vescovo di Pavia fu preso con

quasi tutti i suoi cittadini. I prigionieri vennero rinchiusi in di-

verse carceri, ma fra pochi giorni i vincitori generosamente loro

accordarono il perdono e la libertà. Furono dunque traili fuori

dalle prigioni e condotti nella piazza del comune, dove per ischerno

i Milanesi fecero legare di dietro a ciascun d'essi un fascio di pa-

glia, e gli fecero appiccare il fuoco. In tal vergognosa guisa fu-

rono i miseri Pavesi cacciali fuori dalla nostra città (*): Titnc Epì-

scopus Papiensis cum unwerso Populo^ et Militili versus Civìta-

tem Mediolani castramentati sunt. Quibus Mediolanenses in Campo

occurrenmt^ et commisso forti prcelio Episcopiis Papiensis capitur

qtiasi cum omnibus PapiensibuSj qui omnes in carceribus diversis

raptivati sunt : sed intra paucos dies Mediolanenses eis clementer

indulseruntj unde carceribus liberanturj et in platea Communitatis

omnes prcesentantur^ et cuilibet Papiensi unus Manipulus palearum

nd caudam ligatur
_,

quibus accensis extra Civitatem ejiciuntur.

Questo è il racconto del Fiamma , al quale se i Pavesi poi non

volessero prestar fede totalmente , avrebbero forse ragione. Dico

totalmente, perchè quanto al fatto principale della battaglia van-

taggiosa pe'Milanesi , che fecero prigioniero il vescovo , e quasi

tutto il popolo di Pavia, il Fiamma non l'ha inventato di proprio

capriccio, ma ne ha presa la notizia da altri cronisti più antichi

di lui, cioè da Leone, e da Filippo di Castel Seprio, le croniche

de' quali composte nel secolo XIII si conservano trascritte nella

(') lo credo che non sia generoso perdono tale atto da parte dei vincitori; im-

perocché lo scherno molte volte è peggiore della prigionia ; ed anzi alcuni animi

forti anteposero 1' una all'altro. Non furono al certo da lodare i Sanniti, quando

alle forche caudine, fecero passare sotto il giogo i Romani. Tale insulto irriti»

talmente il popolo romano, che quantunque apparentemente acconsentissero, for-

zati dalla necessità alla pace, tuttavia nelle guerre susseguenti, se ne sovvennero,

facendone scontare la pena ai Sanniti. I Pavesi eziandio non dimenticarono questo

atto obhrobrioso, e tutte le volte che si presentavano occasioni di guerreggiare

«"oi Milanesi, o di danneggiarli cogli altri, lor facevano provare gli efTetti di un

lungo e concitato livore.
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biblioteca de'nionaci di sant'Ambrogio, V'è per altro una diversità

notabile per due capi; prima, perchè questi due più antichi scrit-

tori non fanno menzione alcuna de' fasci di paglia supposti dal

Fiamma; in secondo luogo perchè non s'accordano nell'anno in

cui segui la battaglia. Leone vuol che appartenga all'anno scorso.

dice cosi (1): iMCVII. Bellitm in Campo Olliij, in quo capti fuenint

Papicnses omneSj et eoriim Episcopus. All'incontro Filippo di Castel

Seprio la trasporta nell'anno 1109 (2), e ne parla in tal guisa (5):

Anno Domini MCIX factum est bellum in Campoj ubi capti sunt Pa-

pienseSj et eorum Episcopus a Mediolanensibus. Si questo scrittore che

i! Fiamma egualmente dicono, che il conflitto segui in campoj ma

Leone aggiunge in campo Ollii^ e forse ci addita il sito del com-

battimento presso al fiume Ollio. Se veramente è così , bisogna

dire che i Pavesi non si fossero già portati verso Milano , come

racconta il Fiamma, ma verso Crema (*), per favorire i Cremonesi

loro alleati, e che colà pure si fossero trasferiti i Milanesi in soc-

corso de'Cremaschi. Con tutto ciò io accordo che le circostanze

della descritta vittoria de' Milanesi non sono ben certe; ma la vit-

toria non per tanto è sicura ; e lo stesso Landolfo, vedremo fra

poco, che ne dà un chiarissimo indizio, e la suppone certamente

seguita; benché non ne parli precisamente per essere avvenuta

mentr'egli trovavasi in Francia.

Nella biblioteca de' monaci di sant' Ambrogio , dove abbiamo

esaminate le croniche di Leone e di Filippo da Castel Seprio, si

conserva altresì un'altra bella ed utile cronichetla sotto nome di

Daniele, ben diversa dalla favolosa cronica de'conti d'Angera (4).

Tutti questi opuscoli storici furono scritti nel secolo XUI , e si

vedono di tratto in tratto citati dal Fiamma. Per quanto si può

(1) Chrunicon Lconis. MS. In Bihl. Monachorum S. Ambrosii Cod. Num. idd.

(2) Al). MCIX. Ind. Il, di Enrico V, re di Germania IV, re d'Italia IV, di

(ìrossolano arciv. di Milano Vili.

(5) Chronicon Philippi De Castro Seprio MS. Ib. Cod. num. 59.

(4) Chronicon Daniclis MS. in Bibl. Monadi. S. Ambrosii Cod. num. IGt).

(•) Sarci d'opinione die In Campo Olii si debba intendere luogo in vicinanzu

<leir01ona. Alcuni docunienli difatto banno: Olii, Ollac, Olnac, Olonae. E per vero

il testo del Fiamma dice: Versus Civilalem Mediolani, e l'Olona viene a termi-

nare prccisamcnle a porta Ticinese.
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dedurre dalla prefazione alla grande Raccolta degli scriiiori delle

cose italiane^ il signor Muratori ha creduto che quelle croniche

si fossero perdute; ma io mercè della diligenza e degli studj dei

nostri ambrosiani monaci, non sono stato privo delle notizie che

da esse ricavar si possono, avendo ritrovato ne' manoscritti della

loro libreria ciò che invano avrei altrove ricercato. Ora dalla li-

breria de'lodati monaci passando all'insigne loro archivio, da cui

non posso star lungamente colle mie osservazioni lontano , tanta

è la copia deMumi che esso ci somministra (*), prenderò ad esaminare

un insirumento di obbligazione fatto nel mese di settembre dell'anno

di cui ora trattiamo. Ivi si fa menzione di Arialdo e Marchese

fratelli, figliuoli del fu Anselmo visconte, e di Ardengo, Anselmo,

Alberto e Arialdo , fratelli infanti , loro nipoti e figliuoli di un

altro Ardengo già morto. Quanto ad Anselmo Visconte , illustre

cavalicr milanese, io ne ho già parlato più d' una volta ^ ed ho

mostrato ch'egli chiamavasi Visconte , non per dignità , ma per

cognome, poiché vivendo lui, la dignità di visconte di Milano era

goduta da Ottone Visconte, figliuolo d'Ariprando, o Eriprando, il

quale anche ne'tempi presenti, come vedremo andando innanzi
,

viveva e possedeva la stessa onorifica carica. L'Ughelli, trattando

de' vescovi di Vercelli, ha pubblicata una carta dell'anno scorso 1108,

in cui si tratta di Ottone Visconte, figliuolo di Ariprando, o Ri-

prando , e di un suo abiatico
,

per nome Allo , figliuolo del fu

Ricardo. Che da Ottone discenda quel ramo della famiglia Visconti,

ch'ebbe la signoria di Milano, si comprenderà del pari per ma-

nifeste prove proseguendo le nostre Memorie. Con tutto ciò , es-

sendo nati i cognomi delle famighe non molto prima d'ora, tro-

vando tanto la famiglia di Ottone, quanto la famiglia d'Anselmo,

denominata egualmente in Milano col cognome Visconte nel secolo

XI, quando i cognomi cominciavano appena a stabilirsi; dobbiam

dire che Puno e l'altro di que'signori fossero stretti parenti , e

di uno stesso casato: e inlatti ambidue trovansi egualmente distinti

con molti onori. IS'ella mentovata carta i due figliuoli del fu Anselmo

Visconte , Arialdo , e Marchese , si obbligano a far si che i loro

(*) Vedi la nota pag. 22 del volume primo.
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quattro nipoti fanciulli, quando sieno giunti all'età legittima, ven-

dano certi beni in Bolzano alla chiesa e cella di san Satiro, dove

tuttavia abitavano monaci. L'obbligazione veramente è strana, ed

è pure strano che que'signori diedero per ciò ai monaci un malle-

vadore, il quale impegnò tutti i suoi beni, e tutti i beni de'suoi

credi, che potessero o lecitamente, o illecitamente apprendersi nella

tregua, e senza la tregua, e senza alcuna forma giudiziale, do-

vunque si trovassero: Qui obligavit -pignora siia^ et de hceredihus

suis licita j et inlicita ad comprehendendum
_, in Trema j et sine

TrevuUj sine calumnia^ ubiciinqiie inventa fiierint. La tregua, di

cui qui si tratta , è probabilmente quella che chiamavasi tregua

di Dio, di cui già abbiamo parlato , essendo assai verisimile che

ne^giorni da quella prescritti non fosse manco permesso l'impa-

dronirsi de'beni de'debilori.

Se la tregua di Dio veniva ancora esattamente osservata in questi

tempi, avrà non poco diminuiti i malori della guerra, che segui-

tava più fiera che mai. Grossolano esule dal suo arcivescovato

volle pur tentare, se questa era occasione opportuna per ricupe-

rare almen qualche parte delle rendite di esso. Quindi è che d'im-

provviso apparve sotto alla Rocca d'Arona , e gli riusci d'impa-

dronirsene. Stavano intanto studiando a Laon sotto il magistero

del nominato Anselmo , e di Rodolfo suo fratello , i due nostri

ordinar] Olrico vicedomino j e Anselmo della Pusterla, col nostro

storico Landolfo, allorché come questi lasciò scritto (1) ,
giunse

colà la notizia che Grossolano era padrone di Arona, fortezza ri-

guardevolissima spettante all'arcivescovato di Milano (*). Ciò inteso

molto rammaricossene Olrico, perchè si diceva che per la sua as-

senza era riuscito a Grossolano questo bel colpo; e ciò si diceva,

a mio credere, non per altro , se non perchè, essendo egli vice-

domino, a lui spettava il governo de'beni di questo arcivescovato.

Perciò Olrico co'suoi compagni si affrettò a tornare a Milano; ma

quando vi giunse , trovò che Grossolano aveva già abbandonato

di nuovo e la Rocca d'Arona , e tutto ciò che apparteneva alla

(J) Landiilpft. Jiin. supracil.

(') Ora per ciò che spella airccclcsiaslico fa parie della diocesi di Novara.
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mensa arcivescovile. Allora, segue a dire lo storico
,
quegli stessi

che avevano consiglialo Olrieo a portarsi a Laon, adoperarono in

guisa, che quantunque egli fosse molto giovine, e non avesse alcun

ordine sacro
,

pure ciò non ostante venisse eletto per arciprete

della metropolitana, come in fatti seguì nel mese d'aprile dell'an-

no mO (I). Dall'altra parte i seguaci di Grossolano persuasero

quell'arcivescovo a non opporsi a tale elezione; ed a portarsi per

qualche tempo a Gerusalemme, lasciando per suo vicario in Mi-

lano Arderico, vescovo di Lodi. Landolfo aggiunge anche un altro

motivo, che diede la spinta alla partenza di Grossolano per Terra

Santa; ma dice che questo fu nolo a pochi, né si spiega di più.

Alcuno potrebbe forse conghiellurare, che il secondo motivo fosse

l'essere stalo quel prelato scello da papa Pasquale II per suo le-

gato alla corte di Costantinopoli, a cagione di certe differenze nate

fra essa e la santa sede. Il Baronio sotto l'anno 1116 crede si-

cura una tal legazione , e riferisce tradotta in Ialino una parte

della celebre arringa tenuta da Grossolano in lingua greca avanti

l'imperalor d'Oriente Alessio Comneno, contro gli errori di alcuni

ecclesiastici orientali intorno allo Spirito Santo ; ma il Pagi sotto

Io sless'anno ebbe per favolosa una tal legazione ; non bastando

quell'arringa a decidere che Grossolano la recitasse come legato

del papa, e non piuttosto per avventura in occasione ch'egli passò

per Costantinopoli, andando a Gerusalemme. A buon conto il mo-

tivo addotto da Landolfo, essendo slato noto a pochi, non sembra

che potesse essere una legazione pontificia, che sarebbe stala pub-

blica e notoria. Grossolano in questa occasione si fece mollo onore,

ed è probabile, come dissi altrove, che allora i Greci, secondo il

costume della loro nazione, gli cangiassero il nome, e che in vece

di Grossolano mila propria lingua lo chiamassero Crisolao, come

fu poi chiamato quel prelato nel suo epitaffio.

Tosto che Olrieo vicedomino fu dichiarato arciprete, anzi nello

slesso mese d'aprile, in cui fu eletto a tal dignità, egli col con-

siglio di Arderico da Carimale, che avea avuta la principal parte

ti) An. MCX. lud. Ili, di Knrico V, re di Germania IV, re d' Italia V,.,di

Gj'ossoluno arciv. di Milano IX.
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nella sua elezione, pose mano ad una grand'opera
, e fu la fab-

brica della canonica, certamente quella degli ordinar] , de' quali

era il capo. Landolfo ci dà la riferita notizia colle seguenti parole:

Electus autem iste Vkedominus j secutus consilium Arderici De

Can'matej qui prcccipiie elegit eum in Archipresbyterumj in mense

Aprilij quo electus estj Canonicam cedificare ccepit. Fino dall'an-

no 1054 abbiam vedute che già v'era una canonica per gli or-

dinar] ; ma essendo forse o ristretta o per altro titolo incomoda,

meno atta al bisogno, Olrico si accinse a formarne una nuova. ^

Nel seguente mese di giugno poi si portò da Arialdo, vescovo di

Genova, con alcuni suoi colleghi per le ordinazioni, dove da Ar-

derico da Carimate, primo e principal diacono della nostra me-

tropolitana, forse arcidiacono, furono presentati al prelato
, e da

lui ordinati i seguenti ordinar] ; cioè, Olrico vicedomino , eletto

arciprete, ch'ebbe i quattro ordini minori, e fu creato ostiario
,

lettore, esorcista ed acolito; Guidone Fulcumanio, che fu promosso

al suddiaconato; Anselmo della Puslerla ed Enrico da Birago, che

furono fatti diaconi ; e Landolfo Caronia, o Carogna, che diventò

prete. Delle nobilissime famiglie di questi sei ecclesiastici milanesi,

altre ora non ne restano , se non due : quella della Puslerla e

quella da Birago. Sembra strano ch'essendovi in Milano Arderico,

vescovo di Lodi, vicario generale dell'arcivescovo Grossolano, rimesso

per ordine della santa sede nella sua primiera dignità
,

pure i

cinque nominati milanesi ecclesiastici, che volevano farsi ordinare,

andassero perciò a Genova ; ma bisogna avvertire ciò che nota

l'antico nostro storico; cioè, che lutti cinque quegli ordinar] erano

del partito opposto a Grossolano; onde può essere che non volessero

riconoscere l'autorità di lui, e molto meno quella del suo vicario.

Ciò supposto, è chiaro il motivo per cui si portarono dal vescovo

di Genova Arialdo, il quale era egli pure del loro stesso parlilo.

Landolfo fece Tosservazione che ho qui riferita
,

per dire che

allora parve cosa stravagante che quegli ecclesiastici centrar] a

Grossolano fossero slati presentati per l'ordinazione ad un vescovo

parimente a Grossolano contrario , da Arderico da Carimate , che

era uno de' principali grossolanisli. Per una tale concordia peraltro

dice (Jlic tutto Milano si rallegrò; e molto più, perchè nello slesso
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mese di giugno i nostri trionfarono de' Cremonesi vinti presso a!

campo di Brixanorio, che ora, come avverte il signor Sassi nelle

note al lesto del nostro storico, si addomanda Brezano, alia riva

di un fiumicello detto Ongina, o forse meglio Longina, non molto

lungi dal castello di Busseto nel contado di Cremona (*), al mezzo

giorno della stessa città. In quo facto Mediolanenses j qui Ueta-

hanturj edam in majori gaudio gasisi snntj quia in ipso mense

susceperant triumphum de Cremonensibus victis j et superatis

apud Bì'ixanorii Campum. Sicardo medesimo
,
quantunque cre-

monese , confessa che allora l' affare andò alla peggio pe'suoi;

e dice cosi: Anno Domini MCX. fuit bellum inter MediolanenseSj

et Cremonenses j apud Brixianorunij Cremonensibus pernicioswn.

Il Calendario Siioniano ci addita anche precisamente il giorno del

mese di giugno, in cui seguì la battaglia; e fu il diciottesimo,

poiché sotto quel mese vi si vede scritto così: A IV. Kal. Anni

Domini MCA. Bellum de Brexanore. Questo è quanto abbiamo

di sicuro intorno ad un tal fatto. Il Fiamma (1) lo descrive più

ampiamente, ma al suo solito con molte favole aggiunte. Narra

dunque che i Cremonesi si erano portati contro i Bresciani, e li

avevano trattati assai male; quando comparvero i Mibmesi in soc-

corso di Brescia, e vennero verso quella città. Giunti nelle vici-

nanze di essa furono raggiunti dai Cremonesi , e colà seguì la

battaglia, dove gli ultimi voltarono le spalle, perseguitati da' nostri

(1) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 164.

(*) Non è già Brezano, ma Bersano. — li fìume Ongina, mèglio detto che Lon-

gina, trae le sue origini nel monte Ranca , attraverso la Via Emilia , e dopo un

corso di circa 24 miglia, versa le sue acque nel Po all'ovest di Polesine. I geo-

grafi pretendono che questo fiume sia la Nigella della Tavola Peutingeriana, o

yAgela di Cornelio Tacilo.— Quantunque Busseto trovisi al sud di Cremona, pure

l>evvi frammezzo il Po, dal qual fiume dista circa quattro miglia. Fu da remotis-

simo tempo capitale dello stato Pallavicini, ora rinchiuso nel ducato di Parma j «

non spettava già a Cremona in quanto al civile, ma sibbene in quanto all'eccle-

siastico; e ciò fino al tempo che venne eretta in vescovado la città di Borgo San

Donnino; il che avvenne sulla fine del secolo XVI. Oggidì questo castello Impreso

titolo di città, la quale diede i natali al celebre maestro di musica Giuseppe

Verdi. — D'altronde mi sembra molto difficile a stabilire il luogo della bat-

t-aglia indicata dal Giulini, stante le inesattezze che nei nomi geografici dei paesi

lasciavansi trascorrere nei secoli di mezzo
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lungamente fino al fiume Olilo, che restò tinto dal sangue de' fug-

gitivi. Giudiziosamente il signor Muratori negli Annali ha sospettalo

che il Fiamma abbia supposto tutto ciò per aver credulo che Bri-

xanorium fosse Io slesso che Brixia^ poiché narra che il conflitto

«egui presso Brescia. Potè dare al Fiamma maggior occasione d'in-

gannarsi la cronichetta cremonese da me eitala di sopra, la quale

in vece di dire: Bellumad Brixanoriim^ dice: Bellum Brixianorum j

onde par che si abbia ad intendere la battaglia de' Bresciani.

Quando bellum Brixianorum fuit. MCX. infra Junium ^ in Vi-

gilia Sancii Hunerii. Però è facile che il buon Fiamma abbia

preso sbaglio. Si aggiunge che nella descrizione dell* altra vittoria

riportata da'Milanesi contro i Pavesi, Filippo da Castel Seprio rac-

conta che la battaglia seguì in campoj e Leone più precisamente

dice in campo Ollii. lì mentovalo Fiamma descrivendola disse an-

ch'egli solamente che seguì in campo_, e si riserbò a far menzione

del fiume Ollio in questo secondo conflitto, che gli parve probabil-

mente meglio additarsi a que'siti, perchè supponeva che fosse se-

guilo appunto fra quel fiume e Brescia. Ma noi sapendo sicura-

mente per le cose già dette, che la battaglia fra i Milanesi e i

Cremonesi avvenne presso al luogo, chiamalo allora Brixanorium^

ora Brezano; e che Brezano è al mezzodì della città di Cremona,

quando Brescia è a tramontana; possiamo con egual sicurezza

determinare che la vittoria de' nostri sopra i Pavesi fu riportata

sulle rive dell' Ollio, e quella di cui ora traltiamo, di là dal Po,

e non molto Inngi da questo fiume. Le altre imprese guerriere

de' Milanesi contro della città di Lodi e di Cremona descritte dal

Sigonio sollo il presente anno, poiché non sono appoggiate all' au-

torità di alcuna antica memoria, anzi a tulle le antiche memorie

contraddicono, non serve manco il riferirle.

Qui interrompendo per qualche tempo il racconto de' bellici

avvenimenti, mi volgerò ad osservare che nella nostra campagna

un certo Giovanni Cicco ed un certo Buono da Bellusco, risoluti

(li darsi più di proposito al servigio divino, si portarono ad una

chiesa dedicala a san Michele nel luogo di Borgo Nuovo (*), pi^esso

(*) Borgo Nuovo era a scUcnlrionc di Vimcrcatc e fuori della sua cerchia; sia

!a ciucila che nucslo luogo più non esistono.
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a Vimercalo, ed ivi si fecero a fabbricare una nuova casa. Allora

poi che una parie di essa fu compila e resa abilabile, colà uni-

tamente vennero a dimorare , e diedero principio ad una nuova

società religiosa ,
chiamandosi sozj. La notizia mi viene da una

carta dell'archivio ambrosiano scrina ai dodici d'aprile del cor-

rente anno , sopra di cui conviene che io faccia qualche rifles-

sione. Dopo la data io leggo cosi: Nos in Dei nomine Johannes

Cecus FU. qd. Andreej et Bono FU. qd. Ambrosiij qui fuit de

loco Bellusco j et nunc habitare videmiis junta Ecclesiam Sancii

Michaelis de Burgo novo Sodi j qui professi sumus lege vivere

Romana. I due compagni qui nominali, eh' egualmente poco dopo

si chiamano collo slesso aggiunto: Nos qui supra Johannes j et

Bono Sociij fanno una descrizione de' beni che possedevano, cioè:

una casa già in parte fabbricata presso alla delta chiesa di san

Michele, nella quale casa essi abitavano insieme; un'altra casa

dentro il castello di Overnago, oggidì Ornago (*), presso le mura

del castello medesimo; e dieci pezzi di campo, sei di selve e due

di bosco, ne'lerritorj di Borgonuovo, Ornago e Bellusco, che sono

tulli nella pieve di Yimercato. Quindi determinano che tutti i de-

scritii beni, e tutti gli altri mobili ed immobili, ch'essi due soq ave-

vano in loro dominio, o che in avvenire avrebbero potuto acquistare

e lavorare, coi loro successori, che in perpetuo sarebbero stali or-

dinali in quella casa religiosa : Quas nos qui supra Johannes ^

et Bono Sodi nunc habemus j et tenemus_, vel in antea j cuni

SuccessoribuSj qui in predicta Casa usque in perpetuimi ordinati

fuerint, adquistare^ et laborare potuerimuSj omnia^ et in omni-

bu$: sieno da quell'ora innanzi, quanto alla proprietà, di ragione

del n>onistero di sant'Ambrogio di Milano. Con patto, che i due

nominati compagni e i loro successori, ordinati nella detta chiesa

di san Michele col consiglio dell'abate di sant'Ambrogio, debbano

godere l'usufrutto de'beni descritti, pagando ogni anno a quel

monistero, nella festa di san Martino, dodici denari d'argento di

Milano. Eo t-amen ordine ^ ut Nos prcdicti Johannes , et Bono

Sodi j et nostri Successores ^ qui in ipsam Ecclesiam

(*) Di questo castello non vcggonsi che pochi avanzi.
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Sancii MichaeliSj usque in perpetuimi ordinati fucrint per consi-

lium Abatis ejusdem Monasterii Sancii Amhrosii j qui lune tem-

poris fuerit, per cujiis consilium ipsa Ordinatio debet semper fieri,

habeamus ipsas omnes casaSj et res niobileSj et imobileSj

et persohamus exhinde omni anno per festum Sancii Martini ad

partem ipsius Monasterii Sancii Ambrosii ficlum argentum denarios

bonos Mediolanenses dodecim. Qui abbiamo l'inslituzione di una

comuniià religiosa, i di cui membri chiamansi sozj ; 1' abitazione

si addomanda casa , e 1' occupazione era il servire alla propria

chiesa, ed il lavorare i proprj terreni : cose tutte che manifesta-

mente si raccolgono dalla carta ch'esaminiamo. Con tutto ciò non

si raccoglie quale instituto poi abbracciassero , ed a qual regola

s'appigliassero que'due religiosi compagni; né ora è possibile

l'indovinarlo. La ragione, per cui i nuovi religiosi di san Michele

di Borgonuovo vollero soltoporsi all' abate ed al monistero di

sant'Ambrogio, fu per vivere sicuri e tranquilli, sotto la prole-

zione di si potenti monaci, in que' tempi, quando le violenze con-

tro i deboli erano rese famigliari e comuni. Si aggiunga, che in

tal guisa venivano a sottrarsi dalla soggezione, con cui altrimenti

avrebbero dovuto sottomettersi al capo della pieve , il preposto

della chiesa pievana di Vimercato. Non so come, la casa religiosa

di Borgonuovo col tempo divenne un monistero di monache

,

subordinato peraltro egualmente all'abate di sant'Ambrogio. Così

ho ricavato da altre carte del memorato archivio ambrosiano
;

dove pure ho trovalo, che a cagione di tal subordinazione vi fu-

rono nel secolo XHl delle liti fra il suddetto abate e l' arcivescovo.

Fin dal principio di quest' anno il re Enrico aveva pubblicata

in Germania la determinazione , eh' egli avea fatta di venire in

Italia, per regolare gli affari di questo regno , e prendere la co-

rona imperiale. Una cometa che allora apparve, al dire dell'abate

Uspergense nella sua cronica, parve che recasse de'callivi augurj

per una tal venula ; ciò non per tanto partitosi il re dalla Ger-

mania, circa il mese d'agosto, si avanzò per la strada della Bor-

gogna, e passale l'Alpi già irovavasi a Vercelli nel giorno duo-

decimo di ottobre, in cui concedette un privilegio allo slesso no-

stro monistero di sant'Ambrogio. Nel diploma pubblicato dal Pu.
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ricelli (l)j il re entrato appena in questa provincia, volendo gua-

dagnarsi l'amore de'popoli, e singolarmente de'Milanesi , comincia

a parlare con una straordinaria placidezza e benignità; e come

fosse non un sovrano ma un osservante ecclesiastico , s' intitola

cosi : Heinricus divina [avente clementia humilis Romanorum Rex.

Intorno al titolo di re de'Romani ho già detto qualche cosa al-

trove; ed ora giova osservare che andava sempre più venendo

in uso; e che già il re della Germania e delliialia destinato ad

essere imperatore
,
qui più non chiamasi né re de'Franchi , né

re de' Longobardi , né della Germania, né d'Italia; ma sola-

mente re de' Romani , come si pratica anche oggidì : Ora se-

guitiamo a trascrivere le prime parole del diploma : Semper

enim IVobis justnm esse mdeturj quatenus justls petitionibus no-

strorum Fidelium j Sapientiiim videlicet Mediolanensium j aures

òenignas accomodare non differamus, prò quibus eos fìdeliores esse

Nobis nullo modo dubitnmus. Non si può a meno di non com-

prendere in questi sensi la premura che avea quel principe di

rendersi amici i Milanesi, e singolarmente i sapienti; cioè gli ec-

clesiastici, i giudici, i notajj i messi regj, i causidici, ed altri pri-

marj cittadini, che secondo que'tempi erano letterati, ed avevano

grande autorità nel governo della repubblica. INon so come ai no-

stri piacesse, in mezzo a tante belle parole, quel titolo di re dei

Romani, il quale rendeva il re di Germania capace dell' impero

,

senza l'elezione e la coronazione del regno d'Italia fatta dal no-

stro arcivescovo, che prima era affatto necessaria per ascendere al

trono imperiale, e in tal guisa trasportava assolutamente ai Te-

deschi il diritto di eleggere l'imperatore, che prima era degli Ita-

liani. Qualunque ne fosse la cagione, vedremo che quel principe

non ebbe i Milanesi troppo favorevoli. Ma per ora non convien

discostarci dal privilegio, dove il re dice che Giovanni , monaco

della badia di sant'Ambrogio di Milano, era venuto da lui
,

pre-

gandolo a confermare i diritti del suo monistero sopra le coni

e le castella che possedeva. Avverto che quel Giovanni era mo-

naco della badia di sant'Ambrogio, e non abate
,
perché l' abate

era tuttavia Guglielmo , che continuò a reggere quel monistero

(1) Duriceli. Amhros. n. 311.

GiuLiKi, voi, 3. 2
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ancora per tre anni. Egli è ben vero che in fine della caria da

me poc'anzi riferita, speitanle alla casa religiosa di san Michele

in Borgo Nuovo, si leggono queste parole: Ego Joannes Abbas

Sancii Ambrosii promittOj neque a me^ neque a meis Successoribus

ampUiis ex debito peti posse, qiiam supradictos diiodecim dena-

riosj et ita inviolabiliter tenere promitto j e dopo segue il nome

di Anselmo, notajo del sacro palazzo j che autenticò la carta. Altro

qui non può dirsi, se non che quel contratto fu veramente fatto

ai 12 d'aprile di quest'anno; ma non fu convalidalo se non qual-

che anno dopo, nel tempo dell^abate Giovanni. Infatti nelle sotto-

scrizioni, che precedono la di lui protesta, si vede che chi lo formò

fu Pietro giudice; ma V infelice vi appose bensì un segno colla

sua mano ; ma non potò sottoscriverlo
,
prevenuto dalla morte :

per la qual cosa si rende tanto più certo che la carta fu auten-

ticala qualche tempo dopo ch'ella fu scritta. Io mi figuro eh' es-

sendo i Milanesi, come si vedrà andando innanzi
,

poco parziali

del re, l'abate Guglielmo non si arrischiasse a portarsi da lui in

persona, ma vi mandasse imo de'principali suoi monaci, per averlo in

ogni caso amico, ed ottenere intanto la conferma de'suoi privilegj. Al-

cuni per altro de'nostri capitani e regj vassalli non ebbero tanti

scrupoli, e si portarono a dirilluia a far la corte, come dovevano,

al sovrano, fra i quali troveremo poi che uno fu Ottone, visconte

di Milano. Osserviamo ora quali fossero le corti, che possedeva il

monislero ambrosiano, e ne troveremo nominate nel diploma cin-

que; cioè Lemonta sul lago di Como, Feliciano, Pasiliano e Monte

di là dal Po , e Ledegnano o Legnano , che ora è capo di una

pieve; ma anticamente era nella pieve di Olgiate sopra l'Olona,

a cui tuttavia è soggetto nel governo laico (*). Le nominate cin-

que corti furono dal re confermate al monistero di sant'Ambrogio

con tutte le loro cappelle, o chiese, e castella, e distretti, ossia

giurisdizioni e dazj : Cimi Capellis j Castris ^ Districtis j atque

Tlielonariis: e con tutti gli altri beni ad esse spettanti. Di più

Enrico dichiarò legittimo il diritto che godevano i monaci di esi-

gere il fodro, foraggio dalle loro castella: Fotrum de Castellis

(•) Legnano oggigiorno. In (jiianto al laico, ora non è soggetto ad Olgiate, ma

sibbene al diblrctto ili I5usto Arsizio.
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ipsius Abbatke de AnticiacOj Colonnia, Oleoducto
, Capiate , Car-

ìuscOj Paxiliano, Monte_, seii Lemonta, atque Qvenna, et Cavan-

nago. Finalmenie il diploma termina con questa dala: Data quarto

Idus Octobris _,
Indktione tertia ^ Anno Dontinicaz Incarnationis

Millennio Centesimo Decimo, regnante Henrico Quinto lìege Ro-

nianorum anno quarto j Ordinationis ejus decimo. Actum est Ver-

cellis in Christo fceliciler. il copista nel trascrivere il numero

della indizione ha fallalo ponendo Tertia in vece di Quarta j o

il regio cancelliere Alberto non ha mutato il numero della indi-

zione al principio di settembre; del qual errore per altro trove-

remo in questi tempi alcuni altri esempi.

Da Vercelli il re passò a Novara ;
ma non avendo trovalo il

popolo di questa città, come quello dell'altra, pronto ad eseguire

lutto ciò ch'egli comandava, depose la mentita dolcezza, e allen-

tando la briglia alla naturale sua crudeltà, per dare un esempio

che spargesse il terrore de'suoi castighi per tutta lilalia, incendiò

l'infelice Novara, e ne distrusse le m.ura. Lo stesso siile egli poi

tenne con l'altre castella e terre, che si mostrarono restie a pre-

stargli ubbidienza. Quindi avvenne, al dire di Donizone (1), scrit-

tore di que'tempi, che tutte le città di Lombardia intimoiMte man-

darono a lui preziosi regali, cioè vasi d'oro e d'argento con molti

denari. La sola nobile e popolosa città di Milano fu quella che

non volle soggettarsi a quel principe, né dargli pure un picciolo:

Aurea vasa sibi nec non argentea misit

Plurima^ cum multis Urbs omnis denique ìiumnùs.

Nobilis Urbs sola Mediolanum populosa

Non servivit eij nummunij ncque contulit wris.

Perciò il signor Muratori negli Annali giustamente taccia di fa-

voloso quanto racconta il Fiamma (2) , seguitato poi da molli

altri, e singolarmente dal Sigonio, ove dice che quel re ricevette

la corona del regno d'Italia dall'arcivescovo di Milano , il quale

(\) Donizo. Vita Comitisscc MalikUs. Lib. II, Cap- 8, Rer. Italie, Tom, V.

(2) Fiamma Manìp. FI, Cap, mìhi 162.
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secondo il Fiamma fu Giordano, e secondo il Sigonio fu Grossolano.

Donizone gli smentisce, e gli smentisce pure la slessa storia; per-

chè Grossolano allora era in Terra Santa , e Giordano non era

ancora eletto per nostro prelato. Ben Io riconobbe il Puricelli (1);

ma ritenendo ciò non ostante per vera la coronazione di Enrico

in sant'Ambrogio, si servi della opportuna occasione per conghiet-

lurare che allora, in vece dell'arcivescovo, l'abate di sant'Ambrogio

facesse quella solenne funzione nella sua chiesa. Il più curioso si

è, che cita i versi di Donizone medesimo, dove parla della città

di Lombardia e di Novara arsa e distrutta; ma si guarda bene

dal citar quelli da me trascritti di sopra, dove il poeta poco dopo

parla di Milano, perchè atterrano la sua conghiellura. Molto più

degno di scusa è un errore del signor Muratori ; essendo troppo

facile che in tante opere da lui composte sia scorsa qualche con-

traddizione; non potendo egli sempre aver presente tutto ciò che

avea scritto tanti anni prima. Non è dunque da maravigliarsi, se

allora quando egli ne'suoi Annali sì validamente impugnò 1' opi-

nione di coloro, i quali vogliono che in quest'anno Enrico fra i

re d'Italia il quarto, e fra i re di Germania il quinto, venisse

coronato in Milano , non si ricordò che nella sua Dissertazione

de corona ferrea (2) avea conceduta per vera quella coronazione;

anzi di più avea conghietlurato che non ad altro degli Enrici

,

che a lui appartenesse la famosa Liturgia , dove si descrive la

funzione solenne fatta in Milano per la coronazione di un Enrico

in re d'Italia (3). Quindi è che per questa ragione, e per molte

altre da me addotte sotto l'anno 1081 , ho giudicato più verisi-

mile che tal Liturgia tratti di Enrico, padre del presente re.

Questi poi inoltrandosi nella Lombardia, si portò ne'fam.osi prati

di Roncaglia , non per altro line certamente che per tenervi la

pubblica dieta de'signori, e delle città italiane; ma pochi Milanesi

dobbiam credere, che comparissero in quell'adunanza. Poiché fu

terminata , Enrico a poco a poco si avanzò alla volta di Roma ,

(1) PurìcelL Ambros. N. 509 et seq.

(2) Murator. Ancdoct. Tom, II. Disscrt. De Corona Ferrea. Cap, Vili.

(3) Id. Ih. Cap. A'VY.
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lasciando per ogni parie manifesti segni della sua crudelià. Giunse

finalmente pressoa quella metropoli ai 12di febbrajodell'annolil 1 (1),

e vi fu ricevuto con grande solennità; se non che, quando si ebbe a

venire alla coronazione ,
papa Pasquale II pretese eh' egli rinun-

ziasse prima all'abuso di dare le investiture ai vescovi coll'anello

ed il baston pastorale, già condannato da tanti pontefici e da tanti

concilj, ed Enrico ricusò onninamente di farlo. Non volendo nò

il re né il papa rimoversi punto dalle sue pretensioni , si crede

che quell'Alberto cancelliere, che già vedemmo sottoscritto al di-

ploma in favore del monisiero ambrosiano , e che fu poi arcive-

scovo di Magonza , desse al sovrano il malvagio consiglio di far

arrestare la stessa sacra persona del sommo pontefice, ed i prin-

cipali cardinali e prelati; il che fu immantinenti eseguilo. La sa-

crilega risoluzione destò tale orrore , e tanto sdegno nell'animo

de'Romani, che tosto prese l'armi, corsero ad assalire i Tedeschi

e i Lombardi , seguaci del re Enrico, che irovavaiisi nel recinto

della città. La mattina seguente poi usciti da essa di buon"" ora

attaccarono l' esercito regio alloggialo dentro e fuori della città

leonina, e lo slesso quartiere del sovrano ; talché egli fu obbli-

galo ad abbandonare il letto, e così scalzo montare a cavallo , e

portarsi contro gli ammulinali. Cinque Romani perirono sotto i

suoi colpi , ma il troppo valore lo ridusse a manifesto pericolo

della vita. Cadde morto sotto di lui il cavallo^ ed allora i nemici

gli furono addosso; sicché già ferito nella faccia^ avrebbe dovuto

o rendersi prigioniero , o fors' anche morire , se Ottone conte di

Milano, non gli dava il proprio cavallo, col quale egli potò mettersi

in salvo. Ma il generoso e fedel cavaliere preso da Romani , e

condotto dentro la città, fu dall'infuriata plebe fatto in brani, e

le sue carni furono date per cibo ai mastini. Cosi racconta il

latto scrivendo la vita di papa Pasquale II il cardinal d'Arago-

na (*). Egli non per tanto sbagliò in una circostanza
;
perchè il

(l) An. 3ICXI. In(]. IV, di Enrico V re di Germania VI, IV imp. I, di Grosso-

lano arcivescovo di Jlilano X iacouiinciato.

{*) Alcuni particolari sopra la rotta clic ricevette Enrico V dai Romani, tro-

\3n&i neWix Storia politica dei Municipj Italiani d'Emiliani Giudici, lib. I, cap. 2^,

26, 27,6 nella Storia delle Repubbliche Italiane del Sismondi, t. 1.
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mentovalo Ollone non era conte , ma visconte di Milano
, come

adcrma il nostro Landolfo (1), che ben lo conobbe. Questi narra

il funesto avvenimento più succintamente; e non dice altro se

non che in quella strage Ollone, visconte di Milano, cadde estinto;

e la sua morte riusci dolorosissima a tutti coloro che amavano

la città e la chiesa milanese. Otìio auteni 31ediolunensis Viceco-

meSj cum miiltis pugnatoribus ejiisdem RegiSj in ipsa strage cor-

ruit in mortem amarissimam Hominibus diligentibus Civitateni

Mediolanensem j et Ecdesiam. Ben si conosce nelle parole dello

storico
,
quanto il valoroso cavaliere fosse amato e slimato nella

nostra città. Né solo Ottone chiama vasi visconte per la sua dignità,

Mediolanensis VicecomeSj come qui ci mostra Landolfo; ma anche

per cognome, come ho già detto altrove
, e come si vedrà pure

andando innanzi, dove io proverò con manifeste ragioni che da

lui discende quel ramo della famiglia Visconti , che poi ebbe il

dominio della città di Milano.

Enrico allora si ritirò da Roma co'suoi per qualche tratto, seco

conducendo il pontefice, e diversi cardinali e prelati prigionieri
;

nò s'indusse giammai a lasciarli in libertà, finché non gli fu ac-

cordato il privilegio di dare le già vietate investiture. Il buon

papa Pasquale, dopo due mesi di prigionia, vedendo che non

v'era altra via per liberare sé stesso , e tant' altri insigni perso-

naggi ecclesiastici ; e per assicurare la città di Roma dalle ven-

dette del re irritato, e di sua natura poco clemente , finalmente

venne ad un tal passo ; ma con prolesta di farlo, non di sua li-

bera volontà, ma costretto dalla forza, e con molte riserve e con-

dizioni. Al solenne instrumenlo dello stabilito accordo si vede sot-

toscritto per la parte del re Enrico anche Alberto, conte di Bian-

drate , ritornato sano e salvo da Terra Santa , e presentemente

ancor vivo. Conchiuso un tal punto, ed alcuni altri assai impor-

tanti, seguì la coronazione del nuovo imperatore, ai lo .d'aprile

nella basilica Vaticana ; dopo la qual funzione il coronato augusto,

dalla parte della Toscana se ne tornò in Lombardia; ed il sommo

pontefice rientrò in Roma. Non può abbastanza spiegarsi, quanto

(1) Lundulph. Jim, Gap. XVUL
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allora egli ebbe a sofferire da romani ecclesiastici e laici
,

pel

privilegio conceduto ad Enrico. Chi vuol esserne instruito può ri-

correre alla storia ecclesiastica (*), che ne somministra molto ab-

bondanti notizie. Ai 6 di maggio l' imperatore fu a visitare la

contessa Matilde a Bibianello, ora Bianello, fortezza nel territorio

di Ret^gio (**), dove fra gli altri onori conceduti a quella prin-

cipessa ,
Donizone dice che la constituì viceregina nella Lombar-

dia, allora chiamala Liguria ("*).

Cui Ligitris Regni regimen dedìt in vice Regis.

Passò poi a Verona, dove si tratteneva ai 19, ed ai 21 di mag-

gio, ne' quali giorni spedì di là alcuni diplomi che si sono con-

servati. Partitosi poi da quella città, e passate l'Alpi, se ne tornò

in Germania.

Mentre l'imperatore da Roma andò a Verona , e da Verona si

portò fuori d'Italia, i Milanesi mossero l'esercito contro la città

di Lodi ; e dopo non lungo assedio giunsero ad impadronirsene.

Allora i vincitori, senza compassione alcuna, col ferro
,

col fuoco

e con diverse macchine tutta la distrussero e la rovinarono sino

da' fondamenti. Landolfo con poche parole descrive la funesta isto-

ria : ^Jediolanenses quoque , cum iste Imperator per Veronam a

Roma in Germaniam properabatj gladiisj et incendiis, di^ersisque

instrumentix funditus destruxerunt Laudem in Langobardia Givi-

tatem alteram. Abbiam veduto che Enrico era in Verona nel giorno

decimonono , e nel vigesimoprimo di maggio ; e pure lo stesso

nostro storico ci addita altrove (1) che la rovina di Lodi segui

(i) Landulph. Jun. Cap. XIX.

(*) Le migliori storie ecclesiastiche sono le seguenti: Baronio, Annali Eccle-

siastici, colla continuazione del Rinaldi; Fleury ed Orsi, Storie Ecclesiastiche

da Gesù Cristo ai loro giorni. 3Ierita eziandio di essere consultata quella di Na-

tale Alessandro.

(*') La fortezza di Bianello vedesi ancora, e serve per gli Uffici del paese.

("*) Veramente la Liguria non comprendeva già la Lombardia, ma solo le coste

meridionali del Mediterraneo, così dette, Riviera di Levante e di Ponente; e sotto

Augusto comprendeva il Monferrato, il Saluzzese, il Nizzardo, l'Alessandrino, il

Tortonese, il Vogherese, il Bobbicse ed una parte della Lunigiana.
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nel mese di giugno. Per accordare i due icsii, bisogna confessare

che Lodi non fu subbissalo in un trailo , ma che vi abbisognò

del lempo per aiterrarlo; onde i Milanesi v'impiegarono parte

del maggio e del giugno, se non anche lutto questo mese. Co-

minciamo dal determinare, se sia possibile^ il giorno preciso , in

cui Lodi fu preso. Il calendario nostro di san Giorgio (1), sotto

il mese di maggio, ci ha lasciala questa memoria: VII Kal. MCXl
Capta est Civitas Laudensis a Mediolanensibus. La cronichetta di

Filippo da Castel Seprio si spiega un po' diversamente , e dice

cosi : Anno Domini MCXL die VII. ante Kal. Jiinii destrncta

est Civitas Laudensis j et jaciiit annis XL Vili (2). Qui certa-

mente si parla della conquista di Lodi , che fu il principio della

sua distruzione. Quanto al giorno ho già avvertito che altro si-

gnifica ne'tempi antichi, quel VII Kal.j che si legge nel calen-

dario, ed altro quel Die VII ante Kal. che si legge nella cro-

nica; e quantunque sembri che si parli di uno stesso giorno, nel

primo caso i giorni son regolati secondo lo stile de' Latini, onde

ci vien additato il giorno vigesimosesto di maggio; e non così nel

secondo caso, in cui le citale parole altro non significano, se non

il giorno settimo avanti alle calende di giugno , e perciò ci ad-

ditano il giorno vigesimoquarlo di maggio. Che in tal di vera-

mente la città di Lodi venisse in potere de'Milanesi, ce lo insegna

il Calendario Siloniano (3), dove sotto il riferito mese di maggio

si trova la seguente annotazione : IX Kal. Anni Domini MCXL
Capta est Civitas Laudensis. Collo slesso Calendario poi ottima-

mente si accorda anche la cronichetta cremonese , la quale rac-

conta che Lodi fu presa nell'ultima settimana di maggio, in mer-

coledì. Quando Civitas Laiidensium fuit capta MCXL In ultima

hebdomada Madii_, quadam die Mercurii. Infatti il giorno vigesimo-

quarlo di maggio in quell'anno fu appunto un mercoledì
;

però

parmi che con sicurezza si possa fissare quest' epoca. Il Sigonio

poco esaltamente assegna alla conquista di Lodi il primo giorno

(1) Culcndarìuin lìeruiii Italie. Tom. I. Pari. Il, pag. ioìi.

(2) Philippus De Castvo Seprio. Cfiron. supracit.

(5) Calcndar. Silon. lìer. Itulic. Tom. II. Pari. II.
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di luglio, e poi tratta della distruzione di quella città. Egli cre-

dette ciecamente al Fiamma (!) ; sebbene peraltro il Fiamma dice

che in tal giorno seguì la rovina di Lodi, la quale siccome sap-

piamo da Landolfo che occupò il mese di giugno, è credibile che

nel primo giorno di luglio solamente si terminasse : Nostri Cives

arma capientes ipsam (Civitatem Laudensem) ferocissima ofjsidione

circtimdederunt, quam fame , et plagis afficientes obtinuerunt , et

funditus everterunt in Kalendis Julii. Colle osservazioni fatte fin

qui parmi che possano ben conciliarsi insieme gli antichi scnt-

tori, che sembrano fra loro discordi. Come i Milanesi vincitori

trattassero poi i vinti Lodigiani, si vedrà in altre occasioni ; ora

non resta altro che indicare il sito dov'era l'antica città di Lodi,

che venne in quest'anno distrutta ; ed è quello che ora addo-

mandasi Lodi vecchio, sopra un fiumicello chiamato Silaro , fra

il Lambro e 1' Adda
,

quattro miglia lontano dalla moderna città

di Lodi. Il signor Muratori dice che della vecchia ne restano ap-

pena le vestigia; ma chi colà si porta ne ritrova de'riguardevoli

avanzi.

Trionfò allora la città di Milano sicura e tranquilla, dopo aver

vinti tutti i suoi nemici : Ctim jam csset secura de victis sids

Inimicis, dice Landolfo ; e si dicendo conferma non solamente le

vittorie riportate da'Milanesi contro i Lodigiani e i Cremonesi da

lui descritte, ma anche l'altra contro i Pavesi, di cui non fa men-

zione, per esser seguila mentr' egli trovavasi in Francia; imper-

ciocché lo storico non avrebbe potuto affermare che la patria re-

stasse sicura da'suoi nemici già vinti, se i Pavesi anch' essi non

fossero stali superati. Mentre si cominciavano a godere i frutti di

sì bella e gloriosa tranquillità, Arderico da Carimate diacono, o

arcidiacono, il vicedomino ed arciprete Ohico ed altri ordinarj ,

vollero richiamare a Milano Giordano da Clivio loro collega, quello

stesso che nel sinodo di Roma, dove si trattò la eausa di Gros-

solano, si era mostrato molto parziale per quell' arcivescovo. La

terra di Clivio, da cui avea preso il nome la nobil famiglia di

Giordano, è nel territorio milanese, sotto la pieve d'Arcisatc, non

(1) Fiamma. Manip. FI. Cap. mila 16S.
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mollo lungi dal Iago di Lugano (*). Egli in questi tempi irova-

vasi in Francia nella provincia di sanl^Egibio, ora di Saint Gilles,

cillà presso il Rodano, dove non so ben dire se studiasse , o se

insegnasse non le sacre, ma le profane lettere: Ubi ipse Jorda-

miSj dice Landolfo, legebat lectionem Auctorum non Dinnorum

j

sed Paganonim. Nel resto egli poco intendeva la musica ecclesia-

stica, che si usava nel coro della nostra metropolitana, di cui qui

Landolfo ci dà alcune non volgari notizie, e singolarmente ci mo-

stra ch'ella non consisteva solamente nel canto, ma anche nel

suono di varj istrumenli: Et ut veruni de co diccmij psalteriOj et

tympanOj et cceteris bene sonantibus in Ecclesia instrumentis coni-

mime in Choro Mediolani ita pepercit j et neque psalmunij nc-

que canticum musicw arti idoneuin j nec singulariter j sive com-

muniter congrue sonuit. Ciò non ostante per le gentili sue sem-

bianze piacque a Grossolano, quando reggeva in pace l'arcivesco-

vato, e fu ordinato da lui suddiacono. Allora Giordano fece tale

studio nel libro delle pistole di san Paolo: Quod Pagimis Lector

fiiit ejusdem libri: parole che per me sono molto oscure. Il

signor Sassi ne' commenti le spiega col dire che dovendo quel-

la' ordinario, come suddiacono, leggere principalmente le Lettere

di san Paolo, studiò si fattamente sopra di esse, che giunse ad

adempire bene il suo dovere , leggendo nella chiesa le sacre pa-

gine, che in quel libro si contengono. Per imparare a leggere non

v'era poi bisogno di tanto studio. Io non mi so persuadere che

tale fosse la mente dello storico; e vo' piuttosto credere che Gior-

dano dopo molta applicazione intorno alle mentovate pistole, si

esponesse poi ad ispiegarle, come pubblico lettore di sacre pagine.

Landolfo era pratico de' pubblici studjj dove parmi facile che un

maestro di sacre pagine si chiamasse allora Paginiis Lector ; nò

per me so ritrovare altro significato a queste parole. Io potrei ad-

durre molli esempi che la voce leggere j e lettore anche antica-

mente nelle Accademie significava ammaestrare e maestro j e in-

(') Clivio è un villaggio, la cui auticiiilà sale ai tempi romani. Siede su di un

colle assai ripido, da cui trasse il nome ; in oggi , circa al civile , dipende da

Como, restando però sempre soggetto per l' ecclesiastico alla diocesi di Milano.
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falli lo storico stesso , dove ragiona di Olrico vicedomino , e di

Anselmo della Pusterla, che seco lui si portarono in Francia agli

studj, non dice che andassero colà a leggere, ma a studiare ; per

la qual cosa anche nelle sopraccitate parole, dove Jiarra che Gior-

dano a Saint Gilles: Legebat lectionem Aiictorum non Di\pinorum_,

sed Paganorum j io credo piuttosto che l'autore intendesse di ad-

ditarci ch'egli era colà maestro di umane lettere. Se io non vo'

lungi dal vero, bisogna concepire ben altra opinione di quel no-

stro ordinario, che fu poco dopo arcivescovo; anzi convien ag-

giungere anche questa scoperta a quelle che ha già falle lo stesso

dottissimo signor Sassi, intorno agli siudj antichi de' Milanesi (*),

Poiché Giordano fu giunto alla patria, nel mese di settembre,

che secondo Landolfo fu il quarto dopo il giugno , in cui fu di-

strutta la città di Lodi; In mense Septembri^ qui fuit quartus ci

JuniOj quo Civitas Laudcu destructa est: Arderico da Carimate

lo condusse a Genova, e lo presentò ad Arialdo, vescovo di quella

città, che lo promosse al sacerdozio con altri ecclesiastici milanesi.

Nell'anno scorso il nostro storico narra che Arderico da Carimate

si portò a Genova per le ordinazioni nel mese di giugno, ed ora

dice eh' egli v' andò per lo stesso fine nel mese di settembre , e

appunto nel giugno , e nel settembre si celebravano le tempora

destinate per le ordinazioni. Il signor Muratori (1) fu di parere

che nella chiesa milanese non si osservassero le quattro tempora

prima di san Carlo; forse se avesse fatta la mentovata osservazione

avrebbe cangiato opinione, perchè la chiesa di Genova allora era

parte della chiesa milanese, siccome suffraganea a questa metropo-

litana. Su questo argomento io dovrei mollo dilungarmi, se volessi

trattarlo di proposito ; ma siccome io mi sono proposto di non

voler ragionare de' riti ecclesiastici , se non quanto lo richiedesse

la necessità d'illustrare altre cose da me prese ad esaminare; mi

(1) Murator. Anecdot. Tom. II, pag. Tù% el seg. Anliq. mediiicvi. Tom. IV,

pag. 852, et seg.

(*) Anche oggi è costumanza nei conventi dei Fianccscani , Cappuccini ecc.

,

nominare i professori di Icoiogia , fdosofia e simili
,
padre lettore ecc. Dante in

più luoglii delle sue opere
,
paria di chi leggeva a Parigi , a Bologna ed in d

tpe città.
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basterà Taver falla la sopraccennala breve osservazione. Ora se-

guendo i racconti di Landolfo (1), trovo clie nel seguente ottobre

per la continua pioggia crebbero talmente i fiumi, che turbarono

in modo strano non solo le nostre ville, ma anche la stessa città;

cosicché alcuni giunsero a temere che fosse giunta la fin del

mondo
,
poiché teneva 1' impero un principe , che avea oppresso

fino il proprio padre. Allora Guazzone Cumino, ed Amizone della

Sala, ed altri ecclesiastici e laici da essi a ciò indotti, comincia-

rono a dire pubblicamente, che la discordia incessante a cagione

di Grossolano era una scelleragginp degna di un nuovo diluvio.

Perciò Giovanni di Manero, o Mainerio, e Pietro da Caraie, ch'e-

rano i principali protettori e combattenti a favore di Grossolano,

avendo già concertato 1' affare co' primi, presero a domandare loro

in pubblico, che cosa da essi richiedevano per rimediare ad un tanto

disordine. Risposero quelli che si dovesse formare una solenne

adunanza di molte persone riguardevoli , sì per la parte di quel

prelato, come per la contraria, le quali avessero a terminare to-

talmente colla loro decisione sì funesta contesa. Nominarono poi

anche i soggetti del primo parlilo e del secondo , che dovevano

comporre l'ideata giunta, e furono i seguenti; cioè, de' seguaci

di Grossolano, Arderico da Carimate diacono ordinario, anzi pro-

babilmente come ho già dello arcidiacono; prete Giovanni, prepo-

sto della chiesa di san Nabore; prete Nazaro Muricula; prete Pie-

tro di san, Carpoforo; prete Lanterio di san Protaso m campo j

intorno al qual soprannome avverto che quando v' erano due

chiese dedicate al medesimo santo una dentro le mura, 1' altra al

di fuori, se non v'erano altri soprannomi per distinguerle, una

chiamavasi in urbe ^ e l'altra in campo j prete Alberico di san

Dalmazio, chiesa, che qui comparisce per la prima volta
; (*) prete

Anrico di san Vittore ni Teatro j prete Ambrogio di san Giovanni

alla Conca j e prete Galdone di san Michele. Per 1' opposta fa-

zione poi fu scelto il vicedomino ed arciprete Olrico; Anselmo

(1) Landulph, Jan. Gap. XX.
(*) La cliicsa di S. Dalmazio che diede il nome alla contrada, fu soppressa nel-

Tanno 17S(5, e per molti anni servi di magazzino della pubblica illuminazione. Ora
venne allerrata e sulla di lei arca fu fabbricata una casa civile , nò vi rimane
più alcun vestigio della chiesa.
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della Puslerla; Anselmo da Baggio
;

prete Richelmo preposto della

chiesa di san Nazaro
;

prete Girardo preposto della chiesa e ca-

nonica di sant'Ambrogio, successore di Landolfo da Baggio;

Bollico Rubrico, preposto della chiesa di santo Stefano; prete

Arialdo di Amerio; prete Lanfranco Profeta; e forse un altro,

di cui si è perduto il nome nel testo dello storico. Poiché Guaz-

zone Cumino, e Amizone della Sala ebbero scelti i membri della propo-

sta assemblea, dissero che lutti questi personaggi dovessero giurare

insieme con essi di dare una giusta e retta semenza, secondo i canoni,

intorno alla controversia di Grossolano
,
prima delle calende di

gennajo, per decidere s'egli poteva essere arcivescovo, o no; e nel

secondo caso dovessero egualmente promettere con giuramento di

fare nello stesso giorno della sentenza, in pubblico, l' elezione del

successore. Vollero in oltre che Landolfo Carogna, prete ordina-

rio; Anrico da Birago, diacono delio stess' ordine
;

prete Giovanni

Attilenli; prete Olrico di san Martino; Giovanni Manerio, o Mai-

nerio; Guazzone Taslaguado, ed altri cherici , sacerdoti, militi e

cittadini, che fossero stali richiesti, venissero, e giurassero di ac-

cettare la sentenza che la mentovala adunanza avesse data, o per

ritenere, o per dimettere Grossolano; ed anche quando fosse d'uopo,

per r elezione di un nuovo arcivescovo. Dopo la decisione del

sommo pontefice e del concilio romano, non vi poteva esser più

luogo ad alcuna consulla, e massimamente di privali ecclesiastici;

se non si fossero scoperti , e se non fossero sopraggiunti nuovi

motivi ignoti allora al concilio ed al papa. E bisogna ben dire

che vi fossero; perchè quanto poi avvenne lo dimostra manifesta-

mente. Ciò che parmi più strano si è che Arderico , vescovo di

Lodi , vicario di Grossolano non si opponesse a tutto suo potere

ad una si fatta assemblea, e pure non solamente non vi si op-

pose , ma anzi al dire di Landolfo , diede il permesso per fare

tutti i mentovati giuramenti e furon fatti. Così cominciarono e

seguitarono le sessioni ; finché alla mattina del primo giorno di

gennajo dell'anno 1112 (1) Arderico da Carimate, coli' arciprete

(1) An. MCXII. Ind. V, di Enrico V, re di Germania VII, IV imp. II, di

Giordano da Clivio, arcivescovo di Milano I.
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e vicedomino Olrico , e con molli altri , sali sul pulpito , e inti-

mato silenzio al popolo, parlò così ; Noi, salva la riverenza dovuta

al sommo pontefice, secondo la giustizia e l'autorità de' canoni,

giudichiamo che Grossolano non può essere arcivescovo di Milano.

Poiché la sentenza fu confermala eoll'assenso del pubblico, su-

bito Arderico passò all' elezione del successore, e nominò per ar-

civescovo Giordano da Clivio (1), la qual nomina fu parimente

approvata. Ognuno può ben credere che il vecchio prete Liprando,

il quale ancor vivea, di ciò molto rallegrossi. Lo afferma anche

il suo nipote Landolfo, e racconta le dimostrazioni ch'ei diede al-

lora della sua contentezza, ed altre minute circostanze, ch'io so»

glio omettere, quando non recano qualche particolare erudizione.

Nel mentovato giorno primo di gennajo, i nostri antichi cata-

loghi danno per finito il governo di Grossolano, a cui assegnano

nove anni e quattro mesi di pontificato^ che terminano appunto

neir ultimo giorno dell'anno scorso. Nello stesso dì delle calende

di gennajo precisamente gli stessi citati cataloghi danno principio

al governo di Giordano; ed è la prima volta che concordemente

comincino a contar gli anni di un arcivescovo dalla elezione , e

non dalla consecrazione. Ma di ciò riparleremo a suo tempo; per

ora convien osservare che la consacrazione di Giordano non segui

se non nel mese di febbrajo. In quel mese, secondo il nostro sto-

rico , venne a Milano Landolfo da Vareglate o Vergiate ,
vescovo

d'Asti, Arialdo vescovo di Genova e Mamardo vescovo di Torino,

per ordinare il loro metropolitano nuovamente eletto ; ma il primo

fra essi, vedendo che mancava il vescovo d'Aqui e quello di Lodi,

e gli altri suffragane, giudicò che l'ordinazione dovesse differirsi.

Perciò nella seguente notte tentò di fuggirsene occultamente ; ma

Giordano, che forse di ciò temeva, lo avea fatto tener di vista da

una banda de'suoi, i quali lo costrinsero a fermarsi. In quel tu-

multo restò ferito un diacono del vescovo e i suoi servitori fu-

rono bastonati e spogliati. Landolfo aggiunge che nel dì seguente

Giordano trattò assai male anche lo stesso prelato , il quale per

la sua umilia tollerò pazientemente ogni cosa; e nell'altro dì, as-

{I) Latìduipfi. Jun. Cup. XXI.
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sistette alla solenne consecrazione dell'arcivescovo falla dai due

vescovi di Genova e di Torino ; ma senza gli abili jDonlificali, e

come un forestiero, non dicendo pure una parola. V'era non per

tanto della discordia nel popolo milanese; e mentre seguiva quella

solenne funzione nella chiesa jemale^ i cittadini combatteltero fra

loro e spogliarono alcune case. I principali suffraganei che si la-

gnavano di una tale ordinazione, erano, al dir di Landolfo, Az-

zone, vescovo d'Aqui, ed Arderico, vescovo di Lodi. Facilmente si

comprende quali fossero i molivi che facessero dispiacere al se-

condo l'elezione di Giordano; poiché egli era stato da Grossolano

constituito per suo vicario in questa città ; le ragioni che move-

vano l'altro, ben si vedono in una lettera da lui scritta in questa

occasione all' imperator Enrico, la quale ci è slata conservata da

Vdalrico di Bamberga nel suo codice pubblicato dall' Eccard (1).

Con essa Azzone, vescovo d'Aqui, avvisa il sovrano che i Milanesi

avevano eletto un nuovo arcivescovo , e lo avevano fatto consa-

crare da alcuni suffraganei; la qual cosa egli che scrive, scor-

gendo ch'era direttamente contraria ai diritti dell'impero
,

peroc-

ché già abbiam veduto che l'imperatore aveva ultimamente otte-

nuto dal sommo pontefice il privilegio di dare le investiture ai

vescovi coll'anello e col baston pastorale prima che si ordinassero,

cercò in ogni modo d' impedire che non seguisse ; e per la sua

parte ,
quantunque fosse molto pregato da' Milanesi ad assistere

,

secondo il costume, alla solenne consecrazione, non volle interve-

nirvi, né prestarvi il consenso. Anzi segue a dire che per servir

meglio il suo principe
, procurò di eccitar sedizione nel popolo

milanese a favore del primiero arcivescovo, ch'era stato privato

della sua dignità, uomo letteraiissimo, di acutissimo ingegno, di

singolare eloquenza e molto necessario per grinieressi della corte ;

e infalli aveva ottenuto che il partito de' cittadini favorevole al

deposto prelato ormai non era minore di quello eh' era parziale

al nuovo.

Cosi scrisse il vescovo Azzone, e noi dalla sua lettera veniamo

a riconoscere qual fosse il primiero mantice che sodiava nel fuoco

(1) Eccard. Script. Mcdii ccvi Tom, II. pag. 266^ et seg.
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e fomentava la discordia in Milano. Dall'altra parte Mamardo, ve-

scovo di Torino , dopo l' ordinazione di Giordano, che seguì nel

mese di febbrajo, s'inviò subito alla volta di Roma, per giustifi-

care innanzi al sommo pontefice quanto si era operalo in questa

città ; e per ottenere da esso il pallio pel nuovo arcivescovo. L'im-

pegno era scabroso
,
perchè lo stesso papa Pasquale nel riferito

sinodo romano, aveva esaminata la causa di Grossolano e lo aveva

rimesso in questa cattedra arcivescovile. Bisogna però dire che di

poi si scoprissero nuove ragioni contro di quel prelato. Singolar-

mente io credo ch'egli si fosse mostrato assai parziale pel partito

imperiale contro la chiesa di Roma, e avesse con ciò dati ragio-

nevoli motivi al sommo pontefice di esser malcontento di lui ; e

bene a ciò credere mi somministrano bastevole fondamento le pa-

role del vescovo d'Aqui poc'anzi esaminate. Ciò che v'ha di sicuro

si è, che il papa ebbe per buona l'elezione di Giordano, e che

Mamardo tornò sul fine di maggio o al principio di giugno col

pallio da darsi al nuovo arcivescovo, ma con una condizione ; cioè

ch'egli prestasse al sommo pontefice il giuramento, secondo quella

formola che a Mamardo stesso era slata in Roma consegnala. Anche

altri de'precedenii arcivescovi avevano dato il giuramento al papa

secondo la constituzione di Gregorio VII ; ma bisogna dire che

questa formola fosse diversa dall'altre, perchè Giordano ricusò on-

ninamente di giurare quanto in essa si conteneva ; onde il ve-

scovo di Torino si parti senza dargli il pallio ; e cosi l'arcivescovo

restò per sei mesi senza quel sacro ornamento.

In questo tempo si trattò la pace fra i Milanesi e i Pavesi con

sì buon esito, che mediante il consenso di Giordano, nostro arcive-

scovo, e di Bernardo, vescovo di Pavia, fu stabilita una lega of-

fensiva e difensiva fra le due città, contro qualunque uomo nato

n da nascere ; la quale peraltro sembrò al nostro Landolfo e ad

alcuni altri, assai lesiva de' diritti e dell' onore dell' imperatore e

del sommo pontefice, poiché né men essi furono eccettuati : Jor-

damis^ sono le parole dello storicOj per sex menscs jejunus fuit,

et Stolam non habtiit j scd infra hoc spathim sex mensiiim Ber-

nardo Episcopo Pupicnsi, et Jordano Mediolanensi consentientibus^

Papien.ieSy et Mediolanenses statueruntj et juraverunt sibi fenderà,
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quce nimium qiiibusdam videntur fuisse Imperatorm Majestati ^

et Apostolicce aiictoritati contraria y cum isti Cives jurarent sibi

servare se, et sua^ cantra quemlibet mortalem Hominem natum .

vel nasciturum. Altre volte gli arcivescovi di Milano facevano libe-

ramente da sé la guerra e la pace ; ora il far ciò spettava alla

repubblica, ma tuttavia non si faceva senza il consenso e l'auto-

rità del prelato. CoH'andar del tempo la repubblica di Milano non

credette più necessario nò anche questo consenso. Osserverò ora

così di passaggio che il P. Zaccaria, nella sua dissertazione intorno

al monistero d'Arona, ha pubblicata una carta dell'archivio di esso,

in cui si contiene un accordo fra Eppone, vescovo di Novara , e

Viberto abate dello stesso monistero, il qual contralto fu stabilito

nel mese di settembre di quest'anno. Lasciando alcune riflessioni

fatte da quel dotto scrittore, che non appartengono al mio argo-

mento, altro non dirò, se non che l'indizione ivi notata è la quinta,

e pure dovrebbe esser la sesta già cominciata sul principio del

mese; il che mi conferma anche nella mia opinione, che alcuni

notaj di que'tempi si dimenticassero facilmente le giuste indizioni.

Un simile errore ho osservato anche in una carta dell'anno scorso,

fra quelle che si conservano nell'archivio ambrosiano. Questa per-

gamena contiene la disposizione testamentaria di una donna, che

trovandosi inferma nello spedale di san Vincenzo di Milano, fece

un lascito a favore dello spedale medesimo , e del vicino moni-

stero a cui era soggetto. La data ci mostra il mese di marzo del-

l'anno 1111 , in cui correva la quarta indizione; e pure vi è

notala la quinta , che appartiene all' anno seguente di cui ora

trattiamo.

Intanto si studiò il modo di conciUare la differenza nata fra

l'arcivescovo ed il vescovo di Torino , ossia la corte di Roma , a

cagione del pallio e del giuramento (1). Fu dunque verso il fine

deiranno conchiuso un ripiego; onde Mamardo ritornò a Milano,

e nel giorno di san INicolao , cioè ai 6 di dicembre , depose il

pallio sopra V altare di sani' Ambrogio. Allora Giordano privata-

mente senza l' assistenza degli ordinarj , né de' primicerj della

(1) Landulph. Jun. Cap. XXV.

GiULLM, voi 3. 3
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chiesa di MilanOj Io prese da sé, e baciatolo riverentemenie se ne

adornò. II signor Sassi ed il sig. Muratori d'accordo hanno cre-

dulo che Giordano , spargendosi già la fama che Grossolano tor-

nava da Gerusalemme 5
e volea venire a Milano, per acquistarsi

sempre più la protezione del Pontefice, si riducesse a prestare il

giuramento da lui bramalo; ma perchè ciò non irritasse il popolo

ed il clero milanese , facesse la funzione privatamente. La con-

ghiettura è del lutto verisimile. Egli è ben vero che in tal caso

non apparisce sì facilmente la ragione, per cui Mamardo non gli

desse in persona il pallio, ma lo deponesse sopra l'altare di san-

t'Ambrogio; se non che volendosi far credere ai Milanesi che si

fosse trovato qualche altro temperamento, per ottenere quel sacro

fregio , senza il giuramento preleso , era opportuno il salvare in

tal guisa l'apparenza. Certa cosa si è che Giordano fu poi in ogni

maniera protetto e favorito dalla corte di Roma; il che probabil-

mente non sarebbe avvenuto, s'egli non si fosse arreso alle voglie

del sommo pontefice. Nello slesso giorno di san ISicoIao parti da

Milano il vecchio prete Liprando, e si portò al monislero di Pon-

lida , dove dopo un mese terminò piamente i suoi giorni nel di

della Epifania dell'anno IH 3 (1). Landolfo (2) adduce alcune prove

della sua santità , le quali io lascerò esaminare dalla chiesa ; e

dirò solamente che furono bastanti ad indurre i dottissimi Bol-

landisti ad accordargli il titolo di venerabile , ed a descrivere la

sua vita fra gli atti de' santi. Morto Liprando che godeva per jus-

patronato la chiesa di san Paolo in Milano ,
il mentovalo nostro

storico Landolfo (5), suo nipote ed erede, si credeva di ottenere

per diritto di successione quella chiesa , eh' era il titolo de' suoi

ordini ; se non che non essendo egli ancora suddiacono ,
i par-

rocchiani pretesero ch'egli prendesse dall'arcivescovo Giordano al-

meno il suddiaconato; ma non avendo voluto egli a ciò indursi,

passarono quelli ad eleggere un altro ecclesiastico per officiare la

loro chiesa parrocchiale, e la scelta fu dall'arcivescovo slesso ap-

(I) An. MCXIII. Ind. VI, di Enrico V, re di Germania Vili, IV imp. Ili, di

Giordano arcivescovo di Milano VI.

Ci) Lnndu/pft. Jim. Cap. XXIV.
(Ti) Id. Clip. XXV.
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provata. In lai guisa vedendosi Landolfo escluso dalla chiesa di

san Paolo , non lasciò alcuna strada eh' ei non tentasse per ria-

verla, ina sempre invano; come si vede nella sua storia, dove ad

ogni passo s'incontrano amare doglianze pel torlo ch'egli credeva

a sé fatto. Io ad esso non baderò molto; e porlerommi in vece

ad esaminare la commozione del popolo milanese diviso in due

fazioni, una favorevole all' arcivescovo Giordano, e l'altra a Gros-

solan9. Questi a gran passi andava avanzandosi verso Milano ; e

qui intanto andavano aguzzandosi le spade e l'aste dall'una parte

e dall'altra; cosicché Guglielmo, venerabile abate di sant'Ambrogio,

con uno sdegnoso riso , e con interno rammarico riguardando i

casi che avvenivano agli arcivescovi, agli ecclesiastici, ai militi ed

ai cittadini di questa città, giudicò meglio V abbandonare il nio-

nistero e la basilica di sani' Ambrogio, e portarsi a reggere un' al-

tra badia mollo minore , cioè quella di san Solutore nella dio-

cesi di Torino, dove ancora vivea nel tempo che ciò scriveva Lan-

dolfo. Egli non dice chi fosse il successore che prendesse a go-

vernare il monislero di sant'Ambrogio; ma le carte dcll'archivioj

che in esso conservansi, ci assicurano ch'egli chiama vasi Giovanni;

forse il medesimo che pochi anni prima aveva ottenuto dal re

Enrico in Vercelli il descritto privilegio in favore de'suoi monaci.

Quando sarem giunti a trattare dell'anno H53, troveremo che

questo nuovo abate Giovanni era cognominalo Guazina.

Non lardò molto poi Grossolano a comparire. Nel mese d'agosto

egli arrischiossi ad etiirare in Milano, e arrestatosi nel sito dove

san Vittore fu posto in prigione
, cominciò a spiegare agli eccle-

siastici ed ai laici, ch'egli credeva fedeli, i travagli che avea (in

a quel tempo soflerti , ed i tesori che avea seco portati: affine

d'invitar tutti o per compassione, o per isperanza di premio, a

proleggere la sua causa, lo qui trascriverò le parole stesse di Lan-

dolfo (1): che ciò racconta. In Augusto^ qui fuit octavus mensis

ab ilio j in quo Presbyter Liprandus obiit: in isto enim mense

et Grossulanus ab Hierosolymis reditt, et prius post lecjem factam

ab eo ignitam intravit Mediolanum j iblqne^ lane ad IncwUj ubi

(I) Landuliììi, Ju.i. Gap. XXVI.
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Sanctus Victor careeratus fait 3 siios labores j siiosque themuros

SacerdotibuSj et ViriSj qnos sibi fnitabat fideles ^ explicavit. Bi-

sogna ch'io dica qualche cosa intorno al sito dove san Vittore fu

posto in prigione, per deternninare dove si arrestasse Grossolano,

e per qual porta entrasse in Milano. Prima di me il Puricelli (1)

ha bastantemente rischiarato questo punto di erudizione , ed ha

provato che V additato sito è quello dove sorge la piccola chiesa

di san Vittore in porta Romana, ora per la sua picciolezza vol-

garmente chiamata san Vittorello, ma anticamente san Vittore alla

porta Romana
j
perchè incontravasi dopo pochi passi da chi entrava

per la vecchia porta Romana (*). Qua! fosse il sito preciso della

porta Romana ce lo addita chiaramente il canale del Seveso, che

ora serve alle pubbliche cloache, dove poco lungi da san Vittore

attraversa quella contrada che poi seguita il suo corso verso

la porta , ora detta portone di porta Romana sopra il fos-

sato. Riconosciuto in tal guisa il silo della antica porta Romana,

e dentro di essa quello della chiesa di san Vittore alla porta fìo'

mana
,
proseguendo le ricerche , la tradizione de' nostri cittadini

c'insegna che dove fu eretto quel tempio ad onore del nominato

santo martire^ ivi fu il luogo della sua prigione. Né è maraviglia

che per tanto tempo siasi conservata in Milano sì precisa memoria,

poiché gli antichissimi ani di san Vittore
,
presso il Mombrizio

e i Bollandisti, ci assicurano ch'egli fu ben due volle, per ordine

dell' imperator Massimiano, chiuso in una carcere alla porla Ro-

mana. Dalle predette cose si deduce che il sito indicato da Lan-

dolfo, dove stette imprigionato san Vittore, è quello dov'ergesi la

suddetta piccola chiesa a lui dedicata ; posta la qual verità, ve-

diamo altresì che Grossolano entrò in questa città per la porla

Romana, e presso ad essa si arrestò e si pose colla solita sua

eloquenza a ragionare al popolo. Che ciò poi veramente sia sicuro,

lo comprenderemo sempre più andando innanzi , trovando che i

(1) Puriccll. Nazar. Cap. LXIV, num. 21.

(') Alcuni particolari intorno alia cliiesa di s. Vittorello possono vedersi nelle

\iccndc di Milano durante la guerra con Federico I imperatore , del Fuma-

galli, pag. 238 della nuova nostra edizione.



LIBRO xxxi. (anno 1113) 37

suoi parziali tenevano le loro adunanze nella chiesa vicina di san

Giovanni alla Concaj e che lo stesso prelato abitava nelle torri

della porta Romana.

Giovano le osservazioni che qui abbiam fatte a comprovare una

verità, la quale anche per altri fortissimi argomenti vien resa in-

contrastabile; ed è, che le mura di Milano dai tempi dell' impe-

rator Massimiano fino al secolo XII non cangiarono mai sito
,

toltone quello spazio, eh' è tra la porta Vercellina e la Ticinese,

del quale io parlerò a suo tempo. Che la sopraddetta porta Ro-

mana ne' descritti secoli sia sempre stata nello stesso luogo, chia-

ramente lo mostra la prigione di san Vittore , che e ne' tempi

dell' imperatore Massimiano , e nel XII secolo, era, come abbiam

veduto, vicinissima a quella porta. Per maggior prova di ciò, pas-

serò ad esaminare anche un'altra antichissima tradizione de' xMi-

lanesi. Racconta Paolino, nella vita di sant'Ambrogio, che temendo

questi d'esser eletto vescovo di Milano, fuggi di notte, e incam-

minossi alla volta di Pavia; e già credendo d'essersi molto avan-

zato, allorché tornò il giorno, si ritrovò presso alla nostra porta

Romana. Ad portaiiij qua» Romana dìcitiir. invenitur. La memoria

di un tal fatto restò sempre viva nelle menti de' Milanesi, massi-

mamente che non molto lungi dalla sopraddetta picciola chiesa

di san Vittore alla porta Romana v'era ne'passati secoli un sasso,

al quale si credeva che si fosse appoggiato quel glorioso santo
,

allorché dopo la lunga sua fuga trovossi presso alla porta sud-

detta. Il sopraccitato Puricelli (1) trattando delle Litanie ambro-

siane
, fra gli altri codici più antichi , dove si vedono descritte

quelle sacre funzioni, ce ne addita due, i quali furono formati

dopo che già le nostre vecchie mura erano state da Federico im-

peratore distrutte , onde per 1' antichità cedono ad alcuni altri

rammemorali dallo stesso scrittore; ma sono più abbondanti di

annotazioni , e perciò più ricchi di erudizione. Nella descrizione

dunque della processione che fassi nel secondo giorno, in ambidue

que' codici si legge che gli ecclesiastici partitisi dalla basilica di

san Nazaro, si pongono a cantare una certa antifona ; e così can-

(I) Puricel. supvucit. nuin. 20.
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landò vanno a quel sasso diritto, dove si appoggiò ìi beato Am-

brogio, quando fuggi, presso a san Vittore nella porta Romana:

Postea vadunt ipsam (Aniiphonam) cantando ad lapidem rectum

'libi se apodiavit Beatus Ambrosius^ quando fugit j prope Sanctum

Victorem in portam Romanam. Ed ivi avvertono che si doveva

recitare l' orazione famosa Mvestorwn refuyhnn Deus e?c., che ci

addita il sito dell'antica porta. Eravi dunque ne'passati secoli eo-

stante credenza fra i Milanesi, che la porta Romana de'lempi di

sant'Ambrogio, vale a dire la stessa fabbricata poc'anzi da Mas-

simiano , non avesse mai cangiato sito ,fino che fu distrutta, se

anche dopo la distruzione colà additavasi un sasso eh" era vicino

alla porta Romana, quando vivea quel santo nostro pastore.

Le antiche tradizioni di un popolo debbono rispettarsi , e non

si hanno a condannare, o sprezzare a prima vista, senza un di-

ligente esame. Se irovansi ben corrispondenti alle più antiche

e sicure memorie, e nulla contrarie alla verisimilitudine, come le

due precedenti, qual dubbio v'è che non abbiano molta autorità?

Che se poi al contrario suppongono falsi principj, o confondendo

insieme avvenimenti affatto diversi , ne formano un composto o

inverisimile , o del tutto , o di molto opposto a quanto la pura

e sincera antichità con sicurezza c'insegna, allora mal fa chi non

le rigetta e le deride. Poiché noi abbiamo osservate due delle

prime rispettabili tradizioni de" Milanesi , sarà piacevole ed util

cosa r esaminarne anche una delle seconde, che qui opportuna-

mente ci si rappresenta. Verso il fine del VI secolo, dopo la morte

di sant'Onorato, nostro arcivescovo, ch"io non ho scrupolo a no-

minare col titolo d'arcivescovo, poiché cosi lo addomandò nell'VIII

secolo Paolo diacono , invase questa sede metropolitana un mal-

vagio simoniaco prelato per nome Fronte, o Frontone. Costui dopo

undici anni mori poi in Genova prigioniero, se crediamo ad uno

de'più antichi cataloghi de'nostri arcivescovi, illustralo dal Mabil-

lon e dal Papebrochio; ma un altro di que'cataloghi antichi dice

che per divin castigo fu inghiottito dalla terra. Più difl'usamcnte

il vecchio Landolfo (1) racconta, che un giorno essendo uscito

(1) Lundulpli. Scìi. Lib. Il, ccip. o.
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dalla città Frontone per portarsi alla caccia in un bosco , detto

Caìnminadella, giunto ad un sito chiamato il Pozzo AveranOj fu

da una palude ingojato': e cosi infelicemente terminò la vita. Ora

il volgo confuse questi fatti spettanti al simoniaco arcivescovo

Frontone, cogli avvenimenti già descritti dell'arcivescovo Grossolano,

egli pure accusato di simonia ; e ne formò una sciocca favola, che

fu da alcuni mal avveduti nostri scrittori approvata e creduta, co-

me una incontrastabile verità. Io ne prenderò il racconto dal

Morigia (I). Dopo aver egli narrato come Frontone era pubbli-

camente simoniaco, dice che un suo prete osò di ammonirlo ca-

ritatevolmente di sì grave fallo; per la qual cosa l'arcivescovo

sdegnato, lo citò a comparire avanti di sé nella piazza di sant'Am-

brogio, e colà avendolo caricato di molle imposture, lo condannò

ad ardere nel fuoco già preparato in quel sito. Allora il povero

sacerdote vedendosi sì ingiustamente oppresso, cominciò a chieder

giustizia da Dio e da sant'Ambrogio
;

quand'ecco il fuoco , che

stava apparecchiato per lui, si rivolse contro il prelato. Questi tosto

si diede a fuggire; ma la fiamma vendicatrice gli corse dietro

perseguitandolo
, finché giunse mezzo arrostito , dov'è la crocetta

della porta Romana di dentro: e qui la terra aprendosi improv-

visamente sotto i suoi piedi lo seppellì , e sopra di lui si rac-

chiuse. Senza ch'io m'affatichi più oltre , ognuno da sé può ve-

dere nel descritto racconto ciò che appartiene a Frontone, e ciò

che spetta a Grossolano , e come dall'accozzamento de'fatti spet-

tanti all'uno ed all'altro di que'prelati, ne risulti il composto di

una ridicola favola. A proposito di questa chiesetta , dov' era la

prigione di san Vittore , osservo di più che Landolfo il Giovine

nel citato passo che ci ha somministrato l'argomento ad un lungo

episodio, fa menzione del sito, dove fu carcerato quel santo mar-

tire, ma non dice che colà vi fosse alcuna chiesa; Ad locuni, ubi

Sanctus Victor carceratiis fuit. Dall'altra parte io trovo sei anni

dopo quello di cui ora trattiamo, cioè nell'anno 1119 un insigne

diploma di Giordano arcivescovo , dove si legge il nome di Eri-

berto, prete di san Vittore alla porta Romana. Quindi mi nasce

(1) Morigia. Istoria di Milano. Lib. I, cap. 7.
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il pensiero che lo stesso arcivescovo Giordano , essendo poi riu-

scito vincitore nella contesa avuta in quel luogo col suo emulo

Grossolano, abbia ivi eretto un tempio ad onore del santo mar-

lire. Ciascuno giudicherà come gli sembra meglio intorno alla

sussistenza di questa mia conghiettura
; mentre io seguitando la

storia del nostro Landolfo
,
passo a descrivere quali effetti pro-

ducesse nel popolo milanese il ragionamento di Grossolano. Fin

ch'egli non parlò se non di sé stesso ognuno stette cheto; ma

allorquando egli si portò a trattar di Giordano, e si lagnò acer-

bamente di lui , tacciandolo di perfido e di spergiuro, siccome

quello che gli aveva prima prestalo giuramento di fedeltà, allora

coloro ch'era n parziali al nuovo arcivescovo
,

parte per vendicar

subilo sì acerba ingiuria, e parie per non lasciare che colla tar-

danza crescesse sempre più la fazione dell'avversario, posero mano

all'armi , e vennero ad attaccar bruscamente i loro nemici. Si

sparse molto sangue da una parte e dall'altra, e vi restarono molti

feriti e morti. I giordanisti si portarono da forti e da valorosi
;

ma non pertanto i seguaci di Grossolano difesero bravamente il

loro arcivescovo, e in quel conflitto, e anche di poi per quindici

giorni ne^quali egli si trattenne in Milano nelle torri della porla

Romana: Quod fortiSj et valida turba Jordani non sustinuitj sed

assumptis armis maximum iumltum in Grossulanmn fecit. Ipsius

autem Grossulani caterva undique concurrens ferendOj et inferendo

vulnerationes j orbitationeSj et multas occisiones in eqiiis j et in

hominibus fortiter_, et prudenter ipsiim Grossiilaniim per XVj dies

in Turribus de Porta Romana servavit. Che le porte antiche

della città avessero da un lato e dall'altro delle torri per loro

difesa, è cosa certissima , e secondo 1' uso comune delle antiche

fortificazioni. Perciò i Milanesi, dopo la rovina delle loro più vec-

chie mura, avendo circondata di nuovi bastioni la città, munirono

egualmente le nuove porte di forti torri laterali, delle quali an-

che oggidì se ne vedono alcune, e singolarmente presso alla porla

Ticinese, ed alla porta Romana di que'bastioni sopra il fossato (*).

e) Di queste Ioni, presentemente, non scorgonsi che pochi ruderi , e questi

ancora vennero ridoni ad abitazione civile.
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Per altro le porle più amiche di Milano, olire le torri laierali ne

avevano dell'altre. Di una triangolare al di fuori ne ho parlalo

altre volte coll'autorità di Landolfo il Vecchio; ora colla medesima

tratterò della torre ch'era al di sopra di ciascuna porta. Quello

scrittore ragionando delle mura milanesi fabbricate dai Romani (1),

oltre all'altre cose dice, che sopra sei porte della città v'erano sei

domicilj altissimi e rotondi : Supra sex Civitatis Portas domicilia

altissima^ et rotunda. Un domicilio altissimo e rotondo sopra una

porta in sostanza non è altro che una torre ; e forse non per

altro l'antico scrittore lo chiamò domicilio, se non perchè serviva

di abitazione a chi custodiva la porta. Egli è ben verisimile che

in quel domicilio, o torre, sopra la porta Romana, abitasse l'ar-

civescovo Grossolano, per que'quindici giorni, ne'quali secondo Lan-

dolfo il Giovine egli abitò nelle torri della porta Romana.

Allora Anselmo della Pusterla , uno de' primi ordinar] , come

abbiam veduto, intesa la strage ch'era seguita nella civile battaglia,

si portò verso la mentovata porla, ed avendo trovato che si tenea

parlamento da'seguaci di Grossolano nella chiesa di san Giovanni

alla Conca^ v'entrò francanfvefiie. Quindi per desiderio di sedare sì

grave tumulto si fece a ragionare e propose diversi mezzi per far

cessare la perniciosa discordia. Fra le altre cose suggerì che si

polca determinare un certo tempo, dentro del quale si procurasse

radunanza di un generale concilio, che decidesse chi de'due emuli

arcivescovi fosse il legittimo. Certamente di tal proposizione non

era consapevole Giordano, nò i suoi parziali, i quali poi grande-

mente la disapprovarono. Non si può peraltro negare che questo

non fosse il più giusto ed il più prudente progetto in cosi critiche

circostanze. Mentre si disputava se dovesse accettarsi o rigettarsi,

continuò ostinata la guerra per quindici di, e segui un' orribile

strage. Vi perdettero la vita Rogerio da Soresina milite capitano;

Ariprando da Lampugnano banderajo e valvassore; Ariprando da

Meda prudeniissimo cittadino, e moltissimi altri personaggi di egual

nobiltà: Sic stragem quamplurimam uterqiie Pontifex commiscuit,

in qua Rogerius De Sorexina Mìles Capitaneusj et Ariprandus De

(I) Landulph. Sen. Lio. II, cap. 2.
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Lampugnano Vexilliferj de VavassoribuSj et Ariprcmdus De Meda Ci-

vis prudentìssimuSj cimi quampluribus ejiisdem nobilitatis honiinibuSj

occisi sunt. Anche qui compariscono i diversi ranghi degli antichi

nobili milanesi , e vediamo altresì , che i banderaj della nostra

milizia erano personaggi distinti. Forse la guerra civile sarebbe

durata più lungo tempo, se non fosse venuto meno a Grossolano

il denaro necessario per continuarla. Seguì allora senza dubbio

qualche accordo fra i due prelati
, dopo il quale Grossolano si

ritirò. Se crediamo al nostro Landolfo (1), il denaro di Giordano

placò r emulo suo , e lo ridusse ad abbandonare V incominciata

impresa. Egli è per altro mollo verisimile che si accordasse il

progetto di rimettere le vicendevoli ragioni ad un concilio da tenersi

avanti del papa, perchè poi col tempo il concilio si tenne per decidere

questo affare; ma Giordano sempre dichiarossi assai mal contento di

un tal partito proposto da Anselmo della Pusterla. Dopo l'accordo,

qualunque si fosse, Grossolano si ritirò a Piacenza nel monistero di

san Marco della congregazione di Vallombrosa, della quale egli pure,

s'io non erro, era stato monaco : Grossulanus Mediolanum exivitj

atque Placentiam adivitj ibique in Monasterio Sancii Marcia qiiod

est de Congregatione Vallis iimbrosKj ubi invenit Ardericum Laii-

densenij qiiem fecerat sibi Vicarium, in victu_, et vestitu ejusdem

Congregationis Monaclmm. L'infelice Arderico ben ebbe occasione

di disgustarsi col mondo, allorché si vide odioso a'suoi cittadini,

come traditore della patria, e malvoluto dagli stessi Milanesi. Non

è meraviglia che i nostri pure odiassero quel prelato; prima, perchè

tolora piace il tradimento, ma il traditore non mai; in secondo luogo,

perchè egli si era reso a tutti sospetto, cioè ai seguaci di Giordano come

vicario di Grossolano, ed ai seguaci di Grossolano, come quegli che

lo aveva assai mal servito, lasciando che si formasse in Milano un

tribunale che lo depose dall'arcivescovado ed elesse l'emulo suo.

Almeno Arderico sarebbe stalo saggio nell'avere dalle sue disgrazie

tratto il profiiio d'essersi a tempo ritirato, per passare tranquilla-

mente il resto de^suoi giorni in questo mondo, ed assicurarsi una

eterna pace nell'altro; ma per la naturale sua incostanza non pcr-

(1) Landulpk. Jun. Cap. XXVII.
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sislelte lungamente nello stesso proposito , e tornò presto a ripi-

gliare r abbandonato vescovato , come si vedrà andando innanzi.

Anche più infelice fu 1' altro Arderico, cioè quello da Carimate,

nostro ordinario, ch'era stato presidente della accennala adunanza;

perocché avendo voluto per ischivare tutti i torbidi, portarsi oltre

mare, fu colà preso da'Turchi e miseramente scannalo (1).

Quantunque colla partenza di Grossolano la discordia in Milano

si fosse in gran parte acchetata, con Intio ciò noi ricaviamo dal no-

stro storico, che nel seguente annolH4(2), avvicinandosi il tempo

consueto di dare il santo battesimo, cioè la Pasqua, gli ecclesiastici

parziali di Grossolano, e con essi anche Anselmo della Pusterla
,

vollero celebrare una tal funzione separatamente dagli altri ; la

qual cosa irritò in sì fatta guisa Tanimo di Giordano, che si ri-

dusse a fulminar la scomunica contro di Anselmo. Né anche per

ciò questi lasciò d' instare e mostrare la necessità di venire ad

una legittima decisione in un generale concilio. Morì allora prete

Andrea, dello Dalvolto
,

primicerio della santa chiesa di Milano;

e fu da Giordano eletto in suo luogo prete Nazaro, soprannomi-

nato Murkula, dell'uno e dell'altro de'quali ho già trattato altre

volte. Tosto che il secondo fu eletto alla nuova dignità, si adoperò

in guisa che i seguaci di Grossolano e di Giordano deposero l'armi ;

la qual lode Landolfo storico ,
benché suo nemico ,

non potè a

meno di non dargliela (5). Post susceptam dùjnitatem Primice-

riatus a Jordano^ hujus Priìnicerii prudentia tantum valuit, quod

furor armorum in Grossulanistas , et Jordanistas cessavit. Dove

è notabile che la dignità del primiceriato si vede conferita dal-

l'arcivescovo ; sopra il qual punto nacque poi avanzando il secolo

una grandissima lite. Giordano finalmente si ridusse ad andare

al concilio ; ma con sicurezza che né Grossolano, né Anselmo della

Pusterla avrebbero detta colà una minima parola contro di lui :

sicurezza, che secondo il nostro storico (4) , si ottenne mediante

(1) Landulph. Jun. Ih,

(2) An. MCXIV. Ind. VII, di Enrico V, re di Germania IX, IV imp. IV, di

Giordano da Clivio arciv. di 3Iilano III.

(5) Landulph. Jun. Cap. XXIX.

(4j Id. Cap. XXVII, el XXYIII.
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una buona somma d'oro, per mezzo del predeUo prete Nazaro e di

Lafranco Ferrano. È facile che l'ultima conchiusione del trattato

non si stabilisse se non che nell'anno 1113 (1). Quell'anno fu

l'ultimo per la famosa contessa Matilde, la quale terminò il corso

de' gloriosi suoi giorni ai veniiquallro di luglio ,
lasciando erede

de'suoi beni patrimoniali la chiesa romana. Quantunque ella fosse

viceregina in Lombardia a nome dell' imperatore Enrico
, non si

stendeva punto la sua autorità in Milano, poiché in tutte le pas-

sate civili discordie, non abbiamo alcuna notizia ch'ella punto si

frammischiasse {").

(I) An. MCXV. Ind. Vili, di Enrico V , re di Germania X, IV imp. V, di

Giordano da Clivio arciv. di Milano IV.

(•) Cesare Canlù cosi parla di questa donna: » Non pare che costei sapesse

guardarsi dall'arroganza che dà il potere; dal marito Guelfo si separò; a Cor-

rado fé' inghiottir fiele: intanto stese la propria autorità, faceva a suo talento gli ar-

civescovi di Milano, proteggeva i sacerdoti, donava con appena credibile larghezza

a chiese, ed a monasteri, e la sua ambizione era lusingata così dall' essere be-

nedetta qual tutrice della Chiesa , come dal tener testa al più potente principe

d'Europa. Oltre il marchesato di Toscana , la ducea di Lucca e sterminati te-

nimenli, possedeva Parma, Modena, Reggio, Cremona, Spoleto ed altre città;

ultimamente aveva ricuperato anclie Ferrara e Mantova, la quale, alla falsa nuova

della morte di lei, si era rivoltata. Di tutti questi possessi ella chiamò erode la

santa Sede; ma Enrico V pretendeva ai feudi come ricadenti all'Impero col

cessare della linea mascolina; e ai beni allodiali siccome prossimo parente della

estinta. Era difficile chiarire la vera natura di possessi, che stavano incorporati

già da molte generazioni, ed ove decreti imperiali avevano talvolta congiunto

feudi ad allodj, o ai feudi eransi agglomerate allodiali proprietà : ma Enrico, da

re, risolve la questione calando in Italia ed occupandoli, e minaccia tornar pri-

gioniero il pontefice che protestava. Questi , in un nuovo concilio di Laterano ,

cassa il privilegio di Sutri, conferma quanto aveano operato i suoi legati, e all'ac-

costarsi dell'imperatore ricovera a Montecassino, sotto la tutela dei Normanni.

— La formola della donazione fu la seguente: Pro remedio iiniìinem ecc et pa-

rcntuin meorum, dedi et obiiiii Ecclesice sancii Pelri, per iulervcntuin domini

Gregorii Papce VII, omnia bona mca jure proprietario, tam qiice tum haiucratit,

quain ea qiice in antca acquisitura cram , sive jure successionis , sive alio

quocumque jure ad me pertinent, et tam ea quoe ex hac parte montium hahe-

barn, quam illa quce in ullramontanis partihns ad me pertinere vidcbantur.

Pare la conlessa avesse già fatta donazione sotto il papato di Gregorio VII,

ma perdutosi la carta, la rinovassc il IH2 a favore di Pasquale lì. Questa

-carta è stampata in calce al poema di Donnizone, Rer. it. Scrip. toni. V. p. 584;
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Per (lare ad esse l'uliimo termine fu celebrato finalmente il con-

cilio in Roma nel palazzo di Laterano, nel sesto giorno di marzo

delPanno 1116 (1). In quel sinodo Giordano sedette sempre dal

principio al fine alla destra del papa, come ci assicura il nostro

Landolfo (2), testimonio di vista. Jordamis vero a principio Sy-

nodi usqne in finem sedenSj et silensj a dextera Apostolici nullo

mediante, in ipsa Synodo fiat: col qual atto venne sempre più

a confermarsi il diritto della nostra metropoli. Grossolano ebbe

luogo fra gli altri arcivescovi e vescovi ; e Anselmo della Pusterla

egli pure sedette in onorato sito, secondo la sua dignità di dia-

cono della chiesa milanese. Quest'ordine di sedere facea ben in-

tendere a chicchessia, anche prima della sentenza . che il ponte-

fice ed il concilio era favorevole a Giordano. Ciò non ostante Gros-

solano volle parlare e mostrare parte per parte come egli era

stato eletto arcivescovo di Milano, e poi scacciato dalla sua sede,

e quindi restituito dal concilio romano alla primiera dignità ; dalle

quali premesse egli ne deduceva per conseguenza che la elezione

di Giordano era illegittima ed invalida. Giordano, come già dissi,

sempre tacque, e lo stesso fece Anselmo della Pusterla ; né altri

vi fu nel concilio che contraddicesse a Grossolano. Se non che il

sommo pontefice Pasquale fattosi a lodare la scienza e la facondia

di quel prelato, espose altresì quanto si era affaticato per rimet-

terlo e sostenerlo nella cattedra arcivescovile di Milano, dopo il

giudizio del fuoco, per cui passò illeso prete Liprando : ma non

lasciò nello stesso tempo di osservare che l'autorità de'canoni proi-

biva che un vescovo venisse trasportato da una chiesa ad un'al-

tra senza evidente utilità, e che nel passaggio di Grossolano dal

vescovato di Savona all'arcivescovalo di Milano non si era trovata

(1) An. MCXVI. Ind. IX, di Enrico V, re di Germania XI, IV imp. VI , di

Giordano da Clivio arciv. di Milano V.

(2) Landulph. Jun. Cap. XXIX.

e può ben essere falsa; tuttavia la donazione non polrebbcsi ragionevolmente

negare , attesoché fu recata in mezzo subito dopo la morte di Matilde ; e se si

dispulò sopra l'estensione con cui si doveva intenderla, mai iiun ne fu impugnala

la genuinità. Vedi Tiraboschi. Mcm. modù-'.esi, 1. 140. n
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utilità alcuna. Procurò allora Grossolano di spiegare i decreti dei

canoni ; e addusse in suo favore la consuetudine , seguitando in

tutti i primi quattro giorni del sinodo a perorare la sua causa
,

senza che il papa o i padri pronunziassero sopra di essa alcuna

sentenza. Erano stati peraltro delegati alcuni de' primarj prelati

ch'esaminassero questo affare, e dicessero il loro parere, fra'quali

il primo era Pietro vescovo di Porto. Nel quinto giorno, che fu

l'ultimo del concilio , instando nuovamente il papa colle predette

obbjezioni, Grossolano piangendo rispose : Eccomi, Signore, da voi,

benché quelli che avete eletti per miei giudici, non mi amino

punto. Allora il vescovo di Porto prese a parlare, e primieramente

liberò sé stesso e gli altri delegati da ogni sospetto di malevo-

lenza verso di Grossolano ; di poi concordemente con gli altri pro-

nunziò la sentenza, con cui proibì a lui d'inquietare più lunga-

mente la chiesa milanese, e gli comandò di ritornare al suo pri-

miero vescovato di Savona, Anche l'abate Uspergense ha lascialo

memoria di tal decisione nelle seguenti parole : Sabbato deniqiie

inter Mediolanensium Episcopos controversia tali dispensatione ter-

minata est. Apostolico Pascali docente, translationes Episcoporum

duobus fieri modis. necessitate j ve/ utilitate j hujiis autem trans-

lationis Grosolani
,
quw videbatur , iitiiitatem in animarum ^ et

corporum damna fuisse conversam j Grosolanum quideni in locimi

linde translatus fiierat restituita Jordanum vero Mediolanensibus

concessi t.

Poiché fu pronunziata e pubblicata tal decisione, Landolfo se-

gue a dire che Giordano si mosse dal suo luogo, e alla presenza

del sinodo sali sopra il teatro, o sia sopra quel luogo eminente,

dove stava il pontefice. Là prosteso a' suoi piedi lo ringraziò ; e

rialzato poi dallo slesso papa ricevette il baston pastorale. Jordu-

nus vero audita^ et publicata illa sententia de reddendo Gì'ossu-

lano ad Episcopatiim^ corani ipsa Synodo Thcatnim ascendit, et

ibi ad pedes Apostolici stratas grates sibi reddiditj et elevatus ab

ipso Apostolico (jraliam ^ et Virgam Pastoralcm in ipso Tkeatro

suscepit (1). Nel seguente giorno quell'arcivescovo, alle istanze di

(I) Laudaij)Ii. Jan. Gap. A'A'A'.
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Landolfo da Vareglale o Vergiate , vescovo d'Asti , in una cena

chiesa vicina al palazzo lateranese, con altri preiati, consacrò Vil-

lano eletto vescovo di Brescia
,

quantunque fosse ancor vivo Ar-

mano , cardinale romano, già consacrato da un altro arcivescovo

nostro , cioè Anselmo IV. Non è ben chiaro il motivo per cui e

Grossolano e Armano perdettero la grazia di papa Pasquale li, e

della chiesa romana tanto per l'addictro loro amica ; ma è probabile

che altro non fosse, se non l'essersi eglino dimostrali quanto ne-

mici dell'estinto imperatore Enrico il padre, altrettanto parziali al-

l'imperatore Enrico il figliuolo, non meno del padre nemico del

pontefice. Narra Landolfo che nella consacrazione solenne del pre-

detto Villano, egli secondo l'officio del suo ordine, cantò la lezione

del libro dell'Esodo, e assicurò sul capo di quel novello prelato

la mitra che minacciava di cadere. In qua ordinationej secundiini

Ordinis mei officium, legi lectionem de libro Exodij atqiie Mitrani

de capite illius Villani casu riientem in ipsius capite firmavi.

Nelle carte e negli scrittori dtl nostro paese, io non ho trovato

prima d'ora il nome di mitra, per ispiegare quell'ornamento che

portano in capo i vescovi ed alcuni altri privilegiati prelati per

loro distintivo. Il motivo per cui Landolfo si portò a Roma in

quella occasione, fu per ottenere la sua chiesa di san Paolo. Due

volte egli tentò di proporre al concilio la causa ; ma ammollito

con buone parole da Giordano , che gli promise di contentarlo

dopo il suo ritorno a Milano, si acchetò.

Tornò in fatti a Milano l' arcivescovo ; ma non si curò poi

mollo di soddisfare le pretensioni di quell'ecclesiastico. Venne il

nostro prelato con Giovanni da Crema, cardinale della chiesa ro-

mana ; e con esso lui salilo sul pulpito della chiesa metropolitana

estiva di santa Tecla, di là, alla presenza di tutto il clero e di

tutto il popolo di Milano, pubblicò la scomunica contro l'impera-

tore Enrico già fulminata nel mentovato concilio. Trovavasi allora

(juel principe in Italia, per impadronirsi non solamente de' beni

feudali della contessa Matilde, ch'erano devoluti all'imperio, ma
anche , non so con qual ragione , de' beni patrimoniali , eh' ella

avea lasciali alla chiesa di Roma. L' abate Uspergense ci mostra,

che verso il fine di fcbbrajo era giunto Enrico in Italia colla mo-
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glie, la quale chiamavasi anch'" essa Matilde figliuola del re d* Fn-

ghilierra, e con tutta la famiglia. Qui egli si trattenne per alcun

tempo presso al Po , attendendo agli affari del regno ; e di là

spedi a Roma de'legati, per impor fine alle nuove liti insorte fra il

sacerdozio e l'impero. Mi pare che un tal racconto ci additi qual-

che dieta tenuta ne' soliti prati di Roncaglia presso il Po. Con

tutto che l'imperatore si trovasse in Lombardia, il paese non fu

senza guerra, nella quale non so se quel principe s' intromettesse.

Tal notizia, finora inosservata, io la debbo alla piccola cronichetta

di Cremona , dove si legge che nel giorno di sani' Alessandro
,

cioè ai ventisei d'agosto, fu presa la città di Crema. Quando Ci-

vitas Cremensium fuit capta MCXVI, In Sancto Alexandro. Io

credo che Crema più non avesse l'assistenza de' Milanesi, e che

perciò facilmente cadesse nelle mani de' Cremonesi. Infatti fra poco

troveremo che i cittadini di Cremona erano alleali con quei di

Milano; e questa lega è facile che sia slata falla unitamente a

quella già stabilita fra i Pavesi e i Milanesi , o in sequela di essa.

Alcuni diplomi di Enrico citali dal Sigonio e dal Muratori ci additano

ch'egli nel mese di maggio dimorava in certe terre poco lontane dal

Po. Da que' diplomi io ricavo che presso di lui trovavansi diversi

vescovi di Lombardia, e singolarmente il nostro Landolfo, vescovo

d' Asti. Sembra veramente strano a prima vista, che un così santo

prelato si trovasse presso di un principe scomunicalo , e nemico

della chiesa di Roma e di Milano ; se non che Elmoldo
, antico

scrittore, presso il Leibnizio, c'insegna, che avendo l'imperatore

mandato al papa i mentovati suoi legati, quantunque il pontefice

non volesse decidere cosa alcuna, ma rimettesse l'affare al futuro

concilio , ciò non ostante sciolse quel principe dai legami della

scomunica contro di lui fulminala. Relaxato interim excomimica-

tionis vinculo. Oltre que' vescovi, i mentovati diplomi ci mostrano

che trovavasi presso l'imperatore Warnerio, giudice di Bologna;

quello stesso che al dire dell'Uspergense, avea poc'anzi, ad istanza

della contessa Matilde, rinovati i libri delle leggi romane, ch'e-

rano stali lungamente negletti , senza che alcuno facesse studio

sopra di essi. Domimis Warneriiis libros Legum^ qui diidum ne-

glecti fuerantj nec quisquam in eis studiieratj ad petitionem Mathil-
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dis Comitissce renovavit (ì). Anche quesla obbligazione di più ha

1" Italia a quella gran principessa, che per opera sua siasi rista-

bilito fra noi l' abbandonato studio delle leggi, tanto necessarie

all' umana società. Tutti gli eruditi danno questa gloria alla città

di Bologna, ed al lodato Warnerio, o Guarnerio, che Irnerio pure

da altri è addomandalo. Parmi peraltro che la città di Milano

possa con ragione pretenderne qualche parte (*), Io non credo

già, come pure alcuni hanno creduto, che Irnerio fosse milanese
;

sono troppo forti le ragioni che lo dimostrano bolognese. INon

dico dunque per tal ragione che Milano sia partecipe della gloria

de' primi studj legali ristabiliti in Italia; ma perchè sino dall'anno

(1) Abbas Ursperg. in Chron. ad annum H26.

C) Ciò che diede eccitameBlo allo studio del Diritto romano, e in cui tanto si

distinse Irnerio, fu che i Pisani in questo secolo nell'espugnazione di Amaltl
,

scoprirono l'unico esemplare delle Pandette di Giustiniano, e Lotario li impe-

ratore in benemerenza Io cedette a loro, decretando che nella pratica si sosti-

tuisse il gius romano al germanico, e cattedre per insegnarlo. Così dicono : ma

nessun vide questo diploma, ed è dimostrato che in verun tempo le Pandette

erano cadute in dimenticanza; sicché questa è una novella che traduce in rac-

conto di tempo e luogo determinato un avvenimento d'incerta origine. Esso co-

dice fu gran tempo custodito a Pisa come una reliquia, ne mostrato che con so-

lennità, poi trasferito a Firenze, monumento d'altre vittorie, ove è non difficilmente

visibile in quel tesoro di manoscritti che la biblioteca Laurenziana. La scrittura

il prova contemporaneo di Giustiniano ; e che sia l'unico originale si dedurrebbe

da questa bizzarria, che avendovi il legatore per isbaglio trasposto un foglio, tutti

gli esemplari conosciuti hanno l'errore medesimo, come materialmente trascritti;

sembra però che i glossatori possedessero altri testi , collazionando i quali ne

formarono uno bolognese, detto la vulgata; pure la loro rarità è attestata dal-

l' importanza attaccata al possesso di questo codice , la cui scoperta e it Iriout'o

menatone fissarono su quello l'attenzione dei molliche la progredita civiltà avea

disposti ad una legislazione più raffinata. Allora dunque lo studio del romano di-

ritto penetra nelle scuole , in gara colla teologia e la scolastica , mentre si ap-

plica anche alla vita.

Irnerio, che prima aveva Insognato grammatica, passò a leggere le Pandette a

Bologna sua patria , e i giovani che trassero in folla a questa scienza nuova,

reduci alle patrie , ne applicavano i canoni ai casi particolari, se non altro come

supplemento alla locale. Restano in gran parte le glosse di quest'illustre, e me-

moria d'altre opere sue ad uso dalla scuola , dalla quale poi si staccò per ser-

vire all' imperatore. Pensalor rigoroso, trasse ogni cosa dal proprio capo, igno-

rando i lavori fatti, o tentati intorno al diritto ne' secoli precedenti. — Cantù.

Storia degli Italiani, cap. 90.

Giri-iNi, voi. 3. 4
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1095, prima forse clie in Bologna, v'era in Milano chi pubbli-

camente insegnava le leggi, e questi era un certo Ottone, ornato

della dignità di noiajo del sacro palazzo. Io ne ho già parlato

sotto quell'anno, avendo trovato il suo nome sottoscritto ad U!i

diploma di Arnolfo III, arcivescovo in fai guisa: E(jo Otto Nota-

rius Sacri Palatila ac Legis Lector. Nello slesso modo che la con-

lessa Matilde introdusse la scuola delle leggi in Bologna, e le diede

per maestro IrneriOj la repubblica di Milano, forse prima, lo avea

stabilito nella propria città , dandone il carico al nostro Ottone
,

di cui duolmi di non risapere il cognome. Perciò V ahbandonato

studio della giurisprudenza tornò a rifiorire e in Milano e in Bo-

logna, delle quali città sì 1' una che 1' altra ha poi avuti in ogni

tempo insigni maestri in tal facoltà.

De' nostri ne ha tessuto un gran catalogo 1* Argellati nella Bi-

blioteca degli Scrittori milanesi. Fra gli altri ragionando egli di

un Boschino Mantegazza
,
che fiorì nel secolo XIV, rammemora

un altro Boschino Mantegazza, e dice che questi nell' anno 1116,

di cui appunto ora trattiamo, fondò la badia di Campo Morto. Sa-

rebbe stato desiderabile che l' Argellati avesse addotta qualche

prova di una sì precisa e franca asserzione. Le memorie dome-

stiche che si conservano in quella nobil famiglia, non dicon così;

ma anzi vogliono che Boschino Mantegazza , fondatore dello spe-

dale, e poi canonico regolare di Campo Morto, sia molto piti an-

tico, e contemporaneo alla battaglia che segui in quel luogo nel-

l'-anno 1061. Io pure tengo che ciò sia verissimo, perchè ne' tempi

de' quali ora tratto, Giovanni Mantegazza, figliuolo di Boschino,

era uno de' padri della patria, e probabilmente già vecchio ; infatti

egli mori poi come vedremo nell' anno 1124. Per questa ragione

dunque, e perchè il Fiamma (1) e' insegna che dopo la battaglia

di Campo Morto fu eretta nel silo del conflitto una chiesa in

memoria del fallo, io ho credulo, e credo ancora sì ben fondata

la tradizione della famiglia Mantegazza, che alcuno ragionevolmente

non possa opporsi ad essa, senza la scoperta di qualche autentico

avanzo di antichità finora ignoto. Se V Argellati si fosse contentato

(1) Fiamma. Chvon. Maj. MS. Cap. 77G.
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di affermare che ne' presemi tempi, ne' quali vennero a stabilirsi

vieppiù nel nostro paese le canoniche regolari , anche lo spedale

di Campo Morto si cangiasse in una canonica regolare
,
poiché

quasi tulle le antiche memorie che abbiamo di quel luogo, colò ci

additano una regolare canonica, la sua proposizione almeno a prima

vista sarebbe paruta più verisimile. Siccome ne' monaci, così an-

che ne' canonici, verso il fine dell' undecimo e del duodecimo se-

colo nacquero varie riforme, le quali ebbero mollo seguito; tal-

ché divenne allora assai celebre il nome de' canonici regolari.

Quasi tulli i cleri delle principali basiliche nella nostra cillà e

delle chiese pievane nella nosira campagna abbracciarono quel pio

istituto ; come si comprende dal vedere che i loro capi
,

per la

maggior parte , lasciando il titolo d' arciprete
,

presero quello di

preposilo, e che i loro ecclesiastici presero il titolo di frati, sem-

pre onorevole fra Cristiani , e si ridussero a vivere unitamente

nelle abitazioni a ciò destinate presso le proprie chiese, mangiando

ivi insieme in un solo refettorio, dormendo ivi insieme in un solo

dormitorio, e facendo un solo cumulo delle loro entrate, per ser-

vire ai bisogni comuni. Olire poi alle suddette canoniche vicine

alle amiche basiliche e pievi, altre ancora se ne formarono ne' tempi

medesimi nel nostro contado , o presso alcuna delle chiese cam-

pestri, che già v' erano, o presso qualche altra fabbricata di nuovo ;

ma con una notabile diversità , ed è : che le prime canoniche

stettero sempre ciascuna da se , (Inchè o presto o tardi tutte si

disciolsero; e le seconde, avendo abbracciala la regola delta di

sant'Agostino, si unirono in diverse congregazioni, e concorsero

a formare V insigne religione, che tuttavia addomandasi de' cano-

nici regolari. Io non oso di determinare se le seconde fossero nella

loro origine diverse dalle prime quanto all' instiiuio, o noi fossero;

e le une e le altre non per tanto fra noi compariscono ne' primi

loro lempi similissime. Egualmente i canonici, e dell'une e dell'al-

tre vivevano in comune; egualmente si chiamavano frali; egual-

mente avevano per superiore un preposito ; ed egualmente addo-

mandavansi canonici regolari, come si vedrà in diverse occasioni

nel decorso di queste mie osservazioni. vi fosse, o non vi fosse

fra esse qualche originaria diversità , è cosa sicura che la prima
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di queste canoniche regolari di sani' Agostino ne' contorni de!

Milanese fu quella di santa Croce di Mortara, che nacque sul fine

dello scorso secolo. Nel nostro contado peraltro non ne trovo fi-

nora alcuna, nò posso accordare la conghiettura dell' Argellati ,

esposta di sopra, perchè tengo una carta autentica , la quale mi

dimostra, che nell'anno 1187 lo spedale di Campo Morto non

aveva ancora abbracciato 1' institulo de' canonici regolari.

Quanto all' altre canoniche regolari formate ne' cleri delle antiche

basiliche e pievi, nello stesso presente anno se ne scopre una nuova,

ed è quella de' canonici decumani della nostra metropolitana, ai

quali r arcivescovo Giordano, prima di portarsi a Roma, nel giorno

1 6 di febbrajo accordò un importante privilegio a noi conservalo

da monsignor Francesco Castelli ne" suoi già più volte lodali ma-

noscritti. 11 riferito diploma ci mostra Giordano arcivescovo, che

col consenso e consiglio degli Ordinar], concede a prete Stefano,

camerario preposto de' frali delti decumani, nella chiesa maggiore,

ed alla sua congregazione, l'altare di san Biagio nella medesima

chiesa metropolitana alla banda destra, perchè ad esso ministrino

in perpetuo, e godano tutte le obblazioni che da' Fedeli ivi ver-

ranno falle , servendosene agli usi della loro vita comune : Ciim

ùjilur Presbyler Stephanus , qui et Camerarius, Fralrum Prcepo-

situs^ qui dicuntur Decumani Bealce Marice Ecclesia: Majoris , a

prcefalo Archiepiscopo flagilarel , ul sua dignalione Congregationi

sum concederei Aliare Beati Blasii , quod est in parte dexlera

ejusdem Ecclesice Majoris : ìiuic petilioni libenter acquievit Do-

mnus Archiepiscopus. Concessil itaque ipsum Altare Beati Blasii

Presbylero Stephano, et suce Congregationi, scilicel Decumanorum,

ronsensu, vel Consilio Ordinariorum , ut ipsi Altari perpetuo mi-

nistrent , et lotam ohlationem ejus habeant , in comuni vita eam

ponentes. Non può dubitarsi che qui non comparisca una canonica

regolare, la quale ci servirà di norma per riconoscere anche T al-

tre. Perciò lasciando un tal punto, che già parmi bastantemente

illustrato, mi farò ad esaminare alcuni palli apposti dall' arcive-

scovo Giordano alla concessione dell'aliare di san Biagio falla

alla congregazione de' frali decumani della chiesa maggiore, e sono

i seguenti: che debba deputarsi uno di quc* frati decumani, il
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quale specialmente abbia la cura di servire al predetto altare; e

quello che sarà eletto per ciò , e i suoi successori in perpetuo
,

sieno sempre cappellani dell' arcivescovo, e ricevano la solita be-

nedizione, o emolumento, che sogliono ricevere gli altri cappellani.

In secondo luogo , che dalle mentovale obblazioni si prendano

sessanta candele da presentarsi ogni anno all' arcivescovo nella

festa di san Biagio; e in oltre si ricavi il prezzo bastante per

dare ad essi frati decumani que'due pranzi, che soleva loro dare

il prelato, pel canto de' salmi, nella festa dell'Annunciazione ed

in quella dell' Assunzione. Al privilegio si vede sottoscritto innanzi

agli altri 1' arcivescovo Giordano ; dopo di lui Olrico arciprete e

vicedomino, e appresso due diaconi. Si vedono poi le sottoscri-

zioni di due altri arcivescovi successori, cioè Olrico, lo stesso che

di sopra si sottoscrisse come arciprete, ed Oberto. 11 signor Mu-

ratori avendo trovato alcuni de' nostri diplomi, dove oltre il nome

del sedente arcivescovo vi si legge anche il nome del successore,

ha creduto che uno di que' due arcivescovi fosse il principale, e

l'altro coadjutore; ma la presente carta mostra evidentemente

ch'ei si è ingannato, per due ragioni : prima, perchè lo stesso Ol-

rico si vede notato in due luoghi, in uno come arciprete, nell'al-

tro come arcivescovo
;

per la qual cosa si comprende chiaramente

la verità di quanto io ho detto sotto l' anno 1095 , cioè che in

tali carte i nomi de' più moderni arcivescovi vi sono stati apposti

di poi, come nella nostra quello di Olrico, che quando fu scritto

il privilegio lo confermò come arciprete , e dopo qualche tempo

come arcivescovo. L' altra ragione per cui si conosce l' inganno

del Muratori si è, perchè qui troviamo non due, ma tre arcive-

scovi; onde se lutti si fossero sottoscritti nello stesso tempo, vi

dovevano essere due coadjutori : cosa non solo inverisimile, ma
affatto impossibile ed assurda. Torno dunque a ripetere che i no-

stri antichi prelati, volendo confermare qualche privilegio, o sen-

tenza già fatta da alcuno de' loro predecessori , senza rifare un

nuovo diploma, vi aggiungevano il loro nome, e lo ponevano nel

sito più degno, dove si trovava spazio nella pergamena, e perciò

spesse volle in mezzo alle più antiche sottoscrizioni sparse per

la carta. Da ciò proviene che si trovano talora ne' diplorai i nomi
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(li due e di tre arcivescovi; e si trovano pure aggiunte o repli-

cate altre sottoscrizioni. L' autorità del signor Muratori nfìi ha ob-

bligato ad essere un po' diffuso por mettere ben in chiaro la ve-

rità da me esposta , alfine di togliere affatto ogni idea di quegli

arcivescovi coadjutori, che sussistendo avrebbe imbrogliata di mollo

la nostra storia.

Prima di ripigliarla darò di passaggio un'occhiata ad una caria

dell'archivio ambrosiano, scritta appunto nello slesso mese di feb-

brajo , in cui fu spedito il privilegio
,

già da me esaminato. In

essa contiensi un livello fatto nel luogo di Calono, ora Carono (*),

che si trova nella pieve di Nerviano. Quindi veniamo a conoscere

r antico nome di quella terra ; e leggendo il contratto troviamo

altresì quello del fiume o meglio torrente Liura, oggidì Lura, che

passa in quelle vicinanze. Dopo questa breve osservazione, prose-

guendo ad esaminare i racconti di Landolfo, vedo che l'arcive-

scovo Giordano e i nostri consoli invitarono i vescovi provinciali

e le città di Lombardia a venire a Milano, per una solenne dieta

da tenersi sul principio dell'anno 1117 (1); e sì i prelati, che

i pubblici rappresentanti di quelle repubbliche, prontamente accet-

tarono r invito, e si ritrovarono in questa città nel giorno stabi-

lito. Quando un'inaspettata gravissima calamità sopravvenne a de-

solare tutta questa provincia; e fu un orribile terremoto , che

avendo cominciato a farsi sentire la sera del giorno terzo di gen-

najo, durò per quaranta giorni e forse più. Il nostro paese non

è soggetto a simili disgrazie, almeno assai violente ; ma allora Io

scuotimento della terra fu tale, quale non sappiamo, che qui mai

altra volta sia accaduto. Una gran quantità di edificj sacri e pro-

fani rovinarono, e molte persone perirono. Le menti poi atterrile

da si strana sventura, oltre le vere disgrazie, furono anche facili

(1) An. MCXVII. Ind. X, di Enrico V, re di Gerniaflia XII, IV imp. VII, di

Giordano da Clivio arcivescovo di 3Iilano VI.

C) meglio Caronno, villaggio che in oggi possiede bello villeggiature con

una ciiiesa architettata da Fabio Mangonc , nella quale sono egregi intagli del

Castelli, e una pregiala pittura del Morazzone. — il torrente Lura poi deve la sua

origine agli scoli delle acque che scendono dalle colline all'ovest di Como, e

versa le sue acque nell'Olona in vicinanza di Rlio.
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a concepire molle vane paure, ed a credere varie cose straordi-

narie e maravigliose. Landolfo (1) le spiega cosi : In co quippe

tempore Gentes
,
quw viderant magnas ruinas per Civitates j et

qucelibet loca^ prcesertim per Ecdesias, proferebant guttas sangui-

nis ad modum plmice de coelo descendisse, monstruosos parlus
,

et alia multa prodigia in aere^ in aquis, in montibuSj planitiis^

syhisque vidisse^ et subterranea tonitrua audisse. Altri prodigi e

maravigliosi avvenimenti vengono raccontali dagli antichi scrittori.

Singolarmente Rogerio da Oveden , autore contemporaneo
, negli

Annali degli Inglesi , dice fra le altre cose che una villa molto

grande in Lombardia , a cagione del descritto terremoto , abban-

donò il suo primiero silo, e comparve in un altro molto distante
,

dove pur vedevasi nel tempo che quello scrittore formava i suoi

Annali. Apud Longobardiam, dic'egli sotto quest'anno, magno ter-

remotu facto y et ut testali sunt qui novere
^
quadraginta dierum

spatio durante
,

plurima domorum cedifida corruerunt. Et quod

pt'sM, dictuque constat mirabile ^ Villa qucedam prcegrandis mota

est repente de stata proprio
,
jamque ab omnibus in loco longe

remoto consistere cernitur. Dupo sì strano racconto non sembra

inverisimile ciò che poi Rogerio aggiunge, come cosa avvenuta

precisamente nella città di Milano. Trovavansi un giorno alcuni

de'principali pairizj milanesi dentro una torre, trattando affari spet-

tanti alla repubblica, quando fa ascoltata da tutti una voce, che

pregava non so quale di que'signori ad uscire immantinente; ma

tardando egli pure a togliersi di quel luogo, comparve colà una

persona che con molte istanze ottenne finalmente di condurlo

fuori. Appena egli fu uscito , che la torre precipitò, ed oppresse

miseramente lutti gli altri che dentro di essa ancora si ritrova-

vano. Viri Mediolani Palrilice dignilalis, dum de Repuhlica Iraclan-

les sub una residerent Tarri, auribus omnium vox foris insonuit,

unum ex illis nomine vocans, et feslinato cxire rogans. Quo lar-

dante Persona qucedam apparmt, et vocalum Virum ut cgredere-

tur prece oblinuit. Exeunte ilio Turris repente cecidit , et omnes

qui ibidem erant casa miserabili oppressif.

(1) Landulph. Jun. Cap. XXXI.
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Fra le rovine del terremoto non si lasciò peraltro di tenere

in Milano la già inlimala dieta ; se non che le sessioni non si

fecero né in alcuna basilica , né nel palazzo arcivescovile , con>e

si costumava almeno ne'primi giorni delle diete o concii], ma tulle

in campo aperto. Fu perciò destinato il prato, detto BrolOj dove

r arcivescovo e i consoli fecero erigere due palchi , da Landolfo

chiamali teatri, in uno de' quali slava assiso l'arcivescovo co' ve-

scovi suffragane!, gli abati e i prelati delle chiese ; e nell'altro vi

stavano i consoli e i giurisperiti. Intorno poi agli uni ed agli al-

tri, che sedevano colà pronti a decidere ogni quisiione ed ogni lite,

v'era una innumerabile moltitudine di ecclesiastici e di laici, di uo-

mini, di donne e di donzelle, che aspettavano di vedere co' saggi

decreti di quella celebre adunanza estirpalo ogni vizio e ristabilita

ogni virtù. Trascriviamo le parole originali di Landolfo che ciò raccon-

ta : Loncjohardorum autem Civilales, et earum Pontifices, audita lega-

tione Jordani Archiepiscopi, et Consulum ejusdem Urbis, in statuta

die convenerunt Mediolanunt, in Prato Sancto, quod dicilur Bro-

lium, uhi Archiepiscopus, et Consules duo Theatra constituerimt.

In uno Archiepiscopus cum Episcopis , et Abbatibus , et Ecclesia-

rum Prce latis stetit, et sedit ; in attero Consules, cum juris, legum,

et morum Peritis ; atque in circuitu eorum affuit innumera mul-

titudo Clericorurn , et Laicorum , Muiierum quoque , et Virginuni

expectantium sepelitionem vitiorum, et suscitationeni virlutum. Qui

vi sono alcune cose da notarsi. Primieramente ciascuno sentendo

nominare i consoli di Milano di quest'anno s'invoglierà di sapere

chi fossero ; ed io mi reputo assai fortunato per aver trovale me-

morie alte ad appagare una tale curiosità. Mi sia lecito solo il

differire ancora per qualche poco tempo la scoperta di sr erudita

notizia. E degno altresì di riflessione il luogo dove fu adunata la

dieta, che nelle citate parole addomandasi il Prato santo detto il

Brolo. In Prato SanctOj quod dicitur Brolium. Sotto l'anno 1105,

dove trattammo del concilio tenuto dall'arcivescovo Grossolano nella

basilica jcmale, vedemmo altresì coH'aulorità dello slesso Landolfo,

che nel terzo dì il concilio fu trasportato nel prato detto il Brolo (*).

(') Vedi la spiegazione della Carta Iconografica della città di Milano prima

dell' eccidio di Federico Barbarossa
,
premessa al primo volume di queste Me-

morie , pag. LVll, N. Brolo.
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In Prato j quod dicitur Brolium. Il prato detto il Brolo ci

viene indicato in tulli due i sili , ma in uno si chiama santo e

non nell'altro. L'aggiunto di santo meriterebbe qualche considera-

zione, né sarebbe difficile l'argomentare che ,
siccome un campo

dietro alla nostra metropolitana fu chiamato Campo santo, così il

Brolo fra le basiliche di san Nazaro e di santo Stefano si chia-

masse per la stessa ragione Prato santo. Pure il vedere , che il

prato detto Brolo, non è sempre costantemente da Landolfo chia-

mato santo, ma una volta sola, ha fallo sospettare al signor Sassi,

dove commentò le riferite parole del nostro antico scrittore, che

nell'epiteto di santo non vi fosse qualche errore de'copisii. Quindi

avendo riscontrato un altro codice di Landolfo che conservasi nella

Biblioteca Ambrosiana , trovò che colà in vece di quelle parole :

In Prato Sancto, quod dicitur Brolium ; si legge : In Prato sci-

licetj quod dicitur Brolium. Ciò posto, egli saggiamente conghiet-

turò che nel primo originale V avverbio scilicet sia slato scritto

colla sola prima lettera iniziale S. , la quale alcuni malavveduti

copisti hanno creduto che volesse dir sancto (*). Meritano pure

qualche osservazione quell' altre parole del citato lesto : Consiiles

cum juris, legunij et morum Peritis. Si doveva forse distinguere

il diritto delle genti col nome di jusj le leggi positive col nome

proprio di leges j e le consuetudini col nome di mores. Le con-

suetudini anch'esse erano allora mollo considerale ne'giudizj. Fino

a que'lempi non si trovavano scritte, ma serbavansi nella memo-

ria de'personaggi riguardevoli e pratici delle cause, i quali, anche

senz' altro studio, erano reputali molto necessarj per le decisioni

delle liti , e sono quei dessi che Landolfo ci addita col titolo di

Morum Periti. Nel secolo seguente si giudicò neces'^ario il porle

in iscritto; onde nell'anno 1216 ne fu compilalo un libro inti-

tolato Consuetudines Mediolani , e così ebbero principio i nostri

statuti.

Fra i vescovi suffragane adunali nella dieta vi sarà slato pro-

(') Asserzione gratuita. II Prato Sancto di Landolfo non deve essere errore

ioTece di Prato scilicet , ma una vera denominazione di quel sepolcreto di

cristiani.
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babilmenie anche quello di Cremona. L'Ughelli (1) afferma che

in quest'anno Giordano, nostro arcivescovo, tolse la chiesa di Cre-

mona ad Ugone da Noceto (*), arcidiacono di Parma, che avea rice-

vuta r investitura di quel vescovato dall'imperatore Enrico , e vi

pose in suo luogo un riguardevole ecclesiastico, chiamato Uberto.

Giordano poi lo consacrò in Milano; ma prima di ricevere K or-

dinazione , i Milanesi V obbligarono a giurar fedeltà alla nostra

chiesa ed al nostro arcivescovo; la qual violenza, non essendo ciò

secondo l'antico costume, amareggiò di mollo 1' animo del nuovo

prelato. Il fallo è sicuro, perchè lo racconta il nostro medesimo

Landolfo nell'ultimo capo della sua storia; ma il tempo non è

sicuro, non essendovi altri prima dell'Ughelli che 1' abbia preci-

samente determinato. Non si può per altro negare che la con-

ghietlura dell'Ughelli non sia molto verisimile; e noi, giunti che

saremo colla storia al novembre dell'anno Hi9, vedremo com-

parire in Milano Uberto, vescovo di Cremona , che già era con-

secrato qualche tempo prima. Probabilmente dunque la deposizione

di Ugone da Noceto, e la approvazione di Uberto, vescovo di Cre-

mona, fu uno de' principali alti della presente adunanza ecclesia-

stica e laica. In essa fu pure dichiaralo invalido il matrimonio

di un certo cherico, addomandato Guazzone da Oreo, lettore della

chiesa milanese, e però anch'esso ordinario, il quale, come io ho

detto soito l'anno 1105, era uno de'più grandi amici di Grosso-

lano. Non tollerò egli in pace la sentenza data dal concilio ; ma

a tempo opportuno se ne appellò al sommo ponleMce ed ai car-

dinali, che furono più a lui favorevoli (2). Avanti alla dieta me-

desima comparvero altresì colla croce in mano, com'era il costume

de'supplichevoli, prete Olrico di san Martino, a nome di Grosso-

lano, ed il nostro storico Landolfo (5) per la nota sua lite; ma

nò l'uno né l'altro fu ascoltalo.

Aggiunge qui il nostro medesimo storico un'altra istanza falla

(1) Uyhcl. Tom. IV. ubi de Epìscop. Creinoli. In Ubarlo.

l'i) Landulph. Jun. Gap. XXXV.
(5) Id. Cap. XXXI.

(') Noceto è una terra nel Ducato di Parma, già feudo delia famiglia Palla-

vicini, la quale vi avca un forte castello, che al presente vedcsi in decadimento.
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per la sua causa , terminata già la dieta , ma durante ancora il

terremoto, la quale per sé stessa è di poco momento j onde io

l'avrei omessa, ma siccome le circostanze che l'accompagna-

no ci recano molla erudiziene , convien pure eh' io la de-

fecriva. Dice dunque il mentovato scrittore, che nello stesso tempo

del lerremotOj Giordano arcivescovo col suo vicedomino Olrico ed

una turba di malvagi uomini, discese all'arengo, dove ritrovò molte

persone: In isto namque tempore ternemotus Jordanus , ejusque

Vicedominus OlricuSj una cum quadam turba pravorum hominum^

descendit ad Arenchium^ ubi plures homines me absente invenit.

Il signor Sassi nelle note sopra quella parola arenchium^ seguendo

l'opinione del Fiamma , ha credulo che questo arengo fosse un

edifìcio ira la chiesa maggiore e quella di santa Tecla
, il quale

anticamente si chiamasse arena^ e poi corrottamente arengo j ma

il dotto commentatore non ha ben osservalo le parole che imma-

dialamente aggiunge l'amico storico, dove spiega la voce Aren-

chium^ da lui usata prima , e ci assicura ch'ella non significava

allrimenli un edificio, ma un parlamento de'cilladini : Ego autem^

egli aggiunge, cm;>j essem hujiis Concionisi seii Arcnchii ignarus :

e ci fa comprendere che Arenchium significava lo slesso che Concio

^

la qual parola si vede adoperata dallo slesso scriiiore e da altri

più antichi, per additare la pubblica adunanza de' cittadini. Sic-

come queste adunanze pubbliche, o arenchi^ lenevansi spesse volte

nell'arcivescovato, o ne'contorni di esso, perciò il nostro Lan-

dolfo dice che Giordano discese all' arengo. Descendit ad Aren-

chium. Arenchium da'Milanesi fu cangiato in arengo,, e da Toscani

in arringo, il qual nome significa appunto un luogo dove , o si

giostra, si ragiona in pubblico, lo ho trattalo più diffusamente

di ciò nel mio ragionamento intorno all'anfileairo di Milano, pub-

blicalo nel secondo tomo nella Raccolta milanese (*). Per ora

coir autorità sicura di Landolfo si contenteremo di determinare

che in questi anni il pubblico parlamento chiamavasi Arengo, a

(*) Chiamasi Raccolta milanese una pubblicazione periodica , che venne alla

luce in Milano iiej^li anni 4756 e 57. È una raccolta di preziose dissertazioni

faUe da parecchi ilolti, sopraUuUo milanesi.
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Arringo. CoH'andar del tempo alcuni sili poco lontani dall'arcive-

scovato , cioè la piazza posta avanti alla chiesa metropolitana ed

' il palazzo dei signori di Milano si chiamarono piazza dell'Arenqo^

e corte deWArengo^ perchè allora que'sili servivano , o avevano

servito più particolarmente al pubblico parlamento, o Arengo. Ma

ne'tempi, de'quali ora trattiamo, quando tai parlamenti si tene-

vano in varj diversi luoghi, ora nel teatro, ora nel palazzo arci-

vescovile, ora nel brolo, ora altrove, non credo che da essi alcun

silo della nostra città avesse già precisamente presa la denomina-

zione. La mentovata piazza abbiam veduto che nel secolo scorso

serviva ai cittadini ed a contadini per trovarsi insieme, e trattare

de'loro privati negozj, e perciò chiamavasi Forum^ col qual nome

allora si addomandavano le piazze de'mercati, ed anche i mercati

stessi, come io potrei provare con diversi esempi: il che non fo

per esser cosa troppo nota , e che ben comparirà anche in altri

luoghi di quest'opera. Il silo dove poi fu stabilita la detta corte

anticamente addomandavasi Broletto dell'arcivescovo, perlocchè ri-

tenne anche per lungo tempo la denominazione di Broletto j o

Broletto vecchio^ assai più antica dell'altra di Corte del Arengo.

Appunto il Broletto dell'arcivescovo manifestamente comparisce nel

proseguimento dell'incominciato racconto di Landolfo.

Narra dunque lo storico che quando l'arcivescovo Giordano col

suo vicedomino Olrico fu nel pubblico arringo, o parlamento, un

certo Rolando accusò malamente lui, cioè Landolfo medesimo, di

aver violato il giuramento di fedeltà prestalo al suo prelato ; alla

quale accusa l'arcivescovo nulla rispose, e Olrico produsse qual-

che discolpa, ma debolmente. Avendo ciò inteso l'accusato eccle-

siastico, nel seguente giorno, presa da una mano la croce e dal-

l'altra il pegno, si portò in quel luogo, che chiamavasi il Brolo del-

l'arcivescovo; ed ivi domandò udienza da Giordano e da tutto il

popolo, che per timore delle rovine si era colà adunalo per ascol-

tare la messa e la predica. L'arcivescovo alle sue voci s'incol-

lerì, e gl'impose di tacere ; e perchè la gente quasi tutta si mo-

strava volenterosa di pure ascoltarlo. Giordano alzatosi con furore

dalla sua cattedra gridò: Se udrete lui, non udrete me. Allora

il popolo dimentico del suo diritto giurato, cioè della libertà ac-
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cordala con gìuramenlo a ciascuno di chieder ragione
,

persuase

Landolfo a partire, ed egli parli: Altera die^ sono le parole dello

storico: veni in lociim_, qui dicitur Broliimi Archiepiscopi^ ibique

cuni tenerem Criicenij et pignus in manibus meiSj et prò justitia

mihi conservanda qucererem audientiam ab ipso JordanOj et cuncto

Populo ibi timore minai materiariim congregato ^ ut lì/issam j et

Prcedicationem audiretj idem Jordanits in me abusive clamavit :

Landiilphe Homo Diaboli tace. Sed et cimi vidisset Populum^ et

Gentem fere totam intendere ad vocem meam j prosiluit de Ca-

thedra cum furore dicens: Si illum audieritis. me non audietis.

Tunc furentis Turba Populi oblila sui jurati juris vociferavi!

mihi. Tolte te hinc . folle. Ab eis itaque recessi. Di sopra lo

storico ha nominato il prato , che chiamavasi brolo , dove si

erano adunati i due concilj , o diete di Grossolano e di Gior-

dano; ora parla del luogo che addomandavasi brolo dell'arci-

vescovo, dove si era adunalo il popolo milanese per timore delle

rovine, affine di ascoltare la messa e la predica, e ne parla cerne

di un sito affatto diverso. Ben mi sovviene che sotto l'anno 925

io ho mostrato che l'arcivescovo di Milano aveva due broli, uno

fuori delle più antiche mura fra le basiliche de'santi Nazaro e

Stefano, che si trova per l'ordinario chiamato antonomasticamente

il Brolo, per essere il più grande; e l'altro di dentro, vicino al

palazzo arcivescovile, il quale per essere più piccolo , chiamavasi

volgarmente il Broletto. Giunto poi all'anno 1021, ho nuovamente

parlato di questo broletto del palazzo arcivescovile, che vien ram-

memorato in un'illustre sentenza di Ugone marchese e conte di

Milano. Poslo ciò, io ho determinato che quel silo , il quale da

Landolfo chiamasi Pratum, seu Brolium ^ dove si tennero i due

concilj o diete, sia il brolo grande; e quello ch'egli addomanda

jtropriamente Broliim Archiepiscopi , dov' egli ricorse a Giordano

ed al popolo adunalo ad ascoltare la messa e la predica, per li-

more del terremoto, sia il broletto vicino al palazzo arcivescovile.

Il signor Sassi nelle già mentovate note fu di contrario parere, e

credette che nelle poc'anzi riferite parole di Landolfo, il nome di

brolo dell' arcivescovo ci additasse il brolo grande. In prova di

ciò egli adduce l'autorità di Antonio Gonfalonieri, che sul princi-
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pio del secolo XV compilò gli alli dc'milanesi arcivescovi
, la di

cui opera si conserva manoscritta nella Biblioteca Ambrosiana, ed

anche presso di me. Ivi nella vita di Adelmano si legse così :

Extra Ci^itafeni erat Brolium^ ubi mine feria sexta fiunt Nun-

dinm j quod appellabatur Brolium Archiepiscopale j ubi statutis

horis (liei aliquas pias causas audiebat. Ognuno può vedere che

qui l'autore ha confusi in uno i due broli dell'arcivescovo, cioè

il grande fuori delle mura , dove tuttavia anche a^ suoi tempi si

faceva il mercato, ed il piccolo dentro la città, e vicino all' arci-

vescovile palazzo, dove anticamente il prelato apriva talora il suo

tribunale, al quale meglio conviene il titolo di brolo arcivescovile.

Il buon Antonio Gonfalonieri ha voluto copiare il lesto della cro-

nica intitolata Fior de'Fiori da me altrove citala; ma lo ha ma-

lamente imbrogliato e guasto, confondendo in uno i due broli che

là chiaramente compariscono. Gioverà per tanto qui ripetere il

testo medesimo, allìnchè ognuno possa toccar con mano la verità

di quanto io affermo. Parlasi colà dell'arcivescovo di Milano, e fra

le altre cose si dice così: Extra Civitatem erat Brolium ejus j

quod ìiunc intra Civitatem inclusum estj ubi adirne continue fiunt

Nundine. Ecco il brolo grande fuori della città. Juxla Atrium

Archiepiscopi erat Broletum vetuSj ubi fiebat judiciumj et justitia:

ibi statutis horis Archiepiscopus aliquas audiebat causas. Ecco il

brolo più piccolo, o broletto vicino all'atrio del palazzo arcivesco-

vile. Quantunque però l'uno e l'altro fosse dell'arcivescovo, poiché

Landolfo nomina un solo di que'due broli col titolo di brolo ar-

civescovile , dobbiam credere che così addomandasse quello che

era più vicino al palazzo del prelato, e dove talora egli giudicava

qualche causa; nò punto giova a provare il contrario l'auloriià di

Antonio Gonfalonieri, il quale altro non ha fatto che guastare il

testo della cronica detta Fior de'Fiori più antica di lui.

Alcune altre cose mi restano ad avvertire, e nelle parole stesse

della cronica e in quelle di Landolfo. Quanto alle prime, osservo

che il broletto , dove l'arcivescovo anticamente decideva qualche

causa, addomandasi Broletum vetus. Con ciò il cronista mi fa

apertamente comprendere che il sito, dove a'suoi tempi, cioè nel

secolo XIV, abitavano i signori di Milano, e v'erano i principali
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tribunali laici., il quale chiamavasi broleilo vecchio, era quello dello

stesso broletto arcivescovile, di cui abbiamo finora parlato. Sotto

l'anno 1125 troveremo l'arcivescovo, che colà se ne slava a giu-

dicare; e andando innanzi vedremo poi lo stesso luogo venir in

potere della repubblica , e poi de'principi di Milano. Non posso

né anche lasciare senza osservazione ciò che la cronica mi addila,

cioè che il broletto era avanti V atrio del palazzo arcivescovile
;

perchè da ciò si deduce che la porta dell' antico arcivescovato

era rivolta verso quella parte dove ora è la regia ducal corte, o

sia il broletto vecchio; ond'era diametralmente opposta a quella

del moderno arcivescovile palazzo. Per la stessa ragione noi , se

troveremo i milanesi consoli proferire qualche loro sentenza avanti

la porta dell'arcivescovato, diremo che allora pure trovavansi nel

prefato broletto. Quanto poi alle parole dell' antico storico Lan-

dolfo , merita qualche riflessione il vedere ch'egli portandosi a

chieder giustizia dall'arcivescovo e dal popolo, prese da una mano

la croce, com'era lo stile de'supplichevoli, e dall'altra un pegno.

Anche questo era un costume de'giudizj di que' tempi , dove chi

ricorreva , offeriva talora un pegno , che per l'ordinario era un

guanto; esibendosi con ciò pronto a provare quanto diceva anche

col duello. La parte contraria allora, se accettava la disfida, pren-

deva quel pegno , e si disponeva alla difesa. Anche nelle cause
,

dove i litiganti si rimettevano alla determinazione di un arbitro
,

si trova ch'essi davano un pegno, obbligandosi in tal guisa ad

accettare la di lui sentenza qualunque si fosse. Presso gli scrit-

tori ch'esaminarono le antichità de'bassi secoli , si trovano molte

notizie intorno a tai pegni si di una maniera che dell'altra; co-

me ognuno potrà meglio osservare da sé, mentre io passo a nuove

scoperte.

Mi sovviene che di sopra mi sono esibito a dare notizie sopra

due punti. Ho promesso prima di mostrare che Arderico, vescovo

di Lodi, non durò molto fra i monaci vallombrosani di Piacenza,

ma tornò presto a ripigliare l'abbnndonata sua sede vescovile, e

poi mi sono obbligato a scoprire i nomi de' consoli milanesi di

quest'anno. Tuli' e due queste promesse io adempirò esaminando

una sola insigne carta registrata re' manoscritti del nostro Puri-
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celli (1), la quale mi servirà anche a provare sempre più ciò che

ho dello intorno all'arringo. Nel giorno quarto di luglio di que-

st'anno Irovavasi nella città di Milano , nel pubblico arringo, in

Arengo publico^ l'arcivescovo Giordano co'suoi preti e cherici del-

l'ordine maggiore e minore della chiesa milanese, coi consoli della

città e con molti capitani, valvassori e popolo
;
quando venne alla

loro presenza Arderico, vescovo di Lodi, co'suoi ecclesiastici del-

l'ordine maggiore e minore e co'suoi capitani e valvassori, vassalli

della sua chiesa. Giunti che furono, lutti cominciarono- a lamen-

tarsi dolorosamente delle ingiuste usurpazioni, alienazioni ed inve-

stiture de'beni spellanti al vescovato di Lodi, fatte già da Obizone

invasore di quello e de' suoi successori Fredenzonio e Rainaldo
,

che indegnamente chiamavansi vescovi. Aggiunse il prelato Arde-

rico, che menire la sua città era ancora in piedi, pubblicamente

nel comune arringo di essa : In communi ejus Jrencjo : essendo

congregato tutto il popolo lodigiano ecclesiastico e laico , fu giu-

dicato che dette usurpazioni, alienazioni e investiture fossero nulle

e di nessun valore, perchè non erano state utili alla chiesa, ma

dannose. Per la qual cosa l'arcivescovo Giordano e i nostri con-

soli insieme con gli altri milanesi confermarono pienamente la

sentenza già data da' Lodigiani. Tutto ciò comparisce nella citata

carta, da cui si ricava che Arderico avea ripigliata la deposta mi-

tra ; e che la voce arenchiitm usata da Landolfo erasi già cangiata

in arengum. tanto in Milano, quanto in Lodi ; né significava già

un particolare edifìcio in Milano, come ha creduto il signor Sassi

ingannalo dal Fiamma , ma bensì, come Landolfo istesso ci mostra,

additava il pubblico parlamento de'cittadini, ch'egualmente in am-

bedue le città nominate ed in molt'altre, allora chiamavasi aren-

chiuuì e arengum^ e poi chiamossi arengo ed arringo. Di ciò sia

detto abbastanza. Veniamo ora ai consoli, de'quali veramente nella

riferita sentenza non si leggono i nomi, ma ben compariscono poi

nelle sottoscrizioni. Dopo la data si vede l'arcivescovo Giordano e

poi alcuni testimoni. Quindi vengono annoverati i consoli in tal

guisa. Signa manuum islorum Consuiuni Mediolani Arialdi, et

{{) Puriccll. MS. in Bibl. Ambros. Cod. in oL sign. C. meni. 7(5.



LIBRO XXXI. (ANNO 1117) 68

Adelurdi De Badagloj Anselmi De Pxislerula; Ottonis Fante; Arialdi

Vicecomitisj Henardi De Deoj Anprandi Cagnohe j Ugonis Cri-

velli j Johannis Mantegatii ; ilem Johannis Mainerii, seu Johan-

nis de Tenebiago j Landulfi Mora j Ottoni Ginammi j Ariprandi

Malastrena ; Pagani Burceto ; Dugnani De dir te Ducis y . . . .

Petri De Concorezo j qui hanc notitiam fieri roguverimt , et in

eam confìrmandum manus posuerunt. Adelardo da Baggio , come

abbiam veduto in una carta dell'anno H07, era figliuolo del fu

Arialdo e cugino di Landolfo
,

proposto di sani' Ambrogio. Nella

Slessa pergamena si comprende che Landolfo aveva un nipote ed

Adelardo aveva de' fratelli ; onde non è inverisimile che quell'A-

rialdo da Baggio, ch'era console in quest'anno con Adelardo, fosse

suo fratello, o suo secondo cugino. L'altro console Anselmo della

Pusterla non era già il nostro ordinario, che fu poi arcivescovo
;

perocché gli ecclesiastici mai non si trovano ammessi al consolato.

Era egli un altro personaggio laico con lo stesso nome, del quale

parlerò anche in altre occasioni, e massimamente sotto l'anno \ 135,

dove riferirò una sua testamentaria disposizione. Ho pure mostrato,

non ha molto, che Arialdo visconte e suo fratello, chiamato mar-

chese, erano figliuoli del fu Anselmo visconte, insigne cavaliere

della nostra città. La nobile famiglia Gagnola può dare con quel-

r.Ariprando, ch'era console in quest'anno, un nuovo illustre prin-

cipio alla sua genealogia. Del riguardevolissimo casato di Ugone

Crivello già ho parlato anche altrove. Giovanni Maniegazzo co-

mincia qui a comparire fra i padri della patria e comparirà pure

spesse volte negli anni seguenti. Quanto all'altro Giovanni, chia-

mato Mainerio, già ne ho trovato menzione in Landolfo
, il qual

dice eh' egli e Pietro da Carate erano i primi e principali pro-

iettori dell'arcivescovo Grossolano. Anche le altre famiglie de' no-

minati consoli
,
quantunque ora estinte in Milano, per quanto si

può raccogliere dalle antiche memorie erano assai rispettabili
;

onde dobbiamo argomentare che i consoli si eleggessero almeno per

la maggior parte fra i più nobili cittadini. Dico per la maggior

parte, perchè avendo mano nel governo della repubblica anche la

plebe, è verisimile che qualche plebeo riguardevole o per sapere,

per ricchezza, o per valor militare, venisse annoveralo fra con-

GiULiNi, voi. 3. 5
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soli ;
anzi in altra occasione nnosirerò che ciò non è solamente ve-

risimile, ma assolutamente vero per sicure prove. Quanto al nu-

mero de'nostri consoli, qui vedo ch'erano diciotto, compreso uno

fra essi, il di cui nome si è perduto. Peraltro il numero de'con-

soli non fu sempre lo slesso ; e coll'andar del tempo lo troveremo

prima accresciuto e poi diminuito di mollo. Nelle antiche memo-

rie delle città a noi vicine si trova che avevano anch'esse i loro

consoli , ma in molto minor numero , e forse non più di due
;

quindi è cosa degna di osservazione che nella carta da noi esa-

minata non si faccia alcuna menzione de' consoli lodigiani. Forse

i Milanesi, signori di quella città, non le permettevano ancora di

avere alcun proprio magistrato ; sebbene poi dopo qualche tempo

scopriremo che ciò era stato loro da' nostri accordato. La riferita

pergamena per molti capi ci mostra che allora i Lodigiani erano

affatto sudditi ai Milanesi; e singolarmente poi perchè non pote-

vano alcuna cosa decidere da sé dopo la loro disgrazia , ma do-

vevano ricorrere al tribunale del parlamento o consiglio generale

di Milano; anzi senza il consenso di esso non potevano manco far

valere le loro pubbliche sentenze, fatte quand'erano ancora liberi.

L^imperatore nella quaresima del presente anno si era portato

coll'esercito a Roma ; ma il papa , non credendosi troppo sicuro

con tal compagnia , si era di là partito ed era andato a Monte

Cassino. Ciò non ostante si trattò di accomodare le differenze fra

l'imperio e la chiesa , sebbene inutilmente ; onde Enrico dovette

ritornarsene senza profitto. Volle peraltro prima farsi di nuovo

incoronare nella basilica Vaticana ; e perchè non v'era il sommo

pontefice, indusse il di lui legalo a ciò fare. Questi era un certo

Burdino, o con altro nome Maurizio , arcivescovo di Braga nella

Spagna, città che ora appartiene al regno di Portogallo. Il perfido

prelato, non so se più per ambizione, o per avarizia, abbandonò

allora il partilo del papa e si attaccò a quello dell' imperatore
;

dal qual passo nacquero poi infiniti disordini nella chiesa di Dio.

Avvicinandosi i calori della state, Enrico venne in Lombardia : ma

frattanto ch'egli iratlencvasi in Italia crescevano sempre più i tor-

bidi della Germania, dove gran parte de'principi si era da lui ri-

bellata. Capo di questi era Federigo, arcivescovo di Colonia, il quale
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sapendo come la nostra repubblica si tenea forte contro deirim—

paratore, sostenendo i privilegi delia acquistata libertà, scrisse ad

essa una lettera che fu pubblicata dal Martene (1). Ella è diretta

ai consoli, capitani, a tutta la milizia e a tutto il popolo. Consu-

libus, Capitaneis, onmi Militice^ universoque Mediolanensi Populo.

È cosa notabile che non si fa menzione né dell'arcivescovo, né

del clero, che pure certamente avevano ancora gran parte nel go-

verno. Forse ad essi Federigo avrà diretto un'altra lettera distinta.

In quella che ci è restata, il prelato persuade quest'inclita città a

conservare illesa la sua libertà, e con essa la dignità del proprio

nome , opponendosi ad ogni podestà nemica della chiesa. Civitas

Dei inclyta^ dic'egli, conserva libertatenij ut jìariter retineas no-

minis tui dirjnitatem^ quia quamliu Postestatibus Ecclesia inimi-

cis resistere niteriSj veroi libertatis Auctore^ Christo Domino Ad-

jutore perfrueris. Procura poi di confermare la costanza de'iVIila-

nesi, col rammemorar loro la giustizia della causa, l'antica rino-

manza e r applauso di tutti i buoni, e singolarmente de'principi

della Lorena, della Sassonia , della Turingia e di tutta la Gallia,

unanimemente ad essi affezionali e risoluti fermamente , siccome

erano membri di uno stesso regno, così di voler vivere collo stesso

regolamento e colla slessa libertà di leggi. Però esibisce a' Mila-

nesi lutti que'signori pronti a prestar loro consiglio ed ajuto in

quel modo ch'eglino avessero giudicalo più opportuno. Finalmente

li prega a rispondergli ciò che sopra lai proposta avessero in co-

mune deliberato, e a salutare le città con essi collegate. Cosa ri-

spondessero i Milanesi non è giunto alla nostra notizia ; ma è del

lutto verisimile che ben voloniieri accettassero un'otTerla si gene-

rosa, per cui veniva sempre più a rendersi ferma e sicura la loro

libertà.

Piilornando ora per qualche tempo a trattar di Roma, dirò che

colà Irovavasi ancora Grossolano, vescovo di Savona, deposto dal-

l'arcivescovato di Milano , il quale non avendo voluto altrimenti

ritornarsene a quella sua primiera sede vescovile , si era ritirato

(1) Marlene. CoUeciio veterum Scriptorum , et Monumentorwiì, Tom. I,

pag. 6 io.
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in un monlslero di monaci greci, dedicato a san Sabba, posto sul

monte Aventino. In quel monistero medesimo ai sei d'agosto del

presente anno venne a morire , ed ivi fu sepolto. Lo all'erma il

nostro Landolfo (1), e tutti d'accordo gli antichi cataloghi de'no-

stri arcivescovi ; onde non v'è luogo ad alcun dubbio. Però hanno

il torto alcuni meno antichi scrittori, i quali dicono che il sepolcro

d(.l mentovato arcivescovo era nella chiesa di san Sebastiano, e che in

essa fu trovato il di lui epitaffio. Veramente quell'epitaffio non sente

molto dello stile di questi tempi; puie io non voglio sopra di ciò muo-

ver lite e lasciando che altri più versato di me nelle antichità de'bassii

secoli ne giudichi, lo riferirò quale fu trascritto dal Puricelli (2)

e da altri. Dico solamente che se quella sepolcrale iscrizione è le-

gittima, ella certamente non era a san Sebastiano, ma a san Saba

Sabba, dove secondo l'attestato concorde di tulli i più antichi

e contemporanei scrittori fu sepolto Grossolano. Il Puricelli stesso

in altra sua opera (5) mutò opinione, e riconobbe questa evidente

verità. Dall'altra parte non è difficile che qualche scrittore poco

diligente abbia cangiato san Saba in san Sebastiano, credendo il

primo nome, poco nolo, essere un'abbreviatura del secondo notis-

simo. Il Fiamma fu il primo, ch'io sappia, a commettere un tale

errore (4), e dietro a lui vennero ciecamente al solito molti co-

pisti. Ma passiamo ormai a trascrivere l'epitafio:

INSVBRIVS PATRIA K CHRYSOLAVS GENTIS ALViVINVS

AWBROSIAE PRAESVL RELL1G10^IS ERAM

ROiMANA LASSO PRO TE NON ITALA TANTVM

LVSTRATA EST OMNIS PARRHASIS ORA Milli.

INVIDA MORS MERITVM NIHIL EST QVOD TOLLIS HONORE.M

PENSATA AETERNIS SVNT MEA DAMNA BONIS.

Se questa iscrizione è legittima, torno a dire, noi da essa veniamo

a imparare che Grossolano era nativo della nostra Insubria, e che

(1) Landulph. Jun. Cup. XXIX prope fìnein.

("2) Purkclt. Aitiln'os. n. 520.

(3) Idem. De SS. Arialdo, et Ilvrlcmlmldo, Lib. IV, (iip. 90, nuin. 17.

(4) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cup. CCLI.
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o in' Costanlinopoli o pure da que'monaci greci, co'quali poi abitò

più di un anno, gli fu cangialo il nome di Grossolano in quello

di Crisolao.

In Roma stessa poco dopo la morte di quel prelato , cioè nel

giorno vigesimoprimo del gennajo dell'anno 1118 (1), venne

pure al termine della sua vita papa Pasquale. Secondo il nostro

Landolfo (2), quando quel pontefice mori erano scorsi dieci mesi

e mezzo , e non più dopo il terremoto ; onde bisognerebbe dire

che quel flagello, il quale cominciò ad affliggere la Lombardia sul

principio dell'anno scorso j avesse continualo a desolarla fino al

mese di marzo, e perciò non per soli quaranta giorni, ma per

ben due mesi. Che che ne sia di ciò, in luogo del defunto pon-

tefice fu in Roma eletto legittimamente Giovanni Gaetano, cardi-

nale, cancelliere di santa chiesa, che prese poi il nome di Gelasio IL

Appena ebbe ciò inteso l'imperatore Enrico , il quale al dire del

eitalo nostro storico allora iròva vasi verso Torino, che frettolosa

-

mente si portò a Roma. Non lo as[)ettò il nuovo pontefice atter-

rito dall'esempio del suo predecessore, ma per maggior sicurezzit

giudicò di passare a Gaeta co'cardinali. Colà pure vennero a ri-

trovarlo alcuni arcivescovi e parecchi vescovi, ai quali sembra di-

retta un'altra lettera di Federigo, arcivescovo di Colonia, presso il

già mentovalo Marlene. Si duole con essa il prelato per la morte

del defunto papa, e li prega a non abbandonare la chiesa catto-

lica. Particolarmente gl'inanima a separare francamente dal grembo

di essa lutti quelli che pretendono di offendere la sua libertà
;

anche affine che la chiesa milanese possa ritenere contro i prin-

cipi superbi la stessa costanza, che già dimostrò contro Teodosio

imperatore per ridurlo a penitenza. Quntenus Mediolanensis Ec-

clesia cantra Principes superbe agentes eandem obtineat constan-

tianij qiiam exerctiit cantra Theodosium felicis viemorice Impera-

ratoremj adducendo eum ad poenitentiam. Per ultimo li prega, es-

sendo essi più vicini alla sede romana, che lo avvisino se ell'abbia

(1) An. MCXVIII. Ind. XI, di Enrico V, re di Germania XIII, IVimp. Vili,

di Giordano da Clivio arciv. di Milano VII.

(2) Landulph. Jun. Ccq). XXXII.
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un legillimo pastore , a cui si debba prestare obbedienza , o un

perfido lupo, da cui si abbia a fuggire.

Il nuovo papa seguitò per qualche tempo a trattenersi in Gaeta,

e di là ai quindici di marzo spedi un breve al nostro arcivescovo

Giordano in favore dello storico Landolfo, il quale non mancò

di registrarlo nella sua opera (1). Già da alcuni giorni, cioè fino

dal secondo di del mentovato mese di marzo, l'imperatore irova-

vasi in Roma, ed andava tentando tutte le vie per farvi ritornare

l'eletto pontefice, i cardinali e i prelati che se n' erano parliti;

ma poiché vide che ciò non gli poteva riuscire , si geliò all' ab-

bominevole estremo partilo di far eleggere un antipapa da'Romani

suoi amici ; e questi fu lo stesso perfido Burdino, che nell' anno

scorso lo aveva incoronato in san Pietro, e perciò era stato sco-

municato e privato dell' arcivescovato di Braga (*). Trovandosi

dunque adunali que'Romani nella basilica Vaticana ai 9 di marzo

Enrico cominciò dal far pubblicare la risposta eh' egli avea rice-

vuta dal cardinal Gaetano eletto pontefice; cioè, che nel mese di

settembre egli si sarebbe ritrovato o in Milano o in Cremona coi

cardinali e co' vescovi , i quali colà alla presenza dell'imperatore

avrebbero esaminalo se fosse legittima la sua elezione. Il papa

avea scelle queste due città, che dovevano essere le più parziali

alla chiesa, non fidandosi né di Roma, né d'altri luoghi men si-

curi. Tal risposta fu dall'imperatore comunicata ai Romani, affin-

ché cominciasse ad accendere gli animi loro di sdegno e di gelosia;

e così appunto segui. Come? dicevan eglino. Pretenderebbero forse

i cardinali di trasportare i diritti di Roma in Cremona? Tolgalo

il cielo: Numquid honorem lì onice volimi illi transferre Cremonce?

Ahsit (2). E tosto si cominciò a spargere il progetto di creare un

altro papa. Guarnerio da Bologna (**), maestro primario delle leggi

romane, che non abbandonava l'imperatore, fu quel desso che con

(1) Landulph. Jun. Cap. XXXV.
. (2) Jd. Cap. XXXII.

(•) Braga, la lìraccara Augusta dei Romani, è una delle più antiche città del

Portogallo. E sede eziandio oggigiorno di un arcivescovato, il cui titolare è pri-

mate di quel regno.

('*) Ossia il famoso Irnerio, di cui abbiamo parlalo più addietro.
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allri suoi seguaci, consigliò il popolo romano a venire a tal passo:

Magister Giiarìuriiis de Bononia^ et plures Legisperiti^ Popiilum

Romanum ad eligendum Papam convenit: e l'autorità di un così

gran baccalare fini di sedurre la gente accecata. Potrebbe forse

qui alcuno proporre un dubbio accademico , e cercare se 1' aver

ristabilita la romana giurisprudenza abbia recato al mondo più di

vantaggio , o più di danno. Io credo certamente per molli capi

che debba dirsi maggiore il vantaggio; ma non posso lasciar di

osservare come lo stesso principale ristoratore di quelle leggi Quar-

nerio, si servisse così male della sua scienza, col trovare in essa

argomenti per autorizzare tanto enorme disordine
,
qual era la

creazione di un antipapa. L'antipapa dunque fu eletto in quel giorno

stesso, e fu il malvagio Burdino, già arcivescovo di Braga , che

si fece chiamare Gregorio Vili. Egli si trattenne qualche tempo

coir imperatore in Roma , ed ai due di giugno lo incoronò per

la terza volta nella basilica Vaticana. Dopo tal funzione Enrico

tornò in Lombardia; e di li a poco abbandonò l'Italia, e passò

in Lorena per sedare la ribellione. Allora papa Gelasio si arrischiò

di tornare a Roma ; ma vedendo di non esservi troppo sicuro .

determinò anch'egli di abbandonare per qualche tempo l'Italia,

e portarsi in Francia. Ed io qui abbandonerò la penna, ch'è or-

mai tempo di por fine a questo lungo libro, e prendere un po'

di riposo.

K^^

x^-
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AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO TRENTESIMOPRIMO.

ANNO 1010, p<iq. H.

Le amiche teslimonìanze, le quali comprovano che in quest'anno

Grossolano era tuttavia il solo arcivescovo di Milano, e che Gior-

dano da Clivio suo successore non fu eletto se non che nel primo

giorno di gennajo dei 11 12, sono tante e si forti, che non possono

in alcun modo rivocarsi in dubhio. Non per tanto mi è stala esi-

bita una pergamena tratta dall'archivio della chiesa di sant^Eufe-

nila dell'antichissima isola Comacina, scritta nelle calende di agosto

dell'anno 1110, dove si vede la sottoscrizione di Giordano arci-

vescovo. Avendo io esaminata diligentemente questa carta ho tro-

vato, che per ogni titolo ella doveva dirsi originale ed autentica;

ciò non ostante aveva alcune cose degne di osservazione. Primie-

ramente subito terminato il tenore del contratto ivi descritto, ve-

niva la sottoscrizione di Olrico cherico e vicedomino arciprete della

metropolitana di Milano eletto, e dopo di questa sottoscrizione ve-

nivano regolarmente quelle di sei altri ordinar]
,

quattro diaconi,

un suddiacono ed un acolito. In secondo luogo la sottoscrizione

dell' arcivescovo non compariva nel luogo solito ad essa dovuto

,

cioè sopra delle altre in mezzo della carta
, ma al lato sinistro

dirimpetto a quella dell'arciprete. Finalmente il sigillo arcivesco-

vile, che in essa pure conservavasi, non era né pur esso nel luogo

consueto in mezzo alla carta e circondato dalle sottoscrizioni, ma

al piede della medesima sotto di lutti i nomi anche de'notaj. Con

queste osservazioni si è sciolto ogni mio dubbio, perchè ho com-

preso chiaramente che nel giorno primo d'agosto dell'anno 1110,

essendo stato formato e steso il contratto contenuto in questa per-

gamena, e volendo le parli confermarlo con l'autorità ecclesia-

stica, non essendovi allora in Milano l'arcivescovo, ebbero ricorso

ai principali ordinar], i quali l'approvarono e si sottoscrissero. Dipoi

essendo stato eletto per nuovo arcivescovo Giordano da Clivio, vo-

lendo le medesime parti convalidare quell'istrumenlo anche coH'au-

lorità di lui, e volendo egli pur compiacerli , si sottoscrisse nel
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luogo più degno che reslava libero nella carta, e vi fece apporre

il sigillo arcivescovile, a cui non si trovò luogo più conveniente

che al piede della pergamena. Di altri contratti convalidali in tal

guisa dagli arcivescovi successori io ne ho addotti nella mia opera

parecchi esempi, e singolarmente due nel libro XXXXV, anno 1 175,

affatto simili. In avvenire carie di tal sorla non imbroglieranno

più la cronologia de'nosiri arcivescovi, come 1' hanno imbrogliata

per Io passato. Dopo queste osservazioni sopra la citata carta, che

erano le più importami, ne faremo anche qualch'alira , che non

dee certamenle omettersi. 11 contratto è una permuta di beni

fatta dai dodici decumani della chiesa metropolitana di santa Maria

per una parte, ed un certo Ottone cherico officiale della sopra-

detla chiesa di sant'Eufemia dell'isola. Questi acquistò da quelli

alcuni beni in varie terre vicine al lago di Como, ed all'incontro

cedette ai decumani i suoi poderi nelle terre chiamale Modanate,

Podenzane e Casale nuovo. Quanto poi agli ordinarj sottoscritti

Olrico vicedomino si chiama arciprete solamente eletto, poiché già

abbiam veduto, ch'egli era stato eletto solamente nel precedente

mese di aprile. Nello slesso luogo abbiam veduto più distintamente

chi fossero tre degli ordinarj diaconi che scrissero i loro nomi nella

caria, cioè Arderico, Anselmo ed Enrico. Arderico era della fami-

glia da Carimate. Landolfo il Giovine lo chiama primo e principal

diacono
,

però io ho dubitato eh' egli forse fosse arcidiacono
;

ma nella sua sottoscrizione non comparendo che il semplice

titolo di diacono , io mi ricredo e giudico eh' egli non fosse

punto arcidiacono. Degli altri due Anselmo ed Enrico
,
abbiamo

scoperto nel luogo medesimo che il primo era della famiglia della

Puslerla, ed il secondo della famiglia da Birago. Il quarto diacono

ordinario sottoscritto, cioè Amizone, non è nominato in quell'oc-

casione; ma altrove io ho provato ch'egli era della famiglia della

Sala. Mi resta ora a dir qualche cosa del sigillo arcivescovile , il

quale è simile agli altri di que'tempi, e contiene la figura di san-

t'Ambrogio formata nella slessa guisa, toltone che non ha il capo

scoperto, ma sopra di esso ha una berretta conica a guisa di un

pileo, come ho additalo anche in un'altra antichissima imagine di

sant'Ambrogio. Da questa berretta è poi nata la mitra, di cui poco
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dopo si trovano incontrastabili memorie. Conchiuderò col riferire

i nomi de' tesiimonj che intervennero al contratto, perchè sono

tutti di famiglie riguardevoli, e primieramente Giovanni Zurla ed

Arderico Preallone, i quali vivevano secondo la legge romana; e

poi Ottone Visconte, Landolfo da Corte, Pietro monetario, Anselmo

Medico, Ariprando Wandeca o Guandeca ed Uberto Pozzo.

ANNO 1116, pag. 52.

L'altare di san Biagio nella chiesa metropolitana , del quale si

ragiona in questo luogo , fu dedicato nel giorno ventesimoprimo

di luglio. Lo ricavo dal Necrologio di Monza, dove leggo: ÀI/. Kal.

Augusti. Dedicatio altaris Sancii Blasii in Ecclesia Yemali.



XXXII.

ANNO 1118.

Poiché r imperatore ebbe lasciala Roma , cominciò a desiarsi

un'arrabbiata guerra fra i Milanesi e i Comaschi , che durò per

dieci anni, e terminò anch'essa colla rovina della città men po-

tente. Landolfo (1), e più abbondantemenle un poeta comasco con-

temporaneo, i di cui rozzissimi versi furono pubblicati nello stesso

tomo quinto della gran Raccolta degli scrittori Rerum Italicariim,

sono gli autori da cui io prenderò la descrizione de'principali fatti,

ricavando anche qualche notizia da un antico, benché imperfetto

frammento di storia, che sì legge avanti al riferito poema. L'ori-

gine di sì lunga e sanguinosa guerra, convien per altro trovarla

un po' di lontano, e ritoccare alcune cose che già abbiamo altrove

osservate. Dopo la morte di Rainaldo cattolico, vescovo di Como,

la quale seguì nell'anno 1084, il popolo ed il clero di quella

città elesse legittimamente per successore Guidone de'Grimoldi di

Cavallasca. Dall'altra parte Enrico, fra i re di Germania il quarto,

e fra i re d'Italia e gì' imperatori il terzo
,

che allora regnava
,

scelse per vescovo di Como un certo Arluico , o a meglio dire

(1) Landulph. Jun. Cap. XXXIV.
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Ariberto ; e dopo la morie di lui gli sostituì nella stessa dignità

Landolfo da Carcano diacono, ordinario della chiesa milanese , il

quale fu anche come tale consecrato dal patriarca d'Aquilea me-

tropolitano della chiesa comasca. L'arcivescovo di Milano Ansel-

mo IV, e la repubblica milanese parziale della chiesa , e nemica

dello scismatico imperatore , non badò che Landolfo da Carcano

fosse di una nobilissima famiglia fra'capitani della nostra città e

vassalli dell'arcivescovato; ma seguendo i dettami della sola giu-

stizia, in un solenne concilio qui adunato nell'anno 1098, rico-

nobbe per vescovo di Como Guidone, e condannò il già scomu-

nicato Landolfo. Questi dunque non avendo forze bastanti per

opporsi all'emulo suo, si ritirò in un forte caslello del vescovato,

che si chiamava san Giorgio, presso la terra di Magliaso (*) nella

pieve di Agno, posta di là dal lago di Lugano. In quella fortezza

egli se ne stava tranquillo e sicuro colla sua famiglia
;
quando

in quest'anno, subilo dopo la partenza dell'imperatore da Roma,

vale a dire nel nicse di giugno, il vescovo Guidone e i capi della

città dì Como adunarono il comune generale loro consiglio. Colà

Adamo del Pero e Gaudenzo da Fontanella, ch'erano allora con-

soli, proposero di andare improvvisamente a sorprendere il castello

di san Giorgio. A poco a poco la città di Como si era separata

dal contado di Milano, con cui anticamente era congiunta, ed avea

cominciato a formare una repubblica da sé. In questi tempi ella

comparisce città affatto libera, provveduta di un riguardevole ter-

ritorio soggetto al suo comando
,
diverso per altro in parte da

quello che ad essa soggiace al presente, come si vedrà in varie

occasioni; e retta da'suoi consoli al par di Milano, benché in mi-

nor numero, e forse non piti di due; come dal già fatto racconto

si comprende.

Piacque a tutti i Comaschi il pensiero de' loro consoli ; onde

una truppa di agguerriti militi e cittadini si portò alla rocca di

san Giorgio in tempo di notte, e se ne impadroni. Ottone, ni-

pote dello scismatico vescovo Landolfo da Carcano, ed egregio ca-

(*) Magliaso è terricciuola a quattro miglia da Lugaao. Vi si veggono ancora

i resti di un antico caslello.
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pitano della città di Milano, e con lui un suo fratello chiamato

Lanfranco, che probabilmente vollero fare qualche difesa . furono

da' Comaschi uccisi; ed il loro zio preso, colle mani legale fu

condotto prigioniero a Como, e consegnato al vescovo Guidone.

Allora fu che le infelici abbandonate vedove dei due estinti cava-

herì, le quali dovevano certamente essere delle prime dame della

nostra città, vennero a presentarsi all'arcivescovo, di cui erano

vassalli i capitani della nobil famiglia da Carcano. Comparvero

avanti di lui le dolenti femmine in higubre apparato, accompa-

gnate da tutto il seguito de' loro parenti
,

1' una e 1' altra eolla

croce in mano, e vestite delle camice insanguinate de' loro estinti

mariti; chiedendo con tristi voci, e con abbondanti lagrime giu-^

stizia e vendetta. L'arcivescovo commosso da si funesta comparsa

e dall' ingiuria fatta a' suoi vassalli , tosto si portò alla pubblica

adunanza dei militi e cittadini milanesi , la quale adunanza in

questo racconto da Landolfo si addomanda Concio. Già i no-

stri Dotiziosi di quanto era seguito , erano grandemente irritali

contro i Comaschi, quando l'arcivescovo Giordano, avendo preso

a ragionare , descrisse moltissimi danni ed offese che que' cit-

tadini avevano recate all'arcivescovato e nelle robe e nelle per-

sone ad esso appartenenti , in guisa che infiammò tutti di sde-

gno e li stimolò a volersi vendicare. Tale alfine divenne l'eccesso

della sua collera, che giunse ad un passo affatto sconvenevole ad

un cattolico prelato; e fu che impose l'interdetto alla città, e

chiuse le porte delle chiese , negando al popolo 1* ingresso nelle

medesime, finché non avesse col ferro e col fuoco presa bastante

soddisfazione delle ingiurie da' Comaschi ricevute.

Di pili non vi volle a far sì che tutti i Milanesi corressero a

prender l'armi. L'esercito in breve tempo unito si portò a dirit-

tura verso la città di Como, e giunto sul territorio di essa andò

ad accampare fra le terre di Grandaio (*) e di Lucino, in una

(*) Aleglio Grandatc, a Ire miglia dalla città. — Lucino poi sta esso pure alla

medesima distanza. Avca in passato un forte castello, che venne smantellato dai

Milanesi nel 1247. — Pare che il tratto fra il primo e secondo villaggio venisse

denominato Canneda
,
perchè nel XII secolo era una paludosa valle ; ingombra

di canne.
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pianura, detta allora Canneta^ oggidì la Canneda. Di là si avan-

zarono i Milanesi fino a Rebbio ('), in que' tempi detto Alebbio,

poco lungi da Como, dove vennero loro incontro i Comaschi, e

seguì un ostinalo combaltimento
, che fu interrotto dalla notte

,

senza vantaggio né per una parte, nò per l'altra. Se non che la

seguente mattina ì Milanesi furono più vigilami, e prima che i

Comaschi fossero in ordine a ben difendersi, s' impadronirono di

molti luoghi forti che sovrastavano alla città. Quelli che pur vol-

lero loro far contrasto furono posti in fuga ; ed entrato negli al-

tri il timore, gli ridusse lutti ad abbandonare le mura della pa-

tria ; onde i Milanesi se ne impadronirono con poca fatica. Il

poeta comasco dice che fecero di molta strage , non perdonando

né ai vecchi, né alle donne, né ai fanciulli. Il saccheggio fu

universale, ed il bollino sarebbe stalo molto ricco, se i vincitori

non avessero secondala un po' troppo l'avarizia, negligentando le

dovute cautele per guardarsi da una sorpresa. 1 militi di Como
,

che si erano ritirali sul monte dello Baradello (**), vedendo nella

(*) Rebbio è un villaggio a due migb'a da Como. Da Plinio era chiamato Re-

tovium, ed a' suoi tempi era celebre per la finezza delle sue lane. Anticamente

dovea essere mollo più importante , come sembrano accennarlo le molte lapidi

ivi scavate, alcune delle quali appartenenti alla famiglia dei Plinii, come anche

una specie di sepolcreto, ove i sepolcri disposti in filari paralleli erano di pie-

tre connesse con calce , e coperti pure da grossissime pietre. Ma 1' oggetto che

ha molto occupato gli archeologi comaschi è un picciolo arnese di argento, sco-

perto nel marzo 1842, e che fu trovato sepolto in un vaso di rame sottilissimo

che si ruppe sotto 1' azione della zappa. La foggia singolare di questo elegante

oggetto e l'uso inesplicabile delle sue parli ha dato luogo a varie congetture che

si possono leggere negli Almanacchi Provinciali di Como del 1843, 44 e 4G.

(") Notevole è nella storia lombarda il castello di Baradello, e credo opportuno

darne qui alcuni cenni a maggiore illustrazione della storia. Vogliono alcuni che

il suo nome sia di origine celtica, e suoni quanto piccolo monte; altri che ab-

bia qualche analogia con Bara, città degli Orobii, e con Baro, monte di Brianza.

(Checché ne sia , è universale opinione che in remoti tempi quivi sorgesse un

forte castello , conquistato poi dal console Marcello ncll' anno 588. Vuoisi pure,

quantunque poco fondatamente , che questo fortilizio , venuto in decadimento

,

fosse riedificato nel 724 da Liutprando , re longobardo. Sappiamo però che nel

1117, quand'ebbero principio le guerre tra Comaschi e Milanesi, che durarono

dicci anni
,
più non vi esisteva forte alcuno. Solo parla la storia della rocca di

Baradello come fabbricala dal Barbarossa nel HJil) , ed abitala pur anche da
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sottoposta città i nemici tutti occupati a rubare, scesero inosser-

vali ; e con la stessa facilità con cui l'avevano perduta, tornarono

a riacquistare la loro patria, scacciandone i Milanesi. Molti allora

di questi che caddero nel fuggire , o che non furono bastante-

mente veloci nel correre, per essere troppo carichi di spoglie, vi

perdettero la vita; ed egualmente morirono alcuni de' più gene-

rosi militi e cittadini di Milano , che vollero far fronte ai Coma-

schi per proteggere in tal guisa più che potevano la ritirata , o

per meglio dire la fuga de* loro compagni. Fra essi Landolfo an-

novera un suo nipote , e due altri , cioè Guilizone Bocardo e

Lanterio Sicherio. Anche il poeta comasco nomina tre cavalieri

milanesi estinti in questa spedizione, cioè i due nominali dal no-

stro storico, ed un certo Pietro abate, che forse fu il nipote dello

stesso Landolfo ; vuole peraltro che morissero tulli e tre nella

prima battaglia a Rebbio ; ma l'autoriià sua non è da parago-

narsi a quella dell'altro scrittore. Infatti, oltre che per intendere

in qualche modo quel poema vi abbisognò un Edipo, qual fu il

chiarissimo padre Stampa della congregazione de' cherici regolari

di Somasca
, già mio amorevolissimo maestro; il quale peraltro

non ostante la sua singoiar pazienza, la sua vasta erudizione,

esso e dalla moglie di lui. Partito da colà lo Svevo vi lasciò un presidio , ed

allora questo castello fu soggiorno di Maestro Pagano
,
podestà di Como, Nelle

continue lotte dei Visconti e dei Torriani ne divennero or gli uni , or gli altri

padroni , e fattivi costrurre le carceri , 12 uomini vi erano mandati ogni setti-

mana a custodia delle medesime. Fu in questo castello che JVapo delia Torre

toccò la barbara prigionia della gabbia di ferro, nella quale condannoUo 1' arci-

vescovo Ottone Visconti, e in cui disperato lini anzi tempo i suoi giorni. — Il

Baradello, venne anche compreso tra i punti elevati che servivano di comunica-

zione telegrafica mediante bandiere colorate di giorno , e fuochi nella notte, fra

varj luoghi della diocesi. JNel 1527 Antonio de Leyva, governatore spagnuolo in

Lombardia, distrusse, per viste politiche, il castello di Paradello, che a quei tempi

presentava un sistema di fortificazione molto riguardevole. Non offriva alcun in-

gresso alla sua base, ma pare che si entrasse dalla parte di occidente per una

via sotterranea che si chiudeva con grossi macigni. Avea appartamenti signorili,

caserme,, ritirate ed una cappella dedicata a san Nicolò. Presentemente non resta

che la torre , la quale rimasta per lunga pezza abbandonata , in questi ultimi

tempi per cura della famiglia Venini , ha facile e comodo accesso, e dal belve-

dere fatto erigere nella pianura sottoposta alla torre apresi il più delizioso pa-

norama.
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e la pratica delle cose comasche, spesse volte non giunse a pe-

netrare ciò che l'autore si volesse dire; il peggio si è, che dove

pure apparisce chiara la di lui mente, si trova eh' egli talora ha

preso degli sbagli anche più gravi. Cosi se ne tornarono a casa

ì Milanesi poco contenti di una vendetta , eh' era loro costata sì

cara ; e assai tristi di aver perduto per trascuraggine il possesso

di una città , per riacquistare il quale vi abbisognò poi gran

tempo
5
gran denaro e gran sangue. Il maggior vantaggio ripor-

talo da essi nella descritta spedizione fu 1' aver liberato il loro

concittadino Landolfo da Carcano dalle mani de' Comaschi. Oltre

i morti è cosa sicura che in quella spedizione molti de' nostri

saranno rimasti feriti. Non so se forse fra questi debba annove-

rarsi un nobile milite chiamato Graziano Cantone, Hgliuolo di Gio-

vanni, il quale morì poco dopo ai venticinque di novembre. Egli

abitava nella parrocchia di san Sepolcro , come abbiamo veduto

nella descrizione di essa, che trovasi in un diploma di Anselmo IV,

nostro arcivescovo, dato nel 1100. Nella stessa chiesa sotterranea

di san Sepolcro ei fu sepolto dopo la sua morte, ed il Morigia (1)

riferisce il di lui epitatìo ritrovato colà pochi anni prima di quello

in cui egli scriveva :

^ IVBILAT IN COELO TVMVLO QVI CLAVDITVR ISTO

MILES EGREGIVS CVI NOMEN ERAT GRATIANVS

CANTONAE GENTIS PROLES INVIGTA lOANNlS

ANNI MILENI CENTENI BISQVE NOVENI.

Sul fine dello siess'anno, o sul principio del 1119(2) fu chia-

mata in Milano una dieta de'principi e de'prelali per trattare delle

differenze , che intorbidavano la pace della chiesa e dell' impero.

L'adunanza si tenne, come dice Landolfo (5) ; in palatio Mcdio-

lancnsi. A prima visla qui ci sembra di scorgere un palazzo pub-

(1) Morigia. Istoria. Lib. IV, cap. 35, pag. 673.

(2) An. MCXIX. Ind. XII, di Enrico V , re di Germania XIV, IV imp. IX ,

di Giordano da Ciivio arciv. di Milano Vili.

(5) JMiidulph. Jun. .•iupracil.
i
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blico della città di Milano ; con lutto ciò andando avanti com-

prenderemo, che il palazzo milanese altro non era che il palazzo

dell'arcivescovo. Si unirono dunque in quel palazzo con l'arcive-

seovo Giordano, e i vescovi suoi suffraganei, e i marchesi e comi

di Lombardia. Questi principi secolari cominciarono a difendere

l'imperatore, ed a pretendere ch'ei fosse innocente, procurando in

lai guisa di acquistargli la benevolenza degli ecclesiastici; e già

alcuni d'essi erano stati facili a lasciarsi persuadere dalle appa-

renti ragioni loro addotte, e da qualche altra che non appariva.

Ma l'arcivescovo, e la maggior parie de' prelati, si tenne forte con-

tro di essi, e rispose con mollo vigore agli argomenti addotti da-

gli avversar] ; onde vi fu una grave contesa, la quale lo storico

non dice come terminasse ; ma gli efrelli ci dimostrano che la

maggior parte de'vescovi di Lombardia non volle accostarsi all'im-

peratore, né all'antipapa. Il signor Muratori negli Annali, dove

riferisce la diversità de'pareri de' primati italiani in questa dieta,

in cui i laici tenevano per l'imperatore, e gli ecclesiastici per la

chiesa, ha credulo di rinvenire qualche principio delle fazioni dei

cuelfì e Ghibellini in Italia ; e può ben essere che già fra noi

cominciasse a spargersi qualche scintilla di quell'immenso incendio,

che desolò poi per tanto tempo anche la nostra provincia.

Mentre que' principi disputavano nella loro assemblea, i militi

e cittadini milanesi, nell'atrio della chiesa maggiore, si obbliga-

vano con giuramento a portare di nuovo la guerra contro i Co-

maschi, ed a seguitarla, finché non avessero desolali i due prin-

cipali sobborghi di essa chiamati Vico e Coloniola (*), e rovinata

la stessa città. Non mancarono anche in Como de'ciltadini ribelli
;

infatti come il vescovo Guidone co'suoi seguaci si studiava di di-

fendere la patria ,
cosi Ardoino , avvocato della stessa chiesa co-

masca, congiurava co'Milanesi per la distruzione di essa ; essendo

stato uno de' principali promotori del mentovato solenne giura-

mento. Oltre di ciò vi furono nello stesso territorio comasco non

(') Questi sobborghi esistono anche oggidì. Quello di Vico è uno dei più ameni,

e l'altro di Coloniola dicesi oggi di sant'Agostino; il suo nome antico ci richiama

una colonia, il moderno gli deriva da una chiesa titolata al santo.

GlULINI, voi. 3. 6
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pochi luoghi, che si collegarono con Milano, come l'Isola del lago

con le ville ad essa aderehli, e Bellagio, e Mcnagio, e Gravedona.

Non conlenii di questi ajuli, i Milanesi, al dire del poeia comasco,

cercarono soccorsi da tulle le vicine città. Primieramente si mos-

sero a loro favore Pavia e Cremona , le quali , come già dissi

,

erano con essa collegalc. Oltre a queste , mandò le sue genti

Brescia, Bergamo, tutta la Liguria, Vercelli, Asti, Novara, Verona,

Bologna, che dal poeta vien chiamala dotta e celebre per lo stu-

dio delle leggi , e Ferrara , e Guastalla , e Parma. Vtnne final-

mente anche la contessa di Biandrate, col suo piccolo figliuoletto

in braccio :

Et Comilissa smini gestando brachio natum.

Bisogna dire che Alberto , coaie di Biandrate, fosse morto poco

prima, ed avesse lascialo questo piccolo fanciullo sotto alla tutela

della generosa madre , che co^ì fino dalle fasce lo ammaestrava

nel mestiero dell'armi. Il fanciullo chiamavasi Guidone, che riusci

poi uno de' principali signori d'Italia , e di cui noi avremo non

poco a ragionare andando innanzi. Con tante forze si portarono

i Milanesi all'assedio di Como, e circondarono tanto la città, quanto

i due principali borghi di Vico e di Coloniola, ch'erano ben for-

tificati ; ma i Comaschi mediante le buone disposizioni del loro

vescovo Guidone, che la faceva da capitan generale, si difesero

valorosamente, ed obbligarono gli aggressori a ritirarsi senza pro-

fitto. Non vi fu in questo assedio altro di notabile, se non u'i

duello fra Alberto Giudice, non so se per dignità o per cognome,

cittadino milanese, ed un comasco chiamato Arnaldo, che rimase

ucciso.

Terminali gli affari guerrieri spettanti a quest'anno, abbiamo a

trattenerci non poco intorno a diverse importanti pergamene, che

meritano attenta osservazione, lo parlerò in primo luogo di una

che più ora non si ha, ma eh' è stala Iella e trascritta concor-

demente nelle loro storie da Bernardino Corio (1) e da Tristano

{{) Curio. Sloriu. Parte prima.
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Calco (1), i quali ce ne hanno lasciate baslevoli notizie. Dicono

dunque i due scrittori, che trovandosi in quest' anno adunalo il

popolo milanese nel teatro, comparvero colà alcuni monaci del

monislero di Pontida, terra de' Bergamaschi, come dice il Calco,

ma allora nella diocesi di iMilano , come nota il Corio. I monaci

erano tre, cioè Tedaldo, priore di quel monistero, Bernardo mo-

naco, e Landolfo suo compagno. Non prenderò punto a combat-

tere l' errore massiccio di coloro , i quali hanno preteso che il

nominato monaco cluniacese di Poniida, chiamato Bernardo, fosse

san Bernardo, abate di Chiaravalle della riforma di Cislercio ; io

non uso di perdere 1' inchiostro e la carta per sì majuscoli spro-

positi. Piulloslo tornerò a dire che Tedaldo, priore di Pontido,

qui nominato , il quale era per lo meno il quarto superiore di

quel monistero, poiché ho già date notizie di tre altri suoi prede-

cessori, non può essere quel Tedaldo, terzo abate di Pontida, che

scrisse la vita del beato Alberto, fondatore dell'additato chiostro.

Egli veramente non fu il terzo priore, ma il terzo abate di esso;

ma perchè colà non vi furono abati se non mollo di poi, non è

maraviglia che il buon abate assai lontano da'tempi de' quali scri-

veva, abbia riempita la sua storia di anacronismi e di errori. Ciò

sia detto in grazia del padre Mabillon, e de' padri Bollandisti, i

quali avendo creduto quello scrittore più antico elisegli non è,

hanno fatto più caso della sua autorità che non si doveva. I tre

monaci di Pontida resero grazie al popolo milanese, perchè a sue

spese, e col suo consenso si fosse eretto il loro nìonistero
, che

già era comodo e capace di accogliere molti abitatori ; né so

bene se qui si alluda a qualche fabbrica faita di nuovo, o alla

prima già eretta dal beato Andrea, ed ora ingrandita. Finalmente

pregarono il popolo per ottenere le esenzioni da quegli aggravj e

gabelle, che talora solcano imporsi sopra de'fondi. il popolo pron-

tamente acconsenti gridando al suo solito : Fiat Fiat; e comandò

che si formasse di tal concessione un autentico privilegio, proi-

bendo a tutti i cittadini, capitani e valvassori di non usurpare

alcuna cosa de' beni spettanti a'monaci di Pontida. Per ogni mo-

(1) Trìstanus Calchus. llistor. Lib. VII.
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tivo mi spiace che sia perita una sì preziosa carta ; ma princi-

palmente per non poter esaminare i sensi da me per ultimo ri-

feriti, e vedere come precisamente parlasse di quegli aggravj e

gabelle, che solcano imporsi talora sopra de' fondi. Il nostro Tri-

stano, descrivendo la supplica de' monaci , dice cosi : lìocjaruntj

msupeì\, vellentj juberentque immune^ et liberimi ( Monasterium )

servari ab iis oneribuSj et vectigalibuSj quibus pergravari intcr-

dum pnvdia solentj id quod exaudientes universi una voce suc-

clamaruntj Fiat_, Fiat. Se il diploma parlava semplicemente di

aggravj e di gabelle in genere, io avrei voluto piuttosto riferirle

propriamente ai frutti, o ai padroni o ai coltivatori de'fondi, che ai fon-

di medesimi
;
perchè non so se prima d'ora vi sia altro esempio di

carico imposto nel nostro paese precisamente sopra de'fondi; ma

poiché lo storico, ch'era un uomo molto saggio e fedele, vi ag-

giunge una tale particolarità, non credo già ch'egli l'abbia inven-

tata di suo capriccio ; onde non ho diflicoltà a concedere che in

que'tempi, talora interdunij come dice l'autore, s'imponesse anche

sopra de'fondi qualche carico
,

per urgenti necessità della repub-

blica. Si sottoscrissero al diploma molti de' piìi nobili cittadini di

Milano, senza alcun distintivo di dignità. Questi sono da tutti e

due i citati nostri scrittori con poca differenza nominati ; e sono

i seguenti: Eriprando da Ro; Uberto da Landriano ; Eriprando e

Marchese visconti, secondo il Calco, ma secondo il Corio , Eri-

prando della Posteria, e Marchese visconte; Uberto da Ozio e me-

glio da Ozeno ; Otto da Corte; Manfredo da Sctiara, o Settala ;

Giovanni Manlegazo ; lldeprando Moneta ; Rogerio Crivello ; Gio-

vanni da Tenebiago; Giovanni Mainerio; Apoldo, o Apolo Pagano;

Arderico dal Palazzo ; Eriprando Burro; Malastrcna con suo figliuo-

lo; Lanfranco Stampa; Arialdo Capello; Guerencio del Pozzobo-

nello; Gigo Burro; Arnolfo di Adamo Pasquale ed Unghero Cor-

ledino, secondo il Calco, ma secondo il Corio, Arnolfo di Adamo;

Pasquale ed Unghero Cortedino; Pietro da Carate; Pagano Brutto,

Bullo; Nazaro, o Marzaro Gambaro e Guglielmo suo figliuolo;

Ambrogio Medico; Azzone Butfa, omesso dal Corio; Pietro da

Concorezzo ; Manfre<lo Trotto; Lanfranco Gaiiarossa; Giovanni

Lampugnano; Enrico Rozolo, o Rizolo; Pagano Incoardo e Grizo,
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Guido Lilla. L'uno e l'altro scrittore gli annovera per trenta-

cinque, ma in verità sono irentasei; perchè il Cerio ha omesso

Azzone Buffa ; ed il Calco non ha ben distinto i due Cortedini

Pasquale ed Unghero, ma gli ha confusi in un solo personaggio,

attribuendo il nome dì Pasquale, come un aggiunto al precedente

cognome. Io ho trattato con singolare piacere di questo insigne

privilegio, dove tante nobili famiglie milanesi riconoscono i loro

illustri progenitori.

L' insigne canonica di Monza già da gran tempo era canonica

regolare , della qual cosa ci rinova la memoria una bella sen-

tenza del nostro arcivescovo Giordano, dove que'canonici vengono

chiamati col titolo di frali. Bolliva già da qualche anno fra essi

ed il prelato una lite, la quale fu da lui stesso decisa colla pre-

detta sua sentenza data nel giorno vigesimoprimo di gennajo

dell'anno presente ; e scritta in una pergamena, che si conserva

nell'archivio della slessa chiesa di Monza. Comincia 1' arcivescovo

a raccontare, ch'egli pretendeva con l'antico esempio de' suoi pre-

decessori d'avere il diritto di dare rinvestitura, ed esigere il ser-

vigio solilo prestarsi da^ vassalli ai loro signori, in alcuni feudi

separali dalle prebende degli ordinar] della chiesa di Monza. Dal-

l'altra parie l'arciprete di essa, chiamato Guglielmo, e i suoi frati,

affermavano, che que'feudi erano beneficj della loro basilica, i quali

dovevano servire alla loro vita comune ; e che per togliere ogni

disputa Anselmo arcivescovo, eh' era poi morto in Costantinopoli,

aveva falla donazione di que' feudi alla chiesa di san Giovanni

,

per uso de^ frali che vivono colà in comune : Ex lungo eteninij

et antiquo Prcedecessorum nostrorum tempore, diceva l'arcivescovo,

investituranij atque servitium quorundam Feudorum, extra prw-

bendas Ordinariorum in Ecclesice Modoetico, juste liabere conten-

debamus. At vero e cantra Archipresbyter suive Fratres ipsa

Fenda non solum esse Beneficia Ecclesiarum, itaut comuniter

inde vivere debeant , veruni etiam Divcs Memorice Anseliniini

Venerabilem Arcìiiepiscopum , qui apud Constantinopolim viatn

nniversce carnis ingressus occiibiiit j prwdictorum Feudorum

ad communem utilitatem Fratrum communiter viventium dona-

tionem Ecclesice fecisse affirmabant. Che gli ordinar] di Monza
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fossero canonici rrgolari lino dal secolo IX io l' ho argomenlalo dal

vedere, che la loro canonica chiamavasi anche badia : non ho per

altro mai trovato, che si chiamassero frali, se non nel diploma

che ora esaminiamo
;

per la qnal cosa io tengo ch'essendosi an-

che colà coll'andar del tempo rilassata la vita canonica, e obliata

la regola , in questi tempi eglino acceita:5sero la nuova riforma
,

che si andava abbracciando da molli corpi ecelesiaslici del nostro

paese; e infaili della canonica regolare di Monza ne troveremo

poi altre illustri memorie. In una cosa sola eh' io sappia, eglino

non si conformarono all'uso delle altre canoniche, e fu che il

loro capo avea fino a questi tempi ritenuto sempre l'antico titolo

d' arciprete, né avea mai voluto cangiarlo in quello di preposto.

Colle citate parole della sentenza si viene anche sempre più a

stabilire che Anselmo IV, nostro arcivescovo, non mori sul campo

di battaglia, ma in Costantinopoli, dopo essersi colà ritirato cogli

avanzi del suo esercito sconfitto. Più notabile è l'aggiunto che

r arcivescovo Giordano appone al nome del defunto prelato, no-

minandolo : Divw Memoria} Anselmum Venernbilem Archiepi-

scopum.

il titolo di Divw Mcmorice non si suol dare che ad un im-

peratore , ad un santo; per la qual cosa io vado imaginando

che in Milano vi fosse buona opinione della santità di Anselmo.

Infatti presso qualche scrittore delle vite de'nostri arcivescovi, che

si conservano ancora manoscritte, si vede il di lui nome col ti-

tolo di beato.

Proseguendo poi Giordano la sua sentenza dice , che avendo

lungamente esaminate le ragioni, e dalla parte del suo arcivesco-

vato, e dalla parte della canonica di Monza, finalmente anche col-

l'attcstato di Arialdo da Melegnano
,

di Arialdo da Baggio , e di

Ottone Infante, altrove chiamato FantCj i quali dovevano essere

de'suoi principali vassalli e capitani , era venuto a comprendere

die la donazione sopraddetta fatta dall'arcivescovo Anselmo era

veramente valida e legittima. Quindi egli pure volle confermarla

nuovamente col consiglio di lutti i suoi fedeli ecclesiastici e laici,

donando alla chiesa di san Giovanni di Monza ed alla sua cano-

nonica i beneficj delle chiese di san Giuliano di Colonia, di san
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Eusebio dì Sesto (*), di snn Martino, di san Pietro, di san Mi-

chele, di san Salvatore, di sant'Agata, di san Donato, di san Mau-

rizio ,
di san Giorgio e di altre due, cioè sant'Alessandro di Co-

liate e san Giovanni di Castel Marte. Eccettuato per altro il di-

ritto dell'arcivescovo, cioè quella contribu/ione, e quel servigio,

ch'egli per antica usanza solca ricevere da que'beneficj : Saho

jitre nostrOj videlicet eo pendiciOj et servitio
_,
quod nostri Prce-

suìatus digiiìtas ex veteri consuetudine habere solila est. Ancora

si conserva presso di noi la voce pendizioj per ispiegare un so-

pra più che si paga da'conduttori oltre il fitto stabilito. Del resto

io non trovo più altro da osservare nella nostra sentenza, se non

che fra le chiese nominate di sopra si riconoscono i più antichi

tempj di Monza: e sono quelli ai quali non vi è aggiunto il nome

del luogo dove si trovano. È bensì notabile la data , perchè si

vede in essa che l'arcivescovo risedeva nel palazzo milanese: Actum

in Palatio Mediolanensi. Dopo di questo
,
quasi lutti gli altri di-

plomi de'nostri arcivescovi fino alla rovina di Milano, io li vedo

con la stessa data; per la qual cosa si comprende manifestamenTe

ehe il palazzo milanese era il palazzo arcivescovile di Milano. Resta

ad esaminare per qual ragione l'arcivescovato solamente in questi

tempi cominciasse a chiamarsi palazzo milanese, il qual titolo par

che ci additi piuttosto il palazzo del pubblico, che quello dell'ar-

civescovo. Bisogna dunque osservare che pochi anni prima di questo fu

stabilito il nuovo magistrato della repubblica milanese. Per esso

era certamente necessario qualche edificio, e noi non sappiamo

che sul principio gli venisse destinato altro silo che la stessa re-

sidenza dell'arcivescovo, il quale era ancora capo della repubblica.

Infatti vedremo ancora per qualche tempo che i nostri consoli non

altrove aprivano il loro tribunale che ne'contorni dell'arcivescovato.

Per tal ragione io credo che l'arcivescovato, essendo divenuto la

residenza del maeslrato della repubblica milanese, prendesse il nome

di palazzo milanese, usato poi anche dagli stessi arcivescovi.

Un' altra sentenza dell' arcivescovo Giordano, e molto più im-

(*) Sesto, cioè Sesto san Giovanni vicino a Monza: della chiesa di sant'Eusebio

non si vede oscri traccia alcuna.
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portarne, mi si offre dopo la già riferita. Ella ci è rimasta nei

manoscriui di Francesco Castelli (1) , ed io ne ho già in varj

luoghi fatto memoria, dove ho trattato dell'ordine de' nostri decu-

mani, che da essa viene eccellentemente illustralo; ma questa è

l'occasione in cui io dehbo esattamente e diffusamente ragionarne.

Alla presenza di Giordano, per la grazia di Dio arcivescovo della

santa chiesa milanese, e di alcuni cardinali della medesima, cioè

Olrico arciprete e vicedomino; Guidone da Velate prete, proba-

bilmente nipote di Guidone arcivescovo; Enrico da Birago diaco-

no; Guazzone Cumino diacono e cancelliere; Anselmo da Arsago

diacono, divenuto canonico di Morlara ; Obizone da Cornaleto no-

tajo , e di molti buoni uomini laici: Prwsentia Domni Jordani

Dei gratta Mediolanensis Archiepiscopi ^ et Cardinalium Sanctce

Mediolanensis Ecclesia^ : ii sunt Domniis Olricus Archiprces(jyter_,

et Vicedominus j Guido Presbyter de loco Velatej Ilenricus Dia-

comis de loco Birago j Guazo DiaconuSj et CancellariuSj qui di-

citur Cuminiimj Anselmus Diaconus De ArzagOj Canonicus Mor-

tariensis effectus j et Obizo Notarius De Cornaleto j atque Laico-

rum honorum hontinum j quorum nomina subter leguntur. Com-

parvero i sottonotali preti, cappellani di alcune cappelle della città

di Milano: cioè, Olrico, prete di san Vittore «neof/o; Ugone, prete

di sant'Ilario; Guglielmo, prete di san Tomaso ; Pietro ed Amico,

preti di san Carpoforo; Giovanni, prete di santa Maria di Bcrtrade^

chiamato Aguliolo] Ambrogio, prete di san Sebastiano; Gualfredo,

prete di san Giovanni alle quattro facce; Ariberto, prete di san Se-

polcro; Arialdo, prete di san Pietro in corte, maestro de' cantori;

Ariberto, prete di san Vittore alla porta Romana^ e Pietro, prete

di san Bartolomeo. Questi dodici sacerdoti a nome loro , ed a

nome di tutti gli altri cappellani delle cappelle della santa chiesa

milanese, per comando dello stesso arcivescovo, col bastone e colla

carta che tenevano nelle mani, rinunziarono ogni loro pretensione

a Nazaro, prete primicerio della stessa santa chiesa, il quale ac-

cettò la rinunzia a nome de'cenlo preti decumani ordinati nelle

(1) Frane. Cusldl. Quodlibet MS. In Dibl. Atnhros. Mclrop., et Monadi.

S. Ambrosii.
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undici chiese matrici, e in dieci cappelle poste dentro e fuori della

città. Le nominate chiese matrici, come si vede nella pergamena,

sono otto fuori delle mura, e tre al di dentro di esse. Fuori sono

quelle di sant'Ambrogio; di san Nabore; di san Martino, dove si

erano ritirati i decumani della basilica di san Vittore quando fu

data ai monaci; di san Lorenzo; di sani'Eustorgio; di san Na-

zaro; di santo Stefano, e di san Dionisio: di dentro la chiesa

di santa Maria detta iemale, quella di santa Tecla e quella di

san Giorgio. Le dieci cappelle, le quali erano anch'esse parte nella

città e parte fuori, sono annoverate in tal guisa: san Vitale; san

Pietro nel campo lodigianOj forse così detta perchè nelle passale

guerre co^Lodigiani, questi sieno giunti una volta lino ad accam-

parsi in quel sito assai vicino alle antiche mura; sant'Eufemia;

san Calimero; i santi Romano e Babila ; san Michele siibtus do-

mumj cioè sotto al palazzo arcivescovile j san Fedele, che prima

chiamavasi santa Maria in solanolo ; san Giovanni alla conca ;

sant'Alessandro, e santa Maria al circoloj vale a dire presso l'an-

tico circo.

La lite era circa alcune obbedienze o beneficj che appartenevano

ai soli preti decumani, e eh' erano sempre stati da essi privativa-

mente goduti. Ora i cappellani delle altre cappelle della città pre-

tendevano di esserne partecipi. Abbiam veduto già da un pezzo

che questi cappellani si arrogavano anch'essi il titolo di decumani;

al presente volevano entrar a parte anche de'loro diritti. Dicevano

i veri decumani che la stessa pretensione era stata proposta un'al-

tra volta nel pontificato dell'arcivescovo Guidone, il quale aveva

tenuto sopra di ciò un pubblico giudizio nel presbiterio della chiesa

maggiore avanti i cardinali ed i sapienti di que'tempi, dove si era

decisa a loro favore; ma siccome bisogna dire che non si fosse

registrata quella sentenza, i cappellani negavano assolutamente che

fosse mai stata data; onde fu d'uopo produrre de' lestimonj ch'e-

rano stali presenti a quel giudizio , ed erano ben notiziosi del

mentovato decreto. I lestimonj si ritrovarono pronti ad affermare

con giuramento quanto dicevano i decumani; ma i cappellani si

contentarono che Ire degli stessi decumani lo giurassero; e questi

furono Nazaro, prete di sant'Ambrogio; DagiberlOjpreie di san Giorgio,
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ed Ambrogio, prete di san Dionisio. Dopo di ciò i sopradelli dodici

cappellani, a nome anche decloro colieghi, rinunziarono, come già

si è detto, ogni pretesa ragione sopra le mentovate oljbedienze o be-

li elicj ; cioè 1 le obbedienze delie Valli, di Abiasca, di Venegono,

di Gorla , di Busto, di Birago, di Carpianello, di Sennago, di Po-

liaiiello, di Lucernate, di Carimalo, di Vigonzone, di Covazano, di

Trecate, di Canirago, presso il luogo di Rozano , di Morcincla
,

vicino alla città in un luogo dello RIusartOj ed a san Siro alla

vepra j e dentro la città stessa nella casa de'figliuoli di Bombello, ed

in un'altra nel sito detto terra mala. Il mentovalo Francesco Ca-

stelli in altro suo manoscritto (1) parla di queste obbedienze dei

preti decumani, e le descrive con nomi in gran parte diversi da

quelli che abbiamo riferiti; onde si vede che dai tempi dell'arci-

vescovo Giordano a quelli dell'autore, que'beneficj erano stali sog-

getti a molle vicende. Egli seguitando le pedale de' nostri buoni

vecchi , che tutte le cose spettanti alla chiesa ambrosiana , tutte

senza eccezione volevano attribuire in ogni modo a sant'Ambro-

gio, dice che questo santo prelato, temendo le insidie degli Ariani,

destinò alcuni nelle strade più frequentate del nostro territorio

chiamati Obedientiarii^ i quali dovevano vegliare per iscoprire ciò

che tramassero quegli eretici in pregiudizio della religione , sotto

il regime del primicerio del clero milanese. Essendo poi mancali

gli Ariani, e cosi cessato il bisogno, vuole che quegli ecclesiastici

chiamali Obedientiarn venissero a Milano, ritenendo per altro an-

cora i loro antichi benefìcj, chiamati Obbedienze. Io mi stupisco

che un pensiero di Francesco Castelli non appoggialo ad alcun

minimo altro fondamento che alla sua sola imaginazione, sia slato

cosi universalmente accettalo da'nostri anche più dotti ecclesiastici

scrittori, senza esaminare ciò che e' insegnano le antiche sincere

memorie intorno alle obbedienze, delle quali io qui dirò qualche

cosa che basti a darne una giusta idea. I primi che si servirono

di tal nome sembra che fossero i monaci, i quali portandosi per

obbedienza verso il loro abate a regolare qualche piccolo monistero

(l) Francisc. Castctl. Sltdiis Ecclcs. Mediai. MS. In Archiv. Mctrop. ci

Ainbrvs.
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subordinato, chiamnvano que' governi obbedienze. Essendo poi col

tempo tali obbedienze divenute molto simili agli ecclesiastici be-

nefiej, ne segui cbe gli stessi ecclesiasiici beneficj presero il nome

di obbedienze. Ne abbiamo veduto degli esempi, e singolarmente

nel diploma con cui l'arcivescovo Ariberto fonda il monisiero presso

san Dionisio, fra le altre cose si legge cosi: Clericos autenij qui

in eadem Ecclesia Obedientiam habent quietos esse volo. Posto

ciò, io tengo che le suddette obbedienze de' decumani sieno be-

neficj ecclesiastici, fondati colle rendite de'nominati fondi o fuori

della città, o vicino, o dentro della medesima, i quali si godevano da

alcuni preti dell'ordine decumano, che perciò si chiamavano Obe-

dientiarii. Molto più io potrei aggiungere su questo punto , ma

eredo che tanto basti per porlo in chiaro.

Affine di confermare perfettamente la fatta rinunzia, i cappel-

lani ricevettero dal primicerio Nazaro a nome de'decumani, secondo

l'uso antico, per quel dono che chiamavasi launechild^ una veste

detta mastruca: e tutto ciò fu fatto nel giorno terzo di novembre

del presente anno nel presbiterio, lo non son lontano dal credere

che il nostro arcivescovo tenesse allora un altro concilio provin-

ciale j perchè vedo eh' egli si sottoscrisse alla descritta carta con

otto vescovi suffraganei. cioè Azzone d'Aqui , Oberto di Cremona,

già consecrato in luogo di Ugone da Noceto, Villano di Brescia
,

Guglielmo di Savona, Arderico di Lodi, Ambrogio di Bergamo,

Ricardo di Novara, e Pietro di Tortona. Si sottoscrissero pure tutti

gli abati de' monisleri di Milano: Giovanni di sant'Ambrogio,

Gaudenzo di san Vittore, Guglielmo di san Celso, Pietro di san

Simpliciano, Alberto di san Vincenzo, e Adamo di san Dionisio.

Egualmente si sottoscrisse Olrico arciprete e vicedomino j con

molti ordinari : Guidone e Guifredo preti, Amizone diacono, e

Guazzone diacono e cancelliere
, Obizone suddiacono , Alberto da

Landriano, Tedaldo da Landriano , Arderico ed Anselmo notai,

Berengario, Anselmo da Baggio, Azzone primicerio de'lettori , e

Negrobuono e Pietro lettori. Dopo di questi si vede un gran nu-

mero di preti, cappellani delle cappelle di Milano non decumani,

e sono i seguenti: Guidone di santa Maria alla porta ^ maestro

delle scuole, Arialdo di san Pietro in cortei Giovanni di sani'Am-
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brogio in solanolo ^ Arderico di san Vincenzo (*), chiesa vicina al

monislero nuovo, che ora da essa ha preso il nome di monistero

di san Vicenzo, Arderico di san Proiaso, Giovanni della slessa

chiesa, Ariprando di san Michele al muro rotto j, Eriberto di san

Vittore alla porta Romana j Pietro di san Bartolomeo , Eriberto

di san Sepolcro, Giovanni di san Maurilio, Giovanni di san Qui-

rico, chiesa ora distrutta presso al monislero di santa Maria, Gio-

vanni di san Pietro nella vigna j Arnolfo di sania Maria di Po-

done, ora Pedone (**) , Alberto di santa Maria di Folcoino , ora

FalcorinUj Lanfranco, suddiacono della slessa chiesa, Giovanni di

san Pietro Cagalenti^ soprannome preso dal cognome di una fa-

miglia milanese, che probabilmente aveva l' jiispalronato di quella

chiesa, la quale prima chiamavasi san Pietro alla poìta Vercel-

linaj ed al presente si addomanda san Pietro e Lino; Giovanni

prete del monislero nuovo, il quale mi fa risovvenire che le chiese

delle monache avevano esse pure i loro preti cappellani e le loro

parrocchie, come abbiam già veduto che l'aveva il monislero d'O-

rona; Guglielmo di san Tommaso, Ambrogio della slessa chiesa,

Ambrogio di santo Stefano in nuxiglaj ora nosigia (***)j così chia-

mato per qualche piccola pianta di noci vicina; il prete di san Gia-

eopo, il prete di san Benedelio, Ambrogio di santa Maria Segreta,

un altro prete di san Carpoforo, un'altro di san \ì\lore al teatro

j

Walfredo prete di san Giovanni alle quattro facce j, Andrea di

san Nazaro, non so se quello soprannominalo alla Pietra Santa_,

l'altro, ch'era vicino alla chiesa di san Celso; Unfredo lettore

della santa chiesa milanese, ed officiale di san Bartolomeo, il quale

ci fa vedere che talora era tollerata la moltiplicità de'beneficj
;

Adamo prete di san Pietro di porta Nuova, detto poi san Pietro

di CornaredOj ora san Pietro colla rete ('***) y ed Enrico di san

(') La chiesa di san Pietro e Lino venne demolita in questi ulliaij tempi

,

conservandone tuttora il nome una piazzetta.

(") Ed ora, invece di Pedone, chiamasi ancora Podone, come si ricava dal Mi-

lano Sacro, dalle Guide, ecc.

("*) Chiesa soppressa nel secolo scorso. Alcuni sono d'avviso invece che No-

sigia sia il nome delia fondatrice della medesima.

{"**) Questa chiesa esiste tuttora, ma serve per magazzino di carrozze. L'archi-

leltura è del Ilii.hiin', e non dispregevole. Chiamasi san Pietro colla rete, e per
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Pietro in Caminadella. Questa chiesa allora era fuori delle mura,

ma non tanto che colà possa esservi stato quel bosco, detto Ca-

minadelkij in cui dentro una palude annegossi Frontone, scisma-

tico arcivescovo di Milano, per ciò che ne racconta Landolfo il

Vecchio. V'è fuori della porta Tosa un bosco, chiamalo Camina-

dellttj a cui meglio conviene il racconto di quello storico. Quanto

al soprannome della chiesa di san Pietro io osservo che alcuni

de'tempj della nostra città hanno preso il nome da qualche abi-

tazione convertita poi in una chiesa. Un'abitazioue con istanze su-

periori chiamavasi Solarhim
,

e senza , chiama vasi Salaj ed io

trovo san Pietro in Sala, e sant'Ambrogio, e santa Maria iti So-

lario^ e per diminutivo in Solariolo. Nella slessa guisa una stanza

con camino chiamavasi Caminata j e per diminutivo Caminadel-

la: e da qualche simile edificio io credo che sia stala denominata

la sopraddetta chiesa di san Pietro in Caminadella. Tornando poi

alle nostre sottoscrizioni trovo Ambrogio prete di san Silvestro
;

Maginfredo prete di san Vittore e quaranta Martiri; Giovanni di

san Salvatore, dov'era l'antico spedale di Dateo pe'fanciulli espo-

sti ; Ugone prete di san'llario; Ambrogio di san Sebastiano; Li-

prando prete di san Matteo ,
che chiamavasi, come ho già detto,

alla banchetta j ed Andrea prete di san Paolo. Questo Andrea
,

dello Swjaliola j era T emulo dello storico Landolfo il Giovine
,

come si vede in più luoghi de'suoi scritti. Gli ultimi fra que'cap-

pellani sono Ambrogio di santa Maria in Valle e Pietro di san

Prospero.

Qui compariscono non poche chiese di Milano, delle quali non

abbiamo più antica notizia. Ad esse poi ne possiamo aggiungere

alcune altre che ci vengono additale dal Calendario Siloniano, scritto

circa questi medesimi tempi. L'autore di quel Calendario, dove ha

notata la memoria del santo che correva in ciascun giorno , ha

notato altresì il tempio, dove celebravasi la sua festa; e fra i detti

lempj ne ritrovo alcuni ch'io non ho mai prima scoperti. Sotto

il sette di febbrajo v'è la chiesa di san Mattia, che si addomanda

corruzione Cornaredo , percliè questo apostolo , insieme a suo fratello Andrea
,

prima di seguitare il Nazareno, esercitava l'arte del pescatore, come dice il Van-

gelo: Relictis retibus acculi siint cum.
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alla moneta per essere vicina alla zecca. Ai sedici d'pprile san

Siro alla porta Orientale^ che ora più non v'è. Ai due di giugno

san Martino in città: agli undici dello slesso mese san Barnaba

nella casa dell'arcivescovo: In domo Archiepiscopi. Ai trenia di

luglio san Martino in compito ^ di cui la notizia del secolo IX,

che ce ne dà una cronicheita da me altrove citata , è assai in-

certa. Agli undici d'agosto di san Lorenzo in città. Alle colende

di settembre san Lorenzo in torrigio. Alle calende di ottobre san

Remigio nel brolo di sanfAmbrogiOy e alle caUnde di giugno san

Damiano, che ora dicesi in Monforte^ diverso dalia chiesa, anti-

camente spedale de'ss. Cosma e Damiano, di cui il Calendario fa

menzione ai veniidue di oitohre. Meritano anche osservazione nello

stesso Calendario le antiche dedicazioni di alcuni nostri lempj, cioè:

Ai dodici di febbrajo la dedicazione di santa Maria nel monistero

d'Orona. Ai due di maggio la dedicazione di santa Maria al cir-

colOj cioè al circo. Ai trenta di giugno la dedicazione di santa

Valeria. Agli undici d' agosto la dedicazione di san Lorenzo in

città. Ai ventisette dello stesso mese la dedicazione di san Sal-

vatore. Il primo giorno di settembre la dedicazione di san Ijo-

renzo in torrigio. Ai nove di quel mese la dedicazione della chiesa

de'sanli Stefano e Zaccaria, che dicesi ulta ruota. Ai quattordici

di ottobre la dedicazione di san Rafaele. Ai quindici la dedica-

zione della chiesa maggiore, che si trasporta nella terza domenica

di quel mese. Ai ventiquattro la dedicazione di santa Maria in,

Solario^ o in SolariolOj la qual (thiesa nella caria di Giordano j,

di cui trattiamo, già si addomanda san Fedele, per lo che il Ca-

lendario senibra qualche poco più antico di quest'anno ; e dico

qualche poco, perchè vi sono altri sicurissimi argomenti che non

lo lasciano credere più aniico di molto. Ai due di novembre la

dedicazione di sant'Ambrogio iìi Solario^ o in Solariolo. Sotto il

giorno ottavo di gennajo per altro non si vede la memoria della

dedicazione di san Gabriele, ch'era una chiesa antica ne'conlorni

della nostra metropolitana, come io ho già mostrato in altra oc-

casione; ma perchè ho trovalo notata anche questa dedicazione

in alcuni calendarj del secolo Xlll , che si conservano nella bi-

blioteca del capitolo metropolitano, lìon ho voluio qui ometterla.
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Non sembranmi poche, né poco pregevoli le notizie fin qui adu-

nale intorno alle antiche chiese di Milano, delle quali per ora sia

detto abbastanza. Per terminare le nostre osservazioni intorno alla

semenza di Giordano arcivescovo, trascriverò qui i nomi di alcuni

cittadini laici, che furono ad essa presenti, e si sottoscrissero con

un segno fallo di propria mano: Signa manuimi Arder ici j qui

dicitur Marcellinus ; JohaniSj qui dicitur Collionum j Lanf'ranci

FU. qd. Loteriij Bercherii De Piscariaj Lanterii De Inter duos

murosj Ambrosiij qui dicitur De Pozoloj Petrij qui dicitur Pri-

stinariusj Okloni j qui dicitur Custodoj Cunctis Do Inter duos

tnuros j Ambrosiij qui dicitur Truliioj Ubizonis De Compodo ;

Boni senioris , qui dicitur Salarius j Amizonis FU. qd. 5Ia(jin-

fredi j Bregungiij qui dicitur De MarceUinis, Lonqobardoruììij et

Bomanorum Testium. Alcuni cognomi de'mentovaii cittadini furono

presi dai nomi di varj sili della città. Ubizone de Compodo fu

così chiamato da quel luogo stesso dove furono fabbricate le due

chiese di san Paolo e di san Martino, dette ora in Copodo ^ in

Compodoj in Compedo, e più correttamente in Compito. Quel Ber-

cherio de Piscaria poi ei addita la contrada, che ora chiamasi

pescheria {'ecchiaj e Conte De Inter duos muros l'altra contrada

vicina^ detta dei due muri. Quanto al nome di Conte, trovo che

egli era anticamente usato nella nostra città. Ne fa fede il già

lodato nostro cardinal Conte, che si sottoscriveva ialinamente Comesi-

ma ora vediamo che il nome latino si era corrotto, e da Comes

si era formalo Cunctes, da cui viene il nostro italiano conte. Per

ultimo si avverta che dopo tutte le ali re sottoscrizioni , si ve*le

nel diploma quella di Olrico arcivescovo di Milano, lo slesso che

di sopra si era solloscriiio, come arciprete e vicedomino. Questo

è un nuovo argomento per confermare quanto ho già dello in-

torno a quelle carie, dove si trovano i nomi di due arcivescovi;

perchè si vede anche qui sicuramente, che la sottoscrizione del-

l'arcivescovo pili moderno fu falla posteriormente.

Oltre alle carte spettanti alla città nostra^ ne riferirò qui anche

una che appartiene alla nostra campagna degna di qualche rifles-

sione, perchè ci scopre un amico monisiei'o di monache , di cui

)ion abbiamo alcun'altra notizia. Questo era nella piccola terra di
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Crosso della pieve di Varese
, ed era dedicato a sant'Apollinare.

Nel mese di ottobre del presente anno Isabella priora, con sei mo-

nacbe della predetta cbiesa di sant'Apollinare di Crosso
,

posero

sé stesse e tutti i beni della loro casa, sotto all'obbedienza della

cbiesa pievana di san Vittore di Varese , obbligandosi a pagare

ad essa annualmente nella festa di san Vittore quattro denari, o

tanta cera lavorata dello stesso valore, affine di ottenere difesa e

protezione dalla mentovata cbiesa pievana, nell'archivio della quale

si trova la pergamena originale. La superiora di queste monacbe

della casa di Cros'^o si addomanda priora, e non badessa ; né so

ben dire se così sì chiamasse, perchè quelle monache fossero Clu-

niacesi, come quelle di Canturio, o perché reggesse un si piccolo

chiostro di antiche Benedettine, a cui per la sua piccolezza mal

convenisse il titolo di monistero per l'abitazione, e quello di ba-

dessa per la superiora. Ciò forse si riconoscerà meglio dalle pa-

role originali della caria ; onde non sarà se non bene il dar loro

un'occhiata: Nos Isabella Priora et Ennengardaj seu Concordia^

atqite Frasiaj sive Ermellina, et Otta^ ac Febronia Monachce Ec-

clesice Sanctce AppoliinariSjquiE est constructa in loco Crossi prcesentes

prwsentibus diximus. Volumiis , et ordinamus , atque obligamus

Nos et omnes Casce nostrce res territoriaSj et mobiles quas mine

habemuSj aut deliinc in untea acquisiturw fuerimiis j atque ipsam

Ecclesiam Sanctce Appollinaris , quantum legibus j et moribus fa-

cere possiwmSj Ili aiìwdo in antea semper sint in potestate j et

defensionCj atque in obedientia Ecclesice Sancii VictoriSj quoe est

constructa in loco Varese. 11 rozzo notajo ha creduto che sant'A-

pollinare fosse un santa, e non un santo; egli per altro ci fa ve-

dere con quelle parole: Quantum legibus, et moribus facere pos-

sumus: la forza che avevano allora non solamente le leggi , ma

anche le consuetudini, che si chiamavano il/oresj e da cui ebbero

poi origine gli statuti, come ho già detto altrove. Nel resto panni

più probabile che questo monistero di monache debba assegnarsi

all'ordine antico di san Benedetto, e non a quello de' Cluniacesi,

e mollo meno a quello degli Umiliati. Egli è ben vero che gli

Umiliati già forse cominciavano a pensare il modo di unirsi e

formar case religiose, e prendere un più uniforme e preciso tenore
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di vita, come poi segui dopo non mollo tempo. Le croniche ma-

noscritte di qne'religiosi che si conservano nella Biblioteca Ambro-

siana e in quella de'PP. della compagnia di Gesù di santa Maria

in BrerUj concordemente affermano che in quest'anno cominciò

a fiorire il beato Giovanni da Meda; il quale poi col tempo fondò il

terz' ordine degli Umiliali, sacerdoti, che per l'eccellenza fu poi

chiamalo il primo. Meda è una terra, anticamente castello del Mi-

lanese, da cui avea preso il cognome una delle nostre nobili fa-

miglie. Abbiamo poc'anzi nominato Ariprando da Meda
,
pruden-

tissimo nostro cittadino, che con altri nobili milanesi perdette in-

felicemente la vita nella guerra civile nata per la discordia dei

due arcivescovi Grossolano e Giordano. Della stessa famiglia si do-

vrebbe credere che fosse il beato Giovanni da Meda
,
perchè gli

Umiliati solevano addomandarsi col cognome della famiglia, e non

col nome della patria. Pure alcuni lo chiamano Giovanni Oldrado

da Meda, ed altri pretendono ch'egli non sia nato né in Milano,

nò in Meda, ma in Como. Quantunque le conghielture favorevoli

ai Milanesi ed alla nobile famiglia da Meda sieno molto forti, pure

non si può precisamente determinare la verità, per mancanza di

memorie contemporanee. Avventurosamente mi è accaduto di dover

trattare del bealo Giovanni in questo giorno vigesimoseslo di set-

tembre, in cui si celebra la sua festa.

Il Calendario milanese, ch'io chiamo di san Giorgio, perchè an-

ticamente trovavasi nella chiesa di san Giorgio, ma che da allri

è chiamalo ambrosiano, perchè al presente si conserva nella Bi-

blioteca Ambrosiana (1), nota che in quest'anno, nel quarto giorno

d'agosto, un nuovo dannoso incendio si desiò in Milano nella porta

Zobia, cioè Giovia, e giunse fino alla porla Ticinese, dove incendiò la

basilica di san Lorenzo: Aìig. Priclie l\onas MCXIX. combusta

est Ecclesia Sanctl Laurentii Majorìs ab igne de Porta Zobia. Il

Calendario Siloniano, ed altre antiche memorie concordemente af-

fermano, che quesl^incendio si destò veramente nel quarto giorno

d'agosto, non però nell'anno di cui trattiamo al presente, ma

nel 1124. lo dunque mi riservo a parlarne sotto quel tempo;

(I) Calendarium Rerum Italie. Tgm. I. Purt. II.

GiLLiM, voi. 3. 7
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e per ora mi contenterò di dir qualche cosa intorno alla porla

Zobia, Giovia, che ci vien additata dal Calendario di san Gior-

gio. Nell'archivio de'canonici di sant'Ambrogio si trova una carta

scritta ne) febbrajo del 1038, dove si traila di una casa posta

Intra Civitatem prope locunij ubi dicitur Porta Jovia. Della slessa

porta fa memoria anche una carta dell' archivio che trovasi nel

monistero di san Vincenzo, altre volte monistero nuovo, e la chiama

porta di Giove. In quella pergamena, che fu scrina nell'anno 1133,

si trovano fra l'altre queste parole, dove si traila del sopranno-

minato monistero : Monasterium Novum constructum infra Civi-

tatem Mcdiolani prope Portam Jovis j che furono lette ed osser-

vate anche dal Puricelli (1). INon v'è dunque dubbio che nelle

mura amiche di Milano v'era una porta , delta porta Giovia , o

porta di Giove, presso al monistero delle monache di san Vincenzo.

Distrulle poi quelle mura da Federico imperatore, ne' bastioni e

nelle mura fatte dipoi, dove furono riaperte altre porle corrispon-

denti direttamente alle antiche, e cogli slessi nomi, fu ristabilita

anche la porta Giovia. Il Fiamma (2), descrivendo le mura de' suoi

tempi sopra il fossato , dopo la porla Vercellina
,

pone la porla

Giovia, Zobia, poi la pusterla delle Azze , e appresso la porla

Comacina. Quindi è, che fabbricatosi poi nel sito della porta Gio-

via di quelle nuove mura il nostro famoso castello (*), questo

per ciò fu addomandato, e tutl'ora si addomanda castello di porta

Giovia. Ella è dunque cosa sicurissima che la porta Giovia era

una porla distinta dalle altre della città di Milano , tanto nelle

mura più antiche, quanto nelle meno antiche; onde si è ingan-

nato di molto il citato Puricelli, il quale ha creduto che il titolo

di Giovia fosse un soprannome della porla Vercellina, avendo colla

(1) Purkell. Aììtbros. Num. 232.

(2) Fiamma. Chron. Extrav. MS. Cap. 48.

e) Ora questo castello dir non si può famoso , stanleclic tulle le sue fortifi-

cazioni vennero demolite sul cominciar di questo secolo per ordine dei Francesi,

non conservandosi al presente che gli alloggi, due torrioni mozzi, e alcuni ripari

inalzati dopo la rientrala in ìMilano degli Austriaci nell' agosto del 1848. Nò

più eziandio oggigiorno addoniandasi il Castello di porta Giovia , ma seniplice-

menle il Castello.
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sua aulorilà trailo nello stesso errore anche altri nostri dotti scrit-

tori; ed egualmente s'inganna il volgo che attribuisce il titolo di

porla Giovia per soprannome alla porta Comacina. Il silo preciso

della porla Giovia nelle mura distrutte da Barbarossa si viene a

determinare colle già fatte riflessioni : perchè, se la porta Giovia

delle mura posteriori sopra il fossato era dove al presente sorge

il real castello; se le porte delle mura posteriori erano direttamente

corrispondenti alle porte delle mura antiche, che avevano lo stesso

nome; se la porta Giovia delle mura antiche era vicina al mo-

nistero di san Vincenzo: supposta ^osservazione già falla lant'allre

volle, che le contrade, le quali vengono dal centro della città, e

attraversando il canale delie cloache che ci addita le vecchie mura,

vanno dirittamente a qualche porta, o ponte sopra il fosso, o fos-

sato; quelle contrade nel silo dove attraversano il mentovato ca-

nale, ci additano il luogo della vecchia porla corrispondente al-

l' altra , che si trova sul fossato; ne segue che la contrada ora

detta di san Vincenzo, che passa avanti a quel monistero, e poco

lungi giunta alla piazza del castello incontra il canale sotterraneo

delle cloache^ attraversando il quale si va dirittamente alla porta

del castello di porla Giovia, quella contrada nel sito appunto dove

mette al dello canale , ci addita il luogo dove aprivasi la porta

Giovia più antica. Bisogna notare che la mentovata sirada , la

quale oggidì si chiama contrada di san VincenzOj altre volle chia-

mavasi, non come qualche moderno scrittore ha creduto, contrada

del MattOj ma bensi contrada del Maino, dal nome di una nobi-

lissima famiglia milanese cognominata del Maino. Lo assicurano il

Besta (I), Gio. Antonio Casiiglioni (2), il Morigia (5), ai tempi

de'quali il nome della contrada del Maino ancora si usava, oltre

a molle carte da me vedute. Che poi la famiglia del Maino le

abbia dato il nome, per comprenderlo, se non basta il nome isiesso,

basterà certamente vedere presso il Morigia (4) il catalogo de'no-

vecenio milanesi decurioni dell'anno 1588, nominati ciascuno sotto

(1) Desta. MS. Tom. I, Lib. ì, cap. 22. Lib. 2, cup. 19.

(2) Jo. Ant. Castill. Antiq. Fascio. V, pag. 139.

(5) Morigia. Istoria di Mil. Lib. IV, cap. 41.

(4) Id. Ib. Cap. 44.
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la sua porla e la sua parrocchia, dove nella parrocchia del mo-

nistero nuovo, cioè del monìslero di san Vincenzo, vi sono quattro

decurioni della famiglia del Maino.

Ciò sia detto di passaggio per tornar subito all' antica porta

Giovia, porta di Giove, intorno a cui è necessario che noi ci

tratteniamo ancora per qualche tempo. Il di lei nome ha dato

motivo ai nostri antichi cronisti di credere che ai tempi de'ro-

mani idolatri, sopra ciascuna delle porte di Milano vi fosse l'i-

magine di uno de'lor falsi numi, da cui ella prendesse il nome,

lo esaminando questa lor conghiettura, trovo che quanto alle porte

delle mura fabbricale dall'imperator Massimiano non è sussistente,

perchè nello stesso quarto secolo in cui furono erette , la porla

di Milano che conduce a Roma, chiamavasi, come al presente, porta

Romana; della qual cosa fa sicura testimonianza Paolino, scrittore

contemporaneo della vita di sani' Ambrogio , in un luogo da me

già citalo di sopra. Anche gli atti del martire san Vittore, certa-

mente antichissimi, c'insegnano che quando patì quel santo sotto

Massimiano medesimo, la porta Romana aveva lo slesso nome, ed

avevano pure lo stesso nome la Ticinese e la Vercellina. Quanto

poi alle mura che cingevano Milano prima dell' imperator Massi-

miano, io non ho alcuna aulorevol memoria che m'addili i nomi

delle loro porle : dico bensì che 1' argomento dedotto dal nome

della porla Giovia è mollo debole per provare che le porte di

Milano abbiano un tempo avuta la denominazione da qualche falsa

divinità. Avvertasi che le mura di Milano , dove noi troviamo la

più amica memoria della porta Giovia, sono quelle fondale dal

sopraddetto Massimiano augusto. Quantunque egli solo particolar-

mente le abbia fatte fabbricare , essendo solito di abitare spesso

in questa città; ciò non ostante la gloria della fabbrica sarà stala

comune col suo collega Diocleziano, che abitava in Levante. Ognun

sa che di questi due imperatori l'uno, cioè Massimiano, chiamavasft

Erculeo^ e l'altro, cioè Diocleziano, chiamavasi Giono', non sembra dun-

que ìnverisimile che il primo avendo erette le mura di Milano intito-

lasse una delle porte col nome di erculea, e l'altra col nome di

fjiovia. lo non proporrei sì francamente questa mia conghiettura, se

non trovassi che lo slesso appunto quell'impeialore fece in Grenoble.
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Serbansi colà due insigni inscrizioni romane pubblicale già da molti,

ma ultimamente con maggiore esatiezza da Giuseppe Bimard (1), le

quali erano sopra due porte della mentovata città. In una si legge che

i due augusti Diocleziano e Massimiano, avendo erette e terminale

le mura di Grenoble cogli edificj interiori , vollero che la porta

Romana di esse si chiamasse Giovia: Portam Romanam Joviam

vocari jussenint: e nell'altra si vede lo stesso; se non che in

vece dell'ultime parole si dice che que' principi vollero che la

porta di Vienna si chiamasse Erculea : Portam Viennensem Er-

cideam vocari jiisserunt. Noi dunque, nelle antiche mura di Mi-

lano edificate, come quelle di Grenoble, dall'imperator Massimiano,

trovando una porta chiamata Giovia_, dobbiam dire ch'egualmente

ella sia stata così chiamata per ordine di lui
, affine di onorare

il soprannome di Diocleziano suo collega. Se ciò è vero, come a

me sembra verissimo , certamente un' altra porta di Milano sarà

stata addomandaia Erculea; ma non ha conservato il suo nome,

come la Giovia. Né di ciò può maravigliarsi chi sa il fine mise-

rabile di Massiiniano, il quale morì non da principe
, ma da ti-

ranno; talché Lattanzio (2) ed Eusebio (5) raccontano, che dopo

la sua morte le imagini e le statue di lui furono levate da' loro

luoghi; e fino i vocaboli delle pubbliche fabbriche presi dal suo

nome, furono mutati: Itautj dice il secondo de'cilali antichi scrit-

tori, jìost intcritunij statale ejuSj atque imagines auferreìitur _, et

in (edibiis publicis vocabula cjus nominis mutarentur. In tal guisa

io ho piacere di aver illustrata l'amica nostra porta Giovia, di cui

non avevamo notizie, se non false o confuse.

Ella è certamente una delle nove porte , che contavansi nelle

vecchie mura di Milano nel secolo Vili, additate dal celebre ritmo

composto allora in lode della nostra città. Di quelle nove porte,

che tutte erano eguali, sei divennero poi le principali , come ho

già mostralo, ed a ciascuna di esse fu assegnata una sesta parte

della città, la quale prese il titolo della sua porta. Così per esempio

(1) Joseph Bimard. Disscr(. Il, cap. 3. Apud Murator. Thesaur. Inscript.

Tom. I, pag. 79.

(2) Laclantius. Cap. -42.

(5) Euseb. Histor. Eccles. Lib. Vili, cap. 16,
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la parie assegnala alla porla Romana si addomandò porla Romiana;

e lo slesso dicasi delle alire cinque. Perciò tre delle amiche nove

porle restarono nel numero delle porle minori, insieme colle pu-

sierle più moderne; con quesla diversilà, che le antiche ritennero

ancora per lungo tempo il titolo di porta, come vediamo partico-

larmente in quella di cui trattiamo al presente, che conservò sem-

pre il nome di porta Giovia , con cui anche oggidì s' intitola il

real castello, benché talora si trovi ciiiamata anche pusterla. Qui

nasce una didicollà ch'io non voglio dissimulare. Se la città in-

tera fu divisa in sei parti, ed una di esse fu assegnala a ciascuna

delle sei porte maggiori, sembra che le porte minori e le posterie

non dovessero avere alcuna parie della città ad esse particolar-

mente assegnata ; ma che le abitazioni anche ad esse più vicine

dovessero appartenere ad alcuna delle porte maggiori. A'giorni

nostri certamente segue cosi, perocché sebbene volgarmente si dica

che una chiesa, o una casa, è per esempio nella porla Tosa , o

nella porla Lodovica, anticamente porta di sant'Eufemia, che sono

due delle porte minori; con lutto ciò nelle pubbliche scritture

e negli atti autentici e solenni, quella casa, o quella chiesa, viene

assegnata ad una delle porle maggiori. Ma ne' tempi più antichi

si trovano memorie autorevoli e sicure, le quali ci mostrano, che

non solamente le porte minori, ma anche le posterie avevano una

particolare regione. Fra le altre dee contarsi quella che ritroviamo

nel citato antico Calendario di san Giorgio, dove tratta del men-

tovato incendio, e lo chiama fuoco di porla Zobia, o di porla Gio-

via, cioè nato nella regione di quella porla. Ciò che si vede ora

in questo Calendario, lo troveremo pure in altre occasioni; onde

bisogna per necessità determinare che la ciltà veramente era di-

visa in sei parli assegnale alle sei principali porle , ma che ciò

non ostante ognuna delle porle minori e delle posterie aveva la

sua particolare regione; ma subordinala , o interamente ad una

delle maggiori la più vicina, o ripartilamenle parte all'una e parte

all'altra delle due maggiori, che le slavano a destra e a sinistra.

Ria una tal verità si scoprirà anche più chiaramente andando in-

nanzi, ch'egli è ormai tempo di rilornare alla storia.

Papa Gelasio li, che nell'anno scorso si era portalo in Francia,
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terminò nel presente il suo breve pontificalo
,

essendo nnorto ai

ventinove di gennajo nel monislero di Giugni. Sei cardinali, con

Cjue'Romani che trovavansi colìi_. si adunarono nello stesso moni-

stero, e nel primo giorno di febbrajo elessero in pontefice Gui-

done, arcivescovo di Vienna. Questo illustre prelato era figliuolo

di Guglielmo, conte di Borgogna, principe che aveva stretta pa-

rentela con tutti i principali sovrani d'Europa. Singolarmente una

sorella dell'arcivescovo Guidone, eletto pontefice, fu moglie di Um-

berto n, conte di Morienna (*), e signore di molti altri riguar-

devoli slati nell'Alpi. Egli è uno degli eccelsi progenitori della

rea! casa di Savoja, che in questi tempi cominciarono a rendersi

celebri anche in Italia, dove poi giunsero a possedere un riguar-

devolissimo dominio, a cui ora gloriosamente presiede Carlo Ema-

nuele , re di Sardegna e duca di Savoja, che per concessione della

nostra augustissima padrona ha recentemente acquistata anche la

signoria di una parte del ducato di Milano, la quale anticamente

formava l'intero contado d'Ossola, ed una gran porzione del con-

tado di Stazzona, ora Angera. Una tal separazione per altro non

fa che la parte separata non sia ancora un membro del ducato

di Milano, e perciò non esiga anch'essa le mie osservazioni, e l'esi-

gerebbe pur anche, quando più non dovesse dirsi parte del Mi-

lanese, perchè io ho preso ad illustrare tutti que' luoghi che od

appartengono oggidì, o appartennero altre volte, sia al contado,

sia alla diocesi di Milano (**). Dopo la elezione del nuovo ponte-

fice furono tosto spediti de'messi a Roma per ottenerne l' appro-

vazione dal collegio de'cardinali,e dal clero e popolo romano. Piacque

la scelta, e quantunque non fatta in Roma, né dal maggior nu-

(') La Morienna è una parte della Savoja formante in oggi una provincia del

Piemonte.

(**) Nell'anno 1733 essendosi fatta la pace tra i Franco-Sardi e gli Austriaci,

dopo una guerra di oltre treni' anni, dovettero questi ultimi cedere al re di

Sardegna il Monferrato, l'Alessandrino, la Lomellina, la Valsesia, il Novarese e

il Tortonese, e nel 1743 venne limitato dalla parte ovest lo stato di Milano fino

a tutta la linea del Ticino. Al trattato poi di Aquisgrana del 1748 fu definiti-

vamente consolidata la pace, che venne coronata dal regno di Maria Teresa, e

si mantenne lino al 1796, epoca in cui i Francesi s' impossessarono della Lom-

bardia e di altri stali d'Italia. — Carlo Emanuele morì nell'anno 1775.
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mero de'cardinali e de'Romani, pure per giusii molivi venne ap-

provala; dopo la quale approvazione il papa fu solennemenie in-

tronizzalo col nome di Calisto li. Questi essendosi trattenuto in

Francia per un anno intero, ed avendo in quel regno celebrati

varj concilj , nel mese di marzo del 1120 (1) passò l'Alpi, e

giunse in Italia. Dal Piemonte venne in Lombardia , ma senza

toccar Milano passò a dirittura a Tortona, dove si trattenne per

qualche tempo.

L'arcivescovo Giordano si portò colà con Olrico arciprete e vi-

cedomino, ed altri riguardevoli ecclesiastici milanesi. Vi si porlo

anche il nostro storico Landolfo per la sua famosa lite (2) ; il

quale dice che il papa era alloggialo nel palazzo di Tortona: In

Terdonensi Palatio. Anche in quella città il vescovato dovea chia-

marsi palazzo tortonese, come l'arcivescovato di Milano chiamavasi

palazzo milanese; e certamente per la slessa ragione ch'c slata

da me altrove addotta. 1 cardinali ed i vescovi, che si trovavano

colà
5

presero fra le altre cose ad esaminare anche la sentenza

dell'arcivescovo nostro, e de'suoi suffraganei , i quali nel concilio

o dieta tenuta in Milano nel tempo del terremoto avevano dichia-

rato invalido il matrimonio di Guazzone de Orreo _, cherico e

lettore della metropolitana: e trovarono ch'ella non avea bastami

fondamenti, onde annullandola, certamente con l'approvazione del

sommo pontefice, vollero che quel maritaggio si avesse per valido

e fermo. Egli è ben vero che tal relazione ci viene da Landolfo

poco amico dell'arcivescovo Giordano; onde non sarebbe poi cosa

strana eh' egli avesse aggiunta o omessa nel fatto qualche im-

portante circostanza ; tanto più aflermando egli che e il papa e

i cardinali avevano tutta la premura di tenersi benevolo il nostro

arcivescovo. Nella domenica delle Palme, che fu agli undici d'a-

prile, quel prelato co'suoi suffraganei consecrò Pietro , eletto ve-

scovo di Tortona , nella chiesa di san Marziano. E notabile che

un Pietro, vescovo di Tortona, era in Milano con altri vescovi nel

(1) An. MCXX. InJ. XIII, di Enrico V , re di Germania XV, IV imp. X,
di Olrico, arcivitscovo di Milano I.

(2) Landulph. Jun. Cap. XXXVJ.
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mese di novembre dell'anno scorso, e con essi si sottoscrissero allora

alla riferita sentenza di Giordano in favore de' decumani , né si

sottoscrisse già come vescovo eletto, ma assolutamente come ve-

scovo consecrato. lo non fo che toccare un tal dubbio, lasciando

a qualche erudito tortonese l'esaminare se si tratti di due vescovi

Pietri, di un solo. INello stesso giorno undecimo d'aprile il papa

in Tortona concedette un privilegio a Guglielmo
,

arciprete della

chiesa di san Giovanni Battista di Monza, il quale si conserva nell'ar-

chivio della medesima. Bisogna per altro avvertire che la can-

celleria pontificia in que'tempi usava talora l'era pisana, come si

vede in molte bolle, e singolarmente in questa la di cui data è

la seguente : Dat. Terdonie per manum Grlsogoni Sanata; fìomanoì

Ecclesia Diaconi Cardinalis j ac Bibliotecarii III. Idus ApriliSj

Indictione XIII. Incarnationis Dominicce Anno MCXXI. Ponti-

ficatus autem Domni Calixti Secundi Papw anno II. Perciò si

sono molto ingannali quelli che hanno attribuita la mentovala

bolla all'anno seguente. Con essa in primo luogo il sommo pon-

tefice riceve sotto il patrocinio della santa sede apostolica la chiesa

di Monza. Imperciocché quel tempio, eretto dalla regina Teodelin-

ddj ed arricchito di grandi onori e possessioni , e di un tesoro,

era mollo celebre e degno di venerazione ; Idem enim locus a

Nobilis MemoricB Teodelinda Regina constructiis j amplis etiam

honoribuSj possessionibus_, et thesaiiro ditatus, veneratione digniis

habetuVj et Celebris. Fino da que' tempi era famoso il tesoro di

Monza, il quale probabilmente allora era anche più ricco che non

è al presente (*). Conferma quindi il papa alla della chiesa di

san Giovanni Ballista tutti i suoi diritti e poderi, e nominatamente i

(*) I Francesi nel 1796, essendo entrati in Italia in istato povero, non eb-

ijero vergogna di spogliare in gran parte, non solo il tesoro di Monza, ma an-

che quello di Milano, e della santa Casa di Loreto e d' altri santuarj ; e quello

che tornò per essi più obbrobrioso, i pegni che il povero avea deposti presso

i Monti di Pietà, fra i quali quello di Milano stesso; senza contare i capola-

vori d'arte che trovavansi in varj stati della Penisola. Che se dopo il trattalo

di Vienna ne fu imposto alla Francia la restituzione, non è però men vero che

molti di essi vennero trafugati, fra cui mi basti citare alcuni volumi di dise-

gni di Leonardo da Vinci, che esistevano presso la Biblioteca Ambrosiana.
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seguenti: Monasterium sdlicet Sancti Petri de Cremella cum Ec-

clesia Sancii Sisiiinij Ecclesim Sancti Johannis de Blufiacoj Sancii

Georgii de Colliaco j Sancii Johannis de Castro Martisj In Vel-

iate Ecclesiic Sancite JÌIaricej et Sancti Fidelis j Ecclesia Sancii

Juliani de Plebe Colonia cum Capellis suis j Ecclesia Sancti Eii-

sebii in Scxloj Ecclesiie Sancti Alcxandri . Sancti Michaelis j et

Sancti Sahatorisj Ecclesia Sancti Martini^ Sancti Petri j Sancti

MichaeliSj, Sancti SalvatoriSj Sancii AgathWj Sancti Donati, Sancii

Mauricii ^ Sancti Georgii j et Ecclesia Sancti Alexandria Sancti

Engenii de Concuretio. Finalmente approva la concessione fatta

alla medesima cliiesa di Monza dall' arcivescovo Giordano , circa

alcuni beneticj o feudi nelle già nominate chiese, ad uso della

vita comune de'frati canonici.

Da Tortona il papa si porlo a Piacenza. Allora 1' arcivescovo

tornò a Milano; ma Olrico, arciprete e vicedomino
,
accompagnò

il sommo pontefice lino a Piacenza, dove lo storico Landolfo rin-

novò le instanze per ottenere la sua chiesa di san Paolo senza

profitto. Proseguendo poi papa Calisto il suo viaggio
,

giunse in

Toscana. Egli fu a Lucca, e dopo tre giorni passò a Pisa, e con-

secrò la chiesa maggiore dedicata alla Beata Vergine. Anche Vol-

terra pretende che allora papa Calisto la visitasse, e ad instanza

di Rogerio, che n'era vescovo, vi consecrasse due chiese. Inoltre

pretende che il pontefice nel giorno ventesimo di maggio le do-

nasse la testa del nostro san Vittore martire , la quale si serba

con gran venerazione in quella città, che per ciò ha eletto quel

santo per suo protettore , ed ogni anno ne celebra la festa nel

predetto giorno. Questo è il più forte argomento del Puricelli

per mettere in dubbio che il corpo, il quale si venera in Milano

nella basilica di san Vittore, e si crede per molte ragioni san Vit-

tore martire, non sia forse quel desso , perchè non è privo del

capo. Il padre Moneta
,

per rispondere al Puricelli ,
concede che

papa Calisto abbia donato ai Volterrani un capo di qualche san

Vittore martire , ma non quello del nostro san Vittore. Siccome

intorno a ciò io non ho che aggiungere a quanto hanno pensato

que'due valenti avversar] , io non inoltrerommi di vantaggio in

una questione che può vedersi ne'loro scritti diligentemente esa-
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minata. Terminerò dunque il racconto del viaggio fatto dal sommo

pontefice con dire che all' avvicinarsi di lui a Roma 1' antipapa

Bardino, che colà si ritrovava, ritirossi a Sutri; onde Calisto potè

tranquillamente e con gran festa sul principio di giugno prendere

il possesso della santa sua sede.

In Milano, nel giorno undecimo di marzo , Giovanni arciprete

ed oHiciale della chiesa e monistero di san Dionisio fuori della

città e fuori del sobborgo della porta Argentea j avea rinunziala

ogni sua pretensione contro Adamo , abate della stessa chiesa e

monistero, e particolarmente circa le oblazioni che da'fedeli si fa-

cevano in quella basilica, dichiarandosi di non avere in esso alcun

officio, né alcun dominio, senza Fautoriià del suddetto abate ; e

contentandosi di rimanervi nella guisa che vedesi disposta nel

privilegio dell'arcivescovo Ariberto, fondatore del nominato moni-

stero. Per tal rinunzia il predetto arciprete ricevette dall'abate a

titolo dell'usato Launechild una veste detta crnsna. Dalla perga-

mena in cui è descritto questo contratto pubblicala dal Puricelli (1),

noi ricaviamo che nella basilica di san Dionisio v' erano ancora

due cleri, uno regolare, l'altro secolare, il secondo subordinato al

primo; e vediamo altresì che il capo di quel clero secolare non

avea come gli altri dalle nostre milanesi basiliche preso il titolo

di preposto, ma riteneva ancora l'antico d'arciprete; indicio ma-

nifesto ch'egli co'suoi ecclesiastici non aveva in alcuna guisa ab-

bracciata la vita canonica. Avanzando poi la stagione, e giunto il

mese d'agosto, i Milanesi si portarono di nuovo all'assedio di Co-

mo, ma dovettero tornarsene a casa non con altro frullo, che di

avere guaste le campagne decoro nemici , e col danno di aver

perduto un giovine cavaliere molto riccv chiamato Girardo da

Monza, il quale fu ucciso in duello da Arnaldo Caligno , nobile

cittadino di Como. Poiché i Comaschi furono liberi dal timore dei

Milanesi, avendo ben provvedute e ben armate le loro navi , si

portarono contro le terre del lago, che si erano alleate co' Mila-

nesi, e recarono ad esse non piccoli danni.

Nel quarto giorno di ottobre, venne a morte il nostro arcive-

(!) Pnrkcll. De SS. Arialdo, et Herlaìibaldo. Lib. IV, cap. 93, nwìi. i9.
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s«ovo Giordano, dopo oli' anni , nove mesi e tre giorni di pon-

tificalo. Da un tal conto ,
che vien accordalo comunemente da

tutti gli antichi cataloghi, veniamo a comprendere ch'essi hanno

questa volta prèso il cominciamenlo del governo di Giordano dalla

sua elezione, che seguì nel primo giorno di gennajo dell'anno 1112,

e non dalla consecrazione, che fu celebrata nel seguente febbrajo.

Nell'archivio di san Simpliciano si conserva un'antica pergamena,

dove sono notate alcune indulgenze concedute ne' vecchi tempi a

quella basilica, fra lo quali anche una dall' arcivescovo Giordano.

Il padre Puccinelli (1) ha pubblicata la notizia, e di questa e

dell'altre che nella suddetta carta si vedono descritte, il corpo

del defunto prelato fu sepolto nella basilica di sant' Ambrogio ; e

il Beroldo (2) c'insegna che nel primo giorno di quaresima l'ar-

civescovo col clero andava alla chiesa di sant'Ambrogio; e colà,

poiché erano terminate le funzioni , tulli gli ecclesiastici si por-

tavano sopra il sepolcro dell'arcivescovo Giordano, ed ivi celebra-

vano r officio de' morti , secondo il costume; pel quale officio il

clero della citià riceveva non so quale emolumento. Et vadimt

super Sepulcrum Domini Jordanis Archiepiscopi j et ibi faciunt

Officitim sicut mos est. Pro quo Officio totus Clerus hiijiis Urbis

habet conditium. Gli ecclesiastici milanesi
,

per godere di questi

e di altri emolumenti che ad essi appartenevano, dovevano essere

dal primicerio accettati , aggregali e descritti nel ruolo del clero

milanese. Ben ce lo dimostra il nostro storico Landolfo (o), dove

parlando di sé slesso dice, che Andrea primicerio lo aveva rice-

vuto solennemente nel ruolo, ch'egli addomanda beneficio comune

de' preti e de'cherici milanesi. Quod cum Presbyter Andreas Pri-

miccrius intellexissetj solemniter me suscepit in communi Beneficio

Presbyterorum^ et Clericorum Mediolanensium. Lo stesso poi con-

ferma altrove (4), dove racconta che Anselmo IV , mentre si di-

sponeva alla spedizione di Terra santa, ordinò che si sospendesse

la distribuzione che gli ecclesiastici milanesi solevano ricevere dalle

(1) Puccinelli. Zodiaco. Vita di Sem Simpliciano, pag. 47.

(2) Dcroldus apud Muralor. Antiq. medii avi. Tom, IV, pnrj. 9H.

(5) Landulph. Jan. Cap. XXV.
(4j Id. Cap. II.
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rendile dell'arcivescovato nelle feste de' santi martiri, vergini e

confessori. Statuit quoque et ipse dum esset in hac expeditione

j

de reditibus Archiepiscopatus iioìi daretur SacerdotibuSj et Levitis,

et cceteris Clericis beneficium, quod consuevimus suscipere per ce-

lebrationes Festorum Sanctorum Martyi-um^ Virginiim ^ et Con-

fessorum. Finalmente anche in altro luogo dice ch'egli era: Pu-

blicorum Officionim et Beneficiorum partìceps (1). Quanto alla

elezione del nuovo arcivescovo, il nostro storico (2) l'accenna in

poche parole, dalle quali peraltro si comprende che fu fatta senza

alcun disparere. Narra dunque che pei maneggi di prete Nazaro

primicerio succedette al defunto arcivescovo il vicedomino Olrico,

del quale egli si lagna, come del predecessore, tolto che il nuovo

arcivescovo non lo escluse dal già descritto benefìcio degli eccle-

siastici milanesi comune con gli ordinar] e co' preti decumani.

Gratia Presbyteri Nazarii., et cceteronim^ quos stispectos habebam^

et habeOj Olricus Vicedominus Jordano siiccessìtj qui fere slmili

Diodo me (jravavit j ut Jordanus : fere j quia hic in communi

Officio j et Beneficio cum Ordinar iiSj et Decmnanis Presbyteris ,

non prohibuit. Dalla cronologia degli antichi cataloghi ricaviamo

che il principio del pontificato di Olrico cadde nel giorno decimo

settimo di novembre di quest'anno, dopo un mese e tredici giorni

di sede vacante; se poi questo principio sia preso dalla consacra-

zione, dalla elezione, io dopo l'esempio del precedente arcive-

scovo non oso più di affermarlo. Nessuno de' più antichi scrittori

ci ha lasciata memoria che dimostri di qual famiglia fosse Olrico,

perchè egli chiamavasi vicedomino a cagione della sua dignità, e

non del suo cognome. In alcune vile de' nostri arcivescovi mano-

scritte (3) composte nel secolo XIV, si legge eh' egli era del ca-

sato de' capitani da Corte; e in mancanza di altre memorie con-

temporanee si può tener buona anche questa, che non è poi tanlo

lontana, nò altrimenti sospetta o inverisimile.

i Comaschi superbi pe* prosperi avvenimenti cominciarono a

(1) Landulph. Jun. Cap. XV.
{'2) Id. Cap. XXXM.
(5) Ada Archiep. Mediai. MS. in Bibl. Monadi. Sancti Ambrosìi Cod.

num, 157.



HO LIBRO XXXII. (anno 1121)

pensare come potessero assalire lo stesso territorio milanese , e

prese giuste misure, nella primavera dell'anno 1121 (1) diedero

felice compimento alla concepita idea. Si portarono dunque in

tempo di notte a Varese , ed avendo sorpreso con poca difficolti»

quel ricco borgo (*) lutto lo saccheggiarono. La preda fu mollo

ricca; onde lieti i vincitori se ne tornarono col già fallo bollino,

e con molli prigionieri alla patria. Dalla fortunata riuscita di tale

impresa acquistarono poi maggior coraggio per tentarne delle altre.

Vennero dunque contro di Binago , eh' era un castello molto ri-

guardevole nella pieve di Appiano. Sul principio le genti del luogo,

essendosi accorte dell' avvicinamento de' Comaschi, uscirono contro

di loro, e li ricevettero con poco garbo; ma alfine furono costrette

a ritirarsi nel castello
,

e ad abbandonare la terra , la quale fu

saccheggiala e incendiala. Avvisati di ciò che avveniva gli abitanti

di Vedano nella pieve di Seprio, ed essendo molto amici di que' di

Binago, vennero per dar loro soccorso; ma scorgendo che già la

terra era in fiamme, si arrestarono a consultare qual deHberazione

avesse a prendersi; quando assaliti impetuosamente da' cavalieri

nemici furono battuti e posti in fuga. Cosi terminò gloriosamente

anche la seconda spedizione de' Comaschi; nò molto andò che so-

pravvenne la terza contro il castello di Orezzo , nella pieve di

Ogiate (*'). Quella pieve assai vicina a Como appartiene nello spi-

rituale al vescovado di quella città; ed ora anche nel temporale

appartiene al contado di essa ; ma allora, per quanto si comprende

dal racconto del poeta comasco, nel governo laico era de' Milanesi,

o per meglio dire del contado di Seprio nel Milanese. Brezzo, e

non già Trezzo, come ha credulo il signor Muratori negli Annali,

uè Desio, come hanno preteso il Corio ed il Calco, aveva un ca-

stello molto forte sul monte ('**) ben munito con due alte torri e

(l) An. MCXXI. Ind. XIV, di Enrico V, re di Germania XVI, IV imp. XI,

di Olrico arcivescovo di Milano II.

(*) Ora città.

(") Ossia Olgiale.

("*) Brezzo sta a quattro miglia all'est da Como, avendo a settentrione il monte

Olimpino, elle separa da quel lato il Comasco dal cantone Ticino, sul qual monte

stava il castello menzionato qui dal Giulini, e di cui veggonsi anche oggidì al-

cune tracce.
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con buone fosse. Essendosi i Comaschi facilmente impadroniti della

terra già abbandonata ,
non si attentavano di avvicinarsi troppo

alla fortezza, nò sarebbero forse giunti ad entrarvi, se T arte non

gli avesse ajutali. Trovarono dunque il modo di gettare delle

saette infuocale in una^quanlità di paglia, che trovavasi al di dentro,

la quale facilmente avendo preso fuoco ed avendolo comunicato

alle abitazioni vicine, pose ogni cosa in disordine, e diede campo

ai Comaschi di salir sulle mura ed entrar nel castello. Gli abitanti

più agguerriti ciò non ostante ritirati in una delle torri difende-

vano con essa anche parte del castello medesimo; né i Comaschi

giunsero ad impadronirsene. V era con essi un milanese
,

detto

Giovanni Paliaro, il quale si era ribellalo da' suoi, e si era ac-

compagnato coi loro nemici, che in nessun tempo e in nessun

paese mancarono mai de' traditori. Ora costui più ardilo degli altri

essendosi accostato alla torre ricevette un tal colpo di pietra, per

cui dovette irreparabilmente perder la vita. Ciò vedendo gli ag-

gressori, conlenti delle spoglie acquistate in quella parte della for-

tezza eh' era nelle loro mani, e nella villa, uscirono lieti per ri-

tornarsene alla città; quando alcuni Milanesi che si erano posti

sulla strada, ed avevano concertato il fatto co' difensori della torre,

ad uno squillo di tromba che uscì da essa
,
vennero addosso ai

Comaschi, e cominciarono a menar le mani; ma questi, benché

sorpresi
,
pure si difesero molto valorosamente ; anzi al fine ob-

blisj;arono i lor nemici, dopo aver perduto quattordici cavalieri, a

ritirarsi a Ronago , e di là poi a Trevano e ad Ogiale , e final-

mente, perseguitati per ogni parte, a fuggire dispersi in varj luoghi

per ritrovar qualche scampo.

Non sappiamo che i cittadini milanesi in quest'anno tentassero

cosa alcuna contro di Como, quantunque avessero minacciato di

voler esser di nuovo ad assediarlo alla metà di maggio; né pos-

siamo ben accertare qual fosse il vero motivo di tal lentezza
;

se non che il genio dell' arcivescovo Olrico era meno guerriero

che quello del suo predecessore , e volea forse lasciar luogo 'a

qualche accomodamento. Rivolto il nuovo prelato alle cose eccle-

siastiche
,

inslituì un giorno in cui ogni anno dovesse celebrarsi

la commemorazione di lutti i defunti, e fu il lunedi dopo la de-
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dicazione della chiesa maggiore. II giorno proprio di lai dedicazione

era il decimoquinio eli ottobre, come si vede nel Calendario Siio-

niano; ma 1' uso della chiesa ambrosiana, additalo da Beroldo, ed

anche dal Calendario medesimo , era che si solennizzasse nella

terza domenica di ottobre , il qual uso ancor si conserva. Nel

giorno seguente Olrico determinò che ogni anno si rinovasse la

memoria di tulli i fedeli defunti
,

già introdotta qualche tempo

prima nella chiesa. Egli è ben vero che la chiesa universale sem-

pre celebrò tale commemorazione nel secondo giorno di novembre,

e san Carlo poi volle che anche la nostra in ciò ad essa si con-

formasse. Beroldo (1) dopo aver parlato della dedicazione della

chiesa maggiore, aggiunge questa notizia : Feria secunda post De-

dicationem Ecclesice instituit Domìnus Olricus Boiks Memorice Ar-

chiepiscopus Commemorationem _, et Of/ìcium fieri omnium Fide-

lium Defunctorum in Ecclesia Mediolanensi prò animce suce re-

medio. Nella cronica di Filippo da Castel Seprio, già da me più

volle citata, si legge cosi: Anno Domini MCCCXXl. ordinatum

est Mediolani Festum Mortuorum in medio Octobris. Anche per

l'ordine della cronica si comprende evidentemente che quel nu-

mero è fallato; e siccome Beroldo ci assicura che la festa, o a

meglio dire commemorazione de' morti fu instiluila da Olrico, ar-

civescovo, si vede chiaramente che quel numero debb' essere non

il 1521, ma il 1121. Quantunque nelle vite de' nostri arcivescovi

scritte da Antonio Confalonieri si leatga che Olrico fece la delta

instituzione essendo ancora arciprete e vicedomino ne' tempi di

Giordano; e il Puricelli (2), e il signor Sassi (5) abbiano ciò

credulo per vero , io non so persuadermene
;

prima
,

perchè è

molto più verisimile che una nuova commemorazione nella chiesa

ambrosiana venisse ordinata dall'arcivescovo e non dall'arciprete;

e poi perchè Beroldo dice assoluiamenle che ciò fu fatto da Ol-

rico, arcivescovo; e veramente nell'anno presente addiiato dalla

cronica di Filippo da Castel Seprio , Olrico già era arcivescovo :

onde r asserzione di Antonio Confalonieri non ha molta forza :

(1) rtcrold. apud Muralor. soprncit. pag. 90C.

(2) Puviccll. Nazar. Cap. XCVI, mini. 2.

(5) Saxins. Series Archiepisc. Mediai, in Olrico.
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massimamente considerando che poi anche nel rimanente quell'au-

tore è pieno di favole e di anacronismi.

Beroldo torna a confermare la stessa verità , dove passa a de-

scrivere come si dividano i cinquanta soldi annui assegnati da 01-

rico , arcivescovo
,

per tal funzione. Solidoriim qiiinqicaginta hcec

est divisio^ qiios Olricm Archiepiscopus jiidicavit. Nel codice del

Beroldoj trascritto e pubblicato dal signor Muratori, manca la men-

tovata divisione ,
che ben si vedeva nel codice di Beroldo trascritto

in parte dal sopraccitato Puricelli. Cominciando, si legge che quat-

tro soldi debbono darsi al K arcivescovo , s'egli canterà la messa

solenne all'aitar maggiore di santa Maria jemale ; e s'egli sarà

assente, que'danari si daranno ai malsani: Et sì abseìis fuerit ha-

beant Malesani. Io trovo che lo spedale de'lebbrosi di san Lazaro

dell'Arco romano, dove ora è il monistero di monache di san La-

zaro, chiamavasi anche casa de'malsani, o perche i lebbrosi stessi

si chiamassero con tal nome , o perchè, come sembrami più pro-

babile (*) , mancando i veri lebbrosi , in loro vece negli spedali

de' lebbrosi albergassero altri infermi o convalescenti, detti male-

sani. Un' altra casa de' malsani, che pure serviva ai lebbrosi tro-

vavasi fuori dell'antica porta Ticinese presso al Carrobio, e di essa

ora vo' dir qualche cosa. Beroldo descrivendo la solenne proces-

sione che solca farsi nella domenica delle Palme dall'arcivescovo,

passando da san Lorenzo a sant'Ambrogio, dice che il prelato

uscito dalla prima basilica, cioè da quella di san Lorenzo, veniva

iino alla porta Ticinese, la quale, come già mostrai, era nel sito

del Carrobio. Qui la processione si divideva
;

gli ordinar] eniravaJlQ

in città per portarsi alla chiesa maggiore , e l' arcivescovo segui-

tava il suo viaggio al di fuori per andare a sant'Ambrogio. Poco

lungi dalla porta Ticinese, giunto al sito dov'egli solca lavare il

lebbroso, incontrava 1' abate del monistero ambrosiano. Sed cmn

(') G. Dozio nell'opera Notizie di Mmercate e sua Pieve j opina al contrario,

«he non già i Malesani corrispondessero ad altri infermi o convalescenti , ma
che fosse sinonimo di Lebbrosi, com' egli rilevò da varie pergamene. I lebbrosi

furono detti anche lazzari , da Lazzaro , fratello di alarla e di Maria , e così ai

di nostri; e da ciò è pur derivata la parola Lazzaretto, luogo pei sospetti od

infermi di malattie contagiose.

GiiLiM^ voi. 3. 8
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ille pervenerit ad locum^ ubi Leprosus la*pari solet ab ipso^ Abban

Sanati Ambrosii debet esse ibi preparatiis. La funzione di lavare

il lebbroso si faceva dall' arcivescovo nel seguente lunedì della

settimana santa, e vien descritta molto bene dallo stesso Beroldo,

il quale chiama bagno il sito dove si eseguiva tal lavanda ; e ci

mostra veramente che non era molto lungi dalla porta Ticinese.

Più precisamente il Puricelli (1) ha determinato questo silo con

r autorità di un processo fallo sul fine del presente secolo XII.

Colà fra le altre cose si tratta anche dell' incontro descritto, che

seguiva nella domenica delle Palme, fra l'arcivescovo e l'abate di

sani' Ambrogio, e quanto al luogo dove incontravansi, tutti i te-

slimonj dicono ch'era presso alla porta Ticinese ed al Carrobio di

essa. Uno peraltro più disiintamente nota che si ritrovavano: Ad

Portam Isneiisem ibi ubi dicitur ad Turricellam Malsanorum.

È notabile quel nome corrotto di Porta Isnensis_, in vece di Porta

Ticiiiensis, poiché il corrotto nome di Porta Isnensis, guastandosi

ancor più si cangiò in quello di Porta Snesa , che ora si usa

dal nostro volgo (*) ; ma più notabile è quella torricella de'mal-

sani, la quale ci denota che dove seguiva l'incontro suddetto del-

l'arcivescovo con l'abate, vale a dire secondo Beroldo, dove era

il bagno , in cui lavavasi il lebbroso , ivi si trovava un edifìcio

pei lebbrosi, ossia pe' malsani. Né solo vi era un' abitazione^ ma

v' era anche una chiesa
,

poiché un altro testimonio nello stesso

processo in vece di dire Ad Turricellam, dice Ad Ecclesiam Mal-

sanorum; la qual chiesa secondo il Puricelh (2) era dedicata a san

Mb terno.

Proseguendo ora
,
la divisione de' denari assegnati da Olrico

,

arcivescovo
,

per la commemorazione di tutti i fedeli defunti , il

Beroldo alfine conchiude che il primicerio dei decumani deve ri-

cevere trenta soldi, che da lui debbono dividersi fra tutti i preti mila-

nesi. Item Primicerius Presbyterorum Decumanorum ìiabeat solidos

triginta_, quos debet dividere inter omnes Presbyteros Mediolanen-

(1) Pariceli. Amhros. Num. Gii.

(2) Puvkcll. Ambros. Num. LIV.

{') Oggi volgarrneale cliiainasi porta Cinese e per ischerzo dal basso volgo

(liccsi porla Cina,
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ses. Il lodalo Puricelli (1), dove riferisce questo passo di Beroldo,

intende per tutti i preti milanesi tutti i cento decumani ; ma io

intendo tutti i preti ascritti dal primicerio al ruolo degli ecclesia-

stici milanesi, del qual ruolo già ho bastantemente ragionato po-

c' anzi. Gli slessi preti di quel ruolo compariscono in una caria

dell'archivio ambrosiano, scritta nel dicembre del presente armo,

in cui un certo cherico, chiamato Arderico da san Vittore, lasciò

alcuni suoi beni in Arcagnago, terra della pieve di san Giuliano,

a lutti i preti milanesi. In jure^ et potestate omnium Preshyte-

rorum Mcdiolanensium, con patto che detti beni restassero presso

Maginfredo suo fratello, con obbligo di dare ogni anno per l'an-

nuale ofiicio di detto Arderico, dopo la sua morte, due buoni de-

nari d' argento di Milano , ed una candela per ciascuno de' pre-

detti preti in mano del primicerio, o di altro messo, o procura-

tore di que' sacerdoti. E perchè talora dovea succedere che lai

legati non si adempivano, il testatore obbligò suo fratello Magin-

fredo, e dopo di lui lutti i suoi eredi in perpetuo, allorché fossero

andati al possesso di que' beni, a giurare sopra gli evangelj di

adempire l'imposto carico. Fra i teslimonj, che sono notali su quelli

carta, trovasi singolarmente un certo Ugone Gagalenti , la di cui

famiglia avea dato il soprannome alla chiesa di san Pietro presso

l'amica porla Vercellina, perchè doveva essere di suo juspalroiiato.

Ho veduta anche un'altra carta, dove nell'anno 1209 vien no-

minato un certo Mainfredo, figliuolo di ser Uberto Gagalenti della

croce de' Gagalenti , nolajo del sacro palazzo ; né io credo d' in-

gannarmi di molto conghietturando che la croce de' Gagaknli in

Milano fosse poco lontana dalla suddetta chiesa di san Pietro.

Gli affari della chiesa presero in questo tempo un nuovo feli-

cissimo aspetto dopo tanti e sì gravi torbidi. L'antipapa Burdino

venne in potere di papa Galisto, e fece una non men ridicola che

trista comparsa in Roma, dapo la quale fu confinato in una for-

tezza a terminare gì' infelici suoi giorni. Gon eguale prosperità

ottenne quel buon pontefice, che l'imperatore Enrico alfine rinun-

ziasse solennemente al preteso diritto delle investiture ecclesiastiche,.

(1) PuricelL Nazar. Cap. XCVI, nunu 2.
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sorgente di tanti disordini. La desiderata rinunzia segui nel mese

di settembre in Wirlzburg in una pubblica dieta ; onde poi fu-

rono spedili ambasciatori al papa per ottenere al pentito augusto

r assoluzione dalla scomunica, li pontefice, per procedere con cau-

tela, in una causa di tanta importanza, giudicò d'inviare in Ger-

mania due cardinali, come suoi legati
,

con ogni autorità oppor-

tuna per terminare del tutto 1' affare. Dopo il loro arrivo , che

segui nell'anno 1122 (1), si chiamò una nuova dieta in Vormazia

pel mese di settembre j ed in quella, che fu numerosissima , si

diede fine ad un si grave affare, e si stabilì una vera e soda pace

fra il sacerdozio e l'impero.

Essendo riuscite vane le idee pacifiche dell' arcivescovo Olrico

,

i Milanesi tornarono a pensare alla guerra , e proposero d'impa-

dronirsi di quella parte del lago di Lugano , che apparteneva ai

loro nemici. Per quanto si raccoglie dai racconti del poeta co-

masco , i Milanesi intorno a quel lago possedevano allora quelle

terre, che tuttavia possiedono anche oggidì, e che sono soggette

all'arcivescovato ed al contado di Milano; all'incontro i Comaschi

tenevano tutte l'altre che appartengono nello spirituale ai loro

vescovato , e nel temporale ai signori svizzeri. 11 primo pensiero

de'nostri cittadini fu quello di tirare dal loro parlilo gli abitanti

del borgo di Lugano, eh' è il luogo principale di quel distretto (*),

e vi riuscirono ; avendo altresì ottenuto da essi in custodia il

forte castello di san Martino, lungi poco più di un miglio da Lu-

gano. Avevano intanto fabbricate alcune navi nel porto di Lavena ;

onde quando ebbero ben disposta ogni cosa , uscirono con esse

per tentare qualche acquisto. Ma i Comaschi non dormivano , e

già si erano apparecchiati ad ogni evento. Uscirono dunque essi

pure dal porto di Melano, colle navi che avevano colà preparate,

e un giorno si vennero ad incontrare co' nemici. Poiché fu at-

taccala la battaglia navale, alcune delle barche che formavano la

piccola flotta de' Milanasi^ non so se per tradimento, o per viltà,

(1) Ali. MCXXII. Ind. XV, di Enrico V, re di Germania XVII, IV imp. XII,

di Olrico, arcivescovo di Milano IV.

(*) Oggi Liigiino e una delle città del cantone Ticino.
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si ritirarono, e fuggirono nel porlo di Lavena ; onde l'ullrc, che

si videro abbandonate , non polendo reggere alla superiorità del

nemico, furono costrette a ritirarsi anch' esse nello slesso porto

assai malconce e danneggiate. Non si contentarono i Comaschi

della vittoria, ma resi più animosi, chiesti ed ottenuti nuovi soc-

corsi dalla loro città e da paesi vicini , vennero coraggiosamente

a Lavena, e a dirittura s' impadronirono della villa. Quindi pre-

sero a battere il castello e la torre, che difendeva il porto dove

stavano le navi; ma perchè la fortezza era ben guardata, e troppo

dilficile a conquistarsi, ed era assai pericoloso l'accostarsi alle navi

sotto la torre ; dopo molti inutili sforzi presero la risoluzione di

gettarvi da lungi il fuoco. Cosi incendiate le navi nemiche, e con

esse lutta la terra di Lavena , si ritirarono. 1 Luganesi
,
quando

inlesero gl'infelici successi de'ioro alleati, ben s'avvidero che non

avrebbero tardalo mollo i Comaschi a portarsi contro di loro, per

vendicarsi della ribellione ; e perchè Lugano doveva essere mal

provveduto di fortificazioni , si trasportarono nel forte castello di

san Martino (*). Ma né anche colà furono sicuri, perchè i Coma-

schi vennero ad assediarli, e cominciarono con ogni sforzo a ten-

tare r acquisto di quella fortezza. Ogni sforzo peraltro sarebbe

slato vano, se un certo uomo di un coraggio veramente singolare,

chiamato Buono da Vesonzo della valle d'Intelvi, la quale aveva

mandate le sue genti a quell' assedio in ajuto de' Comaschi, non

avesse suggerito uno stratagemma afl'atlo nuovo e strano, il quale

ridusse in poco tempo gli assediati ad abbandonare la piazza. So-

vrastava ad essa un orrido e scosceso monle pieno di orribili

scommossi macigni, e cosi ritto, che non poteva tentarsi per esso

alcuna discesa. Salilo dunque per altra via su la cima di quel

monte il prode soldato, e disposta una grande sporta piena d'armi

da lanciare, v'entrò dentro armato orribilmente da capo a piedi,

e per mezzo di una fune si fece calar giù fino ad un'opportuna

misura sopra il castello. Di là difeso dalla sporta in cui rilrova-

vasi, e dall'armatura di cui era vestito, cominciò a scaricare una

(*) Vedi allri particolari sopra la guerra di Como nelle belle Storie coma-

iche di Rovelli e Cesare Canlù.
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tempesta di dardi contro i difensori della fortezza, ed a far rovi-

nare dal monte una quantità orribile di sassi sopra le case, che

in essa ritrovavansi piene de" ricoverati Luganesi. Non poteva più

alcuno uscir da esse senza manifesto pericolo della vita pe'dardi

e pe' sassi, che giù piovevano da ogni parte; né erano sicuri stando

al di dentro, perchè i grossi macigni cadendo impetuosamente dal-

l'alto sopra de'ielti gli fracassavano con l' oppressione di que'mi-

seri che sotto di essi dimoravano. In tal guisa uomini, donne e

fanciulli erano già stati schiacciati ed uccisi ; né gli altri potean

ritrovare alcuna difesa o rimedio a questa nuova specie d'assedio,

che slava loro al di sopra. Però fu d' uopo il prendere alfine il

partilo d' abbandonare il castello , e per alcune anguste e diru-

pale vie fuggirsene ne'monti, e porre in qualche modo in sicuro

la vita. Così la fortezza di san Martino venne in potere de' Co-

maschi, i quali oltre ogni credere lieti per sì inaspettata conqui-

sta , se ne ritornarono a passare li^anquillamente 1' inverno nelle

loro case.

Gli abitanti di Lavena, ai quali erano stale saccheggiate e in-

cendiate le case, vennero allora a Milano, lamentandosi de'gravis-

simi danni che avevano dovuto solTerire, a cagione delle navi

milanesi ricoverate nel loro porto. Fu dunque determinato nel

pubblico consiglio di trasportare l'armamento navale a Porlezza
,

luogo più comodo e più sicuro. Durante il quartier d' inverno si

dispose colà tutto il bisognevole per la fabbrica di altre navi

,

con l'ajuto de'collegati isolani; e queste all'aprirsi della nuova cam-

pagna (1) furono in pronto, per portare i Milanesi all'assedio del

castello di san Michele, non guari distante da Porlezza medesima.

11 mentovato poeta, che ciò racconta, dice altresì che gli aggres-

sori vedendo la difficoltà di conquistare quella fortezza, studiarono

un mezzo che credettero valevole ad ottenere il loro fine con

poca fatica. Mandarono dunque a pregare il loro arcivescovo che

si portasse al campo per indurre i difensori del castello a rico-

noscere i)er padrone l'arcivescovato di Milano, ed a giurare fe-

(1) An. JlCXXlll. t'iid. I, di Knrico V re di Germania XVIil, IV imp. Xllf, di

Olrico arcivescovo di J\IiIaiio IV.
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deità allo slesso prelato ed a'suoi successori. Venne egli, ma non

potè ottenere quanto bramava ; onde i Milanesi furono costretti

ad abbandonare 1' intrapreso assedio. In tal guisa debbono spie-

garsi i rozzi oseurissimi versi di quel poeta, dove dopo aver de-

scritta la difficoltà che provavano i cittadini di Milano per con-

quistare la rocca di san Michele, venendo a descrivere la risolu-

zione da essi presa, scrisse cosi :

Qui fenis Anselmo fuerat tunc mktere temptant

Archiepiscopits intronizatus, sed male pactus_,

Ut veniatque fideliter, et sibi per sacra jura,

Adjiiretque fìdeles Successoribiis atque

Esse siiis seniperj sic deimim jiire peremptO:,

Perque datvm Sancti Castrum teneatur ab illi^

Ambrosii j futi quoque sint in Valle Lugani.

Sembra veramente che le intralciate parole de'due primi versi ci

additino che l'arcivescovo fosse Anselmo, formandone tal costruzione:

Temptant mittere Anselmoj qui ferus Archiepiscopus tunc fuerat in-

tronizatuSj sed male pactus. Quindi è che alcuni dotti scrittori hanno

voluto che Olrico sia morto in quest'anno^ e in quest'anno sia a

lui succeduto Anselmo V. L'errore di quegli scrittori è manifesto,

perchè l'autorità di Landolfo, e molte altre sicurissime contempo-

ranee memorie, ci assicurano che Oh'ico seguitò a vivere ancoi'

per tre anni. Ben le vide il signor Muratori; onde si rivolse al

suo famigliare ripiego di creare un arcivescovo coadjutore, e volle

che Anselmo cominciasse in quest'anno ad esser tale; ma non os-

servò che Landolfo apertamente esclude la sua conghiellura, e ci

dimostra che Anselmo della Pusterla seguitò ad essere ordinario

come prima fino alla morte di Olrico, dopo la quale, e non pri-

ma, fu ordinato arcivescovo. 11 signor Sassi, e nelle note a Lan-

dolfo, e nella vita dello stesso Anselmo della Pusterla, arcivescovo

di Milano, ha stabilita incontrastabilmente la sopradetta verità, per

la quale si viene a convincere di menzogna, o di anacronismo il

poeta comasco. Pure il lodato signor Sassi, per iscusarlo in qual-

che maniera, ha benignamente conghietturato ch'egli abbia parlato
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metaforicamente di Anselmo, come se questi si diportasse già da

vero arcivescovo, quantunque ancora noi fosse. In ogni modo quel

barbaro scrittore si è spiegato male; né può in alcuna guisa con-

frontarsi r autorità di Landolfo il Giovine , autore chiarissimo e

ben ordinato, con quella di un tenebroso e sregolato versificatore.

Chi sa che costui non abbia posto fuor di luogo l'assedio del ca-

stello di san Michele, o almeno la gita di Anselmo arcivescovo al

campo de'Milanesi sulle rive del lago di Lugano? Certamente an-

che dopo la sua elezione seguitò per qualche tempo la guerra coi

Comaschi, e singolarmente presso al lago mentovato. Ciò si vedrà

più chiaramente a suo tempo. Per quello che spella alla presente

campagna , i Comaschi vennero poi ad assalire le slesse rive di

Porlezza, e giunsero anche ad incendiare due delle navi de'Mila-

nesi, ma non senza loro grave danno. Poco dopo Ardoino, avvo-

cato della chiesa di Como, che già aveva inanimali i Milanesi alla

guerra contro la sua patria, ma non si era ancora scoperto ne-

mico della medesima, si levò finalmente la maschera, e recò molti

mah ai suoi concittadini.

^'\%e®©/.@^v^^.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO TRENTESIMOSECONDO.

ANNO 1119, pari- 94.

Se le due chiese di san Damiano mentovate in due diversi luo-

ghi nel Calendario di Beroldo sono veramente diverse, e non una

sola nominata due volte , converrà dire che vi fosse in Milano

qualche chiesa di san Damiano ora ignota, perchè quella In Man-

forte ehiamavasi anticamente san Giovaimi Battista, e non ha preso

il titolo di san Damiano se non nell'anno 1483, come ha dimo-

strato il signor Sassi (I).

{ì) Saxìus. Series Archlcp. in Federico Borromeo,
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ANNO 1119, puq. 94.

La nolizia, che qui ho tratta dalPantico Calendario detto Silo-

niano , in cui si vede notata ai quattordici di ottobre la dedica-

zione della chiesa di san Rafaile, ed ai quindici quella della chiesa

metropolitana, che poi si trasporta nella terza domenica del mese,

io l'ho ritrovata anche nel Necrologio di Monza. Con questa dif-

ferenza, che il Necrologio invece della chiesa di san Rafaele no-

mina la chiesa di san Michele; ma il Calendario j come più au-

lico, merita maggior fede. Le parole del Necrologio son queste :

//. Idiis Octubris Dedicatio Ecclesie Sancii Mkhaelis Arcangeli.

Idus. Dedicatione Ecclesie sequenti Domiiiica.





o*

ANNO 1123.

Abbiamo esaminato senza alcun inierrompimenlo tulla la storia

dell'anno 1125 per ciò che riguarda la guerra fra i Milanesi e i

Comaschi, ora bisogna che ci facciamo ad osservare le altre anli-

tìche memorie, che a quello stess^^nno appartengono. Sul princi-

pio di esso l'arcivescovo nostro Olrico si porlo a Roma per in-

tervenire ad un gran concilio, che colà dovea tenersi. Forse già

era colà ai ventisette di febbrajo; e probabilmente fu ad insianza

sua che papa Calisto in quel giorno diresse una bolla a Girardo

preposito, ed ai frati canonici di sant'Ambrogio, che ivi compari-

scono anch'essi regolari. L'intitolazione della bolla è la seguente :

Calistus Epìscopus Servus Servorum Del Dilecto Filio Girardo Proi-

positOj et Fratribus in Ecclesia Beati Ambrosiicanonice viventibustani

prcesentibus, quam fiituris in perpetuimi. Proseguendo poi il sommo

pontefice, dice ch'era stata a lui presentata una bolla di papa Ur-

bano li, suo predecessore, con cui per consiglio e per preghiera

di Anselmo, arcivescovo di Milano, aveva stabilito che le oblazioni

falle da'fedeli all'aliar maggiore, e a lutti gli altri altari della ba-

silica Ambrosiana fossero del predetto preposilo e de'suoi canonici
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in perpetuo. Nel medesimo tempo avea ricevute le loro suppliche,

perchè si degnasse di confermare ad essi le mentovate ohlazioni;

ed avendo trovala giusta la loro domanda, si era indotto a com-

piacerli, coH'accordare ad essi la grazia desiderata. Fino dall' an-

no 11 li, come abbiam veduto, quel preposito Girardo reggeva i

canonici della basilica Ambrosiana, ed era della famiglia da Sessa;

il che si raccoglie da altre antiche memorie osservate anche dal

signor dottor Sormani, che ha pubblicata la bolla, di cui ora trat-

tiamo (1). I monaci della basilica Ambrosiana pretendevano di

aver parte di tali oblazioni; e questa è stata la primiera sorgente

delle lunghe e gravissime liti fra i due insigni corpi ecclesiastici

della chiesa di sant'Ambrogio, l'uno e l'altro de'quali adduceva in

suo favore delle buone ragioni.

L'arcivescovo Olrico proleggeva i canonici, che più de' monaci

erano a luì subordinati. Narra Pietro diacono, antico scrittore (2),

che nel generale concilio allora tenuto nel palazzo di Laterano,

il qual concilio fu aperto nel giorno decimonono di marzo, i ve-

scovi, e fra essi probabilmente anche il nostro, fecero delle grandi

doglianze contro de' monaci , che avevano occupate le chiese
,

le decime, le oblazioni, e poco più ormai riconoscevano l'autorità

vescovile. Ma questo non fu l'aflare più importante che si trattò

in quel concilio, dove fu confermato l' accordo fatto con 1' impe-

ratore in Wirtzburg e in Vormazia; ed egli fu solennemente pro-

sciolto dalla scomunica. Furono riprovati tutti gli alti dell'antipapa

Burdino , e furono fatti altri canoni , massimamente intorno alla

disciplina ecclesiastica. Il nostro Landolfo (3), che si era portato

anche colà per la sua lite, racconta che in questa sacra generale

adunanza si destò di nuovo la dispula fra Olrico, arcivescovo di

Milano, e Gualtieri, arcivescovo di Ravenna
,

per avere il primo

posto dopo il sommo pontefice. Gualtieri il pretendeva per se ;

ma Olrico coll'esempio de' suoi predecessori Giordano e Grossolano»

de^quali era fresca la ricordanza, e ben poteva aggiungere anche

(1) Sorman. de Prwnmin. pay. G3, 64.

(2) Petrus Diacon. Chron. Casin. Lib. IV.

{«) Landulph. Jan. Cap. XXX VI.
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di molli aliri , de' quali ci è restala precisa memoria , sostenne

che quel posto a lui dovevasi, e l'ottenne. Segue poi Io sierico

a descrivere più minutamente il fallo, e narra che nel giorno di

lunedì, in cui cominciò il sinodo, Olrico non comparve né nel

palazzo, né nell'adunanza, e la sede prima dopo il papa restò

vacante. Quindi si conferma che il concilio veramente cominciò

ai diecinove di marzo, come dice Pietro diacono, perchè quello

era giorno di lunedi; essendosi ingannali alcuni scrittori, che lo

vogliono principialo nell'antecedente giorno di domenica. Nel mar-

tedì il concilio non sedette, e così Olrico anche in quel giorno

non venne al palazzo ; ma nel mercoledì, essendosi celebrata la

seconda ed ultima sessione ,
1' arcivescovo di Milano fu collocato

immediatamente alla destra di papa Calisto, il quale, terminalo

che fu il congresso, disciolse il concilio. Non si può a meno di

non riferire in questo luogo le precise parole dello storico, che

sono troppo importami per istabilire affatto il mentovato diritto

de'nostri arcivescovi : In qua Synodo gratia antìquw honestatis

3/ediolanensis EcclesicCj et Condiscipulatus ejuadem Olrici. valde

condolili de perturbationej quam Ravennas Archiepiscopus facie-

bat sibi. Poscebat enim lìavennas locuni sedendi in Synodo od

dextram Apostolici nullo mediantej queni locum Grossulanus pos-

seditj quando restitutus fuit. Jordanm quoque ^ qui Grossulano

successitj eundem locum habuitj tunc quando idem Grossulanus

eundem Jordanum deponere studuit. Hac itaque ratione^ et mul-

tis aliisj quce tunc in memoria non habebantur . Dominus Olric^s

lìlcdiolanensis Archiepiscopus locum illum obtinere non dubitavit.

Sed tamen ipse Mediolanensis Olricus in Feria secunda^ cjua in-

cceptUj et celebrata fuit SynoduSj loco vacante, neque in Pala-

tiOj neque in Synodo apparuit. Synodus vero tunc in tertia Fe-

ria non fuitj et idem Mediolanensis Palatium non intravit. Sed

in quarta Feria dum Synodus celebrata fuitj Olricus idem Me-

diolanensis Archiepiscopus ad dexteram Apostolici Calisti nullo

mediante sedit. Ego expectans alteram diem convenientem mew

cansm j meceque querelai ex improviso \;idi j et audivi j quod

Dominus Papa^ gratia consecrandi altare^ dissolvit Synodum^

ipsa die Merciiriij nec alteram ab eo Synodum celebrari audivi

^
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ve/ vidi (ì). Il signor Muratori negli Annali, il quale peraltro non

ha spiegate molto esaltamenle le riferite parole di Landolfo, dice

che i Milanesi a cagione degli esempi addotti, e di altri ch'eglino

possono addurre, credono apocrifa la bolla di Clemente li addi-

tata da Girolamo Rossi, nella quale si accorda all'arcivescovo di

Ravenna la precedenza sopra quello di Milano. Io aggiungo, che se

mai quella bolla, la quale per altro è mancante della data, pure ciò

non ostante potesse dirsi legittima, ella ha perduta ogni sua forza
;

poiché è stata poi ritrattala col fatto da tanti papi e da tanti

concilj.

Quando l'arcivescovo Olrico ritornò a Milano, trovò che la di-

scordia fra i due cleri di sant'Ambrogio era cresciuta al segno

maggiore; onde per ottenere alfine di accomodarla, accordò che

si eleggessero alcuni arbitri ; e questi furono sei, cioè cinque ec-

clesiastici ed uno laico. I cinque ecclesiastici furono: Amizone, ar-

cidiacono; Alberto, primicerio de'notaj; Nazaro, primicerio dei de-

cumani ; Lanterio, prete preposto della chiesa di san Giorgio, detta

al Palazzoj e Olrico, prete della chiesa di san Vittore, detta al

teatro; il sesto, laico, fu Giovanni Mantegazzo, il quale, come già

osservai, era uno dei principali nostri cittadini. Questi dunque si

adunarono in un giorno di sabato , che fu il primo del mese

di settembre del corrente anno 1125 , nel qual giorno appunto

cominciava 1' indizione II
,

giusta il costume costante della nostra

città, che in tal dì ha sempre cangiata, e cangia l'indizione,

silo, dove quegli arbitri si trovarono insieme, fu la corte de'car-

dinali della chiesa maggiore, presso alla tribuna di santo Stefano

alle Fonti. In Curie Cardinalium Majoris EcclesiWj juxta Tri-

fjunaìii Sancii Slephanij qui dicitur Ad Fontes. Cosi leggiamo

nella famosa carta dell'accordo, che allora fu fatto, la quale è

stata pubblicala dal Puricelli (2); e veniamo a comprendere che

la nuova canonica degli ordinar] cominciata, come già vedemmo,

da Olrico tosto che fu fatto arciprete , riusciva dietro alla chiesa

mclropolitana di santa Maria
;
perchè il batlislerio di santo Stefano

(1) Landulph. Jitn. Gap. XXXVII.

(2^ Pariceli. Ainbros. Nuni. oòO.
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alle Fontij era presso al monistero di santa Radegonda , come

altre volte ho mostrato. All'adunanza di questi arbitri non inter-

venne l'arcivescovo ; ma vi furono gli ordinar], gli abati, ed altre

riguardevoli persone ecclesiastiche e laiche, persuase che tutto si

facesse col consenso e con l'approvazione del prelato.

La causa fu esaminala lungamente tanto sopra il punto prin-

cipale delle oblazioni
,

quanto sopra due altri accessorj che ri-

sguardavano il seppellire i morti, e l'uso delle campane. Quanto

al primo fu stabilito che tutte le oblazioni che venissero fatte

nella chiesa di sant'Ambrogio nella croce, o avanti di essa, negli

altari, o avanti di essi, o in altri oratorj, che allora v'erano den-

tro quella basilica , o che potessero essere in avvenire, tutte si

dividessero egualmente per metà, e una parte fosse de' monaci e

r altra de' canonici. Quello però che senza frode venisse oflerto

nelle proprie mani de' preti monaci, o de'preti canonici, fosse in-

teramente , di chi riceveva quell' ofl'erta ; e lo stesso seguisse di

ciò che veniva dato o al monistero, o alla canonica, o per con-

versione, cioè da' laici che si aggregavano a que' pii luoghi come

conversi, fra quali v'erano talora personaggi distintissimi, com' è

bastantemente noto agli eruditi ; o per orazione, cioè da quelli

che volevano aver parte nelle orazioni di que' religiosi ; o per

testamento, da quelli che ad essi lasciavano le loro sostanze. Vel

per conversionem ; vel per orationemj idest sucipiendo aliquem in

suis Orationibusj aiit per testamentum. Se qualche oblazione ve-

nisse fatta senza frode nelle mani di que' preti stranieri che colà

andavano a cantare i salmi, fosse in facoltà di que'preti medesimi il

darla a chi più loro piacesse. Finalmente le oblazioni raccolte

nella chiesa di san Bartolomeo , di san Giorgio e di san Satiro,

ch'erano cappelle del monistero, fossero de'monaci ; e quelle del-

l' altare di san Panlelemone appartenessero ai canonici. Quanto

all'altare di sant'Andrea , nella vigilia e nella festa di quel santo,

tutte le offerte si dessero a' canonici, eccetto quelle che si rice-

vessero in tempo della terza messa. Passata la festa , nel resto

dell'anno, le oblazioni anche di quell' altare si dividessero come

l'allre per metà. Cosi fu determinato quanto alle oblazioni
;
quanto

ai funerali fu ordinalo che se i canonici fossero invitati senza i
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monaci, e i monaci senza i canonici, gli uni e gli altri potessero

dar sepoltura ai morti e cantar per essi il divino odicio ; toltone

che volendo per ciò suonar le campane, si dovesse ricorrere al-

l'abate ed ai monaci, in arbitrio de'quali stesse il farlo, o il non

farlo. Che se mai alcuno invitasse insieme per qualche funerale

i monaci e i canonici, ai primi toccasse il leggere 1' evangelio e

le orazioni, ed ai secondi il leggere la passione ed il resto del-

l'olTicio. Per ultimo, morendo alcuno della famiglia del monislero,

tutte r esequie dovevano farsi a loro talento da' monaci. Reslava

per ultimo a parlare di una campanella, delta Sheila^ che solea

tenersi nel chiostro della canonica, la quale era stata rotta dai

monaci. Fu decretato dunque che un'altra si rimettesse della stessa

grandezza e dello slesso peso come la prima ; ma che i canonici

non potessero avere altra campanella, né altra campana, se non

questa.

La sentenza, o sia 1' accordo descrillo , fu o di buona , o di

mala voglia, accettato da ambe le parti. Ne fu formato l'instru-

mento ; e in esso, poiché l'arcivescovo non era presente, si lasciò

uno spazio sufficiente per la sua sottoscrizione ; e dopo tale spa-

zio si sottoscrissero l'uno appresso all' altro i sei arbitri ; e con

essi nove ordinarj , cioè tre preti, Landolfo, Guidone e V i frodo ;

tre diaconi, Anselmo, Ottone e Arderico , il primo de' quali pro-

habilmente non è altri che Anselmo della Pust€rla, diacono della

nostra metropolitana; e tre suddiaconi, Obizone, Uberto, ed un

altro Anselmo. Vi apposero poi un segno di loro mano molli cit-

tadini , e fra essi il primo fu un altro Anselmo della Pusterla,

liiico, di cui già abbiamo parlalo, e avremo occasione di ragio-

nare anche altrove. Sigmim manuum Anselmi De Pusterla j Arialdi

Grassi; Lanfranci Ferrariij Arderici De Palatioj 3falastre^:e

(o Malastrene)j Amizonis De la Crucej Witoni_, et Lanfranci

^

qui dicuntur Stampij Johannis De Porta Vercellinaj fìennonis^

et liberti^ qui dicuntur Curtij Gotefredi De la Portaj Pagani

lìorcietusj liogerii De Palalio; Wilielmi Butraffij Ungari Do

Carte Ducis; Petri De Concorezoj Johannis Maineriij Arduini

De la Pergola; Joannis De Jòbiatej Petri De Caratcj liigizonis

De Valle; Gerzonis ^ et Wilicioni Germanorum_, qui dicuntur
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Stampij Ugonis Truxolij Anse Imi Colderariij BeUixii de Sancto

Georgia; Gezunit De Boteda j Landulfi De Oldanisj Tarussi

Varecioj et aliorum plurium Testium. Vi sono anche i nomi

degli abati: Pietro di san Simpliciano; Viviano di san Vincenzo;

Wilielmo di san Celso; Gaudenzo di san Vittore, e Arialdo di

san Dionisio; e poi molti giudici, messi regj e notaj.

Allorché una tal decisione fu riferita all'arcivescovo , egli non

solamente la giudicò pregiudiziale ai diritti dei canonici di sant'Am-

brogio; ma anche di quelli del suo arcivescovato; onde ricusò on-

ninamente di confermarla col suo nome. Anzi, perchè più auten-

ticamente constasse ch'egli disapprovava quello scritto, nel seguente

mese di oitobre ne fece una solenne protesta, che parimente è

stala pubblicata dal signor dottor Sormani (1). Quindi è che lo

spazio lasciato voto nella pergamena per la sottoscrizione del pre-

lato
,

per allora restò cosi , e non fu riempito che da Anselmo
,

successore di Olrico, che alfine si ridusse a confermare quell'ac-

cordo col porvi il suo nome. Infatti l'inslrumento pubblicalo dal

Puricelli , invece della sottoscrizione di Olrico ,
mostra quella di

Anselmo, arcivescovo; ond'esso servi sempre più ad ingannare

coloro che vollero morto Olrico, ed eletto Anselmo in quest'anno.

Non badarono quegli scrittori, che lo stesso instrumenlo dimostra

il loro errore
,
perchè quantunque sia formato , come già dissi

,

nel primo giorno di settembre, pure in esso si tratta di Olrico

ancor vivente. Dunque quell' arcivescovo sicuramente non mori

in quest'anno
,
perchè tutti i cataloghi antichi affermano che il

giorno della sua morte fu il vigesimo ottavo di maggio. Serve a

provare la slessa verità la riferita protesta da lui falla nel mese

di ottobre, dove si vede la ragione per la quale il suo nome non

si legge in quella caria
,

poiché egli si dichiara ne' più solenni

modi, che mai non 1' avrebbe sottoscritta. Né solo per quesi' anno

intero sopravvisse I' arcivescovo Olrico, ma anche per alcuni allri.

Non contento quel prelato della fatta protesta ricorse a papa Ca-

listo, perchè nella riferita decisione si era assegnata la metà delle

oblazioni ai monaci, che tutte interamente da papa Urbano, e da

(1) Sorman. De Pneemìn. pag. G2.

GlULINI, voi. 3. 9
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Calisto medesimo erano stale dichiarate proprie de' canonici. Per-

ciò il sommo pontefice nel giorno vigesimosellimo di settembre

con un suo breve diretto ad Olrico, annullò lutti i palli stabiliti,

e dichiarò che fossero di nessun valore (1).

Nel precedente mese d'agosto l'imperatore trovavasi in Argen-

tina, e v' era alla sua corte un ihusire giudice milanese, chiamato

Ottone ,
vassallo regio , di cui non è possibile ora 1' indovinare

qual fosse il cognome. Egli era mollo ben veduto dal sovrano,

onde Giovanni, vescovo scismatico di Brescia , si servi del suo

mezzo per ottenere da quel principe un privilegio per la sua

chiesa. In lai guisa egli ebbe quanto bramava ; e il diploma colla

desiderala grazia fu spedito appunto in Argentina nell' ultimo

giorno d' agosto , come si vede nella copia che ne ha pubblicato

r Ughelli, dove tratta del nominalo vescovo. L' imperatore si pro-

testò di concedere quel privilegio a riguardo delle suppliche a

lui falle da Ottone, giudice milanese suo fedele: Per Fidelem no-

strum Ottonem Mediolanensem Judicem : la qual protesta fa molto

onore a quel nostro concittadino. Il vescovo Giovanni era certa-

mente scismatico; perchè allora reggeva legiilimamenle la chiesa

di Brescia Villano , consacralo in Roma dal nostro arcivescovo

Giordano ; e seguitò a reggerla ancora per molli e molli anni.

Nel resto la riferita carta a noi punto non appartiene. Ci volge-

remo dunque ad esaminarne un' altra , che ci aprirà un vasto

campo a molle riflessioni. Il Puricelli la ritrovò nell' archivio del

monistero maggiore, e la lasciò a noi ne' suoi manoscritti (2),

benché tronca infine , o per essere la pergamena non del tulio

intera, o per aver egli creduto che 1' ultima parte di quella scrit-

tura nulla contenesse degno di osservazione. Abbiamo in essa un

contrailo fallo nel mese di luglio dell' anno presente fra donna

Margherita, badessa del monistero di santa Maria
,

posto dentro

la città di Milano in un luogo dello: Tra la Vigna , il qual mo-

nislcro , nel decorso dello scritto, si chiama poi monistero mag-

giore
, ed un certo Ottone di Parona del sobborgo della porta

(1) Sornnin. De prwemin. pay. Co.

(2) Puricell. MS, in Bibliolh. Ambros. Coti. sùjn. C. in fol. Nu7n. 76.
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Vercellina. Anno Donwbke Incarnationis MCXXIII. mense JuUo.

/ìidictione prima. Tibi Donine Margarite Abbatisse 3/onasterii

Sancte Dei Genitricis Marie ^ constructi intra Civitatem Mediolani

ad locum ubi dicitur Inter Vineamj promilto, atque spondeo meo

ego Otto 3 qui dicitur Parane , Filius qd. Arnnlphi de Suburbio

Porte Vercelline. Mi riservo a ragionare un po' più abbasso del

luogo detto Inter Vineam^ dove trovavasi il monistcro maggiore.

Per ora io vo' osservare prima di passar più avanti
, che quei

chiostro era dentro la città. La stessa verità comparve anche prima

d'ora nel testamento d' Ariberto, arcivescovo, fatto nell' anno 1034,

di cui ho già parlalo a suo luogo ; e qui pure si vede confer-

mata. Bisogna dunque correggere la Tavola topografica della no-

stra città antica, pubblicata dal padre Grazioli , dove quel moni-

stero si vede fuori delle mura. Se dunque egli era nella città
,

non v' è dubbio che le mura della medesima passavano al di là

di quel monislero, e dentro lo racchiudevano. Questa sembra ora

un^ osservazione superflua ; ma non parrà più tale
,
proseguendo

ad esaminare nella nostra carta ciò che promette Ottone alla

badessa. Vuole dunque che in avvenire non sia più lecito né a

lui, ne a suoi eredi , né ad alcuna loro sottomessa persona, per

nessuna ragione, o invenzione trattare, nò pretendere, nò mover

lite, questione alcuna contro della suddetta badessa, nò contro

la badessa ventura , nò contro il monislero nominatamente pel

muro antico di questa città, eh' ò dentro la cinta del brolo dello

stesso monislero maggiore, nò per l' alzata nuova fatta sopra quel

muro antico , nò per la riparazione fatta dalla stessa alzala , o

muro nuovo: Itaut a modo in antea nullo unquani in tempore

non sit mihi qui supra Ottoni j nec ineis hercdibus j nec nostre

submisse Persone^ per ullum jiis^ inqenium, licentia^ vel potestas

agendi _, vel causandi , vel placitum , aut aiiquam intentionent

commovendi contra Te que supra Domnam Abbatissam , nec^

cantra Tui Succetricem , nec contra partem ipsius Monasterii
,

nominative de Muro antiquo istius Civitatis, qui est in glaudenda

de Brorio ipsius Monasterii Majoris ^ atque de levamento novo

factOj et edificato in ipso Muro antiquo , neqiie de restormnenta

de ipso Muro novo.
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Oltre dunque al muro della città, che racchiudeva in essa ii

monistero maggiore, qui troviamo un altro muro della città chia-

mato anticoj il quale passava dentro la cinta del hrolo del mo-

nistero niedesimo. V'erano dunque in quel luogo due muri, uno

al di fuori più moderno, che serviva a circondare la città, e l'altro

al di dentro più vecchio, ch'era stalo serrato nel chiostro delle

monache, ed avea servilo di fondamento ad un edifìcio fallo per

loro uso. Il canale del Nerone al presente ci denota il giro del

più moderno di que'due muri, perchè passalo lo spedale di san

Giacopo, dov'era l'antica porta Vercellina, tosto rivolgendo il corso

si avanza lino al di là del monistero maggiore , ed ivi tornando

a rivoltarsi segue il suo corso fino a giungere al Carrobio, dov'era

l'antica porta Ticinese. Le mura della città per passare dall'antica

porla Ticinese all'antica porla Vercellina regolarmente, dovevano

aggirarsi più indietro, senza portarsi a racchiudere il silo del mo-

nistero maggiore, dal quale per venire a quello della mentovata

porla Vercellina, era necessario che formassero un lunghissimo e

deforme angolo additato anche oggidì dal canale del Nerone. Che

nelle mura di Massimiano non vi fosse una tal deformità, lo di-

mostra il muro antico interiore, che qui abbiamo trovato. Dello

stesso si vedevano ancora alcune vestigia nel secolo decimosesto

ai tempi del Bescapè (1), presso la chiesa di san Pietro nella

Vigna poco lungi dal monistero maggiore, il quale pure era nella

vigna medesima, come si comprende dal soprannome Inter Vineam^

nella carta ch'esaminiamo. Essendo che, dove parla di quelle ve-

stigia, il citato saggio Bescapè argomenta che la chiesa di san Pietro

nella Vigna fosse ne' vecchi tempi fuori della città , egli aper-

tamente ci mostra che l'accennato avanzo di mura escludeva la

chiesa di san Pietro; e però anch'esso era parte del muro inte-

riore più antico, perchè il secondo più moderno inchiudeva nella

città la riferita chiesa egualmente come il monistero maggiore, fa-

cendo di ciò sicura fede il canale del Nerone. Ciò che ho fin qui

detto, potrebbe certamente bastare a persuaderci in primo luogo,

che l'antico muro di Massimiano andava regolarmente dalla porta

(1) ^ Basilica Patri I/islor. Mediol. pag. 25.
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Ticinese senza angolo alcuno a congiungersi colla Vercellina, esclu-

dendo la vigna, e con essa il sito della chiesa di san Pietro , e

quello del monislero maggiore; e in secondo luogo , che poi col

tempo fra l'una e l'altra di quelle porle vi fu aggiunto un nuovo

pezzo di muro, il quale veniva a chiudere dentro la città la detta

chiesa e il detto monislero. Ma per restar poi a pieno convinti

di questa verità basla osservare il Fiamma (1), dove descrivendo

le mura di Milano distrutte da Barbarossa, delle quali si vedevano

ancora a'tempi suoi de'notabili avanzi, giunto a quella parte di

esse, ch'era fra la porta Ticinese e la Vercellina , dice cosi: Qui

è da sapersi, che quantunque il muro della città interiore fosse

rotondo, ciò non ostante a cagione del circo, dalla chiesa di santa

Maria al Cerchio sino al monislero maggiore, esteriormente di là

dal muro, vi fu un certo muro diritto, come si vede di sopra al

capo 166. Sotto terra poi v'era una strada fra pilastri
,

per la

quale si poteva andare da santa Maria al Cercìiio fino al moni-

stero maggiore: Hic est sciendiinij quod Iket Murus Cwilatis in-

terior esset rotundus ^ tamen propter Circiim _, inter Ecclesìam

Sanctai Jlarice Ad Circulum j usque ad Monasterium Majiis
,

extcrius ,
ultra Murum fuit quiiam Murus rectus, sicut haòetur

saprà Gap. CLXVI. Sub terra erat via inpiliSjper quam ire poterant

homines de Sancta Maria Ad Circulum^ usque ad Monasterium Majus.

Nel eitalo capo 166, o meglio 165, l'autore ha formato un rozzo

disegno delle antiche mura di Milano, dove si vede poco dopo la

porla Ticinese, cioè presso santa Maria al Cerc'tio^ cominciare un

secondo muro esteriore diritto, e portarsi sino al silo de! mento-

valo monislero maggiore; qui poi rivolgersi pure dirittamente alla

porta Vercellina antica, e congiungersi con essa; continuando al

di dietro di questo muro esteriore il giro regolare del muro in-

teriore. In tal guisa i due muri venivano a formare un triangolo,

come si vede nella figura del Fiamma, e come si vedrà più esat-

tamente nella carta topografica dell'antica nostra città, ch'io porrò

in fine dell'opera.

Oggidì nel monislero maggiore si vede una torre con un pezzo

(1) Fiamma Chron. Majug MS. Gap. 258.
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delle mura
,

che ci è sloto descrillo prima eia! Piiricelli (I), e

poi dal padre Ginzioli (2), il quale ce ne ha data anche 1' ima-

gine scolpila in rame (Fig.). Il primo dice che il monistero mag-

giore inchiude dentro il suo recinto le vecchie mura della città,

da quella parie ch'ò rivolta verso la basilica di san Francesco. E

poco dopo aggiunge che quelle mura sono composte tulle di mat-

toni, e che v'è ad esse unita una torre parimente formata di soli

nialloni, la quale ha le sue specole, o halesiricre, in cima, e d'ogni

intorno; ed è divisa in più piani con tre palchi o tavolati. Del

site dove si trova questo avanzo di mura verso san Francesco

nella parte estrema del monistero, presso al canale del Nerone
,

si comprende con sicurezza eh' egli è una porzione del secondo

muro esteriore che cingeva quel chiostro, e lo serrava dentro la

città prima di Barbarossa. Dopo che da quell'imperatore fu at-

terralo Milano
,
quando tornò a ristabilirsi

, si concedette a cia-

scuno che avea qualche abitazione presso al muro diroccato, la

facoltà di occuparlo e di servirsene pe'proprj usi, come si legge

negli antichi nostri statuti, e nelle stesse nostre consuetudini scritte

nell'anno 1216. Mediante tal facoltà, di cui si ragionerà più am-

piamente a suo luogo , il monistero maggiore s' impadronì degli

avanzi del muro, ch'erano vicini, dov^era rimasta ancor in piedi

una torre, e quegli avanzi con quella torre colà tuttora si vedono.

\u tal guisa il recinto del chiostro venne ad occupare oltre il

più antico, anche il più moderno dei due descritti muri, che colà

si ritrovavano prima di Barbarossa. Quanto al primo interiore,

non so se più colà se ne coiìiprenda alcun vestigio. Che gli avanzi

rimasti sieno veramente del secondo, oltre ch'è cosa incontrasta-

bile a cagione del loro silo, si scopre anche neirosservare la loro

struttura; perchè tutte le relazioni e descrizioni antiche del muro

di Massimiano, parte delle quali già sono state da me riferite, e

parte lo saranno in avvenire, tulle d'accordo ce lo dipingono

composto di grandi pietre quadrate, almeno nella parie inferiore;

e negli additati avanzi non si vede una pietra. Eglino dunque

(1) Furiceli. Nuzar. Cap. XXI II. Num. ì.

(2) Gratiol. De antiq, Mcdiol. Aedif. Cap. IX.
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sono parie dell'allro muro aggiunio, creilo cerlamente quando più

non si fabbricava colla romana magnificenza.

La più solenne ristorazione della mura milanesi ne'secoll bassi

è quella di Ansperlo arcivescovo; e però io non credo d' ingan-

narmi neir aliribuire a lui quel pezzo di muro aggiunto fra la

porla Ticinese e la Vercellina. Che la fabbrica di esso sia stala

fatta per mettere dentro la città il circo, non lo posso accordare

al Fiamma; perchè il circo era dentro la città fino da'tempi di

Massimiano, come si comprende manifestamente negli alti antichis-

simi di san Vittore martire; oltre molli altri argomenti, che non

serve qui il riferire. S'io ho a dire ciò che a me sembra più ve-

risimile, parmi che Ansperlo non ad altro fine ergesse quel nuovo

muro, 'che per mettere dentro la città, non il circo, ma lo stessa

monistero maggiore , che non islava troppo bene al di fuori in

que'barbari tempi, ne'quali anche il vicino monistero di sant'Am-

brogio non si credette bastevolmerile sicuro , finché non fu ben

fortificalo. 11 pensiero era degno di un arcivescovo; e il monistero

che fra tutti gli altri della nostra città chiamavasi il maggiore ^

ben lo meritava. Che poi questo fosse il vero motivo che ridusse

Ansperlo a non contentarsi in tal sito solamente di una semplice

ristorazione delle vecchie mura , come in tutto il rimanente del

loro giro, ma a voler aggiungere un nuovo pezzo di muro più

ampio, lo rende molto verisimile l'osservare, che il secondo muro,

giunto a circondare il chiostro di quelle monache, subito tornava

a rivoltarsi , e si portava a ricongiungersi coli' antico. La strada

sotterranea poi additala dal Fiamma, la quale metteva dal sud-

detto monistero alla chiesa di santa Maria, ch'era, come vedremo

fra poco soggetta a quelle religiose, sembra appunto fatta quando

erano tuttavia fuori di città, perchè elleno potessero avere in

ogni caso una sicura ed occulta ritirata dentro di essa^ per salvar

almeno le persone^ e qualche cosa più preziosa facile a traspor-

tarsi. Il Desta (1) vuole che in quel sito il muro antico della

città non sia stato formato circolare, come negli altri luoghi, ma

diritto, per condurlo fino ad alcune torri vecchie ch'erano in una

(1) Besla MS. Tom. I, Uh. I, cap. 23.
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vigna. Le torri di cui qui intende di parlare il Besla, non sono

altre che le due clie trovansi nel ntìonistero maggiore posto nella

famosa antica vigna. La prima è quella delle mura
, di cui già

ho ragionalo abbastanza. Non mi resta altro a dire intorno ad

essa, se non l'accennare che per antica tradizione, della quale, la

memoria anche il Fiamma (1), si crede che in quella torre sieno

stali imprigionali i nostri santi martiri Gervaso e Protaso; ma

lascio ad altri la briga di accordare con tale tradizione le rilles-

sioni già l'atte sopra di essa. L'altra è quella che serve alle cam-

pane, di cui pure il padre Grazioli (2) ci ha data l'imagine (Fig.).

Siccome al piede di questa si vede una porta liancheggiata da due

colonne di marmo, quel dotto scrittore ha creduto che ne' tempi

romani ella servisse a qualche insigne edilicio ; ma io, a dir vero,

la reputo una fabbrica de^secoli bassi. La parte superiore di questa

torre è fatta in guisa ch'espressamente si vede formala per uso

delle campane. Quanto poi alla parte inferiore , la porta che ivi

si vede non ci può dare il minimo indizio di un romano edilicio,

e le colonne che vi sono a lato , in vece di avvalorare la con-

ghiettura del padre Grazioli, e di altri scrittori che furono del suo

parere, corrobora mirabilmente la mia, perchè sono ambedue senza

capitello regolare; né ai tempi romani si usava di erger colonne

senza regolari capitelli, ma bensì ne'barbari. Io concedo bensi che

nel sito, dove ora è il monistero maggiore vi fosse qualche insi-

gne fabbrica romana, perchè ivi si trovano considerabili avanzi di

romana architettura, e singolarmente colonne di preziosi marmi
;

onde non fu dillicile ne'lempi posteriori a chi fabbricò quel cam-

panile colla porta sottoposta, il servirsi per sostenerne 1' arco di

due delle antiche colonne che ivi si ritrovavano.

Ora mi resta a dir qualche cosa di quella famosa antica vigna,

da cui ha presa la denominazione la chiesa di san Pietro, ed an-

che il monistero maggiore. Noi possiamo per ciò facilmente deter-

minarne la lunghezza , né mancano alcune conghielture anche per

(1) Fiamma Chron. Maj. MS. Cap. 2^8.

(2) Gratiolus supracit. Cap. IX, num. I; et in Appendice ad Cap. X, niim. 2^

et Cap. IV, ni(in. 12.
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fissarne la larghezza. Io credo che ne'tempi antichi ella si sten-

desse dalle vecchie mura di Massimiano, alle quali, come abbiani

detto, era assai vicino il sito dov'è la chiesa di san Pietro nella

Vigna , fino presso alla chiesa di santa Valeria, 1' una e l'altra

delle quali era pure soggetta alle monache del monistero maggiore,

come vedremo a suo tempo. La ragione per cui io credo che

l'antica vigna giungesse fin presso a santa Valeria, io la prendo

da una greca iscrizione riferita dall'Alciati (1), e ritrovata in quelle

vicinanze, la quale in italiano si può tradurre cosi. « Agli Dei

« di sotterra. Qui o Domnino, io parca universale a te darò fine.

« Qui ti resta una trista abitazione; e non v'è più per te la luce

« del sole, né i sontuosi palazzi di Roma, né la njoglie, né l'a-

« mala sorella ; ma li ricopre un'infelice vigna in Milano. » Se

noi credessimo ciecamente al Fiamma (2), dovremmo dire che la

stessa vigna si stendesse anche più oltre verso la basilica am-

brosiana fin là dov'era la basilica di Fausta, ossia la distrutta

chiesa di san Vitale. Egli afferma che Fausto, figliuol di Filippo,

fabbricò la basilica del suo nome in una vigna, dove poi fu uc-

ciso per la fede ; la qual basilica di poi chiamossi san Vitale :

Faustus Philippi Filius construxit Ecclesiam Fausti in Vinca j

ubi prò Christi fide postea fuit interfectus. Ista Ecclesia nunc (li-

citar Sancii Vitalis. Sant'Ambrogio per altro la chiama basilica

di Fausta, e non di Fausto. Non posso manco credere che fin là

giungesse la vigna
,
perché ivi era 1' orto dello slesso Filippo, o

Lisippo , mentovato negli alti di san Vittore , e dal nostro pari-

mente antichissimo autore delle vite de'primi santi vescovi di Mi-

lano, il quale opuscolo va sotto il titolo De Situ Urbis Mediola-

ni (3). In quell'orto fu formato fra noi il primo cristiano cimi-

lerio da san Cajo, e poi la prima chiesa da san Caslriziano, che

fu chiamala basilica di san Nabore, ed ora si chiama san Fran-

cesco. Posto ciò, ch'è sicurissimo, non è più verisimile che la vi-

gna di cui Iraliiamo
,

giungesse fino alla chiesa di san Vitale

,

(1) Alciat. Antiquar. MS. Monum. XXXV.

(2) Fiamma Chron. Majus MS. Cap. XC.

(3) Rei: Italie. Tom. I, pari. IL
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ch'era tra san Francesco e sant'Ambrogio; ma convien dire die

arrivasse dalle mura fin presso al silo dove ora è santa Valeria,

e non più, ed ivi poi cominciasse l'orlo di Filippo.

Poiché ho lungamente ragionato sopra la carta del monislero

maggiore spellante all'anno 1123, brevemente ne accennerò tre

altre, che appartengono all'anno 1124 (1). La prima scritta nel

mese di marzo ritrovasi nell'archivio ambrosiano, ed è riguardevole,

perchè tratta della famiglia de' Torriani; sebbene io credo ch'ella

sia diversa dalla illustre famiglia della Torre, la quale poi giunse

a dominare nella patria. Ivi compariscono tre fratelli Bernardo
,

Ugone ed Azzone
, detti Torriani, della città di Milano, i quali

danno a livello ad un certo Giovanni, detto Cagainstario, tutte le

loro case e beni nel luogo e territorio di Colonia, con tutti gli

onori e i diritti, ed altre ragioni ad essi spettanti. Placuit, atque

eonvenit inter Bernardum^ et Ugonem^ atque Azonem Germano s,

qui dicuntur Turrianij de Civitate JÌIediolanij, nec non et inter Jo-

hannenij qui dicitur Cagainstario^ ut in Dei nomine debeant dare^

sicut a presenti dederunt ipsi Bernardus _, et Ugo j et Azo Ger-

mani eidem Johanni ad habendum_, et tenendumj seii censum red-

dendum libellario nomine in perpetuumj idest omnes casaSj et res

territorias illas rcjacentes in loco ^ et fundo Colonia j et in ejus

territorio^ cum omnibus honoribusj usibuSj districtis , accomoda-

tionibiiSj, et conditionibus ad ipsas res pertinentibus. La seconda

carta è stata presa dall'archivio delle monache di santa Radegonda,

e contiene un lascito fatto nel mese di maggio al monislero di

san Giacopo di Ponlia, o Pontida, il quale, non so come, era di-

ventato una commenda dell' abate di san Pietro di Civaie. lìlona-

sterio Sancii Jacobi de Pontya, quod est de regimine^ et potestate

Sancii Petri Clivatensis. Finalmente la terza pergamena da me

additata contiene un diploma di Olrico, arcivescovo in favore dei

canonici di sant'Ambrogio, in cui il prelato nuovamente dichiara

che tutte le oblazioni fatte in quella chiesa , tanto avanti gli al-

tari
,
quanto avanti la croce , ad essi appartenevano ; e annulla

(1) An. MCXXIV, Ind. li, di Enrico V redi Germania XIX, IV Imp. XIV
di Olrico Arciv, di Milano V.
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anche con l' autorità del sommo pontefice la convenzione fatta

nell'anno scorso. Il diploma fu autorizzalo con la sottoscrizione

deirarcivescovo, e poi di molti altri insigni personaggi ecclesiastici,

cioè Gregorio, cardinale della santa chiesa romana, e legalo della

sede apostolica; Guidone, vescovo d'Ivrea; Litefredo, vescovo di

Novara; e Arderico , vescovo di Lodi. Dopo di questo si leggono

i nomi di molti nostri ecclesiastici
,

prima quattro ordinar] che

sono Guidone prete; Guazzone diacono e cancelliere; Ottone dia-

cono, e 1 due Ansclmi, uno diacono e l'altro suddiacono. Fra

questi Ottone ben ricordandosi di aver sottoscritta la carta di con-

venzione fatta nello scorso anno affatto contraria al presente pri-

vilegio
,

protestò che allora egli credeva che quell' accordo fosse

slato fatto coH'approvazione dell'arcivescovo ; il che trovò poi non

essere vero. Ego Oto Diaconiis ex jiissiij et ex vohmtate Domini

Archiepiscopi subscripsi Inde privilegio j quamvis subscripsissem alii

carte j quum credebamus conscilio Domini Ar,chiepiscopi esse factaìii,

qiiod postea iìwenimus falsiim. Dopo le sottoscrizioni degli ordi-

nar] , vengono quelle degli altri del clero , il primo de' quali è

Stefano , arciprete di santa Maria jemale. Vedremo in altra più

opportuna occasione, che questi è quello Stefano altre volte pre-

posito de' frati decumani della chiesa metropolitana di santa Maria

jemale, il quale co'suoi colleghi già si era stancato della vita ca-

nonica e regolare, ed avea ripigliata la primiera libertà ed il pri-

miero titolo d'arciprete. Il secondo è Rustico, preposto di santo

Stefano, il di cui nome si trova in diverse guise trascritto dagli

antichi copisti. Di poi vengono Giovanni prete di san Salvatore
;

Alberto prete di santa Maria di Fiilcuino ; Ambrogio, prete di san

Dionisio; Giovanni, preposto della chiesa de'santi Nabore e Felice;

Pietro, prete di san Calimero; Azzone, preposto di santa Tecla;

e Richelmo, preposto di san Nazaro, pregato da suoi fratelli Gio-

vanni, Pietro e Antonino sacerdoti: Ego Richelmus Ecclesie Sancii

Nazarii PreposituSj rogatu Fratrum Johannisj Petri_, et Antonini

Sacerdotum subscripsi. Con 1' autorità di questa sottoscrizione io

m' induco a credere che anche la canonica di san INazaro fosse

regolare in que' tempi. Seguono due preti di san Tomaso , Gu-

glielmo e Ambrogio; Ottone, preposto di sani' Eustorgio ; Ugone

,
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prete di sani' Ilario, e Brunone, preposto della chiesa di Varese
,

pregalo e consigliato da' suoi frali. Ego Bruno Presbytcfj et Pre-

positiis Ecclesie Varisiensis rogatu j et Consilio Fratrum meorum

subscripsi. Anche la chiesa pievana di Varese aveva la sua cano-

nica regolare. Terminano finalmente le sottoscrizioni coi nomi di

Giovanni, prete di santa Maria dì Bertradej di Lanfranco, prete

di santa Maria al Circolo^ e di Anselmo notajo. Io aveva veduto

questo privilegio citato fra le carte prodotte dai canonici di san-

t' Ambrogio ne' processi fatti sul fine del presente secolo, quando

si erano rinovale più che mai le liti fra i due cleri ambrosiani
;

ma non ne sapea più di quello che la riferita semplice memoria

me ne additava. Quando nella libreria della nostra metropolitana

ritrovai un piccolo codice in pergamena scritto , come apparisce

dai caralleri, o sul fine del presente secolo
, o sul principio del

seguente ; dove si vedono i diplomi de'canonici di sant'Ambrogio

spettanti alla predelta loro causa fino all'anno 1188, e nulla

più (1). Io credo che quella raccolta sia stata falla appunto su!

fine del secolo corrente, quando, come già dissi , bolliva più che

mai la lite, e prima della sentenza che allora fu falla intorno ad

essa, la qual sentenza nel codice non si legge. Veramente la rac-

colta comincia male
,
perchè il primo documento è un privilegio

di Arnolfo, arcivescovo di Milano, dato nel mese di febbrajo del-

l' anno 995, correndo la XIV indizione
,
quando nel detto anno

non correva la XIV, ma la VI, e l'arcivescovo di Milano non era

Arnolfo, ma Landolfo. Per questa, e per altre ragioni, quella carta

comparisce assolutamente spuria ; ma non è già cosi delle altre
,

le quali hanno tutti gl'indizj d'essere veramente legittime ; e per

la maggior parte si conservano originali nell' archivio de'canonici

di sani' Ambrogio, dal quale le trasse il signor dottor Sormani
,

e le pubblicò (2). Il diploma che ho qui riferito, ed alcuni altri,

de' quali il signor dottor Sormani non ha fatto memoria, si leg-

geranno nel registro delle carie principali ch'io pongo in fine di

ciascun tomo di quest'opera (*). Abbiamo nello stesso riferito privi-

li) Codcx MS. in lìihl. Mctropol. Sign. y^ I^um. 90.

(2) Sorniun. De priemiìioilia ctc.

(') Le carte ed i diplomi posti dal Giulini alla iitic d'ogni volume, sono in

questa edizione collocali in line dell'opera, e riscontrati cogli originali.
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legio un nuovo autentico attestalo, che Olrico non morì cerlamenle

nell' anno scorso.

L^Ughelli, trattando de'vescovi d'Alba, vuole che in quest'anno

sia stalo eletto a reggere quella diocesi Robaldo ; ed il signor

Sassi (1) aggiunge, ch'egli era arcidiacono della chiesa di Milano.

Che questo Robaldo, il quale fu poi anche nostro arcivescovo, fosse

milanese e ordinario della metropolitana, e che in quest'anno sia

stato prescelto al vescovato d'Alba in Monferrato, io lo concedo

airUghelli ; ma non posso cosi concedere al signor Sassi che fosse

arcidiacono della chiesa ambrosiana
,
perchè nel primo giorno di

settembre dell'anno scorso certamente godeva V arcidiaconato Ami-

zone, il quale vedremo poi che l'ebbe anche per varj de'seguenti

anni. Nello stesso giorno primo di settembre dello scorso anno ancor

vivea Giovanni Manlegazza, ed era stato uno de'sei arbitri o giu-

dici eletti nella lite fra i due cleri di sant'Ambrogio. Questa per

altro è 1' ultima memoria che io ho trovato di quell'illustre per-

sonaggio vivente. Per la qual cosa io facilmente m'induco a cre-

dere che nel presente anno egli terminasse i suoi giorni. L'Argel-

laii (2) ha pubblicato un'inscrizione posta sopra il di lui sepolcro

nella chiesa di san Nabore, ora san Francesco; ed egli Pha presa

da' manoscritti di Jacopo Valerio, che l'ha trascritta così : Sejml-

criim nobiliSj et prcestantissimi Viri Domini Joannis Filli quon-

dam Bonce iMemonce Boschini de lìlantegatiiSj Militis egregiij ac

Hceredum ejusdtm MCIV. I titoli che vedonsi in quest' epitafio

ci assicurano ch'esso non fu fatto subito quando morì Giovanni

Manlegazza, ma almeno un secolo dopo
;
quindi non sarebbe dif-

licile che nell' assegnare l'anno della di lui morte vi fosse scorso

lo sbaglio di vent'anni. Io credo non per tanto che un tale sba-

glio nell'inscrizione non vi fosse. 11 padre Puccinelli (3) la riferisce

con nissuna differenza, eccetto nell'anno, che secondo lui è il

MGXIV. Bisogna dunque argomentare che su la pietra sepolcrale

quel numero non fosse molto chiaro, e che per ciò sia nata quc-

(i) Saxius. Series Archiep. Mediai, in Rubaldo.

(2) Arffcllat. Biblioth. Script. Mediai., ubi de Buschino Muntegatia.

(ó) Puccincl. Raccolta d'Iscrizioni in fine del Zodiaco. Cap. XVII. N. 119, 1:20.
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sta diversilà nel riferirlo. Posta una tale oscurità del numero, io

tengo che né il Valerio, né il Puccinelli 1' abbiano copiato esat-

tamente, e nella pietra vi fosse veramente l'anno MCXXIV. Me

10 persuade un' altro vicino epitafìo riferito egualmente da tutti

e due quegli scrittori ,
dove si leggeva : Sepulcrum Dominorum

nobilissimi Viri Domini Joannis nati quondam Plus Memorioi

Domini Boschini et Jflantegatiis egregii Militis MCXXIV. Qui il

numero fu trascritto da tutti e due gli autori senza alcuna di-

versità , e però doveva esser chiaro. Egli è dunque troppo facile

che questi due sepolcri sieno stati falli nello stesso tempo , cioè

nell'anno 1124, che chiaramente si leggeva nel secondo, e oscu-

ramente nel primo. Un altro errore peraltro v'è nella copia della

seconda inscrizione ; ed è , che nell' originale non vi sarà slato

Dominorum j ma Dominarum. Si usava anticamente il far due

sepolcri vicini, uno per gli uomini, ed uno per le donne della

stessa famiglia ; e ne abbiamo nella medesima chiesa di san Fran-

cesco (*) un altro antico esempio in due inscrizioni trascritte dallo

stesso Puccinelli (1). In una si vedeva scolpito: Jstud est Sepiil-

chritm Dominarum de Mirabilis: e neli'altra: Hic jacet Vir Do-

mimis Martinus de Mirabilis. Colla riferita correzione il secondo

epitafìo di Giovanni Mantegazza si rende intelligibile, che nel pri-

miero slato non poteva intendersi ciò che volesse additarci. In

ogni modo le note croniche di questo secondo servono mirabil-

mente a determinare quelle del primo , ed a mostrarci che la

morte di Giovanni Mantegazza cadde veramente in quest'anno.

Nell'anno medesimo, nel quarto giorno d'agosto, s'accese in Mi-

liino quel terribde incendio che bruciò la basilica di san Lorenzo.

11 Calendario Siloniano sotto il mese d'agosto ha la seguente an-

notazione ; Pridie Nonas. Anno Domini MCXXIIIf. Combùsta est

Ecclesia Sancii Laurentii ab igne de Porla Romana. Le croni-

chelle di Daniele e di Fdippo da Castel Seprio notano esse pi>re

l'incendio delia basilica di san Lorenzo sotto quest'anno, ma chia-

mano quell'incendio fuoco ,
non di porla Romana , ma di porla

(1) Puccinel. Raccolta d'Iscrizioni infine del Zodiaco, Cap, XVII, nM?n.8Gj87.

(') Questa chiesa, come già dissi venne demolita.
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di Giove ; e cosi lo chiama anche il Calendario di san Giorgio
,

che lo trasferisce cinque anni più indietro, nell'I! 19, come ho

già avvertito a suo luogo. Io in tale discordia degli amichi scriilori

trovo che la più comune opinione è, che la disgrazia della chiesa

di san Lorenzo seguisse ai quattro d' agosto del presente anno
;

ma che l'incendio non si destasse nella porta Romana, ma nella

porta Giovia; ed a questa più comune opinione io m'appiglio. Es-

sendosi poi ristorata dal descritto danno la basilica laurenziana

fu ridotta in quello slato , in cui si vedeva ancora ai tempi di

Tristano Calco, che ne fece disegnare la qui annessa figura, la

quale fu già data al pubblico dal padre Grazioli (Fig.). Bisogna per

altro avvertire , che le antiche sedici colonne che qui vedonsi

unite alla facciata della chiesa, furono sempre da essa tanto dis-

giunte, che non poterono mai giustamente considerarsi come parte

della medesima, quantunque lo sembrino nel disegno del Calco.

Avvicinandosi il termine dell'anno, papa Calisto, verso la metà di

dicembre, terminò il corso della sua vita; e poco dopo, non senza

qualche contrasto
,

fu eletto Onorio II. Fra i cardinali che con-

corsero alla elezione di questo nuovo pontefice vi fu singolarmente

il nostro cardinal conte , diacono di santa Maria in Aquiro , il

quale fu poi dal nuovo sommo pontefice ordinato prete di santa

Sabina, come racconta Pandolfo Pisano , autore contemporaneo ,

nella vita di quel pontefice.

I Milanesi in questo stess'anno acquistarono per tradimento un

castello vicino a Como, dello allora PantaganOj ora Pontegana (*).

V'era per comandante un certo Giselberto chiamato Cherico, non

pel cognome della sua famiglia, come comunemente hanno credulo

i nostri moderni scrittori , ma perchè era stato cherico di quella

pieve, come chiaramente si vede ne'versi del poeta comasco:

Sed Giselbertus quidam^ qui ClericuSj iiitus

TunCj Plebis fueratj Natis ciim Conjuge stabat.

Ciioè raddrizzando la barbara costruzione di quel rozzo versificatore:

{') Cioè Pontegnano, villaggio ora nel cantone Ticino (Svizzera) presso il tor-

rente Breggia, a quattro miglia da Como ed uno da Balerna.
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Sed Giselbertus quidam ^ qui Clericus Plehis fuerat j timc stahal

intus Clini Coniuge et Natis. Nò mi farebbe stupore che allora

fosse lutlavia cherico, e pure avesse moglie e figliuoli. Si era ot-

tenuto molto, avendo ridotti i preti, i diaconi e i suddiaconi a

non averne. Degli altri cherici conjugati se ne trovavano allora

molti, ed alcuni se ne trovano anche oggidì, che ciò non ripugna

alla disciplina ecclesiastica. Il concilio provinciale di Milano nel-

l'anno 1117 aveva voluto ristringerla un po' troppo, annullando il

matrimonio di Guazzone de Orreo, lettore della nostra metropo-

litana; ma i cardinali e i vescovi, ch'erano con papa Cahsto in

Tortona, Io giudicarono valido. Per altro ne'recitati versi non si

legge che Giselberto allora fosse cherico di quella pieve, ma che

lo era slato. 11 traditore , dopo aver consegnato il castello a lui

affidalo ai Milanesi, si ritirò con tutta la sua famiglia ad Arcisale,

pieve della nostra diocesi, e colà rimase sicuro dalla vendetta dei

suoi concittadini. Questi in altra guisa si vendicarono , e fu con

una scorreria o due fatte contro dell'Isola (*), ed un'altra in terra

ferma contro il borgo di Canturio. Que'di Canturio erano stati i

primi a muover l'armi contro i Comaschi, ed avevano saccheggiate

tre loro terre vicine alla città, chiamate allora Albate, Leppomo e

Trecallo. Quindi è, che i cittadini di Como con maggior collera

si portarono contro Canturio. 1 borghigiani avvistisi della venuta

de'iiemici uscirono arditamente ad incontrarli , e segui |una san-

guinosa scaramuccia, nella quale i Comaschi restarono vincitori, e

costrinsero i nemici a ritirarsi dentro le mura del borgo, lasciando

sul campo sessanta de'Ioro soldati. Il comasco poeta non si è cu-

rato di numerare i suoi cittadini uccisi in quel conflitto ; dal suo

racconto per altro si comprende che anche la loro perdita non

dovette esser piccola
,

perchè contenti di spogliare il campo di

battaglia , nulla tentarono contro delle mura di Canturio. Poco

dopo i Milanesi nuovamente assediarono Como, e i Comaschi tor-

narono ad assediare il castello dell'Isola ; ma né questi, nò quelli

ottennero la desiderata conquista. Molti altri fatti d'arme seguirono

di non molta importanza fra i Comaschi e gli abitatori del lago,

(*) Ossia isola Comacina.
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loro nemici , fra quali si vede che più non v'era il borgo di

Gravedona. QucU^insigne borgo avea tornato a stringer lega eolla

ciilà di Como (*); e forse in premio gli fu allora accordata quella

libertà, della quale poi troviamo ch'egli godeva come perfetta re-

pubblica, indipendente da qualunque superiore. Più importanti fu-

rono gli avvenimenti della guerra, di cui trattiamo, nell'anno 1125(1).

Furono fabbricate per comando de'.Milancsi a Lecco trenta forti

navi , affme di potere assediar nuovamente la nemica città non

solamente per terra, ma anche per acqua. Allorché queste ven-

nero alla volta di Como s'incontrarono colla squadra de'Comaschi,

e segui fra esse un ostinato e sanguinoso combattimento, che riusci

alfine vantaggioso ai mentovati Comaschi, i quali presero quattro

delle nemiche barche, e le condussero trionfando nel loro porto.

Non andò meglio pe'Milanesi l'assedio di Como per terra, poiché

anche questa volta dopo molti vani sforzi, furono costretti a ritor-

nare a casa colle mani vote. Allora i Comaschi, fatti più baldan-

zosi, si rivolsero di nuovo contro le terre milanesi ; e primiera-

mente contro Guenzale, chiamato allora Vogenzatutrìj e di là poi

contro Cirimido, allora Cinimidum. Trovavansi colà alcuni Milanesi,

i quali sopraffatti dal numero de'nemici, non ebbero altro scampo

che il ritirarsi in una bella chiesa che v'era in quel luogo ; ma

i vincitori, senza alcun riguardo, vi posero il fuoco, e incendiarono

e la chiesa e la terra. Poco dopo provarono lo sdegno de'Coma-

schi gli abitanti del castello di Vertemate, il quale, per quanto si

deduce dalla narrazione del comasco poeta , era allora anch'esso

de'Milanesi, quantunque fosse certamente soggetto alla diocesi di

Como, come ho osservato quando ho trattalo del monistero dei

Cluniacesi, che colà fu terminalo da Gerardo , monaco milanese

nell'anno 108G.

Andavano proseguendo sempre felicemente le imprese de'Co-

maschi, quando venne a morte il loro vescovo Guidone ; e dopo

la di lui mancanza gli affari presero tutt' altro aspetto. Il primo

(l) An. MCXXV. Ind. Ili, di Lotario III, re di Germania e d'Italia I,

di Olrico arcivescovo di Milano VI.

(') Vedi Rebuscliini. Storia delle tre Pievi (Gravedona, Serico e Dongo). Mi-

lanoj 1825.

GiLLiNj, voi. 3. 10
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disastro che avvenne a que' ciltadini, fu allorché si porlarono a

Canturio, e di là lasciando a parie ViezolOj ora Vighizolo
,

pas-

sarono a Marliano (*), facendo in ogni parie ricchissime prede ; nria

nel ritorno, sorpresi da'Milanesi, uniti agli abitanti di Canturio e

ad altri di quel contado, cioè della Martesana, che fin là si sten-

deva, furono talmente battuti, che vi perdettero molli de'migliori

loro cavalieri. Dietro questa disgrazia ne venne un'altra non men

grande, e fu che Arialdo, della nobile famiglia comasca degli Av-

vocati diede in potere de'Milanesi il forte castello di Lucino (**).

Tentò è vero Ottone (***), di lui fratello, detestando un tal tra-

dimento, di ricuperarlo, ma ogni tentativo fu vano; ed egli vi

dovette perdere infruttuosamente la vita. Vi furono poi alcuni

piccoli combattimenti navali con reciproco danno. Da diversi luo-

ghi del poeta comasco raccogliamo, che le navi guerriere sul lago

avevano i loro nomi e le loro bandiere ed insegne , e venivano

benedette dal vescovo. Per la maggior parte avevano sulla cima

della prora un acuto, lungo e forte rostro, con cui foravano le

navi nemiche percuotendole in fianco. Taluna anche sosteneva una

torre composta di travi e di tavole; e tal altra portava macchine

per iscagliar pietre, dardi e materie infuocate. Erano dislinie per

la velocità quelle che addomandavansi allora Cancerw , e che poi

in altre memorie meno antiche trovansi chiamale Ganzerw o

Ganzarce. Due di queste ben armale, e piene di scelli soldati co-

maschi, furono destinate ad accompagnare una riguardevole dama.

Ella era nominala Galizia, ed era moglie di Giordano, vicedomino

di Como, il quale reggeva un forte castello in Valtellina, chiamato

Domofolo, di sopra di Traona. Volendo ella dunque portarsi coi

figliuoli a ritrovare il marito, fu scortata dalle predette due navi.

La carica di vicedomino della chiesa milanese era ancora ecclesia-

(*) Oggi Mariano. Marliano cliiamavasi in passato dal latino Marlianum, ameno

borgo, elle diccsi fabbricato da Cajo Mario. Ebbe già un forte castello , ora di-

slriillo. Dista quattro miglia da Canlù.

(") Questo castello fu distrutto, esiste però tuttora il villaggio.

('") Questo prode guerriero venne sepolto nella chiesa di s, Abbondio di Como,

con un cpitafio del seguente tenore :

Hoc in Sarcofago rcquiescit nohilis Olho,

De quo plus crcdas quam quoque fama rcfcrt.
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siica; ma nella chiesa di Como era già divenula ereditaria in una

nobile famiglia, la quale perciò chiamossi de'Vicedomini , e fiori

lungamente e in Como e in Valtellina. Fino dall'anno 1105 ab-

biamo trovato Alberico, vicedomino della città di Como , senza il

minimo indizio eh' egli fosse ecclesiastico. Ora comparisce Gior-

dano, vicedomino della stessa città. Forse questi era figlio di Ajbe-

rico: certamente Giordano aveva moglie e figliuoli; onde quand'an-

che volessimo dire ch'ei fosse uno de'cherici ammogliati, dobbiam

però concedere che , se non prima , almeno da lui abbia avuta

origine la nobile famiglia comasca de'Vicedomini, Poiché le due

navi ebbero servita la nominata signora, tornando indietro vollero

arrischiarsi col favor della notte ad entrare in quella parte del

lago , che chiamasi Ramo di Lecoo^ la quale appartiene a'.Mila-

nesi , colla speranza di far qualche buon bottino; ma giunta la

mattina senza profitto, e scorgendo ch'erano state riconosciute, e

che d' ogni intorno si armavano altre barche contro di loro , si.

diedero a fuggire. La disgrazia fu che un furioso vento lor con-

trastava la fuga; onde avendo un pezzo faticato per superarlo e

giungere a qualche amica riva, poiché si videro inseguite da tutte

le parti, furono costrette ad approdare al lido di Bellano nella

riviera milanese (*). Appena i soldati comaschi furono sbaVcaii
,

che quelli del castello vennero loro addosso, e li trassero prigio-

nieri nel fondo di una torre. Riusci poi è vero ad essi il li-

berarsi, e fuggirsene salvi a Como, ma dolenti per aver perdute

le navi.

Presso a Bellano, sulla stessa riviera milanese, eravi un altro

castello, chiamato Dervo (**). 11 governatore di esso, il di cui nome

era Corrado, ma il cognome non si sa, ed è bene che non si

(*) Prima della conquista dei Francesi, quella porzione di lago che formava

il così detto Contado di Lecco , era sotto la giurisdizione civile di Milano ; ma
nel 1815, essendo la Lombardia stata ripartita altrimenti che in passato , cioè

non in Pievi, Contadi, Vicariati, ecc.; ma sibbene in Provincie, Comuni e Distretti,

questa parte di lago venne allora unita alia provincia di Como.

(") Meglio Dervio ; in passato grosso borgo, ora villaggio, sulla strada postale

che conduce allo Stelvio ed allo Spluga. La sua origine viene attribuita alle co--

Ionie dei Greci, trasportate a Como da Giulio Cesare; e pare che in quei tempi:

si chiamasse Delphum. Del suo castello ancor vcdesi qualche avanzo.



148, LIBRO XXXIII. (anno 1125)

sappia, propose ai Comasclii di consegnarlo nelle loro mani; ed

essi non furono ritrosi ad acceliare si vantaggiosa proposta. Ven-

nero dunque chetamente all' opposta riva del lago di contro a

Dervo, e allorché videro esposte su quel castello le insegne rosse,

velocemente si portarono a quella volta colle lor navi, e s'impa-

dronirono della piazza. Anche oggidì la città di Como ha l'inse-

gna rossa colla croce bianca; e la città di Milano ha •l'insegna

bianca colla croce rossa. 11 dotto e giudizioso padre Stampa nelle

note al poeta sopra quel verso dove dice , che i Comaschi di

contro a Dervo guardando di là dal lago videro esposte le inse-

gne rosse :

Transque lacum spectantj ibi tunc rubra signa patebant;

ha avvertito che que' cittadini , vedendo le loro insegne spiegate

sopra le mura di quella fortezza, s'avvidero che il tradimento era

fatto, e però corsero in ajuto del traditore. Che veramente i Co-

maschi fin da que'iempi avessero le insegne rossej lo assicura al-

trove il poeta medesimo, dove dice:

Esse putant Cives primnm rubra sirjna ferentes.

La città di Como dunque aveva già formata quell' insegna , di

cui anche al presente si serve , né solamente 1' avea formata la

città di Como , ma anche quella di Milano , come si può per

conghiettura dedurre dallo stesso luogo del poeta , ma in altri

versi del medesimo lo scopriremo poi più chiaramente. Popò

tempo restò il castello di Dervo nelle mani dei Comaschi
,

perchè avendo essi poco dopo perduta una delle migliori loro

navi addomandata il Lupo ^ piena di bravi militi, che lutti

restarono prigionieri, per riavere la nave e i cavalieri dovettero

restituire 'e il castello e il porto di Dervo. Di là i Milanesi fecero

una scorreria in Valtellina, e acquistarono molla preda. I paesani

vollero loro opporsi, ma venuti ad un conflitto , restarono mala-

menlc battuti , e i Milanesi se ne tornarono colle spoglie vitto-

riosi ne'loro lidi. \}i\ lai fallo basta a provare con certezza che
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ìa Valtellina in que'tempi non era più soggetta a Milano , ma a

Como. Riusci anche ai Milanesi che trovavansi a Lecco , di var-

care il lago, e sorprendere un cerio vecchio castello, dove i Co-

maschi si erano annidati e fortificati. Il sito di quel castello non

è hen noto; ciò non ostante il padre Stampa con alcune conghietture

ha determinato che fosse in quel luogo , che ora chiamasi Mal-

grato
,

quasi dirimpetto al horgo di Lecco. Il comasco poeta si

spiega cosi:

Jain fuìt antiquum quondam de litore Castrimi

Litoris Antisitìj fuit hoc sub nomine Grati.

Grato , al dire del padre Stampa
,

potè poi per qualche sinistro

avvenimento cangiare il primiero nome in quello di Malgrato. Si

aggiunge che presso quel lido, più che in altra parte del Lario,

si fa preda di que' piccoli delicatissimi pesci , che addomandansi

antesitij o antisiti,, i quali possono aver preso il nome da quelle

rive, chiamate Litus Antisìtum (*). Queste conghiclture del pa-

dre Stampa a me sembrano più probabili, quando io vedo ne'se-

guenti versi del poeta che i Milanesi, i quali erano a Lecco per

portarsi alla sorpresa di quel castello , non ebbero che ad attra-

versare il lago, quantunque per non esser scoperti sbarcassero lon-

tano dalla rocca:

A longe Castro statini tranant inimico.

La quale osservazione ottimamente serve a determinare ,
che il

(*) Cioè piccoli agoni (Cyprìnus lariensisj, saporito e prezioso dono del Lario,

i quali migrano ogni anno da un estremo all' altro del lago. 3Ialgrate poi fu

patria di Francesco Reina, che si rese celebre per le Vite di Lorenzo De Medici,

del Muratori, di Alfonso Varano, ecc. Nella sua casa in questo villaggio vi ac-

coglieva da mecenate i poeti Parini, Balestrieri, e il pittore Appiani, i quali vi

passavano seco lui la stagione autunnale. Nel secolo scorso i nobili e ricchi si-

gnori proteggevano assaissimo le lettere e le arti, e basti per tutti citare il conto

Donato Silva, fondatore della Società Palatina
,
per mezzo della quale si stam-

parono varie opere di storia patria e di classica letteratura. Sarebbe pur ottimo

il rinovarla oggidì a vantaggio delle lettce e a decoro del paese!
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sito di quella fortezza era veramente Malgralo; e cosi a convali-

dare le riferite conghielture circa il nome antico della terra , e

circa quello de'mcntovali pesciolini.

Ora che abbiamo lutti in un'occhiaia esaminati i falli di que-

st' anno spellanti alla guerra fra i Milanesi e i Comaschi, passe-

remo ad esaminare le altre memorie dell'anno stesso, che appar-

tengono alla nostra città. Poiché fu stabilita la pace fra la chiesa

e l'imperatore Enrico, l'arcivescovo di Milano Olrico , secondo le

leggi ed il costume, ripigliò al dir di Landolfo le solite preci per

lui; e giunta la domenica delle Palme gl'invio in Germania, per

mezzo di uno de'più illustri ordinar], cioè Tedaldo da Landriano,

notajo della chiesa milanese, i rami di palma : Domìnus Olricus

ArchiepiscopuSj prout morisj et lerjis consuetudo exigitj prò fìege

Ilcurico oravit ; et et lìamos Palmurum peì^ Landrìanensem The-

dalduni Mcdiolaneìms Ecdes'm egrcghim Notarium in Germaniam

misit. Di una tal legge , e di un tal costume per riguardo al

mentovalo ramo di palma, non ce n'è restata altra memoria; ma

questa basta per rendercene sicuri con grande onore della nostra

meiropoMtana. Non molto dopo , cioè ai veniidue o ventitré di

maggio, l'imperatore giunse al termine de'suoi giorni senza prole

maschile. Adunatasi perciò la dieta de'principi in Germania, elesse

per successore Lotario , duca di Sassonia, che fu il terzo fra i re

di Germania e d' Italia , ed il secondo poi fra gì' imperatori. La

sua elezione seguì ai trenta d' agosto, e la coronazione ai tredici

di settembre. Non ostante che il signor Sassi abbia con chiaris-

simi argomenti dimostrato che Olrico, arcivescovo di Milano, morii

nel seguente anno, pure il signor Muratori negli Annali ha dubi-

tato che quel prelato abbia terminata la vita nell'anno presente. Di

un tal dubbio egli peraltro non ha addotta alcuna ragione , nò ha

risposto a quelle colle quali il signor Sassi ha stabilita la sua opi-

nione. Non si é manco risovvenuto il signor Muratori di un di-

ploma
,
che pure egli stesso avea pubblicato nelle sue Antichità

Italiane de'bassi secoli (1). Lo slesso diploma era già slato prima

pubblicalo dall' Ughelli , ove tratta di Arderico , vescovo di Lodi,

(1) Murator. Anliq. medii wvL Tom. V, pag. 1027.
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anche più compiiamenle quanto alle sottoscrizioni. Prima di co-

minciare ad esaminarlo, ne osserveremo la data, ch'è la seguente :

Factum est hoc anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi

Milledmo Centesimo QÌgesimo quinto^ mense DecembriSj Indictione

quarta: la quale indizione appunto era incominciata nel prece-

dente mese di settembre. La carta dunque fu scritta senza dubbio

nel dicembre dell'anno di cui ora parliamo: vediamo ora di che in

essa si tratta. Avendo allora aperto il suo tribunale Olrico, arci-

vescovo di Milano , in ((uesta città , nel broletto vicino alia casa

dell'arcivescovato, e risedendo egli colà con Azzone, vescovo d^Aqui,

cogli ordinar] della chiesa maggiore ed altri preti milanesi, con

Girardo giudice, e molti buoni uomini capitani , valvassori e cit-

tadini di Milano e di Lodi , i nomi de' quali si vedono in fine

della carta registrali, fu esposta una lite fra Arderico, vescovo di

Lodi, e Pietro, vescovo di Tortona, per i due monisteri di Preci-

f)iano e di Savilione. Dum in Dei nomine ^ in Civitate Mediolanì,

in BroletOj juxta domum Archiepiscopatus ^ Olriciis Archiepiscopvs

judiciario more resideret j prwsentia Domni Azonis Aquensis Epi-

scopij et Ordinariormu Sanctoi Morite Matris Ecclesiie, et aliorum

Presbiterorum Mediolanensis Civitatis j et Girardi JudiciSj et re-

liquorum bonorum Hominum tam Capitaneorum ^ quam Vavas-

sorunij seii Civium Mediolanensiunij atque Laudentium^ quorum

nomina subter leguntur j periata est querela, et discordia^ quam

habebat Ardericus Episcopus Laudensis Ecclesia' j cum Episcopo

Petro Terdonensis Ecclesia), de possessione videlicet lìlonasteriorum

de PrcecipianOj et Savinione. Questo autentico documento finisce

di assicurarci che Olrico non mori né anche nel presente anno
,

poiché nel dicembre del medesimo egli tuttora era vivo e sano;

e la morte di quel prelato concordemente da tutti gli antichi e

moderni cataloghi viene assegnata al giorno vigesimo ottavo di

maggio. Servono anche le recitate parole a confermare quanto ho

pur detto in altro luogo , ed è che il brolo vicino all' arcivesco-

vato chiamavasi broletto, e che serviva al nostro arcivescovo per

tenervi i pubblici giudizj.

Pretendeva il prelato di Lodi che quello di Tortona gli resti-

tuisse i due nominati monisteri , che dagli antichi imperatori e
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re, erano stali conceduti al suo vescovato. Adduceva anche l'au-

torità di tre illustri personaggi, cioè Arialdo da Melegnano, Ribaldo

da Fingino o Pigino, e Alberto da Busseto, i quali attestavano di

aver veduto Obizone , vescovo di Lodi , accolto nel monistero di

Precipiano^ come il proprio vescovo e padrone, da Guidone abate,

e dai monaci con una onorevole e piena processione, col suono delle

campane, con l'acqua benedetta, e con l'incenso, ne'tempi di Oddone,

eletto vescovo di Tortona; e di avere altresì veduto lo stesso Obizone,

che colà dimorava, e comandava come in sua casa, e teneva pubblici

giudizj, e consegnava le chiavi della dispensa e delle altre stanze

di quel chiostro a'suoi ministri e fedeli. Il citato signor Muratori

attribuisce tutti non solamente i ricevuti onori, ma anche gli atti

di dominio alla sola autorità vescovile; io per altro, a dir il vero,

credo che i primi, cioè gli onori, li ricevesse come vescovo ; ma

i secondi, cioè gli atti di dominio, li esercitasse quasi tutti non

come vescovo, ma come commendatario di quel monistero posto

nel distretto di Tortona, il qual monistero a lui apparteneva per

concessione de'sovrani, secondo l'abuso di que'tempi. Infatti il solo

diritto vescovile non l'avrebbe, cred'iOj autorizzato ad abitare in

quel chiostro, come nella propria sua casa, facendosi dar le chiavi

d'ogni cosa, e consegnandole non già ad alcun monaco, ma a'suoi

ministri e vassalli. Proposta in tal guisa la eausa , la sentenza

del nostro arcivescovo fu totalmente favorevole al vescovo di Lodi;

ma con una clausola in fine, che merita osservazione. Fu ordinato

che in ogni occorrenza, intorno alla decisa lite, il vescovo di Lodi

fosse tenuto a rispondere al vescovo di Tortona avanti alla sede

arcivescovile di Milano, per riguardo anche al diritto secolare, s'egli

venisse chiamato; ed il vescovo di Tortona fosse pronto a rispon-

dere al vescovo di Lodi avanti alla medesima sede, per riguardo

al diritto spirituale e canonico: Tali modo_, quod ipse Episcopus

Laudensis sit paratus respondere Episcopo Terdonensi rationa-

biliter ante Mediolanensem Sedcm omni secidari jure j si euni

uppellavcritj et ipse similiter Episcopus Terdonensis paratus sit

ante eandem Sedem Episcopo Laudemi de spirituali jure juste j

et canonice respondere. Facilmente qui si riconosce che l' arci-

vescovo di Milano pretendeva sopra il vescovato di Tortona il solo
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diritto ecclesiastico, come metropolitano; ma sopra quello di Lodi

si arrogava anche il temporale, come capo della repubblica mi-

lanese.

Restano ora da osservarsi le sottoscrizioni, le quali essendo state

secondo il solito di tali carte, anche in quella che ora esaminiamo,

collocate disordinatamente, disordinatamente pure sono state tra-

scritte. Io osserverò quelle delI'Ughelli, confrontandole con quelle

del signor Muratori, e notando, dove l'une sono diverse dall'altre.

Prima d' ogni altro si vede sottoscritto un Anselmo suddiacono
;

di poi tre vescovi, Bozone di Torino, Ribaldo d'Alba , ed Ottone

d'Albenga , ai quali presso il Muratori si vede unito Ambrogio
,

vescovo di Bergamo. Dopo questi tre o quattro vescovi segue An-

selmo , arcivescovo di Milano. Qui il sopraddetto signor Muratori

torna a ripetere che Anselmo era arcivescovo coadjutore di 01-

rlco; ma io per una parte non trovo alcuna necessità di ammet-

tere questo coadjutore, perchè, come dissi anche altre volte , la

sottoscrizione di quell'arcivescovo può essere stata fatta dopo qual-

che anno; e per l'altra parte debbo anzi assolutamente negare che

vi fosse, perchè lo storico Landolfo ci assicura che Anselmo della

Pusterla non fu crealo arcivescovo se non dopo la morte di 01-

rico. Qui abbiamo anche un altro argomento
, il quale prova ad

evidenza che la sottoscrizione di Anselmo fu apposta in altro tempo,

perchè gli stessi tre o quattro vescovi, che abbiam veduti sotto-

scritti presso al nome dell'arcivescovo Anselmo
, si tornano poi a

vedere sottoscritti dopo quello dell'arcivescovo Olrico. Se tutte queste

sottoscrizioni fossero state fatte in un sol tempo, qual ragione vi

sarebbe stata per cui que' vescovi avessero dovuto notare il loro

nome in due luoghi? e se v'era qualche ragione, perchè cosi non

fecero anche gli altri vescovi , de'quali or ora faremo menzione
,

che pure si trovano sopra la stessa carta? Si vede perciò chia-

ramente che Anselmo, arcivescovo, per confermare la descritta sen-

tenza del suo predecessore , volle poi aggiungervi anche il suo

nome, ed avendo presso di sé alcuni di que'vescovi che avevano

già la prima volta approvato quel decreto col sottoscriverlo, volle

che l'approvassero per la seconda volta^ apponendovi nuovamente

il loro nome col suo. Per ciò fare conveniva trovare nella per-
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gamena uno spazio vuoto capnce di coiucnere que'nomi; e perchè

un tale spazio v'era al di sopra delle ahre sottoscrizioni
,
quindi

è che que'nomi appunto al di sopra delle altre sottoscrizioni si

vedono.

Vengono poi descritti que'capitani e valvassori, ed altri riguar-

devoli cittadini si milanesi che lodigiani, che furono presenti alla

sentenza , come teslimonj : Hujus sententiw Testes fuerunt Ari-

prandus De Rodcj Landulfiis^ qui dicitur De Curie j Anselmus

Advocatus j Otho De Lcmdrianoj Landulfus De Pusterulaj Otto^

et Lanfranchus De Curte j Otto Manzo j Aì^dericus De la Turrej

Arialdus De Pusterlaj Ascherius De Vicomercnto j Lanfranchus _.

et Beno De SetarajBenno De Curtej Pelegrinus De Rodej Lanfrancm

Mura j Bonifacius De Caradej Bolandiis Viniosij Laurentius Pe-

destortusj Amhrosius De Sancto Satiro j Oiiverius Cacatosico j Un-

qarus De Cortedoxi j Paganus Bortive ; Azo Martinonius, Marchese

de Rioloj Anselmus GambaroniusjSecundus De Modoetiaj Oldradus,

et Landulfus Patariij Vvaltericus FU. Azonisj Gnocus De Sala-

rianoj Garialdus De Vignatoj Frogerius Cacamilliunij Vvalterius

Longus ; Nicolaus Caremanus j sive Ardericus. Quell'Ungaro, che

qui è soprannominato de Cortedoxi^ in altri luoghi trovasi chia-

mato più correttamente de Curte Ducis. La sua famiglia prese il

cognome da quel silo dov'era l'antica corte del duca, o conte di

Milano, il qual sito prima fu detto de Curte Ducis_, poi come qui

vediamo De Cortedoxi, e cosi a poco a poco sempre più corrom-

pendosi quel vocabolo, si addomandò, come oggidì si addoraanda,

del Corduso. L'arcivescovo Olrico col consiglio de'veseovi, che do-

vevano allora trovarsi in Milano per qualche dieta o concilio pro-

vinciale, e col parere de'suoi cardinali e del primicerio co' sacer-

doti a lui soggetti, e di molli sapienti laici, confermando col suo

nome la già data sentenza, comandò che si pubblicasse e si sten-

desse in autentica forma : Ego Olricus gratia Dei Jrcliiepiscopus

hanc sententiam Consilio Episcoporwn j et Cardinalium nostrce

EcclcsiWj cum Primicerio, cjusque Sacerdotibus, et guampluribus

Sapientibus Laicis,, promulgavij et hanc notitiam fieri prcecepi^

et marni mea subscripsi. Dopo queste parole presso l'Ughelli si

vede il nome di Anselmo diacono
,

probabilmente lo stesso An-
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selmo della Piisterln, diacono della rnelropolilana, che fu poi ar-

civescovo. Seguono diversi vescovi, il primo de' quali è il nostro

Landolfo da VareglatCj o Vergiate, che col solito suo brio si sot-

toscrive cosi: Ego Landulfiis indignus Astensium Episcopus liane

sententiam ratam j et rationabilem jiuUcanSj audivi_, et firmando

subscripsi j et subscribendo firmavi. Gli altri sono quegli stessi

che nuovamente poi si vedono sotloscriiii con 1' arcivescovo An-

selmo ; cioè Anselmo suddiacono; Ambrogio, vescovo di Bergamo;

Bozone di Torino; Ribaldo d'Alba, ed Ottone di Albenga; l'ultimo

de'quali per altro è stato omesso dall'Ughelli. Succedono poi i

nomi di tre altri vescovi, cioè Lanfredo di Novara, Guido d'Ivrea,

ed Oberlo di Cremona
,
parimente omesso dall'Ughelli. Dall'altra

parte il Muratori non ha nolala la sottoscrizione dell'arcidiacono

Amizone, dalla quale noi ricaviamo
,
come ho già detto

,
che il

soprammentovalo Ribaldo, o Robaldo, vescovo d'Alba, quand'ebbe

quella mitra non era arcidiacono della metropolitana di Milano

,

perchè e prima e di poi troviamo arcidiacono di essa Amizone.

I nomi di Giovanni, abate di sant'Ambrogio, e di Viviano, abaie

di san Vincenzo, si trovano presso tutti e due gli scrittori; se

non che l'Ughelli in vece di Viviano, ha scritto Juniano. Egli ag-

giunge poi i nomi di Guazone, cancelliere; di Obizone, diacono
;

di Pietro, abate di san Simpliciano; di Guidone, prete; e di Ge-

rardo, prete e preposto, il quale noi sappiamo che presiedeva al

clero della basilica Ambrosiana ; ma il signor Muratori conchiude

colla sola sottoscrizione di Orlembaldo causidico , che scrisse la

copia della pergamena.

È notabile che nel mese di dicembre 1' arcivescovo Olrico te-

nesse il suo tribunale nel broletto, a cielo scoperto , e tanto più

che in quel mese, come anche ne'seguenti dell'anno 1126 (1) il

freddo fu assai rigoroso. Ne abbiamo qualche indizio ne'seguenti

versi del poeta comasco :

Cum celebraturi Natalìs Festa fuissent^

(1) An. MCXXVI. Ind. IV, di Lotario III , re di Germania e d' Italia II, di

Anselmo V della Pusterla, arciv. di Milano I.
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Frigidior mensis fuerat de mensihus annij

Vix glacìes totani non strinxerat undique terram^

Atque Capricorni timc Sol in Sede manebat.

Secondo la cronologia del padre Stampa nelle note
,

questi versi

appartengono appunto al dicembre dell'anno 1125, venendo il 1126.

Più chiaramente Sigeberto afferma che quel verno fu rigorosissimo,

talché il Po gelò cosi fortemente, che sopra di esso correvano

francamente i carri e i cavalli. Quantunque Sicardo trasponi un

tal gelo al verno seguente, non dobbiamo molto fidarci di quello

scrittore, che ha preso diversi sbagli nella cronologia; e poi non

era contemporaneo, come lo erano gli altri due. Si può vedere

quanto intorno a quel rigido verno ha osservato il Sigonio , il

Tatti , ed il Campi sul principio del tomo secondo della storia

piacentina. Ora noi passeremo innanzi colle ricerche; e poiché da

una parte abbiamo veduto l' arcivescovo Olrico ancor vivo nel

passato dicembre, e dall'altra sappiamo per l'attestato concorde di

tutti i cataloghi, ch'egli mori ai veniotto di maggio , argomente-

remo eh' egli non terminò di vivere prima del giorno vigesimo-

oltavo di maggio dell'anno 1126, di cui ora trattiamo. A quest'e-

poca ottimamente si accordano tutti i già detti cataloghi j che

assegnano concordemente al pontificato di Olrico cinque anni, sei

mesi ed undici giorni. Poiché dunque é cosa sicura che il suo

predecessore Giordano morì ai quattro d'ottobre dell'anno 1120,

come tulli gli scrittori asseriscono, è egualmente certa cosa che il

giorno vigesimottavo di moggio, in cui mori Olrico, non fu prima

del presente anno 1126, e non fu né anche dopo, come del pari

accordano tutti gli scrittori; e molte evidenti ragioni, che poi com-

pariranno, lo assicurano. Però posto che Olrico abbia cominciato

a governare la chiesa milanese un mese e tredici giorni dopo la

morte del suo predecessore, cioè ai diecisette di novembre dell'an-

no 1120, come ho già notalo, e che abbia seguitato a reggerla

per cinque anni, sei mesi ed undici giorni, come affermano i ca-

taloghi, ne segue ch'egli mori appunto, com'cssi ci additano, ai

vcDtotto di maggio, e che la sua morte segui nell'anno presente.

Ben si può conciliare con quest'epoca incontrastabile anche il
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racconto di Landolfo (1), il quale narra ch'egli finalmente deter-

minò di portarsi per la nota sua lite in Germania dall'imperatore

Enrico; ma giunto ch'egli fu nel vescovato di Tremo, intese che

quel sovrano era morto; onde mesto e stanco se ne ritornò alla

patria, ed alla propria casuccia , dove seguitando a guadagnarsi

il vitto collo scrivere, ebbe poi ad ascoltare i pianti e i lamenti

per la morte dell' arcivescovo Olrico : Ego itaque ut ad ipswn

Regem pervenirem j et ei sicut Patri j et Domino meo causam

meam notificarem j iter cimi puero mbintranj et vitans ma-

niis Ciunanorumj qui tuiic temporis (juerram faciebant lìlediola-

nensihuSj Veronam adivij ubi Bernardum Episcopumj meum quon-

dam gratum condiscipulum inveni j et per ipsum fere usque ad

introitum Episcopatus Tridentini bene fui. Et cuni sperarem ibi

in melius procedere^ piej et tenere condolili super Begis Henrici

morte. Unde valde fessus redii ad domvncukun meam cum mce-,

rorej in qua ego sedensj et de solito more prò {;ictu meo scri-

benSj audivi voceSj et fletus de morte Olrici Archiepiscopi. L'im-

peratore Enrico certamente morì nel giorno vigesimosecondo
, o

vigesimoterzo, di maggio dell'anno scorso; perciò io credo che il

riferito racconto abbia fatto dubitare al signor Muratori che la

morte di Olrico non fosse seguita nello stess'anno , cinque o sci

giorni dopo. Ma oljre ai già additati sicuri argomenti che tolgono

sopra di ciò ogni dubbio, le citate parole a ben esaminarle, non

servono a provare che Olrico morisse nell'anno passato, ma bensì

nel presente: imperciocché dopo la morte di Enrico seguita nel

giorno vigesimosecondo , o vigesimoterzo di maggio , non ne fu

già spedita la notizia direttamente con un corriere a Landolfo nel

vescovato di Trento : onde egli intese tal nuova dalla pubblica

fama, che colà non dovette giungere se non dopo qualche giorno.

Alcuni altri giorni abbisognarono a quell'ecclesiastico per ritornare

a casa, che allora non v'erano i cavalli da posta. INon è dunque

verisimile che in cinque o sei giorni dopo la morte dell'impera-

tore, Landolfo già si ritrovasse a Milano, nel giorno vigesimottavo

di maggio, e che allora Olrico finisse di vivere ; bisogna dunque

(1) Landulph, Jan, Cap. XXXVII,
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trasportare questo avvenimento nel giorno vigesinnotlavo di maggio

dell'anno seguente, eh' è quello di cui ora trattiamo. Infatti le stesse

parole del nostro storico lo comprovano, perchè egli non dice che

la morte di Olrico seguisse subito dopo il suo arrivo, ma racconta

che, giunto egli alla sua propria casuccia, prese riposo, e ripigliò

il suo primiero costume di guadagnarsi il villo collo scrivere, nel

qaal tenore di vita continuando , ascoltò la funesta nuova della

morte dell'arcivescovo sopralodato.

Né il racconto di Landolfo, né le sottoscrizioni dell'arcivescovo

Anselmo ai precedenti diplomi, né 1 versi del poeta comasco ser-

vono punto a indebolire la forza di tanti incontrastabili argo-

menti, che stabiliscono l' epoca della morte di Olrico arcivescovo

in quest'anno. Non servono manco a farci con buona ragione so-

spettare che vivendo Olrico, Anselmo della Pusterla sia stato creato

arcivescovo coadjutore, prima perché ciò non è necessario, e senza

necessità non dee ammettersi tal cosa , che é allatto aliena dal-

l'uso della nostra chiesa ambrosiana ; e poi perché a ciò contra-

sta apertamente l'autorità irrefragabile dello storico Landolfo. Egli

subito dopo aver riferita la morte di Olrico, viene a parlare della

dezione di Anselmo della Pusterla , fatta allora dal primicerio

Nazaro, e dagli ordinar], e da' vescovi sufl'raganei : Audivi vocesj

et fletus de morte Olrici Archiepiscopi j et sijjsequenter compili-

sus a promiscuo sensu mece cognationis j, et vicinile, ab ipso Of-

ficio meo surrexij atque ad Doìnnum Anselmum De Pusterla a

Presbitero Nazario Primicerio ^ et cceteris Clericis Ordinariis, et

Episcopis Suffraganeis in Archiepìscopuni electum perveni. Questi,

egli segue a dire, non fu come Giordano furioso, né dimentico

di me, come Olrico ; imperciocché in quello stesso giorno, in cui

venne eletto arcivescovo, mi destinò per capo de'suoi cappellani :

Ipse non fuit^ ceu Jordanus furiosns_, nec immemor mei ccu 01-

riciis. In illa enim die in qua electionem iste Ansebnus Archie-

piscopntus susccpit , me j ut prwessem suis Capellanis elegit. Da

Landolfo dunque impariamo, che dopo la morte di Olrico ven-

nero a Milano i vescovi sufl'raganei, secondo il costume, per la ele-

zione e consecrazione del successore, e che questi uniti cogli or-

dinar] e col primicerio Nazaro, elessero Anselmo della Pusterla.
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Allora Io storico, che fino alla morie eli Olrico avea sostentala la

sua vita collo scrivere , mosso da' consigli de' parenti e de' vicini

si portò dal nuovo arcivescovo, il quale nello stesso giorno della

sua elezione Io dichiarò capo de'suoi cappellani. Il riferito racconto

mostra ad evidenza che Anselmo non fu eletto arcivescovo se non

dopo la morte di Olrico. Gii antichi cataloghi cominciano il suo

governo nel giorno trentesimo di giugno, dopo un mese e due

giorni di sede vacante.

Il defunlo Olrico fu sepolto nella chiesa metropolitana di santa

Maria jemale presso al pulpito, secondo riferiscono gli stessi an-

tichi cataloghi. Il Calendario Siloniano ci avvisa, ch'egli morendo

lasciò a quella chiesa tutta la sua cappella. Sotto al mese di

maggio, nel giorno ventottesimo si legge cosi : V. Kal. Obiit Oclel-

rìcus ArchiepiscopuSj qui optulit Iemali Ecclesie totam Capellani

suam. L' assegnato giorno ci assicura che quell' Odelrico, di cui

parla, altri non è che il nostro Olrico. Poco dopo la morte di

Olrico arcivescovo, Beroldo cicendelario, ossia custode delle lam-

pane nella nostra metropolitana , scrisse i suoi celebri opuscoli

intorno alle cerimonie della chiesa ambrosiana , e ad altre cose

ad essa appartenenti, dai quali si traggono sempre nuove erudi-

zìoni. Egli parlando di una convenzione falla da' custodi della

chiesa maggiore co' suddiaconi della medesima , dice cosi : Sed

nuper in tempore Domini Olrici Archiepiscopi j Snbdioconi cuni

Cnstodiùus conveneruntj etc. Quell' avverbio nuper ci avvisa che

quando Beroldo scriveva , Olrico era morto poco prima ;
onde

il Puricelli, il quale credette che la di lui morte fosse seguita

nelP anno 1125, affermò che circa quell'anno, il nominato

scrittore compose la sua opera (I) ; ma noi ora avendo os-

servato che la morte di quell' arcivescovo seguì veramente

nel 1I2G, non possiamo accordare l'epoca del Puricelli, e dob-

biamo trasportarla o sul fine di quest' anno , o in alcuno dei

seguenti
;

perchè anche dopo qualche tempo si poteva ottima-

mente usare l' avverbio nuper. Il citato Puricelli fa menzione di

due codici del Beroldo da lui veduti. Uno, che trovavasi nell'ar-

(1) Puricell. Nazar. Ccip. XCYII.
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chivio della metropolitana, ed era una copia dell' amico Beroldo

fatta da un cerio Giovanni Bofla
,

prete di san Vito al Carrobio

nell'anno 1269; e questo tuttavia colà si ritrova; l'altro ricupe-

rato dalla bottega di un pescivendolo, dov'era già stalo privato

di alquanti fogli, e donato poi allo stesso Puricelii, dalle cui mani

passò nella Biblioteca Ambrosiana, dove ancora si conserva. Que-

sto fu trascritto nel secolo XIV dalla sopraddetta copia della me-

tropolitana da un cappellano di santa Maria di Pedone , eh' era

anche canonico di santo Stefano di Segrate. Non ebbe dunque il

Puricelli alcuna notizia del codice originale di Beroldo, né di al-

cuna copia più amica di quella del Boffa, che serbasi nella libreria

della metropolitana. Confesso il vero che in me si destò non pic-

cola speranza di scoprire qualche nuovo più antico codice di Be-

roldo, allora quando lessi nelle antichità de' bassi secoli del Mu-

ratori (1), che a lui erano stali esibili e mostrati nella libreria

della melropolilana nostra due codici di Beroldo . uno più bello

dell'altro, e vidi che fra essi quello il quale era slato da lui esa-

minato, nell'ordine de'capi, ed in alcune aggiunte, era diverso da

quello del Boffa descritto dal Puricelli. Con grande impazienza io

mi portai perciò nella lodata libreria,, e col favore di monsignor

conte Gioachimo Gambarana , canonico ordinario
, che ivi degna-

mente presiede , non omisi diligenza alcuna per ritrovare que-

sl' altro codice di Beroldo , di cui si servì il Muratori ; ma non

mi è riuscito di rinvenirlo. Allora io tornai ad osservare il riferito

luogo del Muratori per vedere se pure io m'era ingannato: e sco-

persi che pochi fogli avanti (2) egli tratta dello stesso codice di

Beroldo, da lui in molta parte trascritto e pubblicalo, e dice che

esso apparteneva al canonico Lauzio. Quindi io venni ad intendere

che dei due Beroldi , eh' erano stati mostrati a lui nella libreria

della metropolitana, uno, .cioè la copia del Boffa, era della mede-

sima hbreria, e l' altro, di cui il signor Muratori si servi perchè

era più antico, e scritto , secondo lui , nello stesso secolo XII in

cui Beroldo fiori, era del canonico Lauzio. Per qual ragione quel

(1) Murulor. Anliq. medii wvi. Tom. V, parj. 81)9^ 800.

(2) Id. Ih. parj. 848.
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libro del canonico Lauzio allora si trovasse nella lodata libreria
^

io non lo so : so bene die colà ne fu fatta un' altra copia , che

si è ritrovata negli scrini dell' abate Mezzabarba , i quali ora si

conservano nella libreria de' padri della congregazione di Somasca

nel collegio di san Pietro in Manforte (*). Questa copia è affatto

simile alP originale descritto dal Muratori, e poiché nella intitola-

zione si vede che fu trascritta da un codice che ritrovavasi nella

libreria della metropolitana , io ne deduco che fu fatta quando

quel libro del canonico Lauzio stava colà riposto. Dipoi sarà stato

restituito al padrone, ed ora l'avranno i suoi eredi. A me è ba-

stalo il vederne quanto ne ha ricavato il Muratori , e più copio-

samente r abate Mezzabarba , benché e 1' uno e 1' altro si sieno

contentali in alcuni capi di poca utilità di trascriverne i soli ti-

toli. Piacemi singolarmente di far menzione del primo e del se-

condo di que'capi. Il primo traila dell'aureo numero, delle lune,

delle etimologie dei nomi di ciascun mese, e di varj computi. Ha

avvertito diligentemente il signor Muratori, che ivi si comprende

in qual anno fu scritto quel capitolo ; leggendosi in esso le se-

guenti parole : Si vis invenire argwnentum. per quod possis pro-

barej quot anni sunt a Natlvitate Dominij extende Ordines In-

dictionum qui simt modo LXXlll^ adjunge Ij nam Indictìo non

nisi ad XV annos crescit. Questo computo forma 1' anno 109G,

nei quale il citalo dottissimo scrittore crede che forse Beroldo co-

minciasse a scrivere quel primo capo. Egli è peraltro più verisi-

mile che sia di qualche autore più antico, perchè anche in altri

capitoli si vedono delle operette, che non sono certamente di Be-

roldo , ma di altri più vecchi scrittori, raccolte e unite da lui
,

perchè trattavano delle cose ecclesiastiche milanesi. A Beroldo slesso

io attribuisco il secondo capo, che contiene un insigne calendario,

(*J Nel 1777 i Padri vennero trasferiti nel convento di S. Girolamo clic prima

•TQ dei Gesuiti. In seguito, d'ordine governativo, si passò alla vendita tanto

della chiesa che del convento al signor D. Gio. Batt. Diotti, che vi fece costruire

un vastissimo palazzo per propria abitazione e per affitto. Durante il dominio

francese, il governo ne fece acquisto per stabilirvi i dicasteri del ministero del-

l'interno, e quelli del gran ministro della giustizia. Rientrali gli Austriaci al

possesso di questo Stato, hanno conservato il palazzo pCr uso degli uflici annessi

all'I. R. governo; e fu riabbellito colla nuova facciata che ora si vede.

GiuLiM, voL 3. 11
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in cui si vede sollo ciascun giorno , in quale delle nostre chiese

si celebrasse la festa, e di più talora si nolano alcuni avvenimenti

considerabili spettanti alla nostra città. Siccome colesti avvenimenti

non sono più moderni dell'anno 1154, nò più antichi dell'an-

no 1061, e per conseguenza abbracciano appunto i tempi in cui

visse Beroldo , io non esito punto ad attribuire a lui quel calen-

dario. Egli è ben vero che vi è un'annotazione, la quale appar-

tiene all'anno 1255, ma io credo sicuramente che quella vi sia

stata aggiunta dipoi , come dipoi vi furono aggiunte le feste di

san Francesco e di san Domenico con carattere molto più moderno.

Confrontando il calendario di Beroldo, con quello ch'è stato pub-

blicato nella raccolta degli scrittori delle cose italiane (1), col nome

di Siloniano, si vede eh' è a puntino lo stesso, senza alcuna mi-

nima diversità. Giovanni Beffa trascrivendo le opere di Beroldo

,

ha omesso questo calendario ; ma invece in fine ne ha aggiunto

un' altro da lui formalo, il quale fa memoria di molti santi più

moderni ; e invece delle annotazioni storiche , mostra i giorni in

cui morirono diversi benefattori della nostra metropolitana. Non

vo' più aggiungere altro intorno all' opera di Beroldo ,
lasciando

che ognuno esamini da sé quanto intorno al codice più antico, e

forse originale, del canonico Lauzio ha scritto il Muratori ; e quanto

iniorno alla copia di Giovanni Beffa, che si conserva nell'archivio

della metropolitana, ed a quella simile, ma più moderna , che si

trova nella Biblioteca Ambrosiana, ha scritto il Puricelli. Avverto

solamente per ultimo una cosa , ed è , che nessuno si fidi della

descrizione del codice di Beroldo della metropolitana fatta dal-

l' Argellali (2) ;
perchè egli in tale sua descrizione ha confuso

ciò che si contiene in quel codice , con ciò che si contiene nel

più antico del canonico Lauzio, e di due ne ha fatto un solo.

Per cominciare con vantaggio la campagna in quest' anno , i

Comaschi tentarono di fare una sorpresa agli abitanti del territorio

milanese, e venuti chetameule ad un luogo dove s'incrocicchiavano

molte strade, per cui i paesani si portavano a diversi mercati con

(1) Calenduriain Silun. Ber. Italie. Tom. I. Pari. II.

["2] ArgcUal. Dibl. Scriiil. Mediai, ubi do Beroldo.
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denari e con robe, colà si posero in agguato per fare un buon

bottino. Il poeta Comasco, che ciò racconta, nomina anche il luogo

preciso dove si arrestarono , e lo chiama Concorezzo. Al padre

Stampa sembrò che sarebbe slato troppo grande 1' ardire de' Co-

maschi , se si fossero inoltrati (ino a Concorezzo, tanto presso a

Milano e tanto lungi dalla loro città (*). onde pensò che l'antico

scrittore ci additasse con tal nome non il luogo di Concorezzo
,

ma un sito chiamato appunto cosi
,
perchè colà concorrevano ed

univansi diverse strade : infatti in un altro codice di quel poema

non si legge : Ad Concurretium ma Ad Concurrentium. In ogni

modo peraltro quel sito doveva essere verso il nostro monte di

Brianza ; che lo addita manifestamente la descrizione della strada

che fecero i Comaschi per giungervi
,
perchè passarono il monte

Sordo e un colle vicino , e di qua da esso avendo ritrcA'ala una

folta selva, in essa si nascosero:

Montem transcendimt Surdunij Collemqiie reclivem.

Consita Sylva patetj nemorosaque frondibus, atra

* Arboribus densis : Equites retegimtur in ipsìs.

Cominciarono eglino a far qualche preda, ma presto s'avvidero

ch'erano traditi (**), e che i Milanesi avvisali d'ogni cosa venivano

contro di loro. Ben riconobbero essi i nemici alle insegne bianche

che portavano inalberate :

Alba vident vexilla cito venientia retro.

Ho mostrato in altro luogo che la città di Como aveva l' in-

segna rossa; e qui vediamo chela città di Milano avea l'insegna

bianca, come al presente. È vero che il poeta non fa menzione

di alcuna croce in quelle insegne, ma è troppo verisimile che al-

(*) Questo villaggio non è poi tanto presso a Milano, nò tanto lungi ila Como.

Imperocché dalla prima città dista circa 12 miglia, e dalla seconda IG circa.

(") Il traditore fu Alberigo, castellano di Bregnano, come scrive il Canlù,

Storia di Como, libro IV.
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lora pure la croce vi fosse ; e ceriamente non andrà mollo che

noi vedremo le bandiere milanesi bianche colla croce rossa. I Co-

maschi, che non si aspettavano una lai visita, si diedero tosto alla

fuga , trattine alcuni pochi de' più valorosi , i quali vollero pure

far fronte con grave loro danno
,

perchè trenta militi della pri-

maria nobiltà vi restarono fra morti e feriti. Non contenti i Mi-

lanesi di un tale vantaggio, si portarono ne' contorni di Como, e

colà due soli sladj, cioè un quarto di un miglio lungi dalla città,

fabbricarono una villa ed un castello con due torri, col nome di

Villanova e di Castelnovo. Compila la fabbrica, la diedero in guardia

ad una buona squadra di Monzesi , ed essi se ne tornarono alla

patria. Feri altamente gli animi de' Comaschi un tale insulto; né

potendo questi più lungamente soflerirlo , vennero ad assaltar la

villa, e k presero^ facendo prigionieri diversi Monzesi. Tentarono

anche di espugnare il castello; ma ogni loro sforzo fu vano, onde

se nC' tornarono malcontenti alla cillà, lasciando peraltro più tristi

i nemici per la perdita de' loro guerrieri.

Determinarono poi i Milanesi di tentare un'altra volta la conqui-

sta di tutte le terre del lago di Lugano spettanti ai Comaschi.

Mandarono dunque ordine ai Lodigiani allora sudditi, affinchè ve-

nissero all' impresa:

Mitlunt ad servos ambos citius ComitatuSj

Ut simili adveìiiant : Laudenses hi Comitatus.

Il padre Stampa nelle note spiega la parola comitatus^ per compagnia,

o reggimento j ma quanto a me, io non ho mai trovata in quei

tempi quella voce presa in tal senso, né oserei d'interpretarla

che per contado. Non mi pare punto inverisimile che, come og-

gidì, il Lodigiano superiore chiamasi vescovato superiore _, ed il

Lodigiano inferiore chiamasi vescovato inferiore^ cosi allora il con-

tado di Lodi si dividesse in contado superiore e contado inferiore,

e che di questi due contadi lodigiani, sudditi della città di Milano,

parli il j)octa. I Milanesi dunque si portarono a Lavena, e i Co-

maschi si accamparono poco lungi
,

presso al fiume fresia , ora

Tresa, dove avevano un forte bastione che li guardava. Ciò non
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ostante i primi risolvettero di attaccarli, e V azione principale se-

gui presso al monte detto Castellano. Dopo poco contrasto la vit-

toria si dichiarò pe' Milanesi sì fattamente, che i loro nemici furono

costretti ad abbandonare affatto tutto quel territorio e tutto il lago

di Lugano. In questa seconda guerra, fatta presso a quel lago, io

credo che avvenisse quanto il poeta comasco narra nella prima ;

cioè, che i Milanesi facessero colà venire Anselmo poc' anzi eletto

arcivescovo, e secondo quello scrittore, eletto a tal dignità con il-

leciti patti.

Qui ferus Anselmo fiierat lune mittere temptant

Arcliiepiscopus inironizatus^ sed male pactus.

Quando quel prelato fu poi deposto
,

si sarà facilmente scoperto

eh' egli era stato eletto con illeciti patti, de' quali il poeta tratta

ne' citati versi. Quali precisamente fossero, non v'è chi ce lo additi;

ma io ciò non ostante cercherò a suo tempo d'indovinarli con

ragionevoli conghietture.

I Milanesi vittoriosi ritornarono alla loro città ; e mentre eglino

se ne stavano qui tranquilli a godere un pacifico quartier d' in-

verno dell'anno 1127 (1), mandarono una buona truppa di Cre-

maschi alla difesa di Castelnovo presso a Como. Ebbero i nuovi

difeusori peggior sorte de' Monzesi
;
perchè questi , se perdettero

la villa , conservarono almeno il castello ; ma quelli , battuti da

Comaschi e costretti a fuggire , lasciarono la fortezza nelle mani

de' vincitori, che tosto la diedero alle fiamme. A tale avviso i Mi-

lanesi pieni d'ira vollero tentare l'ultimo colpo contro di Como;

e portatisi colà , non solamente rifecero il castello, ma posero il

loro campo poco lungi dalle porle della nemica città. Avevano in-

tanto fatti venire da Genova e da Pisa valenti artefici per fabbri-

car navi da guerra , e già questi si erano a tal fine portali a

Lecco. Venivano anche poderosi soccorsi dalle città vicine e pri-

mieramente da Pavia , da Novara e da Vercelli. Insieme colle

(1) An. MCXXVII. Ind. V, di Lotario III, re di Germania e d'Italia IH, di

Anselmo V Della Posteria arciv. di Milano li.
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truppe di queste città giunse al campo de' Milanesi il giovjnetlo

conte di Biandrate colla generosa sua madre. Asti, Alba e Albenga,

e non meno Cremona, Piacenza, Parma, Mantova, Ferrara, Bologna,

la Garfagnana, Moilena, e Vicenza mandarono truppe ad accre-

scere le forze della repubblica di Milano; onde l'intera Lombardia

si vide congiurata contro gì' infelici Comaschi. Tanto apparalo di

guerra non potè avvilire il coraggio di que' generosi cittadini , i

quali si difesero con incredibil valore; ma troppa era la forza dei

loro nemici, che da ogni banda e dalla parte di terra coU'accam-

pamento, e dalla parte del lago colle navi, l'avevano circondata

e rinchiusa. Poiché in tal guisa fu stretto 1' assedio , i Milanesi

formarono diverse macchine per batter le mura, delle quali mac-

chine ne abbiamo ne' versi del poeta comasco la descrizione. Le

prime erano due gatti composti in tal guisa. Furono fabbricate

quattro torri di legno
;
queste erano coperte in primo luogo di

spesse e foni travi , e sopra delle travi eranvi certe crati tutte

vestite di cuojo, le quali, come poco dopo si vede, erano fatte di

vimini. Fra due di queste torri fu collocalo un gatto , e fra le

altre due un altro
,

coperti anch' essi nella stessa guisa come le

torri. 11 gallo poi altro non era che una grossa trave pendola e

mobile, colla cima armata di ferro, la quale spinta da'soldati con

forza contro le mura, a poco a poco apriva in esse la breccia.

Sotto un altro simile coperto i Milanesi disposero quattro baliste,

ossia macchine per gettar dardi o sassi, o altre materie ; e tutti

questi ferali ordigni , che dovevano avere al di sotto forti ruote,

furono poi con grande strepito di voci , e con grandi squilli di

trombe, tratti fino alle mura dell'assediata città. Riferirò qui

i versi del rozzo poeta, dai quali, benché non possiamo avere una

perfetta idea di quelle macchine , ne abbiamo per altro una ba-

stevol notizia :

Quatuor, ex lignisj componimi illieo tiirreSj

Artibiis ex variis comptwque sagacilerj apte

Grandibus, et clcnsis trahihus primwn coopertcej

Quas super impositce crates sunt arte locatw.

//tee super iìiiposilie pelles sunt undique tectw^
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Terga houm quondam riesseruìUj et genuerunt j

Inter aguntque duas Gattum cum tecjmine turres.

Inter utrasque alias allum condunt quoque Gattum j

Ut turres facìimt parilique modo coopertum :

Et simul erectas ducunt pariterque balistas^

Quatiior has validas in eodem tegmine factas.

Hec ita conclasum perfecta traliimtur ad Uibem^

Cum sonitu vocmUj vel cum clamore tubarum.

Una bellissima descrizione de' galli, e d'allre simili amiche mac-

chine belliche 1' abbiamo in Vegezio , ed in una iraduzione ita-

liana di quello scrittore, citala dal Vocabolario della Crusca alia

voce gatto. Quanto alle baliste, Ammiano Marcellino nel libro vi-

gesimo terzo della sua storia, egli pure ce ne ha lasciala una mi-

nuta descrizione. A me ora non appartiene 1' entrare
, come ha

l'alio Giusto Lipsio, in una particolare dissertazione sopra tali mi>

litari ordigni, de' quali ora è più facile l'additare i varj diversi

nomi , e gli effetti che producevano , che non è il determinarne

precisamente la struttura interiore e l'ingegno. Altro io dunque

non aggiungerò se non che, per quanto dal nostro poeta si rac-

coglie ne' seguenti versi, i Milanesi sulle torri colle saette difen-

devano i galli, arieti, che baitevano le mura e le baliste, che

lanciavano sassi per tutta la città.

Ast Mediolanenses jam se^ turresque subjectas

Defenduntj Galtos .... positasque BalistaSj

Fitndere non cessante et acutas inde sagittas.

Urbem per totam fandebant saxa Balistce.

Effodit Ine Aries Murum de vimine tectusj

Effodiunt Murunij valium coceqiiantque profundum.

Resistettero fino all' estremo i Comaschi ; ma alfine vedendo di

non" poter più impedire ai nemici 1' ingresso nella città, poste le

loro migliori suppellettili sopra le navi con le donne e i figliuoli,

si ritirarono nel forte borgo di Vico, che poteva ancora sostenersi

per qualche tempo. Allora i principali ecclesiastici regolari e se-
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colari s' inlerposero per accordar la pace. Il poeta comasco elice

che i Milanesi furono i primi a farne il progetto ; e ciò par che

venga confermato anche dal* nostro Landolfo (1), Egli attribuisce

la gloria di aver data la pace ai Comaschi al nuovo arcivescovo

Anselmo della Posteria, di cui parlando dice così : In co enini

quo ipse fcstincwit ad conferendam pacem Cnmanisj quando eorum

Civitas ad dcstruendum capta fuit , mihi quippe plucuit. 1 patti

dunque furono stabiliti, e in due carte eguali descritti ed approvati

dai primati di ambe le parti con giuramento. Si lasciarono ai Coma-

schi lutti i loro beni mobili e stabili ; ma si determinò che la

città e i due sobborghi di Vico e di Coloniola, o Cluniola, doves-

sero affatto distruggersi. Sotto gli occhi de'miseri Comaschi fu ro-

vinala col ferro e col fuoco la loro città, e dopo di essa furono

rovinali anche i sobborghi. I Milanesi lieti della vittoria, e nulla

temendo di poter essere un giorno trattali nella stessa guisa die

eglino trattavano le vicine città , se ne ritornarono alla loro me-

tropoli ; e i vinti, erette delle capanne, tornarono ad abitare nel

silo dov' erano le loro case primiere.

Et rctinent mwsti sua parva mapalia vieti.

Il poeta poi si lagna che i Milanesi non attennero le promesse e

i giuramenti fatti dai loro primati, avendo tolto agli oppressi Co-

maschi quasi ogni cosa , e massimamente ai nobili , ai quali ru-

bavano fino i servi e i contadini :

Nemo potest tantas Cumarum dicere pwnas^

Et mala quw victis fecerunt, dicere lingua :

Nam sacra Majorum pia juramenta honorum

Irrita fecerunt_, et nulla tenere dederunt j

VillanoSj Famulos prcedabantj et retraliebanù_,

Undique Nobilibus turbabant^ vimque ferebant.

Ilic habeat fmem jam nunc liber iste dolorum.

(I) Landulph. Jun. Cap. XXX VJI.
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Non bisogna poi credere a questo comasco poeta ogni cosa ; con

lutto ciò è antico quel "proverbio che dice: Vce victis.

Sicardo affernna, che la città di Como fu presa da'Milancsi nel-

l^anno 1126 nel mese d'agosto: ma la Cronologia di questo scrit-

tore , ho detto anche altre volte eh' è molto scorretta. Egli dice

che nello stess'anno 1126, cominciò a regnare Lotario, e pure

ciò era già seguito nell'anno 1125. All'opposto la conquista di

Como fatta da'Milanesi certamente non seguì che nell'anno 1127.

Filippo da Castel Seprio, forse ingannato da Sicardo, con esso si

accorda nell' anno, ma non nel mese, che secondo lui non fu Va-

gosto, ma il geimajo. Anno MCAA VI. Mcdiolanenses destruxenmt

Cwitatem Cumarum ante Kal. Februarii. Non ò molto dKlìcile il

conoscere 1' errore che han preso questi scrittori : meno agevole

è r opporsi all'autorità di Ottone Frisingese (1), il quale ne'suoi

racconti par che trasporti la rovina di Como fino all'anno 1128,.

Ragionando della venuta in Italia di un principe di Svevia, chia-

mato Corrado, per prendere la corona del nostro regno, il quale

avvenimento appartiene veramente all'anno 1128, diceche ciò segui

quando i Milanesi terminarono felicemente la guerra coi Comaschi,

rovinando la loro città, dopo dieci anni di ostinata guerra. E cosa

sicura che la guerra coi Comaschi cominciò sul principio dell'an-

no 1118; onde se veramente durò diecianni compili, dovette ap-

punto finire nel 1128, in cui Corrado venne in Italia. Si può

per altro rispondere che
,
quantunque 1' impresa di Como termi-

nasse verso il fine dell'anno 1127, i dieci anni erano quasi com-

piti,- e l'arrivo di Corrado non tardò molto; onde si può in tal

guisa salvare la narrazione di quello storico tedesco. E anche ve-

risimile l'opinione del padre Slampa che, quantunque Como sia stato

preso dai Milanesi , correndo tuttavia 1' anno presente , la totale

rovina di quella città non siasi terminala che nel marzo del se-

guente anno, come pure afl'erma il Puricelli (2) coU'autorilà della

cronica detta Fior deFiori, che nota precisamente il giorno vige-

simo sesto o vigesimo ottavo di marzo. Anche per la città di Lodi

(1) Olio Fvisinrj. Lib. VII, cap. 17.

(2) Puricell. Ambros. Niim, 540.
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abbiam imvale due epoclie ; una del giorno in cui fu presa . e

r altra di quello in cui terminò la sua distruzione. È cosa certis-

sima cbe Como fu preso dai Milanesi nell'anno 1127: oltre al

Sigonio, al Corio, al Calco, a Galvagno Fiamma, che lo affermano,

ne abbiamo anche delle testimonianze più antiche nella cronichetta

di Daniele, e nel calendario di san Giorgio ; e delle contemporanee

nel Calendario Sitoniano, nella carta pubblicata avanti il poema
,

dove si descrive tal guerra, e finalmente in una rozza, ma pre-

ziosa inscrizione pubblicala dal signor Sassi nelle note a Landol-

fo (1), la quale era presso alla porta maggiore della chiesa an-

tica, e ora distrutta, di san Lorenzo di Olgiate sopra l'Orona.

4|f ANNO DOMINIC. INCARN. iMILL. CENT. XXVII. CVME

DESTRVVNT. HEC PORTA ERIGIT.

Le citale memorie antiche, quantunque sieno concordi nell'anno,

non lo sono nel giorno. L' inscrizione del giorno non ne parla
,

ma la carta soprammentovata , dopo aver notato sul principio :

Ahìio Dominici. Incarnationis MCXXVII. Mediolanenses dcstru-

xerunt Cwitatem Cumannm: conchiude in fine cosi. Destruclio

vero prcefatw Cwitatis Cumarum incwpta fuìt quinto Calendas Au-

gusti in Festa Smicti Sisti. Quest'ultima aggiunta è discorde dalle

altre antiche memorie, perchè ci addila il giorno ventesimo ottavo

di luglio , e le altre ci additano il giorno ventesimo settimo d'a-

gosto. Di più ai ventolto di luglio non corre manco la festa di

san Sisto, ma bensì ai sei d'agosto; onde per tutte queste ragioni

non si dee prestar fede a quelT aggiunta, la quale trovandosi in

fine della carta , io credo che vi sia stata apposta ne' tempi po-

steriori. Porliamci dunque ad esaminare le altre mentovate concordi

memorie. La cronica di Daniele dice cosi: Anno Domini MCXXVfl.

fiiit destructa Civitas Cumarum a Mediolanensibus die quinto ante

Kalendas Septembris: é quel Quinto ante Kalendas Septembris

significa, come ho notato altrove , non il vigesimo ottavo , ma il

(1) Saxius. Ad Lciìulnìp/i. Cap. XXXVlì. num. ÌO.
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vigesimo sellimo giorno d'agosto (*). Lo stesso giorno ci additano

i due antichi calendarj sopraccitati , non per la distruzione , ma

per la resa di Como. Il Sitoniano sotto il mese d'agosto, mostra

la seguente annotazione: VI. Kal. Anno Domini. MCXXVII.

Capta est Civitas Cumensium. Quello di san Giorgio ha quest'al-

tra affatto simile. VI. Kal. MCXXVII. Captio Civitatis Cumanw

a Medìolanensibus. In tal guisa i due fedeli autori di questi ca-

lendarj ci assicurano che Como fu preso dai Milanesi ai ventisette

d' agosto. Dopo tale conquista
,
quando i Comaschi si trovavano

ritirati nel sohborgo di Vico, cominciarono i irallaii per la pace;

e solamente dopo la conchiusione di essa , si pose mano a di-

struggere la città co' sobborghi. Vi volle poi del tempo a compire

tanta rovina ; cosicché si rende assai verisimile la conghiettura

del padre Stampa, che il totale soggiogamento e distruzione di

Como non si perfezionasse se non sul principio dell'anno 1128 (1).

^\/\A%^,^@/,^^..9^Aa/n

(1) .An. MCXXVllI. Ind. VI, di Lotario IH, re di Germania e d'Italia IV;

di Corrado III, re d'Italia I, di Anselmo V Della Posteria arciv. di Milano III.

(') Dello stesso avviso è pure il nostro celebre storico Cesare Cantù, il quale

nella sua opera: Storia della città e diocesi di Como, al lib. IV, pagina 276

dell'ediz. di Como, 1829, così concliiude: ii Segui la presa di Como il 27 ago-

sto, H27, dopo una guerra decenne, agitata da ambe le parti con ostinato va-

lore. Il poeta comasco la paragona alla guerra di Troja, ed a buon diritto;

poiché durò questa pure dieci anni; tutte le repubbliche lombarde combatterono

contro Como a quella imagine che le greche contro Ilio; qui pure i Lombardi

provando il loro valore s'addestrarono alla guerra, che loro dovea fra poco re-

care il Serse del medio evo , Federico Barbarossa ; solo le mancò quello che

meglio valeva ad eternarla, un Omero.

u Cosi gì' Italiani d' allora poneano la gloria nell' eccidio dei loro fratelli ; ed

intanto fra vicendevoli guerre profondevano un prezioso sangue, un sangue sa-

crosanto, che avrebbero dovuto spendere a tutela della libertà. Le une sorgendo

contro le altre, davano favore a chi era nemico d'entrambe, agli stranieri, i

quali sorridendo alle insensate loro discordie, tempravano i ceppi , onde incate-

nare un dopo l'altro e senza fatica quei popoli divisi. »
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ANNO 1123, pag. 137.

Finché il solo Fiamma m'insegnava, che la chiesa di san Vitale

era nella antica Vigna, io non ho saputo persuadermene, sembran-

domi piuttosto ch'ella dovesse essere stala nell'Orto di Filippo; ma

poiché ho trovalo, che anche Gotofredo da Busserò (1) nomi-

nando quella chiesa l'addomanda Sancii Vitalis in Vineaj io non

so più contrastare , e mi riduco a -credere, che l'antico Orlo di

Filippo siasi poi cangialo in una Vigna, e che Vigna si addoman-

dasse ne'secoli bassi.

ANNO 1126, p(i(/. I5G.

Che la morte di Olrico arcivescovo sia veramente seguila nel

giorno ventollo di maggio lo conferma un antico necrologio della

biblioteca metropolitana , dove sotto quel giorno si legge cosi :

V. Kal. Junii. Obiit Olricus Reverentìssimiis Archiepiscopus ^ qui

obtulit omnibus Presbiteris Mediolanensibus quod aquisivìt in

Trecate_, prò animabus omnium Fidelium Defunctorum (2). Già io

ho stabilito^ che quel nostro pastore inslilui nella chiesa milanese

la Commemorazione de' fedeli defunti: ora da questo necrologio

ricaviamo i fondi, ch'egli assegnò al nostro clero
j
perchè ella ve-

nisse più solennemente celebrala.

(1) Golhofrcdus Do Busserò, uhi de Scindo Damiano.

(2) Nccroloy. in Cod. sign. >-P 97.
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Terminata la guerra di Como, Anselmo arcivescovo di Milano,

contro l'espressa volontà del suo clero e del suo popolo, giudicò

necessario il trasferirsi a Roma. Non aveva egli ancora rice-

vuto il pallio, ed era assai voglioso d'ottenerlo. 1 suoi predecessori

veramente Io avevano sempre ricevuto da un legato del papa spe-

dito a tal (ine; ma era già qualche tempo che i sommi pontefici

si dichiaravano di concedere ciò per una grazia speciale
, senza

la quale gli arcivescovi di Milano avrebbero dovuto portarsi a

Roma per conseguire quel sacro ornamento. Ora papa Onorio non

voleva altrimenti concedere tal grazia al nostro Anselmo. Dall'altra

parte i Milanesi non volevano perdere il loro antico possesso
, e

perciò con pubblico editto avevano proibito al prelato il viaggio

di Roma. Egli stesso fors'anche quando fu eletto avea promesso

di non andarvi ; e questa probabilmente fu la cagione per cui il

poeta comasco, citato di sopra, dice che fu intronizzato con mali

patti. In ogni modo Anselmo non ostante gli editti e le promesse,

volle pure portarsi a Roma, sperando con tale alto d'ossequio verso

la santa sede di ottenere che non si derogasse all'antico costume.
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La di lui partenza non per tanto assai dispiacque ai Milanesi, ed

allo storico Landolfo (1), che ne ragiona in tal guisa: Sed ciim

idem Archiepiscopus sccutus consilium quorundam Cappellanorum

,

et Primkeriij Petri vero Terdonensis Episcopij cantra publìcum

interdictum Cleri _, et Populi Medio lanensis j Romani ivit j mihi

qiiidem displicuit. Confessa non pertanto che Anselmo, come uomo

prudente e saggio, trattò lungamente con papa Onorio e co' car-

dinali, e difese con vive e huone ragioni le antiche consuetudini

della chiesa ambrosiana e gli onori del suo arcivescovado ; onde

il sommo pontefice ne restò ammirato
, ma pure non si rimosse

punto dalla sua primiera determinazione; e gli disse che se vo-

leva a'suoi tempi godere degli onori dovuti alla arcivescovile di-

gnità, bisognava prendere dalle sue mani il pallio all'altare di san

Pietro. Allora Anselmo domandò consiglio da Robaldo , vescovo

d'Alba suo suffraganeo, che trovavasi in Roma, il quale gli rispose

animosamente ch'egli avrebbe prima voluto perdere il naso j che

tollerare il grave pregiudizio che papa Onorio volea fare ai di

lui diritti. Col tempo egli poi diede a divedere manifestamente quanto

sia più facile il dar consiglio ad altrui , che il prenderlo per sé

medesimo; poiché in eguali circostanze Robaldo stesso, poi dive-

nulo arcivescovo, vedremo che pensò mollo diversamente. Ora l'ar-

civescovo Anselmo si appigliò al suo parere, e con esso lui se ne ritornò

a Milano senza il pallio. Allorché fu giunto
,
prima di salire sulla

cattedra arcivescovile^ fece che Uberto da Melegnano
, suo segre-

tario
,

giurasse eh' egli non aveva acconsentito alla minima cosa

che recar potesse pregiudizio ai privilegi della sua chiesa , e lo

slesso confermò il vescovo d'Alba. Allora i Milanesi
,

i quali nel

tempo della sua assenza avevano occupate tutte le castella dell'ar-

civescovato, gliele resero senza contrasto, ed egli portossi in quelle

ad abitare.

Trovavasi egli colà
,
quando intese che Corrado , nobile prin-

cipe di Svevia, era venuto in Italia, ed era stalo ricevuto in Mi-

lano con solenne pompa ecclesiastica e laica, quale sarebbe slata

convenicnle ad un legittimo sovrano. Deinde Pontifex iste Ansel-

{ì) Lundulph. Jan. Cup. XXX VIII.
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lìiusj segue a dire Landolfo (1), dopo il già descrilto racconto
,

SedeiHj et Castella Archiepiscopatiis in beneplacito Cleri , et Po-

piili recuperai; it. Anselmus in Castellis habitans intellexit j qiiod

CleruSj et Populus lìJediolanensis nobilem Principem Conradum^

ciim Ecclesiastica pompa^ et civili triumpho, conveniente Regi na-

turalij suscepit. Già da qualche tempo Federico , duca di Svevia

col nominalo Corrado, suo fratello, come figliuoli di Agnese, sorella

dell'ultimo imperatore Enrico, avevano sfoderale delle pretensioni

per ottenere il regno di Germania e quello d' Italia per titolo

ereditario. Riuscì ad essi di acquistare l'amicizia de'iMilanesi, alla

quale affidalo Corrado, per la via del lago di Como, come ci addita

Ottone Frisingese (1), venne in Italia per aver la corona di questo

regno. La prontezza e gli onori con cui fu ricevuto dai nostri

cittadini, ci mostrano sicuramente qualche precedenza di trattato.

Ciò non ostante, poiché quel principe fu giunto , il popolo ed il

clero di Milano prese a deliherare nel pubblico parlamento se si

dovesse a lui accordare la corona; e allora fu che Tarcivescovo da

Lecco, dove dimorava, se ne venne a Monza, che al dire di Lan-

dolfo era il primo luogo della corona del re d'Iialia: Cuni autem

CleruSj et Populus idem de coronando Rege ipso tractaret, Pon-

tifex idem Anselmus a Leuco descendit ad Modoetiam ^ 'qui est

primus locus Coronce Regis Ilaliie: cioè, come ognun vede, non

il principal luogo del regno d'Italia, e né manco il primo luogo

che s' incontrasse entrando nel regno, ma bensì il primo luogo

dove il re d'Italia prendeva in que'tempi la corona , essendo già

stabilito il costume ch'egli si coronasse prima in Monza, e poi in

Milano. Pure convien dire a gloria di Monza, che Ottone di Fri-

singa, citato di sopra , autore contemporaneo , raccontando questi

fatti, dice che Corrado fu coronato da Anselmo arcivescovo di Mi-

lano in Monza, sede del regno d'Italia: Honorifice suscipitur , ac

ab eorum Archiepiscopo Anshelmo lìlodoyci, Sede Italici Regni, in

Regem ungitur. Monza dunque era stala già dichiarata sede del re

d'Italia; e le repubbliche di Milano e di Pavia, che non vedevano

(1) Landulph. Jun. Cap. XXXVIII, et XXXIX.

(2) Otho Frising. Chron. Lib. VII, cap. 7.
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troppo volentieri que'sovrani presso le loro mura , avranno forse

conlribuilo a procurare ad essa un sì onorifico titolo. È da no-

tarsi che quella corona de're d'Italia nominata da Landolfo , né

da lui, né da verun altro autore contemporaneo si trova ancora

chiamata ferrea: ella non acquistò se non dopo qualche tempo una

tale denominazione, di cui ragioneremo a suo luogo.

Ora non abbandoneremo il nostro prelato, il quale avendo in-

teso in Monza che le cose intorno alla coronazione di Corrado
,

non erano ancora ben disposte, se ne andò a Brebia da Landolfo

chiamata Plebia. Di là poi spedì Landolfo medesimo a Milano per

intendere la determinazione della repubblica ; e questi giunse ap-

punto in una mattina, in cui il clero ed il popolo trovavasi adu-

nato in un generale parlamento per quell'affare. Non vi fu alcun

contrasto, perchè tutti d'accordo ad una voce deliberarono che si

chiamasse l'arcivescovo per coronare quel principe. Allora Roge-

rio divello, o Crivello, nobile milite e potente , disse al popolo :

Afl'è, se non fosse volontà di Dio che quell'illustre signore venisse

coronato, questa benedetta gente non griderebbe così concordemente

^1 suo favore: Ad hcec quoque Rogerius Clivellus nobilis MleSj

""jm potenSj Populo circumstante ait. Per Corpus Domini^ nisi vo-

iiintas 'Dei esset, ut hic nobilis Dominus coronaretur , iste bene-

dicttis Populus nequaquam ad, laudem cjiis ita concorditer cla-

maret. Dopo la mentovata deliberazione , furono destinali alcuni

nobilissimi uomini, i quali si dovessero portare come legati di tutto

il clero e popolo di Milano dall'arcivescovo, e riferirgli quanto si

era risoluto intorno al principe Corrado. I legati furono quattro

,

cioè: Anselmo da Baggio, suddiacono ordinario; Guidone da Lan-

driano, capitano scelto; Guerenzo dal Pozzobonello, valoroso val-

* vassore ; e Robacastello, cittadino e cavaliere nominatissimo: Caz^sa

itaqiie ista sic collaudata, et statata, Anselmus De Badaqlo Sub-

diaconus Ordinarius j Guido De Landriaiio elcctus Capitaneus ;

Guerenzus De Puzobonello Vavassor strenuusj Jìubacastellus Civis,

et Eques nominatissimusj ex parte totius Cleri, et Populij lega-

tionem de collaudato^ et coronando licge Conrado Pontifici An-

selmo contulerunl. Per lo passato avanti alla coronazione si cre-

deva necessaria la dieta di tutù i principi del regno d' Italia , a



Linuo xxxiv. (anxo 1128) 177

cui presiedeva l'arcivescovo di Milano; ma ora i Milanesi senza la

dieta e senza l'arcivescovo , credellero bastevole il consenso del

loro pubblico parlannenlo. A tal segno era cresciuta la potenza dei

nostri cittadini, che già avevano scosso ogni giogo, e si credevano

in istaio di poter disporre liberamente a lor talento di tutto il

regno d'Italia. I quattro ambasciatori furono presi dai quattro

principali ordini della città ecclesiastici e laici; cioè uno fra i car-

dinali della chiesa maggiore; uno fra i capitani ; uno fra i val-

vassori , ed uno finalmente fra gli altri nobili. Guidone da Lan-

driano chiamasi, Electus Capitaneusj e quell'£'/ecfHS non significa

in questo luogo che Guidone fosse stato allora di fresco eletto

capitano. Il capitanalo nelle nobili famiglie milanesi era ereditario,

e già abbiam veduto dianzi che il casato da Landriano godeva tal

dignità. L'aggiunto dunque di Electus ci addita che Guidone era

uno de'più scelti capitani. Si era formala nel comune parlare la

voce italiana pozzo, invece della latina puteiis, e qui la vediamo

nel cognome della illustre famiglia dal Pozzobonello, addomandala

non più come anticamente de Piiteobonello _, ma bensì de Puzo-

bonello. Finalmente osservo che sempre più rendevasi celebre l'an-

tichissimo titolo di cavaliere, che ne' rozzi passali secoli era andato

in disuso; ma ora anche il nostro cittadino Robacastello vien chia-

malo dallo storico Civis, et Eques nominatissimus.

Arrivati i legati con Landolfo nel castello di Brebbia (*) dove iro-

vavasi l'arcivescovo, egli da essi intese la determinata volontà della

repubblica milanese circa la coronazione di Corrado: onde pron-

tamente se ne venne a Milano. Quindi per acconsentire al co-

(') Luogo molto antico e forte castello fino dai tempi romani, che vi avevano

un tempio a Minerva, e vi celebravano i giuochi quinquattri; Gneo Terenzio vi

eresse anche dei bagni. Divenne più lardi un feudo degli arcivescovi di Milano,

ed era giù tale fino dal secolo X; il suo castello fu distrutto dai Torriani nel

. 1263, ma il dominio del paese continuò a restare agli arcivescovi fino al se-

colo XlV. Al luogo che esiste tuttora detto il Castellazzo, vicino a Brebbia, era

l'abitazione degli arcivescovi che più volte vi cercarono un rifugio contro le fa-

zioni; esso passò poi alla famiglia Besozzi Rabaglioni , indi ai Bernacchi che lo

possedevano ancora alla fine del secolo passato. La sua chiesa, di architeltura

gotica, è molto antica; fino dal secolo XI essa aveva una collegiata di 18 ca-

nonici, che fu poi soppressa da s. Carlo Borromeo. Anche il comune di Mal-

gesso, che pochi anni addietro era unito a Brebbia, ora ne è separato.

GlULINI, voi. 3. 12
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mune desiderio, trasferitosi a Monza, colà nella chiesa di san Mi-

chele benedisse, unse e coronò solennemente l'eletto re Corrado

nel giorno di san Pietro, cioè ai ventinove di giugno , assistendo

al re un ahro vescovo : De ccetero ipse, quasi coìisentiens comuni

omnium voto^ in Ecclesia Sancii Michaelis, qum est Modoctìw, be-

nedixitj nuxit, et Coronam electo Conrado, in Pesto Sancii Petri,

posuitj altero Episcopo astante Regi coronando. Lo storico non ci

addita chi fosse quell'altro vescovo che assistette al nuovo re nella

predella solenne coronazione. Abbiam già altrove scoperto che a

tal funzione in Monza v'interveniva non solamente l'arcivescovo di

Milano, ma anche il vescovo di Paviu. il vescovo dunque additalo

da Landolfo avrebbe dovuto essere quel di Pavia; ma siccome la

città di Pavia non si mostrò molto favorevole a Corrado, io du-

bito che un altro prelato in luogo del pavese intervenisse alla di

lui coronazione, Ceriamente quest 'allo fu un seme di nuove e

gravissime discordie fra le città di Lombardia. Per ora proseguiamo

la funzione di Monza descritta dal nostro Landolfo, e osserviamo

che dalla chiesa di san Michele il re coronalo e l'arcivescovo, con

solenne processione passarono ad ascollare la messa nella basilica di san

Giovanni, avendo lo storico medesimo portato il baston pastorale

del nostro prelato : In quo facto ^ ego quippe piger non fuij sed

ante ipsiiin Pontificenij ipsumque Coronatum ab Ecclesia Sancii

Michaelis Pontifica.lem virgam, in admirabili pompa per Dei vo-

limlatem congregata ad honorem illius RegiSj usque ad Ecclesiam

Sancii JoanniSj bona ciim voluntate portavi, et in Sancii Joamiis

Ecclesia solemniter cum fìege islo quam optimo Missam audivi.

La coronazione dunque dei re d'Italia in Monza anticamente si

faceva nella chiesa di san Michele; ma la solenne funzione si ter-

minava in san Giovanni, dove tutti si trasferivano in processione

ad ascollare la gran messa. Poco dopo la coronazione di Corrado

fu poi fatta anche nella basilica di sant'Ambrogio di Milano; ma

Landolfo non la descrisse
,

perchè non vi fu presente: Eandem

quoque sokninilatem Coronationis idem Pontifex in Ecclesia Sancti

Ambrosii Mediolani , me alibi non meo vitio detent.o, celebrami.

^^oi per altro già abbiamo vedute prima d'ora le cerimonie che

praticavansi in Milano in tali occasioni.



LIBRO XXXIV. (anno li28) 179

Interromperò qui il corso della sioria, per esaminare una caria

degna di osservazione. Il Piiricelli ne' suoi manoscrilli (1) ci ha

lasciale le annotazioni da lui falle sopra l'archivio delle monache

di santa Margherita, altre volle santa Maria di Gisone. Fra le altre

pergamene che ivi si ritrovano, una ne accenna scritta nel mese

di settembre del presente anno, in cui si contiene il testamento

di una cena Adillia , rinchiusa della chiusura di santo Stefano

alla Porta, e di una certa Rica, monaca sua compagna, fallo in

favore del suddetto monistero di santa Maria di Gisone. E notabile

quella : Adillia Reclusa de Redusia Sancti Stephani, (fui didtur^

Ad Portam. Le rinchiuse erano donne che si ponevano ad abitare

vicino a qualche chiesa, obbligandosi a perpetua clausura. Ve ne

sono state nella nostra città lino al termine del secolo XV, e di

ciò fa fede una cronica di que'iempi che conservasi manoscritta

neir archivio dell' insigne Luogo pio di santa Corona (*). In

quella cronica già citala dal signor Laluada (2) parlandosi sotto

r anno 1498 della fondazione del monislero di san Lazaro

,

e delle prime religiose che colà si portarono, si fa menzione di

una « Margarita da Lode, la quale staseva per Remiiera Reclusa

« a santa Maria Favagrecha a santo Ambrosio : » Il santo con-

cilio di Trento avendo poi obbligate le monache alla clausura, ha

fatto cessare ogni altro romitorio rinchiuso. Ora ci resta a deter-

minare qual fosse quella chiesa di santo Stefano alla Porta, dov'aera

il ritiro di Adillia. Molte chiese di santo Stefano vi sono e vi furono

in Milano, ma nessuna presso alle porte antiche della città nostra,

se non la basilica di santo Stefano, che chiamavasi , e chiamasi

comunemente santo Stefano in Brolio, per essere nel vecchia brolo,

santo Stefano alla Ruota, per le ragioni già da me esposte al-

trove. Pure non ostante queste comuni denominazioni , non tro-

vandosi altra chiesa di santo Stefano presso ad alcuna delle an-

tiche porte di Milano, se non questa, debbo argomentare che questa

(1) Puricell. MS. in Bibliolh. Ambros. Sigu. C. in fui. Niun. 7C.

(2) Laluada. Descrizione di Milano. Tom. IV, pay. 84.

(*) Queste una cronaca che tratta i fatti di santa Corona, e fu scriUa Ja

Luigi Varesino, uno de' primi deputati della congregazione, e clie viveva nel

secolo XVI.
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medesima si chiamasse talora ne^'ccclli tempi anche col sopran-

nome di santo Stefano alla Porta. Non v'è dubbio che 1' antica

porta Tosa non fosse vicina a quella basilica ; ma oltre a ciò io

ho delle forti ragioni per credere di più che vi fosse nelle vecchie

mura in que' contorni, una puslerla, detta precisamente pusterla

di santo Stefano. Ne' bastioni fatti dopo la rovina di Milano nei

tempi dell'imperalor Federico Barbarossa, egli è certo che v'era

la pusterla di santo Stefano. Ce ne assicura una carta , di cui

parleremo a lungo sotto l'anno 1220, a cui appartiene, la quale

fu sottoscritta da Giacopo, figliuolo del signor Guglielmo dal Pozzo

della pusterla di santo Stefano della città di Milano; cioè che

abitava nella regione della pusterla di santo Stefano: nuovo ar-

gomento per credere che le pusterle anch' esse avessero le loro

particolari regioni: Ego Jacobus Filiiis Domini Guillielmi De Puteo

De Pusterla Sancti Stephani Cintatis Mediolani I\ot. , . . ^ ac

3Iissns Domini Ottonis Imperatoris interfui. Se ne'baslioni rifalli

dopo Barbarossa v'era la pusterla di santo Stefano , non è inve-

risimile ch'ella vi fosse anche nelle mura antiche ; e ciò poi si

rende affatto verisimile, anzi sicuro, poiché ritroviamo prima di

Barbarossa una chiesa in Milano, detta santo Stefano alla Porta;

essendo troppo ragionevole il credere che reciprocamente la chiesa

prendesse il soprannome dalla porta, e la porta dalla chiesa. Che

se noi trovassimo nel sito delle mura antiche presso alla basilica

di santo Stefano le vestigia di una porta , di cui non avessimo

indizio del nome; che altro resterebbe a dire, se non che quella

ò certamente la vecchia porta di santo Stefano , e che la vicina

basilica di santo Stefano è certamente quella che nel mentovato

testamento di Adillia chiamasi santo Stefano alla Porta? Per

ritrovare queste vestigia
,

giova il replicare ciò che ho detto al-

trove
, cioè , che i canali del Seviso e del Nerone erano le fosse

delle antiche mura, e che dove si aprivano in esse le porte , vi

restarono per lungo tempo sopra que'canali i ponti, che chiama-

vansi ponti vecchi^ o ponti velcri. Se noi dunque troveremo oltre

quello della porta Tosa un altro ponte antico sopra il Seviso in

vicinanza di santo Stefano, avremo trovati gl'indizj di una vecchia

porta senza saperne il nome lo conservo presso di me un di-
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ploma da Francesco, arcivescovo di Milano, conceduto nell'anno 1301

al maestro, frati, e convento dello spedale del brolo, dove accor-

da a questi spedalieri l'autorità di formare un cimiterio nel brolo

slesso di ragione del suo arcivescovato, presso alla chiesa di santo

Stefano, sino alla strada che conduce dirittamente dal ponte del

Verziere e del Seviso nel predetto Brolo: Usque ad Stratani^ qua

Itiir directe a ponte Verzarii^ et Sevisi in Brolium prcedictuni.

La strada, che dal Verziere attraversando il canale del Seviso, mette

nel brolo è quella che addomandasi : di san Clemente j per una

chiesa dedicata a quel santo, che ivi altre volte ritrovavasi (*). Il

ponte dunque sopra il Seveso, di cui parlasi nella carta, era nella

contrada di san Clemente, dove passa quel canale, ed ivi doveva

essere per le cose già dette, la pusterla di santo Stefano. 11 Corio

dovette ritrovare colà indizj tanto sicuri di una porla delle anii-

tiche mura, che non avendo alcuna notizia della pusterla di santo

Stefano, giudicò di aver a trasportare nella contrada di san Cle-

mente la vecchia porta Romana (1). Egli certamente in questo

s'ingannò, perchè la porla Romana delle antiche mura era presso

la piccola chiesa di san Vittore, soprannominata perciò alla porta

Romana^ dirimpetto appunto alle porte Romane più moderne; ed

io ne ho già addotte sicure prove. L'inganno per altro del Corio

serve ad assicurarci sempre più che nelle mentovate mura anti-

tiche, dove il Seviso attraversa la contrada di san Clemente , e

dove eravi l'additato ponte , v'era certamenie una porla , o pu-

sterla, la quale dee dirsi l'antica pusterla, o porta di santo Ste-

fano, da cui talora la basilica di santo Stefano fu chiamata santo

Stefano alla Porta; e ch'ebbe poi, come l'altre , la sua corris-

pondente con egual nome ne'baslioni fabbricati dopo Barbarossa

presso il fossato, della quale ci somministra sicura memoria la so-

praccitata carta dell'anno 1220.

Per porre in buon lume queste verità finora non osservate da

(1) Corio. Storia. Parie prima.

(') Questa chiesa dedicata al martire e pontefice s. Clemente, venne demolita

nel XVI secolo. -^ Anche oggi veggonsi in questa contrada dalla parte di

Piazza Fontana alcuni avanzi di muri che sembrano dell'antica pusterla.
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alcuno, ho dovuto trattenermi un po' lungamente ; ma non si po-

teva fare a meno. Ora passerò a dire che ai dieiollo d' ottobre
,

l'arcivescovo Anselmo concedette un diploma favorevole a Girardo

preposto, ed ai canonici di sant'Ambrogio, dove si vedono sotto-

scritti fra gli altri ordinar] Tedaldo arciprete, Amizone arcidiacono

ancor vivo, e Guazzone diacono e cancelliere ; col primicerio Na-

zaro dopo di tutti (1). Le prime parole del privilegio sono le se-

guenti: Ansc'lnms Dei gratta Mediolanensis Ecdesioe Archiepiscopus,

Girardo Reverentissimo Presbytero, et Proposito Canonicce Sancti

Ambrosii, omnibusque suis Successoribus^ et Fratribus in eadem

Canonica canonico victiiris, in perpctuum. La basihca di sant'Am-

brogio non aveva avuto fino a^questi tempi se non un solo cam-

panile dalla parie del monistero ed era in potere dei monaci. Ciò

recava molto incomodo ai canonici, e continue liti, perchè crede-

vano anch'essi di aver delle ragioni per servirsene. L'arcivescovo

dunque per togliere questa sorgente di perpetue dissensioni, e fare

un riguardevole beneficio all' uno ed all'altro di que'eleri ambro-

siani, fece ergere un nuovo campanile dalla parte de'canonici cor-

rispondente a quello de'monaei; e facendone un dono ai primi, li-

berò i secondi da ogni contraria pretensione. INon può negarsi

per altro ch'egli in ciò non si dimostrasse più parziale de' cano-

nici che de' monaci ; ma all'opposto egli si dimostrò più parziale

de'monaei che de'canonici, allorquando sottoscrisse la famosa con-

cordia dell'anno 1125, alla quale il suo predecessore Olrico mai

non volle apporre la sua sottoscrizione; onde quella carta si vede

fotta ne'tempi, ed a nome di Olrico; ma sottoscritta non da lui, ma da

Anselmo suo successore. La condotta di questo prelato ora parziale ad

un partito, ora ad un altro, o provenisse da politica, o da incostanza,

forse fu quella che mantenne fra essi la pace nel tempo del suo gover-

no; la qual pace dipoi durò per pochi anni. Gli arcivescovi certamente

anche per proprio interesse dovevano proteggere la causa del pre-

posto e de'canonici di sant'Ambrogio contro i monaci e l'abate;

ma la potenza dell' abate e de' monaci era tale , che ormai poco

(I) Charta in archivio Canonieorum S, Ambrosii, quam ìndicut Soi^man. De

Prcvcmin, pag. OC.
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temeva anche quella degli arcivescovi slessi. Nel sopraccitato di-

ploma di Anselmo, egli sMnlitola così: Anselmo per la grazia

di Dio- arcivescovo della chiesa milanese ; ma egualmente l' abate

di sant'Ambrogio trovo che in una carta di promessa scritta nel

mese di dicembre di questo stess'anno (1) s'intitola: Giovanni per

la grazia di Dio abate di sant' Ambrogio.

Intanto il re Corrado si aggirava per la Lombardia e per la

Toscana. Il nostro storico dice che tutti i marchesi , e conti , e

nobili di queste provincie lo ricevettero con piacere; e quelli che

furono a lui conlrarj provarono il suo rigore , siccome Anselmo

marchese del Bosco, ed un illustre conte, di cui si è perduto il

nome. Con questa diversità, che il marchese per intercessione dei

Milanesi salvò la vita, ai quali poi sempre seppe buon grado di

sì gran beneficio, col combattere generosamente per essi in ogni

occasione; ma il conte fu condannato a morte. Quantunque i mar-

chesi si fossero già moltiplicati nel regno d'Italia , e resi meno

forti e men riguardevoli degli antichi , ciò non pertanto erano

tuttavia principi ne'loro stali. Tali dunque erano i marchesi del

Bosco, de'quali Landolfo comincia a darci notizia, con tanto mio

maggior piacere, quanto che da essi discendono alcune illustri fa-

miglie della nostra Lombardia. Dalla Toscana Corrado mosse an-

che più avanti , ed avvicinossi a Roma ; ma trovò papa Onorio

affatto contrario ai suoi interessi ; onde fu costretto a ritornare

indietro. Il pontefice voleva che si mantenesse la fede al re Lotario,

il quale era stato da lui riconosciuto per sovrano anche dell'Ita-

lia; onde non poteva considerare Corrado che per un usurpatore.

11 Ciacconio e 1' Oldoino da una bolla di quel papa data in que-

st'anno nel palazzo di Laterano, hanno dedotto che il nostro car-

dinal conte milanese aveva cangiato titolo ed ordine , e non era

più diacono di santa Maria in Aquiro come dianzi, ma prete di

santa Sabina. Probabilmente questo cangiamento era già seguito

fino da'primi tempi del pontificato di papa Onorio II, poiché Pan-

dolfo Pisano nella di lui vita ne parla subito dopo aver descritta

l'elezione di quel pontefice.

(I) Charta in archivio Monachorum Sancii Ambrosii.
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Altri cardinali poi spedi papa Onorio per l'Italia sul principio

del seguente anno 1129(1) per castigare que'prelali ch'erano più

parziali di Corrado. Pietro, prete cardinale di santa Anastasia, si

porlo alla volta di Ravenna, e depose i due patriarchi d'Aquilea

e di Venezia. Giovanni da Crema, parimente cardinale, veime a

Pavia , e adunò ivi un concilio di vescovi suffragane! della me-

tropolitana di Milano, e d'altri della nostra provincia contro l'ar-

civescovo Anselmo: Joannes igitur Cremensis Cardinalis RomanuSj

dice Landolfo, Episcopos Suffraganeos ^ et Comprovinciales Me-

dìolanensis Ecclesiw j ut excommunicaret Mediolanensem Pon-

tificem j convocavit Papiw. V arcivescovo per mezzo di molte

persone secolari ed ecclesiastiche, mandò a dire a que'prelati che

non facessero alcuna novità, e che lo aspettassero almeno per un

giorno; ma i Pavesi, i Cremonesi, i Novaresi, e i loro vescovi e

quelli dell'altre città, dicendo che quanto aveva operato Anselmo

a riguardo della creazione di un nuovo re era contrario a Dio

ed al gran re Lotario, non vollero ricevere l'ambasciata da lui

mandata, anzi col cardinale Giovanni passarono tosto a scomuni-

carlo: e ciò non bastando, dichiararono la guerra ai Milanesi, perchè

proteggevano il castello di Crema: Quibus convocatisi et Cardi-

nalij per plures Viros_, et Sacerdotes ipse Pontìfex mandavitj ne

prcesumerentj sed ipsiim per nniiis diei spatium expectarent. At

PapienseSj CremonenseSj No{Hirienses quoque j et eorum Episcopi,

et aliarum Civitatunij prwdimntcs hoc Reglmn opus Anselmi con-

trarium Deo_, et magno Regi LothnriOj nequaquam illius Ponti-

ficis legationcm susceperuut, sed ipsum prcestante Cardinali ilio

Joanne excommunicaverunt j et Mediolanensibus protegentibus Ca-

strimi Cremce guerram facere statuerunt. Così la lega, che negli

anni scorsi abbiam veduta si salda fra i Milanesi e le altre città

di Lombardia, improvvisamente si disciolse; e cominciò una nuova

guerra, in cui Milano solo ebbe a combattere contro tutte quelle

città alleate.

Il nuovo re Corrado era tornato a Milano , ed abitava nella

(1) An. MCXXIX. Iivd. VII, di Lotario IH, re di Germania e d'Italia V;

di Corrado III, re d'Italia II, di Anselmo IV della Pusterla arciv. di Milana V.
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canonica di sant'Ambrogio, la quale doveva essere mollo magni-

fica, se poteva degnamente dare albergo ad un sovrano. Ch'egli

infalli ivi abitasse, me ne assicura un bel diploma che conservasi

originale nell'archivio della canonica medesima col sigillo del re

Corrado, o almeno una parte di esso, essendosi perduto il rima-

nente. La data di questo diploma, già pubblicalo dal signor dot-

tor Sormani (2), è la seguente: Dat. Iclus. . . . anno ab Incar-

natione Domini MCXXVIIII. anno vero Regni Domni Conradi

gloriosissimi Rcgis primo in Italia , Indictione VII. Actum in

Canonica Sancii Ambrosii feliciler. Certamente tal pergamena fu

scritta prima di luglio
,
perchè quando fu scritta correva ancora

l'anno I del re Corrado, coronato l'anno scorso nel giorno vige-

simonono di giugno. 11 primo de^ privilegi che Corrado , re dei

Romani Augusto, come egli s'intitola, concede ai canonici, è ch'essi

debbano avere interamente tulle le obblazioni della loro basilica;

per la qual cosa poi passa a condannare ed annullare quella con-

cordia ch'era nelle mani de^monaci fatta a nome di Olrico arci-

vescovo ; ma poi dall'arcivescovo e da papa Calisto 11 condannala

e annullata : Prceterea diartam illam ^ quam Monachi se profi-

tentar habere de pactione oblationis scriptam sub nomine Obici

Archiepiscopij cum Papa Calisto I/j et cum. . . Archiepiscopo ,

danmamiis. Conferma in secondo luogo ai canonici medesimi la

cappella di santa Maria Greca loro conceduta , come abbiam ve-

duto altrove, dai due arcivescovi Arnolfo HI ed Anselmo IV; ed

approva altresì la donazione del nuovo campanile ad essi fatta

poc'anzi dal sedente arcivescovo Anselmo V. I campanili allora

si addomandavano, come qui pure si addomandano , clocarii j e

le campane docce j onde i Francesi usano di chiamar le campane

clochesj ed il volgo milanese usa di chiamarle talora ciocche _,•

avendo io anche trovato che in qualche luogo della campagna

nostra, e massimamente verso il lago di Como , i campanili tut-

tavia si addomandano ciocchee. 11 più riguardevole de'privilegi con-

ceduti da Corrado ai canonici ambrosiani è Tultimo con cui egli

ad essi consegna il palazzo regio vicino alla basilica di sani'Am-

(1) Sorman. supracit. pag. 64 et seaq.
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brogio, con tutta la corte annessa, afiinchè lo custodiscano e ne

dispongano a loro arbitrio: Itcruni clamus cisdcm Canonkis Pa-

latium Rcgium ^ quod prope Ecdesiam Beati Ainbrosii est con-

structum cum tota Curia illi cohcerentij ut semper sit in custodia^

ad disponenduvi secundum volimtatem. Furono presenti, e diedero

la loro approvazione alle prefale concessioni alcuni illustri perso-

naggi, cioè il milanese arcivescovo Anselmo; Ugone , vescovo di

Brescia; Enrico, regio cancelliere; due conti, Enrico e Ramboria;

Arnaldo da Ruscilda, ed il nostro Guidone da Landriano. Quanto

ad Anselmo convien dire ch'egli non avesse ancora sottoscritta la

carta di concordia, che qui viene condannata e annullata con la

sua approvazione; ma siccome i suoi affari poi cangiarono molto

d'aspetto, è facile che in quelle turbolenze egli mutasse opinione, e

giudicasse di approvare ciò che prima aveva disapprovato. Bisogna

pure far qualche riflessione intorno ad Ugone, vescovo di Brescia,

che si vede nominato dopo ^arcivescovo Anselmo. Il legittimo ve-

scovo di Brescia era ancora Villano, già consacrato in Roma dal-

l'arcivescovo Giordano; ma già da un pezzo quella chiesa avea la

disgrazia di esser divisa fra due vescovi , uno legittimo e l'altro

scismatico. Ora lo scismatico era quesl'Ugone, ignoto all'Ughelli ;

ed è ben verisimile che mentre il vescovo cattolico Villano si sarà

portato col legato del papa al concilio di Pavia , insieme con gli

altri di questa provincia e soggetti a questa metropoli ^ ove sarà

concorso a fulminar la scomunica contro l'arcivescovo Anselmo, ed

a formar la lega formidabile delle città vicine contro Milano e contro

il re Corrado a favore del re Lotario ; lo scismatico vescovo di

Brescia si appigliasse al parlilo di Corrado, di Anselmo e de'iMi-

lanesi , e si trattenesse presso di loro. 11 palazzo regio presso

sant'Ambrogio, di cui si parla nel diploma che abbiamo fin qui

esaminato, si trovava dalla banda sinistra, entrando nella basilica,

cioè dalla parte dov'è posta la chiesa di santa Maria Greca e la

canonica, come oltre molle altre ragioni ch'io potrei qui addurre,

lo dichiara in guisa da non lasciar più luogo ad alcun dubbio

un testimonio esaminalo nel processo fatto per le liti che bolli-

vano fra i due cleri di sant'Ambrogio sul fine del presente se-

colo; la deposizione del qual testimonio è riferita anche dal so-



LIBRO XXXIV. (anno 1129) 187

prallodalo signor dottor Sormani (1). In essa trattasi di uno, il quale

per uscire dalla basilica Ambrosiana saliva le scale, per le quali

si andava alla chiesa di santa Maria Greca ed al palazzo : Cum

ascenderet ScalaSj Wide itur ad Sanctam 3Iariam Grcecavij et ad

Palatium. Il palazzo dunque^ come dissi, era presso santa Maria

Greca, ora detta Favagrecaj vicino alla canonica (*). V'erano in

questo tempo alcuni cittadini milanesi, che avevano qualche diritto,

non so per qual titolo, sopra il detto palazzo, e chiamavansi Ai-

cone ed Omobono. I canonici, con Gerardo loro preposto, volendo

averlo interamente in propria balia, nel mese di maggio di quest'anno

medesimo, in cui pure ottennero la descritta concessione di Cor-

rado, comperarono dai predetti cittadini ogni ragione ad essi spet-

tante sopra il palazzo dell'imperatore presso a sant'Ambrogio;

e la carta di tal vendita fu prodotta da quegli ecclesiastici nella

slessa soprannominata occasione.

Queste notizie ci somministrano i canonici di sant'Ambrogio.

Anche i monaci di quella basilica conservano diverse carte spet-

tanti all^'anno di cui ora trattiamo ; e singolarmente le investiture

di alcuni beneficj o feudi conceduti dall'abate, una delle quali fu scritta

nel brolo del monistero avanti la chiesa di san Remedio: In Brorio

Monasterii ante Ecclesiam Sancii Remedii: cosi corrottamente chia-

mavasi la chiesa di san Remigio, che colà si ritrovava, come ho

indicalo anche altrove. Nò voglio qui omettere un'altra memoria

che ci è restala nel calendario di san Giorgio (2). Ivi leggiamo

sotto il mese di gennajo
, che nel giorno decimoquinto di quel

mese nel presente anno fu consecrata la chiesa di san Giorgio

detta in -palazzo j e mori Gibuino, preposto di quella chiesa , e

primicerio del clero di Milano: XVIII. Kal. MCXXIX. Conse-

crata est Ecclesia Suncti Georgii in Palatio : et obiit Gibuinus

Ecclesicc ejnsdem PreposituSj et Primicerius Mediolancnsis. Sono

sicurissime le prove, le quali dimostrano che la predella chiesa di

san Gioriìio fu fondata nel secolo Vili da san Natale nostro ar-

(1) Sorman. supracìt. pag. Gi et scqq.

(2) Calendar. S. Georgii Rcr. Italie. Tom. II. Pari. II, pag. 255.

(') Oggi s. Sigismondo, come altrove (o''\ osservare.
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civescovo: né è credibile che sia rimasta tanto tempo senza con-

sacrazione {Fig.). Bisogna dunque dire che sia stata rifabbricata

ne'tempi di cui trattiamo, e allora consacrata di nuovo da Ansel-

mo Vj arcivescovo ai quindici di gennajo di quest'anno, fortuna-

tamente prima che il legato del papa nel concilio di Pavia ful-

minasse contro di lui la scomunica. Ben convengono a questi tempi i

versi leonini, che leggonsi sopra la porla maggiore di quel tempio (*),

essendo allora molto usalo un tal modo di verseggiare, e ignoto

ne'tempi di san Natale ;

^ J\NVA SVM VITE (**) PRECOR OMINES INTRO VENITE

PER ME TR/^NSIBVNT QVI CELI GAVDIA QVERVNT

VIRGINE QVI NATVS NVLLO DE PATRE CREATVS

INTRANTES SALVET REDEVNTES IPSE GVBERNET.

Sotto questi versi se ne legge un'altro anch'esso latino, ma scritto

con caratteri greci, o a meglio dire grecobarbarij e una tale pe-

danteria del pari conviene ai tempi di Anselmo V nostro arcive-

scovo; poiché abbiam veduto che in Milano si era introdotto già

dianzi qualche studio di lingua greca. Il suddetto verso è scolpito

in tal guisa :

Co'descritti rozzi caratteri furono espresse le seguenti parole:

Vitce da portani Deus o qucnrentibus islam (***).

(*) Nel l'istaurare la ciiiesa vennero levati.

(") Così appunto è cliiamata anciic da s. Ambrogio Cliiesa Santa, in Psalin.iUS.

Scrm. 22 in fin., pcrcliè essendo, dic'egli^ Gesù Cristo la porla per noi della

nostra eterna salvezza, viene ad esserlo eziandio la Chiesa sua sposa : Et quia

junua Ckristus est , qui crii. Joli. ; Per me si quis introicrit, salvahilur....

et Ecclesia janua nonciqmlur, quia per ipsam palei populis aditus ad sa-

lulein.

("•) 11 Puricclli interrogando Luea Ilolstcin e Leone Allacci, vaienti anliquarj

del XVII secolo, diedero l' interpretazione qui riportata dal Giulini ; o come
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Intorno ad esse hanno diffusamente scritto il Puricelli (1), il si-

gnor dottor Latuada (2) , ed il padre Allegranza (5) , ai quali

potrà ricorrere chi vorrà esaminarle più esattamente. Salvator

Vitali presso il citato Puricelli dice di aver veduta una pergamena,

da cui si ricavava che nello spazio semicircolare rinchiuso fra

r architrave e i cornicioni della sopraddetta porta , v' erano anti-

camente dipinte le imagini di san Dionisio, vescovo di Milano, di

sant'Eusebio , vescovo di Vercelli , e di san Lucifero vescovo di

Cagliari, che tutti e tre furono mandati in esigilo dall' imperator

Costanzo, per aver sostenuta la dottrina cattolica contro gli Ariani

nel concilio di Milano, adunato appunto nel vicino palazzo. Una

tal pittura, se ancor vi fosse, molto favorirebbe l'opinione de'Sardi,

i quali difendonb la santità del loro vescovo Lucifero, benché altri

sostengano ch'egli morisse scismatico. Nel resto la facciata di quella

(1) Puricell. Nazar. Cap. XLVII, num. 7. et scqq.

(2) Latuada. Descrizione di Milano. Tom. Ili, pug. 152^ et seqq.

(3) Allegranza. Sacri monuìnenli antichi di Milano. Disscrt. HI, pog. 31.

supplendo il verso legge lo stesso Puricelli :

Crux Vitce da porta Deum qucerentibus islam.

Ma a dire il vero avendo consultalo su ciò parecchi dotti, versali nelle lingue

antiche, mi dissero che finora quest'iscrizione fu piuttosto enigma che altro.

Tuttavia chi fosse vago di più ampj dettagli, oltre all'opera del Puricelli, legga il

tomo HI della Descrizione di Milano del Latuada dalla pag. 153 in avanti.

È d'uopo però osservare che il Latuada cambiò parecchi quinternelti del suo li-

bro, i quali vennero di rado posti negli esemplari in vendita
;
per la qual cosa

l'edizione correità è rara. L'esemplare corretto deve avere due volte le pag. 13i

con *.

Quando mi portai alla chiesa di s. Giorgio in Palazzo per vedervi questo an-

tico monumento e confrontare l'iscrizione riportala dal nostro storico e dal La-

tuada con qualche varietà , non la vidi più al suo posto. Né molto mi maravi-

gliai , stantcchè è tanto in oggi invalsa la rabbia della distruzione degli antichi

monumenti, che se ben tosto non vi si pone rimedio più non ci rimarrà traccia

per compilare la storia nostra. Le città di Brescia, Verona, 3Iantova, ecc. hanno

i musei per le loro antichità, e stilano non ne possiede?... Speriamo che chi pre-

siede alle arti ed agli edifizj della nostra cillà , cui spetta tale mandato , vi dia

finalmente opera , onde non siamo costretti rintracciare la statua di Gastone di

Foix del Bambaja in una caserma ; la statua equestre di Bernabò Visconti in

un ripostiglio ; un quadro di Giorgio Vasari sopra un armadio , e va dicendo,
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chiesa è stata di molfo alterala, e singolarmente anche a questa,

come a quella di san Simpliciano, è stalo tolto l'atrio, di cui nel

muro dell'una e dell'altra si vedono ancora gl'indizj degli archi

che lo formavano (*) {Fig.). Prima di ahhandonare il calendario

di san Giorgio, debbo avvertire che la morte di Gibuino preposto

di quella chiesa, e primicerio del clero milanese dee bene attri-

buirsi allo stesso giorno in cui seguì la consacrazione di essa, ma

non già allo stess'anno. Abbiamo osservato dianzi che il primicerio

del clero di IMilano era Nazaro, soprannominato Miiricula ^ e lo

stesso Nazaro, primicerio, lo troveremo per qualche tempo ancora

vivo e sano, e nella storia di Landolfo e nelle carte; all'incontro

Gibuino, preposto di san Giorgio, che fu poi primicerio, vedremo

che fioriva nell'anno H70
,

più di quarani'anni dopo quello in

cui fu consacrata la sua chiesa dall'arcivescovo Anselmo.

Il mentovato Landolfo ci ha mostralo che in quest'anno 1129

cominciò la guerra fra i Milanesi, che proteggevano il castello di

Crema, e i Pavesi, Cremonesi e Novaresi uniti. Alla slessa guerra

appartiene un ragionamento fallo al popolo milanese da Uberto,

abate di uno de'noslri monisteri milanesi, per ordine dell'arcive-

scovo nella basilica di santa Tecla , del qual ragionamento ci è

restala la copia in un codice , che conservasi nella biblioteca

Ambrosiana (1). Egli è intitolato cosi: Sermo Domini Uherti Ve-

nerabilis Abbatis. Segue poi una prefazione, dove fra le altre cose

l'autore dice di essere stalo pregato a scrivere quel sermone, che

per comando dell' arcivescovo , egli avea recitalo nella chiesa di

santa Tecla : Rogatus igittir^ ut Sermoncm^ quem imperante Re-

verentissimo Domino^ ne Patre nostro Archiepiscopo Sanctcc Ule-

diolanensis Ecclesie^ Beatcv Theclce ìiabuimuSj scripto mandarenij

licet diffidam de ingenio j tamen de caritatis auxiliOj cujus hoc

opus est j prcesimiens j Amico morem gcrere non abnuo. Poiché

l'abate Uberto chiama nostro padre 1' arcivescovo di Milano , ve-

niamo a comprendere che egli reggeva alcuno de'Milanesi moni-

steri. Per determinare poi che quel discorso appartiene ai pre-

(1) Cad. Sifjn. Q. in fot. Num, 283 in Bibl. Ambros.

[') Questi iiulizii si veggono oggi solo a san Sinipliciatio.
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senti tempi, basta osservare le seguenti parole che in esso conten-

gonsi , dirette al nostro popolo : Tu supplantare quccris Cremo-

nensenij subvertere Papiensenij dolere Novariensem : manus tua

cantra omnes, et manus oninhim cantra te: e poco dopo: quando

erit illa dleSj ut dicat Papiensis Mediolanensi Populus tuus Po-

pulus meus j Cremensis Cremonensi Civitas tua Civitas mea^ etc.

È dunque cosa sicura che qui si tratta della guerra che si accese

nel corrente anno fra i Milanesi, che proteggevano Crema per una

parte, e i Pavesi, Cremonesi e Novaresi per l'altra. Ciò supposto,

passiamo ad osservare un'annotazione che si legge in quel codice,

la quale ci- avvisa che gli scritti in esso contenuti furono posti

nel tesoro della chiesa Ambrosiana di cui era cimiliarca un certo

Martino, da due personaggi chiamati Paolo e Gebeardo: Hiec mi-

nuta laborìs sui mittit in gazophilacium Sancti Ambrosii devotio

Paulìj et Gebehardij obsecrans gratìssìmam Karitatem tuam^ fi-

delissime Custos Martine j ut eorum in orationibus memoriani

dig)ieris frequentare^ et Fratres vice ipsorum salutare. Di questi

persopaggi, de'quali si trovano pure ne^manoscritli della Biblioteca

Ambrosiana alcune lettere dirette al mentovato cimiliarca Martino,

ha parlalo il nostro Puricelli (1) ,
ed ha giudiziosament'i deter-

minalo che furono due illustri ecclesiastici di Ratisbona venuti a

Milano appunto in quest'anno, e affatto parziali di Corrado contro

Lotario. Tanto si scopre chiaramente anche nelle citate loro let-

tere ; onde si è mal posto il signor Muratori (2) , dove ha so-

spettato che quegli ecclesiastici fiorissero nell'anno 1020; e quindi

ha argomentalo che il ragionamento deirabaie Uberto a quel tempo

forse appartenga. Lo sbaglio preso da quel per altro insigne scrit-

tore, abbastanza si manifesta dal citare ch'egli fa per fondamento

di tale opinione lo stesso Puricelli, che si apertamente sostiene il

contrario. Egli cita anche il Mabillon nel Museo Italiano , e da

questo autore proviene tutto il suo inganno; onde avrebbe Anto

assai bene a non fidarsi molto di uno straniero , che parla delle

cose milanesi, o sopra relazioni sempre mal sicure , o sopra ciò

(1) Furiceli. Nazar. ùip. CI.

(2) Aliirator. Antiq, mcdiìavi. Tom. !V pag. 6. 7.
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eh' egli ha veduto di frolla nella breve dimora da lui fatta in

Milano. Delle mentovale lettere il Puricelli ne ha pubblicale cin-

que. Tre sono dirette da que' due nobili sacerdoti al mentovalo

Martino cimiliarca di sant'Ambrogio; una dai medesimi all'arcive-

scovo Anselmo . e l' ultima è una risposta del cimiliarca Martino

ai medesimi. Alcune altre delle loro lettere furono ritrovate anche

dal signor dottor Sorniani nell'archivio de'canonici di sant'Ambrogio,

ed egli ne ha fatte stampar sei(l). La terza è la stessa che il Pu-

ricelli ha posta per la prima; la quarta è la terza del Puricelli,

e la quinta è la seconda: le altre ire sono diverse; onde cosi in

tutto ne abbiamo otto fra l'uno e l'altro scrittore. Fra le tre ag-

giunte dal signor Sormani, tutte indirizzate da'predelti ecclesiastici

al nostro Martino, una, cioè la seconda, che forse è la posteriore

di tutte, non lo chiama più cimiliarca, ma vicedomino della chiesa

Ambrosiana: Martino fìdelissimOj et prudentissimo Sancii Ambrosii

Viccdomino. In questa lettera uno de'mentovati preti di Piatisbona,

cioè Paolo, h*a le altre cose prega il nominalo vicedomino a vo-

lergli mandare il privilegio della chiesa milanese, e in tal guisa

fargli sapere quanti e quali vescovi sufTraganei avea la chiesa mi-

lanese, prima che quella di Magonza dilatandosi avesse ristretti i

di lei confini: Prceterea singiilaris curiositas mea sincjulariter po-

stulat di(jnationem tiianij quatenus misso milii Mediolanensis Ec-

desiai Privilegio^ scire me facias quoSj et quot Episcopos Suffra-

qaneos habuerit. antequam Moqontina dilatatio terììdnos ejiis in-

strinxcrit. Nequaquam cnim invidemus , imo plurimum congaiide-

ìuus tììnpiitiidiiri lionoris Ambrosiani. Già la metropoli di Magonza

avea ottenuto di avere sotto la sua giurisdizione il vescovo di Coirà,

che altre volte era soggetto a Milano; ma non so che altro dei

vescovi anticamente nostri sulTraganei sia stalo sottoposto all'arci-

vescovo di Magonza. Io parlo sotto il presente anno di tutte co-

leste lettere, le quali per altro furono scritte da Raiisbona, qual-

che tempo dopo che Paolo e Gebeardo erano stali a Milano. Eglino

vi furono in tempo delle feste di Pentecoste, com'essi scrivono ;

e ciò secondo le diligenti osservazioni del sopraccitato Puricelli,

(1) Sormuìi. De orif/ine Apostolica Eccleskv Mcdiol. Apoloij. I. Ciip.
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avvenne appunto in quest'anno in cui pure dobbiam credere che

sia stato recitato il ragionamento dell'abate Uberto, da quegli ec-

clesiastici trascritto , e poi mandato nel tesoro della chiesa Am-

brosiana, perchè là si conservasse colle altre scritture che conten-

gonsi nel codice da noi meniovato. Resta ora ad esaminare se

mai possa argomentarsi almeno con verisimiliiudine di quale de'no-

slri monisteri fosse abate quell'Uberto che fu l'autore del men-

tovato sermone. Il signor Argellaii (1), trovando presso al Puc-

cìnelli (2) e all'Ughelli (3) il catalogo degli abati di san Simpli-

ciano, e vedendo ivi notalo che nell'anno H46 l'abate di quel

monistero chiamavasi appunto Uberto, ha giudicato che lo stesso

Uberto reggesse quel monistero anche in quest'anno, e che a lui

debba attribuirsi quel componimento. Ciò basti per ora: allorché

io sarò giunto a trattare dell'anno 1142, mi farò ad esaminare

con esattezza il giudizio dell'Argellati su questo punto.

L'essersi dichiarato papa Onorio affatto contrario al re Corrado,

e la scomunica fulminata contro il nostro arcivescovo Anselmo

,

cominciarono ad alienare da quel principe gli animi di molli Mi-

lanesi, e siccome la nostra città era mollo facile allora a rivoltarsi,

non è inverisimile che si cominciassero a manifestare aperti in-

dizj di sedizione e tumulto ; certa cosa si è che il povero Cor-

rado giudicò meglio di fuggirsene a Parma. Lilifredo, vescovo di

Novara, ch'era del partilo a lui contrario, ne diede subilo la nuova

al re Lotario , e la sua lettera ci è stata conservata da Ulderico

di Bamberga nel suo codice pubblicato dall' Eccard. La lettera è

diretta a Lotario per la Dio grazia Augusto , re de' Romani :

Lothario Dei gratia Romnnorum lìegi Augusto : titolo già dive-

nuto comune in vece di quello di re di Germania e d'Italia. Fra

le altre cose il prelato lo assicura che ie citià di Novara , Pavia

Piacenza , Cremona e Brescia sono a lui fedeli ,
e desiderano la

sua venuta. Lo avvisa poi che Corrado, l'idolo de'Milanesi, da essi

abbandonalo e costretto a fuggire, non aveva altro ricovero che

(1) Argellat. Biblioth. Script. Mediai, in Uberto.

{'2) PuccÌ7ìel. Zodiaco. Nella Vita di scm Siiiipliciuno.

(5) Ughell. in Archiep, Mcdiul. Num. 71}.

Giulivi, voi 3. 13
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in Parmo, dove dimorava così vilmcnlo, con si poca corte , e in

tanta povcrlà che la sua fama appena si stendeva da un luogo

all'altro: Excellentia vestra prò certo corjnoscat j quod Novaria^

Papiaj Placentia, Cremonaj et Brixiaj Civitatcs ItaliWj firmiter

fidelitatem vestram custodiunt j et adventum vcstrum unanimiter

cupiimt. Cunradus oatcnij iVedlolanensiuin Idoltinij ab eia tamen

relictam _, arrepta furja solmn Parmw habet rcfugium j ubi tam

paupcVj tamquc paiicis stipatits viliter moratur^ quod ab uno loco

ad alium vix fama ejits cxtenditur. Finalmente Corrado fu costretto

da papa Onorio a ritirarsi in Germania. Landolfo (1), testimonio

fedelissimo di quanto allora avveniva, lo afferma con queste parole:

Sed fortis inamis Honorii Papce ipsum (Conradum) resupinavitj

alqiie ad Germanianij quasi ad sua propria loca redire fecit. Il

ritorno dunque di quel principe in Germania seguì in questo stes-

s'anno , o ne' primi giorni del seguente
,
perchè papa Onorio li

mori sul principi(» del nuovo anno 1150 (2) ai quattordici di feb-

hrajo. Nella elezione del suo successore nacque un orribile disor-

dine; imperciocché parie de'cardinali creò pontefice Gregorio, car-

dinale di sant'Angelo , che si chiamò Innocenzo II, ed un' altra

parte creò Pietro, cardinale di santa Maria in Trastevere, che si

addomandò Anacleto il. La chiesa poi decise, per molle forti ragioni,

in favore d'Innocenzo; ma sul principio la cosa era mollo dub-

biosa , e parecchi non sapevano a qual partito appigliarsi. Fra

i cardinali favorevoli ad Anacleto vi fu il nostro conte prete di

santa Sabina, il quale non solamente sottoscrisse ad una bolla di

quell'antipapa data in quest'anno nella basilica degli Apostoli, ma

fu poi altresì da lui destinato ad assistere come suo legato alla

coronazione del nuovo re di Sicilia e di Napoli Rogiero , la qual

funzione si celebrò in questo medesimo anno in Palermo. 11 si-

gnor Muratori negli Annali, trattando di tale avvenimento, e tro-

vando quel cardinale chiamato conte
,

giudicò che fosse della fa-

miglia de'Conii ; ma io non so persuadermene perchè i cardinali

(1) Landulfih. Jan. Cup. XXXIX.

(2) Ari. 31CXXX. Imi. Vili, di Lotario III, re di Germania e d'Italia VI, di

Coriado 111, re dllalia ili, di .\ijseliiu) V Delia l'uslerla arciv. di iMilaao V.
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si solloscrivevano allora col nome, non col cognome, e dairahia parte il

nome di conte allora si nsava, e massimamente in Milano; però è dil-

iieile il determinare di qual famiglia egli si fosse. Nel secolo se-

guente la nostra città ha avuto un altro cardinale collo stesso

nome, il quale era della famiglia da Casale; ma il dedurre da ciò

che anche l'antico cardinal conte milanese, di cui ora trattiamo,

fosse della stessa famiglia , a me semhra una eonghiettura assai

animosa ; con tutto ciò non dovea omettersi a maggior onore

di quel nohile casato.

Non solamente l'antipapa Anacleto usò tanta distinzione verso

di un cardinal milanese, lorse per guadagnarsi la benevolenza della

nostra repubblica ; ma a tal (ine fece un altro passo più forte.

Non aveva mai potuto Anselmo della Pusterla, arcivescovo di Mi-

lano, ottenere che papa Onorio gli mandasse il pallio, secondo il

costume, per mezzo di un legato. Tosto che Anacleto restò padrone

di Roma, avendo costretto papa Innocenzo a ritirarsi in Francia,

spedi due suoi legati a Milano, cioè Giovanni, vescovo di Pale-

strina^ e Beltramo, suddiacono della chiesa romana, per conferire

il pallio all'arcivescovo Anselmo, che certamente sarà slato prima

da lui assoluto da ogni scomunica. Il nostro prelato ricevette quel-

rornamcnlo con grande solennità alla presenza di tutto il popolo,

che non cessò in tale occasione di approvare e lodare il supposto

pa|)a , e i legali , e k\ legazione. Queste nolizic le abbiamo da

Landolfo (1), dallo cui parole per altro si ricava che v'era in Mi-

lano un partilo contrario; benché il più forte allora fosse quello

che teneva per l'arcivescovo, e si dichiarava favorevole a paj)a

Anacleto ed al re Corrado. Nomina lo storico nello slesso luogo

ire illustri famiglie milanesi, cioè gli egregi capitani da Besana
,

da porta Orientale e da Lomagna; e fa menzione di alcuni fatti

d'armi seguili in questi tempi, e riusciti vantaggiosi ai Milanesi

contro i Pavesi, Cremonesi, Novaresi ed altri loro nemici. La cro-

nichelta di Cremona da me altre volte citala, dice che nel primo

giorno di giugno di quest'anno seguì la seconda battaglia di Crema,

essendo consoli di Cremona Ribaldo ed Anselmo; e che poi nel mese

(1) handulph. Jan. Cup. XI.
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di ollobre dell'anno stesso, i Cremonesi andarono a Busselo , ed

una gran parte di loro peri nel Po. Quando secunda guerra de

Crema fuit, RibalduSj et Anselmus Consulcs fuerunt. MCXXX.
in Kalendis Junii. Et eodem anno Cremonenses iverunt Bussetum,

et magna pars corum perierimt in Pado in mense Octobris. La

cronicheila medesima ci ha mostralo che nell'anno 1116 i Cre-

monesi avevano preso il castello di Crema; ma non dovettero ri-

tenerlo mollo tempo
,
perchè abbiam veduto che quella fortezza

neir anno scorso era sotto la protezione dei Milanesi , e i loro

nemici nel presente anno tentarono in vano di ricuperarla. Il pre-

sente anno fu dunque molto infelice pe'Cremonesi singolarmente,

e molto glorioso per la città di Milano. Anche Cremona non aveva

se non due consoli in questi tempi, come due soli ne aveva Como,

e lo slesso possiam dire delle altre città di Lombardia , toltone la

nostra, che ne aveva molli più.

Abbiam trovati nell'anno 1117 diciotlo consoli di Milano; ma

neir anno presente non erano meno di venti. Tanti appunto ne

compariscono in una riguardevole pergamena che si conserva nel

copioso archivio della chiesa cattedrale di Bergamo. La carta , di

cui io tratto , contiene una sentenza data agli undici di luglio

di quest'anno nel pubblico teatro di Milano, alla presenza di mol-

tissimi capitani, valvassori e cittadini, da uno de'consoli di questa

città, col consiglio e l'approvazione anche degli altri, i nomi dei

quali compariscono nelle precise parole della sentenza, che inco-

mincia cosi : In Christi nomine. Die Vcneris j que est undecimo

die Mensis Julii j Cimiate Mediolani j in Teatro publico ipsius

Civitatis j assistentìbus quampluribus Capitancis _, Vavassoribus j

et aliis CivibuSj, dcdit scntcntiam Ungarus De Carte Ducis Consul

predicte CivitatiSj Consilio^ et laudatione aliorum Consulum Me-

diolanensiunij nomina quorum Consulum sunt: Arialdus Vescontej

Arialdus Grasso y Lanfrancus Ferario j Lanfrancus De Curte j

Arnaldus De lìodej 3Jainfrcdus De Setaraj Anselmus Avocatusj

Capitanei ipsius Civitatis: Jolinnes JÌJaincrii j Arderìcus de Pa-

lazzo ; Guazzo Taslacjuado j Malastrena j Olio De Tenebiago j

Ugo Crivello j Guibertus Colta j Vavassores jain diete Civitalis :

U§o Zavatarius j Alexius Lavesarius j Paganus Ingovartusj Azo
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Marthionxis ; Paganus Maxsaso j Cives ipsius Cwitatis. Sussìsteva

tuttavia per onore della nostra cilià l'insigne mole dell'aniico pub-

blico teatro, ed ancora serviva per le adunanze del popolo e dei

consoli milanesi ^ quantunque ora le più volte tali adunanze si

facessero nelle vicinanze dell'arcivescovato. Sussisteva altresì la di-

visione de' nobili milanesi in tre ranghi, il primo de'capilani , il

secondo de'valvassori, il terzo degli altri che non avevano alcun

titolo, se non quello di cittadini. Or qui vediamo che i consoli si

prendevano da tulli e tre questi ranghi. 1 capitani e i valvassori

sono in egual numero; cioè sette i primi, e sette parimente i se-

condi; ma i cittadini sono soli cinque. Vi è per altro il primo

de'consoli, principal giudice della causa; il quale non si vede se

fosse capitano, o valvassore, o semplice cittadino; ond'io non

oso determinar precisamente se nella elezione de'consoli fra tutti

e tre i ranghi vi fosse eguaglianza di numero, o non vi fosse.

Ciò che debbo avvertire è, che fra i nobili cittadini si annume-

ravano talora , e s' inalzavano anche alla dignità consolare alcuni

de'plebei riguardevoli, o per ricchezza, o per sapere, o per valor

militare. Un cosi saggio regolamento, di cui avremo in altre oc-

casioni indubitate prove, era molto da lodarsi ne^Milanesi
;

per-

chè dava coraggio a ciascuno anche della plebe ad applicarsi

indefessamente ai negozj, agli studj ed all'armi, colla speranza di

poter un giorno uguagliarsi co'primaij signori della lor patria,

anzi superarli, coU'ascender essi per vero e proprio merito a quei

posti , dove molti degli altri non ascendevano che pe'meriti dei

loro maggiori, e per beneficio della fortuna. Ciò non per lauto i

plebei, che giungevano a si eminente grado, non erano molti, e

quasi tutti i consoli erano nobili; per la qual cosa la nobiltà mi-

lanese dopo lo stabilimento del magistrato consolare tornò a ri-

pigliare gran j»rle di quel predominio nella repubblica, che aveva

totalmente perduto nel secolo scorso.

La lite, che venne decisa da i nominali consoli , era fra i ca-

nonici di sant'Alessandro di Bergamo, i (juali avevano comperata

la signoria della terra di Calusco superiore
, e gli abitatori della

terna medesima, alfine di determinare che fossero que' villani te-

nuti a contribuire ai canonici loro signori. Già qualche tempo
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prima il vescovo di Bergamo, stando nel vecchio cnsiello di Ca-

lusco, aveva esaminalo eolla deposizione di varj testimonj degni

di fede, quali erano i dirilii, chiamali rendile, usi e condizioni
,

BedditnSj nsus, et condiliuncs, che sopra quegli abilanli godevano

dianzi i primieri signori che avevano vendule le loro ragioni alla

canonica di sant'Alessandro; ed aveva deciso, non so se come

giudice legittimo di quegli ecclesiasli(;i, o come conte di Bergamo,

che gli Slessi diritti appartenevano ai canonici. Ora que' paesani',

col pretesto di qualche cambiamento seguito nelle case ed abita-

zioni di Calusco, pretendevano che si dovessero diminuire i loro

obblighi; ma i nostri consoli non credettero che tal mutazione

potesse operar cosa alcuna in loro vantaggio, onde confermarono

interamente la sentenza del vescovo. Ne'meniovaii diritti de'cano-

niei di sant'Alessandro di Bergamo sopra de'villani di Calusco si

possono riconoscere quelli della maggior pane de^ signori di quei

tempi sopra le loro terre
;

per la qual cosa io giudico opportuno

il copiarli, come sono descritti nella caria : Districtiis totius la-

mentationis j vuin haimo j fodnim quo tempore placebat j adju-

toriuni Nuptinruììì., Sponsaliiim, atquc Kmptionum j et ad hostem

perfjendum uniisquisqne per Castellali liam dcnarios sex in annOj

diios pulloSj fascium fenij duo staria anonej tracturam asinorum

usque Mediolannm j et usqite Ollium j tracturam houm vini in

CastruìHj et feni a prato ad fenile ^ nec non et lapidcs j et sa-

hnlum, et calcinanij ad domos ipsornm Dominorum constmendan.

insnper fennm omni tempore , cum equi mittehantur per domos

eorum j lectos cotidio ad Curiani dahantj catenas ad ignein j et

vasa eoqnine j erbas ortoriinij camporum, et rinearum^ similiter

opera personarnni ad fodiendos lapides^ et incidenda liqna domo-

rum^ et calcar ie. Queste parole possono tradursi e spiegarsi nella

nostra lingua così.— La giurisdizione in qualsivoglia querela, colla

ragione di pubblicar bandi o editti. Il l'odro, o foraggio, quando

più piaceva ai padroni ; ed una contribuzione per proteggere le

nozze, gli sponsali e le vendite. Per andare al can)po eoli' eser-

cito, ciascheduno })er tutto il distretto del castello, chiamato Ca-

slellanzn, dovea pagare sei denari all'anno, un pajo di polli, un la-

scio di fieno e due staja ili grano. \.\\ vcllura degli asini sino a
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Milano, e sino al fiume Ollio, La vcilura de'hnoi per condurre il

vino nel castello, il fieno dal prato nel fenile, e le pieire, la sab-

bia, e la calcina per fabbricar le case de'|)adroni. Di più, il fieno

in ogni tempo quando si mandavaiio i cavalli per le loro case.

Davano i letti ogni giorno alla curia, o sia corte de'Ioro signori,

le catene da fuoco, e i vasi della cucina ;
1' erbe degli orli

, dei

campi e delle vigne; ed ancbe l'opera delle loro stesse persone a

cavar pietre, e tagliar legna per le case e per la fornace da cal-

cina. — De'capitani, valvassori e cittadini, ch'erano presenti al giu-

dizio de'consoli, altri erano Milanesi ed altri Bergamaschi. I Mi-

lanesi sono nominati cosi: Maifredus De Surìxinaj Trankerius

Baxabelleta j Otto Guandeca j Hainperlus De subtus ecclesia; An-

selmus De Bvossiano j Johanes De Liiiiidl j Antoniun De Clo-

cario j Bonebellus ; Jflatheus Prealloui j de Cicitate Mediolani.

Resta ora ad esaminare per qual i itolo questa causa sia stata por-

tata al tribunale de'consoli milanesi, dopo la decisione del vescovo,

eh* era conte di Bergamo. Calusco è una terra di quel contado

presso all'Adda , che lo divide dal nostro , ed è vicina a quella

parte del territorio bergamasco eh' è sottoposta all'arcivescovo di

Milano, altre volte detta Bergamasco milanese (*). Ora se il ca-

stello di Calusco apparteneva al contado di Bergamo, come anche

oggidì , per qual titolo la causa di quegli abitanti fu decisa dai

nostri consoli ? Se poi allora era del contado di Milano, per qua!

ragione il vescovo di Bergamo già aveva nel castello di Calusco

sopra la stessa lite data sentenza ? Che le parli avessero fatto un

compromesso ne'consoli milanesi, non è verisimile
;

perchè nella

carta non si trova di ciò il minimo indizio, come vi avrebbe do-

vuto essere. Bisogna dunque volgere altrove le nostre considera-

zioni, e riflettere di nuovo che allora le città circonvicine erano

alleale contro de'Milanesi, i quali guerreggiavano contro di tutte.

Perciò è assai probabile che in questi tempi, quando le loro im-

(') Calusco è villaggio clic sta alle radici del monto Giglio, e del suo antico

casleilo vcggonsi ancora le vestigia. Sul monte Giglio poi trovasi una torre, con

l'ortilicazioni (juasi dislrulte , che appartiene alla l'aniiglia Colleoni. — Anche

oggi hiiona poi-zione de! distretto di Treviglio è sogin'llo alia diocesi di 3Ii-

ìanu.
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prese riuscivano sì prospcramenle, avessero dilalali i loro confini,

e occupala quella parie del vicino territorio di Bergamo , dov'è

Calusco; onde i villani del luogo, i quali avevano già perduta la

causa nel tribunale del loro vescovo , si servissero dell' occasione

opportuna per cercare miglior sorte presso i consoli di Milano.

Questa osservazione non è inutile per la nostra storia , che ora

convien ripigliare.

Il buon papa Innocenzo, costretto a portarsi in Plancia, passò

da Genova, e sapendo che l'arcivescovo di Milano Anselmo si era

dichiaralo contro di lui
,
promise a quella città di togliere il di

lei vescovo dalla metropoli di Milano, e crearlo arcivescovo e me-

tropolitano. Sicardo dice che non solo ciò promise ma che lo

eseguì. Caflaro per altro , il quale era genovese , e autore più

antico, non parla che della promessa, che papa hinocenzo poi at-

tenne al suo ritorno in Italia. Forse quel saggio pontefice volle

cominciare ad aiierrirc lo scismatico arcivescovo Anselmo colla

minaccia, per renderlo più condiscendente ad accettare un accomoda-

mento. A tal fine venne a Milano in quest'anno, come con molte

ragioni credette prudentemente il Puricelli (1), il santo cardinale

e vescovo di Parma Bernardo. Lo mostra l'autore contemporaneo

della sua vita; e nello slesso tempo racconta una cosa assai no-

tabile che avvenne in tale occasione. Una volta, dice quello scrit-

tore, trovandosi il santo cardinale a Milano j>er simili aflari, cioè

per trattar pace e concordia
, e trattenendosi per alcuni giorni ,

pregò l'arcivescovo che gli permettesse di vedere le reliquie di

sant'Ambrogio. Ma siccome ciò non poteva farsi di giorno
,

per

l'eccessivo concorso del popolo, una notte con pochi compagni, e

col lume, i)erchè il luogo era oscuro, si avvicinò b\ santo corpo.

Quando d'improvviso il lume si spense, e il buon servo di Dio,

ciò attribuendo ai suoi peccali, con molle lagrime si lamentava
;

ma ad un tratto apparve bastante luce, cosicché potette con l'a-

juio di Dio compiere il suo desiderio: Aliquando cnm Mediolaiii

prò hyjusmotU negot'tis per dics aliquot morarelur ; Archiepisco-

pu'tn rofjnvit^ ut sibi Beati Ambrosii rcliquias videre permittcret,

{{) Piiriccll. Allibro:!. Nani. tiS, et 542.
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Quod cum in clic j propter Popiili frequentiamo fieri non vale'

retj noctis medio ^ paiicis seciim junctis ^ accenso lumine j qvia

locus erat obscnruSj cum ad Cotyiis Santissimum propinquassetj

repente lumen extinctum est. Cumque Vir Dei hoc evenisse suis

deliclis cum lachrymis quereretur_, subito ibi sufficiens lumen ap-

paruitj sicque votum suum Domino auxiliante complevit. Quindi

si raccoglie che per singoiar privilegio in questi tempi si poteva

ancora vedere il venerabile corpo di sant'Ambrogio; ma non si

voleva che di ciò il popolo si avvedesse, per timore che l'ecces-

sivo concorso non cagionasse qualche tumulto. Anzi parmi di

poter ragionevolmente conghietlurare che il sito, per cui si poteva

giungere ad iscoprire le sante reliquie , si tenesse occulto
;

per-

chè altrimenti non è in alcun modo verisimile che i Milanesi lo

lasciassero manco di notte oscuro, e senza lumi anche molto nu-

merosi, per onorare i preziosi avanzi di si glorioso loro vescovo

e protettore.

Per quanto facesse il buon cardinale Bernardo , non potè mai

ottenere che Anselmo si staccasse dal partito dell'antipapa Ana-

cleto, il quale, come crede l'Oldoino, per vieppiù renderselo amico,

nel dicembre dell'anno 1151 (1) lo creò anche cardinale della

chiesa romana. In quell'anno il Fiamma (2) pretende che i Pa-

vesi s'inoltrassero di molto nel nostro territorio
,

poiché racconta

ch'eglino giunsero fino alla terra di Maconago , la quale è nella

pieve di san Donalo, e poco lontana dalla città. Colà, dice, che i

Milanesi fattisi loro incontro nel primo giorno di luglio, attacca-

rono con essi battaglia, e li battettero in tal guisa che quasi tutto

il popolo pavese fu preso e condotto a .Milano, dove fu rinserrato

in diverse prigioni : In Campo de Maconago pndium ordinatiir

Calendis Jullii. Pugna committitur ^ Papienses prosternuntur^ uni-

versus quasi Populus Papiensis capitur_, et in carccribns diversis

in Civitate vinculatur. Passa poi quel cronista a ragionare di un'al-

tra battaglia fra gli stessi ^Milanesi e Pavesi, che segui un anno

(1) An, 3ICXXXI, Ind. IX, di Lotario MI re di Germania, e d'Italia VII, di

Corrado III re d'Italia IV, di Anselmo V Della Pusleria Arciv. di Milano VI.

(2) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 108.
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dopo, lo iic parlerò a suo luogo , e mostrerò clic piohnbilmenle

il buon Fiiimina di una sola bailaglia ne ha falle due, e che il

vero conflilio apparliene al seguenlc anno. La lerra di Maconago,

eh'io ho nominala , mi fa risovvenire una earla da me vedula

nell'archivio ambrosiano, scritta nel mc?e di gennajo dell^anno di

cui ora trailo, nella quale è mentovato un certo Andrea da Ma-

conago , che abitava fuori della città di Milano nel borgo della

pusterla di sant'Eufemia : Constai; Nos Andream qui dicor De

Maconago FU. qd. Joaniiis de ipso loco, qui habilare videor foris

prope Civitatem JÌJedìolanij in Burcfo Puslerle Sancte Eufemie^ et

Polla Jwjalium. Non v'è dubbio che la porta di sant'Eufemia non

sia una delle nove porle antiche delle nostre mura additate dal

ritmo composto nel secolo Vili in lode di Milano
,
perchè per

<3ssa fino da' primi tempi passavano le processioni delle Litanie
;

ma allorché le porte principali di Milano furono l'idotle a sei sole,

quella di sant'Eufemia fu esclusa da questo numero , e fu posta

nel rango delle porle più moderne , che si adclomandavauo pu-

slerle; e già qui la troviamo chiamata pusterla. Ella certamente

non prese il titolo di sant'Eufemia se non dopo che fu eretta la

vicina chiesa di sant'Eufemia, la cjuale per quanto c'insegna una

inveterata tradizione , fu fondala da san Senatore (*) vescovo di

Milano, che ivi fu sepolto verso il fine del secolo V. Se la porta

di cui trattiamo è più antica, come ricaviamo dal riimo e dalle

Litanie, è cosa certa ch'ella dianzi aveva un altro nome. È pari-

mente cosa sicura, per ciò che ho detto parlando della porta Giovia,

che in Milano vi doveva essere un'antica porla, chiamala Erculea.

Ora chi volesse credere che la porta di sant'Eufemia prima si

addomandasse Erculea^ non andrebbe forse molto hmgi dal vero.

Ripigliando poi le citale parole della pergamena, trovo ch'elle ci

additano per la prima volla i sobborghi di Milano col nome di

borghi : In Burgo Puslerle Sancte Euphemic. Borgo anlicamenle

significava un luogo fortificato. Nelle guerre che arsero sì spesso

in questo secolo fra le città di Lombardia, i sobborghi aperti di

e) S. Sciialoic abitava in vicinanza di tpicsla cliicsa, la ([ualc vcinio rilalla più

Vditc.
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esse si videro pur troppo IVequentcmenle soggetti atl incursioni,

saccheggi ed inceiidj. Quindi si cominciò a pensare a fortificarli,

e in tal guisa i sobborghi cominciarono a chiamarsi borghi. Egli

è ben vero che i nostri sobborghi di Milano, per quanto ci mo-

strano le antiche memorie , non furono fortificali e cimi intera-

mente intorno di bastioni e di fosse, se non molti anni dopo di

questo; ma o che fin d'allora ciascuno, o almeno alcun d'essi, e

singolarmente quello della puslerla di sani' Eufemia , avesse qual-

che l'orticazione; o che il nome di borgo, che sul principio si dava

ai soli sobborghi fortificali, fosse già diventato comune a tulli;

noi in questi lempi cominciamo a trovare qualcuno de'sobborghi

antichi di Milano addomandato col nome di borgo; il qual.nome

più d'uno fra essi lo conserva anche oggidì, quantunque sia rin-

chiuso dentro la città già da gran tempo.

Il signor Sitoni (1) ha pubblicata un'iscrizione sepolcrale, che

altre volle irovavasi nella chiesa di santa Maria delle Grazie di

Monza (*), tratta dalle memorie della basilica monzese di san Gio-

vanni composte da Pietro Paolo Busca , che per quanto mi vien

dello si conservano nìanoscritie da' signori conti Burini , e dalla

storia di san Gerardo composta da frate Bernardino da Monza
,

che pure manoscritta ritrovasi nella biblioteca del convento dei

minori osservanti presso alla suddetta chiesa di santa Maria delle

Grazie. L' epitafio appariiene ad un certo signore , chiamato Ro-

dolfo, di origine longobarda , il quale con Elmando , suo padre,

scacciato dall'Umbria
, ch'era il suo nativo paese , fu costretto a

portarsi in Svevia. Ottenne poi dal re il governo e la signoria

dell'isola Comacina, se non anche di tulio il contado di Como, ed

avendo trovato de'conirasii se ne impadronì con l'armi ; ma poi

dopo breve spazio di tempo tornò a perdere tutto ciò che avea

(1) Sitonus. Tìicairuìii Equostris Noliilit. par/. 2S,'

(*) Il celebre claustro delle Grazie, che già Siilì alia rinomanza de' più fre-

quentati santuarj della Lombardia, fu soppresso nel passato secolo. La magnifica

chiesa ed il convento esistono tuttora, e sono rinchiusi nel parco ili Monza. Si

l'uno, che l'altra vennero fabbricali nel XV secolo, e vi s'installarono i frali

^linori detti dell' osservanza di S, Francesco. Veggonsi ancora alcuni belli

all'reschi.



204 LiBHO XXXIV. (anno 1132)

conquistato. Allora egli si mirò a Monza, dove terminò in pace i

suoi giorni, lasciando due ligliuoli, i quali si addomandavano Eri-

berlo e Bertarido da Liprando. Questi, per onorar la nnemoria del

loro comune genitore , fabbricarono una cappella
, presso di cui

posero il suo sepolcro, nel presente anno 11 51. Tutto ciò si ri-

cava dalia mentovata iscrizione sepolcrale, ch'io qui trascrivo:

LOPsGOBARDORVM AVGVSTA DE GENTE VIRORVM

MORTVVS HIC DEGO SVMQVE RVDOLFVS EGO.

PATREiM HABVI ELMANDVM VARIIS GESTIS MEMORANDVM.

CVIVS EGO FATVM DEBVI IIABERE RATVM.

QVA FVERAM NATVS SECVM REGIONE FUGATVS

VMBRIA NOS GENVIT SVEVIA INOS TENVIT.

VICTA STETIT TOTO NOBIS CVMACINA VOTO

SED PRO SORTE LEVI PARVIT ILLA BREVI.

ME VAGA POST FATA EXCEPIT MODITIA GRATA.

PRO MELIORE MEVS STET MlHl SORTE DEVS.

IIERIBERTVS ET BERTARIDVS A LIPRANDO FRATRES AD DEI

GLORIAM ET RVDOLFI PATRIS BONAM MEMORIAM ARAM ET

SEPVLCHRVM CONDIDERVNT.

ANNO AB INCARNATIONE CHRISTI. MCXXXI.

La nobile famiglia Aliprandi fiori poi in Monza , e molto più in

Milano, dov^ella si portò nel secolo XIV, e dove fino a dì nostri

si è conservata.

Nell'archivio di san Giorgio al Palazzo trovasi fra le altre una

pergamena , dove si contengono due contratti di donazione fatti

nel mese di maggio dell'anno 115i2 (1). Nel primo, Muslo, figliuolo

di Ugone, detto BurrOj che professava la legge de'Longobardi
,

dona alcuni beni in Meregnano alla chiesa di san Giovanni di

Literano posta dentra la cillà di Milano non lungi dalla pusterla

detta di lìutimifjo ; acciocché i preti ed officiali di quella chiesa

ne facciano ciò che più loro piace
,
come di cosa propria. Nella

(1) Ali. MCXXXH. Iikì. X, (li Lcilario III re di Germania e d'Italia Vili,

di Corra(i() HI, re dllalia V, di Aiiscliiio V deilii l'ustoria, arciv. di iMilaiio VII.
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seconda donazione, Druda, moglie del nominalo Muslo , dona ad

Obizone prete, officiale della sopraddetta chiesa di san Giovanni

di Literano ^ una vigna nello stesso luogo di Meregnano. Fino

dall'anno 1052 abbiam veduto che v'era la mentovala chiesa di

san Giovanni, ma allora chiamavasi san Giovanni d'Itolano. Questo

aggiunto anch'esso fu poi al solito coll'andùr del tempo corrotto;

e il nome d'/totano, che probabilmente fu il fondatore di quella

chiesa, cangiossi in quello di Iterano^ e poi di Literanoj in prova

di che sì neir uno che nell'altro degli esposti contralti , dove ò

nominata la chiesa di san Giovanni, fu scritto dal nolajo : Sancii

Joannis Literani: ma si vede in un luogo e nell'altro cancellata

la prima lettera L, cosicché resta solamente Iterani. Infatti questo

nome si accosta più all'originale, che l'altro di LiterruìOj il quale

poi è stato anche cangialo in Laterano: e così noi pure abbiamo

ora, come i Romani, il nostro san Giovanni Laterano (*). In queste

donazioni scritte dopo la famosa sentenza dell'anno 1119, nò

Obizone , né altro prete della detta chiesa di san Giovanni osa

chiamarsi decumano, come francamente si era chiamato Pelriberlo

nell'anno 1052. Ciò per altro che v'ha di più notabile si è, che

quel tempio era dentro le mura della città presso ad una pu-

sterla , delta dì Butinugo. Così leggesi nella prima donazione :

Ecclesie Sancii Johannis Ilerani (o Literani^ ^ conslrucla inlus

hac Civilale non longe a Puslerla^ que dicilur De Bulimigo. Il

signor Laluada descrivendo le antiche mura di Milano nella pre-

fazione della sua opera, cita la menlovota pergamena di san Gior-

gio, e sulla fede di essa annovera fra le altre pusterle la soprad-

detta presso a san Giovanni di Ilolano • ma la chiama puslerla

(*) La basilica di s. Giovanni Laterano porla il litolo di principale chiesa del

mondo cristiano: Ecclcsianim Urbis et Orbis Malcr et Caput; è quindi la

sede vescovile del papa e la cattedrale di Roma. Prima del VII secolo era de-

dicata al Salvatore. Chiamasi di Laterano, perchè sia il palazzo Laterano, che la

chiesa dello stesso nome, furono eretti sopra la casa od i giardini di Laterano,

uno dei priniarj personaggi di Roma , e capo di una congiura ( come racconta

Tacito), contro l'imperatore ÌNcrone. 11 palazzo venne confiscalo da iXerone , e

restò quindi proprietà degl' imperatori
;
poscia dei papi. Questo palazzo essendo

decaduto dalla sua grandezza, cominciarono 1 pontefici ad abitare quello del Va-

ticano. Fu indi ricostruito da Sisto V,_ ed abbellito da altri pontefici.
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di Biicinofjo. Io ciò leggendo, prima di aver vcdiila la caria ori-

ginale, andava niai'avigliandomi, considerando come mai la lerra

di Bucinago, ora Busnago, nell'amica pieve di Poniirolo, che resta

al levante della nostra città, avesse potuto dare il nome ad una

delle pnsterle che guarda verso il mezzodì. Però con tanto più

di curiosità mi portai ad esaminarla, e ritrovai che ivi sta scritto

chiaramente non de Bucìhckjo^ ma de Butiaugo. Questo nome non

mi fece più maraviglia alcuna. La strada che passa avanti a san

Giovanni di Itolano , al presente san Giovanui Lalcrano ^ segui-

tando il suo diritto corsOj viene poco lungi ad attraversare il Se-

viso; ed ivi, come ahbiam detto tante volte, doveva aprirsi la

pusterla delle antiche mura , di cui ora tratiiamo. Di là poi si

passa a quel silo che chiamasi ora Botonuto. Questo silo in al-

cune carte del secolo XIV, esistenti presso di me, chiamasi Boto-

nwjo^ ed è lo stesso che nel secolo XII chiamavasi Butiiintjo _, e

dava il soprannome alla pusterla vicina. Quando io descriverò i

limiti dell' antico brolo, farò vedere ch'esso abbracciava anche il

sito di cui trattiamo; del resto, io non oso dire alcuna cosa della sua

etimologia. Il Fiamma (1) pretende che si chiamasse dai Romani

Pons NeciSj e poi corrotlamenle Pont nugo^ onde siasi formata

la voce Botomigo ^ ma ne questa etimologia , né tutte le favole

dalle quali vuole che traesse l'origine il nome di Pons necisj me-

ritano da noi alcuna attenzione.

Trattando dell'anno scorso, io ho raccontato quanto il medesimo

Fiamma ha lasciato scritto intorno alla rolla de'Pavesi data loro

da'nostri presso a Maconago. Se a lui crediamo, un'altra ne rice-

vettero pure i Pavesi dai Milanesi in quest'anno presso il luogo

di Martinengo; perchè dopo il racconto dell'anieccdente battaglia,

ch'ei dice seguita nel j)rimo giorno di luglio dell'anno scorso, tosto

soggiunge cosi: Seguenti anno_, apud Martinengum, alimi pnvlimn

intcr istas dnas Civitates conunittitur ^ ubi Papienses innionera-

biles inlerfecli sunt. Di questo secondo conflitto egli poi non ad-

dita il giorno, nò scoglie il grave dubbio che tosto nasce nel con-

siderare come mai il popolo j)avese, il (juale secondo lui era stalo

(i) Fiamma Chron. Maj. Cap. Hii). MS. Pulìliu iXuvclla. Cap. 124, MS.
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qunsi tutto fallo prigioniero da' Milanesi nell' anno scorso , si

trovasse ancora nel caso di azzardare in questo una nuova bai-

taglia. La verità si è , che i nostri scrittori più antichi , come

Daniele nella sua croniclieita, e l'autore del Calendario Sitoniano,

non ci additano che una sola vittoria riportata dai cittadini di

Milano contro quei di Pavia, e non già nel passato, ma nel cor-

rente anno. La cronichelta di Daniele dice veramente, che il con-

flitto segui presso a Martinengo , il qual luogo è tra il Serio e

rollio, fiumi, e fra le città di Bergamo e Crema; ma il Calendario

nomina un altro luogo, e noia precisamente che il giorno della bal-

laglia fu il vigesimoterzo di giugno di quest'anno. Ecco ciò che ivi si

legge al nostro proposito sotto il predetto mese di giugno: IX. Kal.

Anni mCXXXlL Bellum de JÌJarcinagOj in quo capti siuit pedites

Papiensium fere omnes. Marcinago è una terra nella campagna
,

che dicesi Soprana di Pavia, poco lungi dal Tesino e dal castello

di Bereguardo (*), appunto sui confini del territorio de' Pavesi e

de'Milanesi. Per tal cagione si rende molto più verisimile la re-

lazione del Calendario, la di cui autorità è anche per sé stessa

molto superiore a quella del Fiamma e di Daniele
,
perchè l'au-

tore di esso è contemporaneo. li vero nome di Marcinago e stato

poi da'seguenli soriilori corrotto ora in quello di Martinengo, ora

in quello di Maconago. Daniele si è appigliato al primo di questi

due corrotti nomi; ed il Fiamma li ritenne tutti e due, dupli-

cando il fatto medesimo, e narrandolo come seguito nell'anno scorso

a Maconago, e nell'anno corrente a Martinengo. Correggendo dun-

que gli errori dell' uno e dell' altro colla veridica relazione del

nostro contemporaneo Calendario, determiniamo che ai ventitré di

giugno dell'anno 1152 segui presso a Marcinago una sanguinosa

battaglia fra i Milanesi e i Pavesi, dove i secondi furono rolli, e

\i perdettero quasi tutta la loro infanteria.

Mentre si guerreggiava fra questi popoli era tornato di qua

dall'alpi papa Iimocenzo, e si era portalo a Piacenza ad aspellare

(*) Il castello di Bereguardo ù ancora uno dei ben conservati della provincia

pavese; esso s'inalza in mezzo al borgo, isolato, ed a foggia di fortezza. Apparteneva

all'antica famiglia dei Tolentini che si rese celebre nelle armi e nelle lettere. Or

bon poclii anni si eslinièe, ed il castello co' suoi beni passò al Fisco.
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il re Lotario^ il quale gli avea data parola di venire egli pure in

Italia. L'arrivo di quel sovrano per altro non fu prima del mese

di settembre. Tosto ch'egli fu giunto, inlimò, e tenne la solita dieta

de'principi italiani ne'prati di Roncaglia, dove intervenne lo stesso

sommo pontefice; ma perchè Lotario era venuto con poche forze, non

fu mollo ben accolto. Alberico monaco delle tre fonti presso il Leibnizio

dice, che quel sovrano in molti luoghi, parte per amore a Corrado,

parte per la sua debolezza, fu dagli Italiani disprezzato e deriso.

Sebbene quel Corrado ch'era slato eletto re da'Milanesi, avendo per-

duti quasi tutti i suoi, era poc'anzi, non senza molto pericolo ri-

tornato alla sua patria: In multis locis tam amore Conradij qtiam

respectu paiicitatis nitc ab incolis Terree siibsannatuSj et despectus

fuit. Veruni paulo ante Conradiis^ qui a Mediolanensibus consti-

tutus Rex fuerat. pene omnibus suis amissiSj periculose ad Pa-

triam repatriavit. Il signor Muratori di ciò trattando ne'suoi An-

nali, condanna l'opinione di quegli scrittori, i quali vogliono che

il suddetto Corrado sia ritornato in Germania nell'anno 1129;

ma egli non ha fatta alcuna considerazione alle parole del nostro

Landolfo , dove afferma che quel principe fu costretto da papa

Onorio ad abbandonar l'Italia. Onorio morì certamente nel feb-

brajo dell'anno 1150, onde allora Corrado doveva già essere in

Svevia. L' asserzione di Landolfo è chiara , e non patisce alcuna

eccezione; all'incontro il Paulo ante del citato Alberico, autore

più moderno, può benissimo allungarsi ad un anno e mezzo, ed

anche due, quando abbisogni.

Dopo la conferenza tenuta col re Lotario , il sommo pontefice

si portò a Pisa, dove fra gli altri vennero a ritrovarlo gli amba-

sciatori de' Genovesi , ricordandogli la promessa che loro aveva

fatta neiranno scorso. Allora fu che papa Innocenzo, non avendo

alcuna speranza di rinjettere l'arcivescovo di Milano sulla buona

strada, volle castigarlo col levare dalla sua giurisdizione il vescovo

di Genova, creandolo arcivescovo e metropolitano. Ad essoN^otto-

pose il vescovo di Bobio, che prima, se crediamo al Fiamma (1),

ed alle sottoscrizioni di un concilio celebralo nell'anno 1059, era

(l) Fluiiiìna ChruH. Muj. M6. Cup. 8:24. Manip. FI. Cup. mhi lli'J.
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soggetto egli pure al nostro prelato; e vi aggiunse tre vescovi

dell'isola di Corsica. Ciò afferma il cardinal d'Aragona (1), il ci-

tato Fiamma , ed anche Caffaro (2) ; se non che quest' ultimo

scrittore vuole che tal grazia non sia slata conceduta ai Genovesi

dal papa nel presente anno in Pisa, ma nel seguente in Corneto.

Facilmente per altro si potrebbero accordare insieme questi scrittori,

col dire che il pontefice sul fine dell'anno 1152 in Pisa fece la

mentovata deliberazione; e che la bolla fu spedita in Corneto al

principio dell' altro. Se non che tronca ogni questione la stessa

bolla, la quale fu pubblicata dall'Ughelli, dove tratta de'vescovi di

Genova. La data ci mostra ch'ella fu spedila non in Pisa, né in

Corneto, ma in Grosseto (*), ai diecinove di marzo dell'anno 1135,

e però non lascia più luogo ad alcun discorso. Così la nostra

metropoli per lo scisma di Anselmo V, arcivescovo, perdette un

altro de'più riguardevoli suoi vescovati , e forse due. 11 re Lota-

rio, il quale era rimasto in Lombardia, voglioso di vendicarsi dei

Milanesi, che già avevano contro di lui coronato Corrado, si erano

appigliati al parlilo dell'antipapa Anacleto, ed erano verisimilmente

i principali fra quegli Italiani , che dileggiavano e disprezzavano

Lotario stesso per le poche sue forze; non potendo farlo da sé,

si collegò coi loro nemici, e verso il principio di novembre passò

coi Cremonesi all'assedio di Crema proteila e difesa dalla nostra

repubblica. Sicardo nota quest'assedio sotto l'anno presente 1152,

ma non dice il mese; la cronichetta di Cremona più precisamente

c'insegna che fu verso la solennità d'Ognissanti; ed il nostro ca-

lendario di san Giorgio dice appunto nel giorno ottavo di novem-

bre. Non era quella un'impresa da intraprendersi, essendo così

(i) Cardinalìs de Aragonia. Vita Innoccntii PP. II.

{'2] Caffar. Ilislor. Gamen, Lib. I.

(') Corneto è città a Ijteve distanza dal mare e al nord di CivitJiveccliia. E

celebre nella storia archeologica per gli etruschi nionumenli, che vi si rinvennero.

Non bisogna confondere qnesta cillà , della quale qui intende parlare il Giulini,

con altri due borghi della penisola, uno nel reame di Napoli, l'altro nel ducato

di Modena. Grosseto poi è una città nel Granducato di Toscana, la quale fu edi-

licata sulle ruine dell' antica Possidonia, ed ora trovasi spopolata, perchè le cir-

condano le niareainie Senesi.

GiuLiM, voi, 3, li
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avanzata la stagione; perciò il tenlalivo riuseì infruttuoso, ed il

re , dopo un mese , con poco suo onore fu costretto a ritirarsi.

Rivolse allora lutto il pensiero a portarsi a Roma per ricevere

la corona imperiale, anche senza aver presa la corona del regno

d'Italia in Milano, e forse nò anche in Monza, dove pure coman-

dava l'arcivescovo e la repubblica milanese. Celebrò quel sovrano

In festa di Natale in una terra del Bolognese, detta Medicina (*),

e non già in Monza , come ha mal conghielturato il Leibnizio.

Di là proseguendo il suo viaggio, giunse nell'anno 1155 (1) in

Toscana, dove in vicinanza di Pisa si accompagnò col sommo pon-

tefice Innocenzo II, con cui s'incamminò alla volta di Roma, dove

si trovava l'antipapa Anacleto. Non riusci difficile al re l'impadro-

nirsi sul fine d'aprile del palazzo di Laierano, e d'altri luoghi di Roma:

ma Anacleto, sostenuto da'suoi fautori, si lenea forte nel castello di

sant'Angelo , ed occupava anche la basilica Vaticana. Non erano

bastami le forze dell'esercito regio per impadronirsi di que' siti
,

benché tanto necessarj per fare con decoro la funzione
,

per cui

Lotario era venuto, e per restituire il vero papa nella sua sede.

Ciò non ostante per mostrare che la venuta del re non era stata

frustranea, fu risoluto di fare alla meglio la coronazione imperiale

nella basilica laleranese. Ciò segui ai quattro di giugno ; e poco

dopo il nuovo imperatore se ne tornò in Lombardia, e di qua in

Germania. Allora papa Innocenzo giudicò di ritirarsi egli pure da

Roma, dove non poteva dimorarvi con dignità e con sicurezza, e

rilornossene a Pisa.

Fin qui gli affari de'Milanesi erano sempre andati assai prospe-

ramente; ma poi cominciarono a cangiar faccia. La prima sven-

(1) Ali. MCXXXIII. Ine). XI, di F.otario HI re IX, Secondo imp. I, di

Corrado III re d' Italia VI, di Anselmo V della Piislcrla arciv. di I\liiano Vili.

(*) Medicina è borgo muralo, celebre per varj falli d'armi succedutivi nel medio

evo. Fu patria di Pietro, dello da ì\le(b'cina , rinomatissimo f,'iureconsuIlo del

XII secolo, e capo di civili discordie. E menzionalo da Dante nella Divina Com-

media ; Iiìf., canto XXVllI:

il Rimembrili di Pier da Medicina,

Se mai loi'ui a veder lo dolce piano,

Che da Vcrccllo a .Marcabò dicliina. ti
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lura, al dire di Landolfo (1), fu die un drappello de'noslri militi

fu da'Cremonesi sorpreso e Aìlio prigioniero. Quindi i Crennonesi

stessi, falli più animosi, si posero a fabbricare un caslelio cbe po-

tesse frenare le scorrerie de'Cremasclii uniti co'Milanesi; e la l\\h-

brica fu terminala per la festa di san Michele. Sicardo dice che

la nuova fortezza fu chiamala Castel de^Viscontìj o Castel Viscon-

tone: la cronichetia di Cremona lo chiama Pkeleonc^ ed il Fiam-

ma (2) Plzzighitone. Fra il territorio di Crema e di Cremona v'è

Castel Visconte presso al fiume Ollio; v'è Pizzighitone presso l'Ad-

da, e v'è Castel Leone nel mezzo. Con tutto ciò io credo che il

castello fabbricalo da'Cremonesi in quest'anno sia Pizzighiione, piìi

anticamente dello Piceleone_, accordandosi così ottimamente la ero-

nichetta di Cremona ed il Fiamma contro Sicardo; e eredo altresì

che tal fabbrica siasi falla in quest'anno, accordandosi così otti-

mamente Sicardo ed il Fiamma contro la cronichetta di Cremona,

che pone il riferito avvenimento sotto l'anno scorso, quando non

vi sia errore nel numero ; della qual cosa io dubiio assai
,

per-

chè ne parla dopo aver raccontati i principali fatti del presente

anno. Mollo maggior danno poi recarono ai Milanesi le interne

divisioni e discordie; quantunque producessero anche un ottimo

elTetlo, cioè il riconciliare dopo qualche lempo la nostra città col

vero somujo pontelice, e T estinguere Io scisma; il qual bene fu

<li gran lunga superiore a tutti i mali che Milano ebbe allora a

sofl'rire. Quanto i prosperi avvenimenti sogliono di leggieri accie-

care le menti degli uomini, altrettanto gli avversi sogliono recar

loro un buon lume per discernere le cose. Ciò appunto accadde

allora ai Milanesi, i quali secondati dalla fortuna non pensarono

più che tanto alla loro troppo irregolare condotta; ma quando la

fortuna cominciò a voltar faccia, cominciarono a fare sopra di essa

delle serie riflessioni. Molti de'principali ecclesiastici ordinarj e de-

cumani furono i primi a conoscere il loro errore e a disprezzare

l'antipapa ed il re Corrado; quantunque sul principio ciò facessero

occultamente. A poco a poco poi alcuni cominciarono a palesarsi;

(i) Lundiilpfi. Jhìi. Cap. XLI.

(2) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 170.
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onde l'ostinato arcivescovo, per alierrire sul bel principio i suoi

avversar], scomunicò pubblicamente dal pulpito di santa Tecla un

certo prete Azzone, maestro de'fanciulli che imparavano il canto.

Ma questa scomunica , in vece di estinguere il fuoco , lo accese

maggiormente
;

poiché i parziali di papa Innocenzo presero tosto

ad operare vigorosamente contro lo scismatico prelato, ed a gua-

dagnarsi gli animi de'principali cittadini, e soldati, e giurisperiti;

nò risparmiarono per ciò il denaro , se crediamo a Landolfo , il

quale per altro si dimostra troppo parziale del re Corrado e

dell'antipapa Anacleto. Ordinarii itaque, dice quello storico, et

Decumani SacerdotcSj, et canteri faventes Papié Innocentio Seciin-

dOj et insidias prceparaìites hujusmodi Archiepùcopo^ suas pecunias

effuderuntj et ipsas LegiSj et Morum peritis j atqiie bellatoribus

Viris tribuerunt. Crebbe talmente la sedizione , che l'arcivescovo

Anselmo fu costretto ad entrare nel pubblico parlamento del po-

polo per difendere la sua causa. Il primicerio Nazaro, ancor vi-

vente, ragionò contro di lui; ma fu sì prolisso il suo ragiona-

mento , che annojò ciascuno. Più breve fu 1' arciprete dei decu-

mani della metropolitana chiamato Stefano Quandeca, il quale ri-

volto al prelato francamente gli parlò in tal guisa: Ciò che que-

sti non ti voglion dire, io te lo dirò. Tu sci eretico , spergiuro,

sacrilego, e reo d'altri delitti che qui non sono da additarsi. A

tah parole l'arcivescovo rimase stupido, e ammutolì. L'arciprete

,

avendo intanto preso fra le mani il libro degli Evangelj
,

giurò

ch'egli circa le colpe che avea imputate ad Anselmo, avrebbe se-

guito il giudizio che ne avessero dato due vescovi sulTraganei di

Milano , cioè quello d'Alba e quello di Novara. Allora i consoli

col comune consenso delle parti deliberarono saggiamente , che

non quc'due soli vescovi, ma tutti i suffraganei dovessero in un

determinato giorno venire a Milano per terminare una sì terribile

controversia.

Giunta la prefissa giornata, si adunò il concilio provinciale alla

presenza di tutto il popolo; e colà comparvero molti vestiti pu-

ramente di rozza ed incolta lana, e rasi in un' insolita maniera.

Allora l'arcivescovo, avendoli veduti; ed avendo osservato che an-

che il popolo gli tenea come angeli del cielo, rivolto ad esso disse:
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Tulli quelli che voi qui vedete con quelle cappe biani.-lie e gri-

gie, tulli sono eretici : in statuta Itaque die non sohun Sitffra-

ganeij sed quaniplures pure indiitl nudai et inculta lana^ et vasi

insolila rasura concurrerunt. Cumque Arcliicpiscopus iste Anselmus

vidisset eos constare et Populo. quasi si essent Angeli de coeliSj

ad Populum ait: Oinnes illij quos liic videtis ciim illis cappis

albis. et grisiis j Hceretici. Quelle vesti fatte puramente di lana

rozza, ed incolla, cioè non lavorala, mi sembrano simili a quelle

vesti di penitenza^ che abbiam trovale col nome di vestes laneWy

anche assolutamente lanew. Ora bisogna vedere chi fossero queste

persone rase in un'insolita maniera, e vestile puramente di rozza

ed incolla lana, con cappe bianche e grigie. Per determinarlo con-

vien riflettere che allora fioriva assai la riforma de'monaci di Ci-

stercio, la quale si era già diffusa in varj monisteri di Francia
,

e singolarmente in quelli di Morimondo e di Chiaravalle. Era abaie

del secondo il glorioso san Bernardo, gran fautore del legittimo

pontefice Innocenzo. Questi sapendo quanto la città di Milano fosse

ostinata nell'opposto partito, dovette mandar qua alcuni de' suoi

monaci, per vedere di ridurre i Milanesi ad abbandonare lo scisma.

Ce ne assicura l'osservare nelle lettere di san Bernardo, delle

quali parleremo a lungo trattando del seguente anno, che allora

trovavansi in Milano molli cittadini , che avevano abbracciata la

riforma di Cistercio. Ella è dunque cosa tuit'airalto verisimile che

in quest'anno vi fossero già in Mdano de' religiosi cisterciesi di

Francia, i quali ridussero, e fors'anche avevano già ridotto alcuni

de'Milanesi ad abbracciare il loro instituto. Ciò supposto non può

negarsi che questi sono i personaggi, che ci vengono additati da

Landolfo ; e tanto piìi che la descrizione da lui fatta , e per la

rasura del capo, e per le vesti, e per la novità , ottimamente si

adatta ai monaci di quella austera riforma, non mai prima veduti

in Milano. Il padre Papebrochio (1) per altro fu di parere che

Landolfo ci abbia additati gli Umiliali, che ricevettero la regola

da san Bernardo; ma il signor Sassi (2) non fu della stessa opi-

(1) Papebroch. Ada Sanclorum. Tutu. VII. Miijù in Excyesi de Archicp.

Mediai. Num. IIG.

(2) Saxius. in noa$ ad Landulpli. supracit.
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nione, appunto perchè gli Umiliati non ebbero la regola die da

san Bernardo medesimo , vai a dire dopo di un anno ; e nello

stalo primiero, gli Umiliali non erano persone nuove in Milano
,

come seiT>l)rano quelle di cui parla lo storico antico.

Poiché l'arcivescovo Anselmo ebbe terminale le sue parole , si

•destò nel popolo un grave tumulto, cosicché dato di piglio all'ar-

mi si venne a combaltere. In quel giorno il parlilo dell'arcivescovo

prevalse ; ma la mattina seguente la contraria fazione comparve

fortissima, e scacciò Anselmo dall'arcivescovato. Egli porlossi alla

sua casa paterna , e vi si trattenne per lutto quel di. Vi sono

4^arle del secolo XIV, le quali ci assicurano che l'abitazione della

nobilissima famiglia della Pusterla, era quasi di contro alla mo-

derna chiesa di sant'Alessandro presso ad un vicolo
, che ancora

si chiama volgarmente lo strettone de'Piisterli: da cui si stendeva

fino ad abbracciare tulio quel silo, dove ora è l'osteria, delta

della Balla (*). In que'contorni vedesi qualche avanzo di torre,

che doveva appartenere al palazzo di que'signori, secondo lo stile

degli amichi primati, che solevano in tal guisa adornare e forti-

ficare le loro case. Non v'è alcuna dillicolià a credere che la fa-

miglia della Pusterla ivi abitasse fino dal secolo XII , e che ivi

fosse la casa paterna dell'arcivescovo Anselmo nominata da Lan-

dolfo. Egli poi segue a raccontare che alla mattina della seguente

giornata l'arcivescovo venne alla basilica di sant'Ambrogio, dov'erano

adunali i suoi seguaci; eil ivi fece che un suo cameriere giurasse

eh' egli non avrebbe schivalo il giudizio de' suoi suffraganei , ed

avrebbe avanti di loro risposto all'accuse dell'arcipreie, eccetluala

però la causa del re Corrado. V'era presente al giuramento Gio-

vanni da Ho, uno de'consoli, mandalo dal partilo contrario unito

a parlamento. Essendo egli tosto ritornato a'èuoi, non fece motto

del giuramento; ma disse assolutamenie che il prelato non vo-

leva rendere ad essi ragione alcuna. Il racconlo per altro è sos-

petto, perchè ci viene da uno storico, che si dimostra in ciò troppo

parziale di Anselmo. Giovanni da Ro era uno de'principali cava-

(') Ora non v' e più. — []n avanzo di torre vellosi anche oggidì, convcrlilo

però in abilaziono civile.
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lieri di Milano, come abbiamo veduto anche altre volle; e non

è verisimile ch'ei volesse in alcuna guisa "mentire. Ho detto anche

altrove che alcuni de' nostri scrittori hanno creduto che questo

Giovanni da Ro dopo il suo ritorno da Gerusalemme prendesse il

soprannome della Croce j ma qui ancora non si addomanda, che

col primiero suo nome e cognome. Duirallra parte noi fino dal-

l'anno 1125, nella concordia fatta fra i due cleri della basilica

Ambrosiana , con gli altri signori che v'intervennero, abbiam ve-

duto Amizone della Croce. Questi dunque dee più probabilmente

credersi che sia slato il primo a dare un tal cognome alla sua

nobile famiglia. Quanto a Giovanni da Ro io non voglio manco

aftermare che quanto Landolfo di lui racconta sia poi del tutto

una impostura. E verisimile che l'arcivescovo con la causa del re

Corrado eccettuasse anche quella dell'antipapa Anacleto o espres-

samente, tacitamente, non polendo l'una andar disgiunta dall'al-

tra. Ciò supposto, nulla serviva ch'egli nel resto si esibisse pronto

a rispondere avanti ai vescovi alle accuse dell' arciprete Stelano

Guandeca
,
poiché l'esibizione con quella riserva non poteva ac-

cettarsi. Perciò il console giustamente potè riferite che 1' arcive-

scovo non volea sottomettersi in nessuna cosa al giudizio de've-

scovi e del popolo; cioè in nessuna cosa di quelle ch'erano im-

portanti. Poiché ciò inlesero i prelati e i cittadini., ch'erano nel

parlamento, gridarono che Anselmo fosse scaccialo e rimosso dal

suo odicio : Et ipse deincejjs sit remotus a Nobis. Dopo questa

sentenza i vescovi sulhaganei tornarono alle loro citià , né restò

in Milano altri di loro che Robaldo, vescovo d'Alba, per le fun-

zioni vescovili. Il deposto arciveseovo, quasi da tutto il clero e da

tutto il popolo disprezzalo e discacciato, non polendo più ritenere

la sua dignità in Milano, proain'ò di ritenerla nella campagna. Ri-

lirossi a lai fine nelle forti caslttlla dell' arcivescovato , dove per

alcun tempo potè godere qualche pace: Anselnius cmtoii illvj con-

chiude Landolfo , ciiiasl a cancto Clero . et Populo abjcctus j et

expulsusj ad solita Castella Arcliiepiscopatus exivit , in quihiis

qiialemcumque requiem suscepit.
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AGmUNTE E CORREZIONI AL LIBRO TRENTESIMOQUARTO.

ANNO 1128, jmj. i81.

Quando io ho scrìtto qui, che in Milano non v'era altra chiesa

di santo Stefano presso le antiche porte della città, fuorché santo

Stefano in BroliOj o alla Hota, non aveva ancora ben esaminato

il codice di Gotofredo da Busserò , dove trattando degli altari di

san Leonardo, che v'erano in Milano, ne addila uno: In Ecclesia

Sancii Stephani Porke liomanw. Posto ciò nella carta qui citata

quelle parole : Adillia Reclusa de ReQlusia Sancii Stephani
_,

qui

diciliir Ad Portamj potrebbero forse riferirsi, non alla basilica di

santo Stefano maggiore, ma bensì alla chiesa di santo Stefano

Della Porta Romana. Resta per altro sempre fermo quanto ho

aggiunto incorno alla pusterla dì santo Stefano vicina a santo

Stefano maggiore, e nelle mura antiche, e ne'nuovi bastioni.



ANNO H34.

11 sommo pontefice Innocenzo aveva intimato un concilio da te-

nersi in Pisa al fine di maggio dell'anno 1134(1). Fra gli altri

che vi concorsero, uno fu san Bernardo, abate di Chiaravalle (*).

Ciò avendo inteso il clero ed il popolo milanese, che già aveva ab-

bandonato il partito dell'antipapa Anacleto, ed aveva riconosciuto

Innocenzo per vero sommo pontefice; e singolarmente que' citta-

{{) An. MCXXXIV. Ind. XII , di Lotario 111 re X , Secondo inip. II, di

Corrado III re d'Italia VII, di Anselmo V della Puslerla arcivescovo di Milano

deposto IX.

(*) Clairvaux che in italiano suona appunto Chiaravalle, è un borgo di Francia,

del dipartimento deil'Aube ed alla sinistra di quel fiume. È celebre per un'an-

tica abbazia di Benedettini
,

primo ceppo di una figliazione di Cisterciensi , e

della quale s. Bernardo fu il primo abbate, e vi mori lasciandovi circa 700 re-

ligiosi.

Dicesi da alcuni fondala da Tebaldo IV conte di Sciampagna, ed altri da Ugo

conte di Troyes e da Stefano abbate de' Cistcrciensi nel 1115. Quest' edifizio fu

convertito in una casa centrale di correzione , in cui si stabilirono fabbriche di

panni, di tessuti di merino, di tessuti in seta o paglia , di coperte di lana e di

«olone , e di diversi oggetti in paglia.



218 i.iuiio XXXV. (anino ìl'.Vi)

dilli che si erano converiili, e resi novizj della di lui riforma oi-

slerciese, deslinarono alcuni legali che si portassero ad incontrarlo

allorché scendeva dall'alpi, ed a pregarlo di voler venire a Mi-

lano: tanta era la fama di questo grand'uonio. A tali istanze egli

si era già arreso, e già aveva risoluto di venire; se non che es-

sendogli state falle nuove premure di portarsi subito al concilio,

dovette cangiar parere ; onde per iscusarsi, rispose ai Milanesi con

tre lettere, che ancora si conservano fra le sue opere (1). La prima

è diretta al clero di Milano, dove si rallegra che per mezzo suo

la città sia stala liberala dallo scisma , e loda quegli ecclesiastici,

perchè attendono seriamente alla grand'opera della pace. Dice che

all' invito de' loro legati , suoi cari fratelli , aveva risoluto di ve-

nire a Milano ; ma per la scarsezza del tempo, dovendo portarsi

al concilio, ciò gli era stato impedito; onde si riservava a farlo

nel suo rilorno. Poiché il santo chiama suoi diletti fratelli i legali

del nostro clero: Ciim cUlectis Fratribus nostris^ Nunciis vestris :

sembra che ci addili esser eglino stali alcuni di que' novizj cister-

ciesi, nuovamente convertili in Milano. Lo stesso si conferma colla

terza lettera, dove si comprende di più che que^egati eran due,

e chiamavansi Ottone ed Ambrogio. Prima non per tanto di parlar

di questa , ragioneremo della seconda lettera indirizzata a tulli i

cittadini milanesi, la quale, siccome contiene molte lodi per la città

nostra, io credo necessaiio il qui trascriverla interamente tradotta

nella nostra lingua; ed è la seguente: « Per quanto comprendo

« dalla vosira lettera, io godo qualche parie nella grazia vostra
;

« e perchè in me non rinvengo merito alcuno, credo che questa

« sia opera di Dio. Abbraccio dunque la grazia che mi vien esi-

« bila, e colle mani aperte ricevo ossequiosamente gli ossequj di

n una gloriosa eilià ; tanto più ora che rigettalo 1' errore degli

« scismatici, con giubilo di tutto il mondo è ritornala nel grembo

« della santa madre chiesa. Nondimeno io reputo che non sola-

« mcnie ridondi a gloria una l'essere ifjvilalo a trattar la pace,

« ed il venire dello da una ciilà famosissima j)cr ministro e me-

« diulore di un laiilu bene, (|uanlunque io mi sia povera ed igno-

(I) SuiidHs rtcnutrdiis. /ìjiìsl. iTr2. 1^)3. lói.
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« bil persona ; ma clic ridondi altresì a gloria vostra il piegarsi

« voi, per un (al mezzo alla pace ed alla concordia, co'voslri vi-

ce Cini; voi dico, che da nessuna nennica forza non siete stali co-

« slrelli a ceder giammai. Ritornando dal concilio, a cui ora frel-

« lolosamenle mi porlo, spero di venire costà a far prova di

« quella grazia che mi promettete. Dio, di cui ella ò opera, faccia

« sì che in me non rimanga inutile e vota. » Tanto è più onorevole

per Milano questa lettera, quanto ella viene da un si grand'uomo,

e sì .santo, da cui è troppo lontano ogni sospetto di adulazione.

Questa dunque è la seconda delle tre lettere di san Bernardo

mandale in quella occasione a Milano. La terza è diretta ai no-

vizj presso a Milano convertiti: Ad novitios apiid Mediolanwn coti-

versos : e comincia col seguente titolo : Ai carissimi fratelli di

Milano convertili di fresco a Dio, Bernardo detto di Chiaravalle :

Cliarissimis Fratribus de Mcdiolano nuper conversis ad Deiim ^

Bernardus dictus de Clarevalle. Si contiene in questo scritto un'ef-

ficace esortazione di proseguire nella incominciata lodevole inlra-

ppesa a que'novelli monaci, i quali dovevano essere molli, e molto

riguardevoli, poiché san Bernardo fra le altre cose dice loro, che

se in cielo si fa gran festa per un solo peccatore che faccia pe-

nitenza, grandissima certamente se ne sarà fatta per tanti e tali uomini,

e di una tal città
, a Dio convertiti : Siquidem gcmdiiim est in

ccelo super uno Peccatore poBnitentiam agente j quanto magis super

totj et talibas Viris_, et de tali Urbe j conversisi Una tal con-

versione ci fa con sicurezza argomentare che qui vi fossero dei

vecchi monaci cislerciesi mandati di Francia, che a ciò avessero indolii

que' nostri cittadini, ed avessero date loro le necessarie istruzioni

pel nuovo institulo da essi abbracciato. Convien altresì credere elio

que'religiosi si trovassero in Milano da qualche tempo, avendo giti,

fatte tante conversioni
;

per la qual cosa dovendo noi confessare

che la lettera di san Bernardo fu scritta o sul fine di aprile , o>

sul principio tli maggio , nel qual mese fu celebrato il concilio
,

che allora era imminente , scorgiamo sempre più quanto sia

facil cosa che alcuni di que' Cislerciesi si trovassero nel parla-

mento, tenuto l'anno scorso in Milano contro di Anselmo, arci-

vescovo scismatico.
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Il loro salilo abaie Bernardo proseguì il suo viaggio a Pisa, dove

si lenne il gran concilio, che cominciò appunlo nel giorno iren-

lesinio di maggio. Colà comparvero i primi personaggi del nosiro

clero; cioè, Tedaldo da Landriano, arciprete della metropolitana;

Amizone della Sala , arcidiacono ; Anselmo da Ro , diacono ordi-

nario, e molli altri ordinar] e sacerdoti decumani, i quali da Ro-

baldo, vescovo d' Alba, presentali al sommo pontefice
,

gli giura-

rono fedeltà. Il nosiro storico Landolfo ciò narrando, protesta cbe

un tal giuramento fu contro il decoro e contro il costume della città

e della chiesa di Milano; perchè, secondo avverte il Pagi, i Milanesi

ritenendo ancora l'antica libertà, credevano che il giuramento di fedeltà

imposto ai prelati da Gregorio VII, si opponesse ai diritti ed all'onore

della loro metropoli. La deposizione di Anselmo dall'arcivescovato

di Milano, dice Landolfo che fu da papa Innocenzo dichiarala giu-

sta ; e come tale 1' avrà pur confermala il mentovato concilio di

Pisa, in cui furono deposti anche altri vescovi, fra i quali quello

di Bergamo, detto Agino, o Agenone, e Pietro di Tortona. Que-

st' ultima notizia l'abbiamo dal citato cardinal d'Aragona; il no-

stro Landolfo poi segue a dire, che quantunque i Milanesi si fos-

sero interamente riconciliati col papa, i Cremonesi nondimeno mai

non s' indussero a rilasciare i militi milanesi , che avevano fatti

prigionieri. Per tal motivo i nostri ecclesiastici ritardavano il loro

ritorno da Pisa a Milano; ed anche per non sapere se i loro con-

cittadini sarebbero stati per approvare la loro condotta, nell'aver

prestalo al sommo pontefice il giuramento. Bramavano essi di

avere un prolettore, il quale avanti a lutto il popolo milanese confer-

masse la deposizione di Anselmo, annullasse la coronazione di Corrado,

e riducesse tutta questa gran città a riconoscere concordemente Lo-

tario per imperatore, e Innocenzo per sommo pontefice. Per tutto

ciò, dice Landolfo , il papa trovò non un uomo , ma un angelo

nella persona di Bernardo, abate di Chiaravalle.

Io dovendo qui riferire quanto avvenne poi nul resto di ((ue-

st'auno in Milano, ne prenderò le notizie non solamente da Lan-

dolfo (1), ma anche da Ernaldo, abate di Buonavalle, antico scrit-

(I) Lundulph. Juiu V.ap. XLIl.
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lore della vito di san Bernardo. Parti dunque da Pisa il buon

santo per venire a Milatio. come legato del papa ; e vennero con

lui non solamente Gofredo, vescovo di Charlres, e Robaldo, vescovo

d'Alba, ma anche due cardinali parimente col carattere di legali

ponlificj, cioè Guidone da Pisa e Matteo vescovo d'Albano. Poiché

giunse qui l'avviso che l'abate Bernardo si avvicinava, tutti i cit-

tadini d'ogni sesso e d'ogni condizione uscirono dalle mura per

sette miglia ad incontrarlo. Beco ad ognuno gran consolazione il

vederlo ; ma più felici si chiamarono quelli che poterono ascoltare

le sue parole. Correvano in folla i cittadini per baciargli i piedi;

il che egli mal volentieri soffrendo
,

pure mai non lo potè , nò

con ragioni, né con comandi impedire. Quei che potevano , cer-

cavano di strappare qualche fìluzzo dalle sue vesti, o di tagliarne

qualche pezzetto, per serbarlo come reliquia. Egli intanto circon-

dato da ogni parte dal follo popolo, che con liete voci facea plauso

al suo arrivo, con isienio per la folla proseguendo il viaggio, al-

fine giunse collo stesso accompagnamento fino al magnifico alloggio

per lui preparalo, il quale, come vedremo fra poco, era nella canonica

di san Lorenzo. Io non vo'quì descrivere le grazie maravigliose ottenute

dal santo, liberando indemoniali, sanando storpj ed infermi, can-

giando r acqua in vino, ed altre stupende cose operando a vista

. di lutto il popolo di Milano ; ma lascerò che chiunque brama di

overne più distinta contezza, le ricerchi presso i due scrittori da

me citati. Sembrò veramente un prodigio anche il vedere una città

allora si forte e si potente , bandita ogni discordia , dimenticata

ogni ferocia, dipendere interamente dai delti di un monaco. Adu-

nato il pubblico parlamento , si stabili tutto ciò che a Bernardo

piacque ; si riconobbe Lotario per legittimo imperatore, hìnocenzo

per legittimo papa ; e tutto ciò fu confermato con solenne giu-

ramento dal popolo, nell'alto di ricevere la sacrosanta ostia con-

secrata dalle mani del santo abate. Ad un suo comando, furono

liberali tulli i nemici prigionieri che i Milanesi avevano nelle mani.

Ad un suo cenno, furono riposti negli scrigni .tulli quegli orna-

menti ecclesiastici , eh' erano d' oro , o d' argento , o di preziosi

drappi
;
perchè a lui sembrava forse che più servissero alla pompa

che al decoro del divin culto. A' suoi consigli uomini e donno si
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videro lagliali i capelli, e indossali cilicj e vilissime vesti di luna,

convertirsi, ed abbracciare la religione. Non solimi Masculi ^ ned

etiam Mulieres, tonsta sunt, et, ciiiciiSj et laiieis vilàsimis incinti

ad qucelihet Religiosa convertuntur. Cosi racconta Landolfo ; e in-

fatti vedremo ne' seguenti anni i buoni effetti prodotti dalla pre-

dicazione di san Bernardo in Milano. Nuovi ordini religiosi intro-

dotti , nuovi monisteri , nuove canoniclic regolari , nuovi spedali

fabbricati, scuole di laici intente ad opere di carità e di penitenza

fondate, e molte altr'opere di pietà e di religione stabilite, ne fa-

ranno manifesta prova.

Il santo abate
,
poicbè ebbe ottenuto da' Milanesi quanto bra-

mava, ne diede notizia anche all' imperatrice Ricbenza, la quale,

per quanto ci mostra la storia di que' tempi , avea molta parte

ne' pubblici maneggi , e molto potere sopra 1' animo dell' augusto

suo marito. Le scrisse dunque (1), che nella riconciliazione dei

Milanesi , non si era dimenticalo di quanto ella gli aveva racco-

mandato , cioè , che non ammettesse questi cittadini all' utiione

della chiesa ed alla grazia del papa, finche non avessero abban-

donato Corrado , e accellato Lotario come re d'Italia ed impera-

tore. Ciò era slato stabilito e giurato. Perciò pregava la speri-

mentata di lei clemenza a far si, che quando i Milanesi a suo tempo,

per mezzo del sommo pontefice , avessero addomandala la grazia,

imperiale, ritrovassero quella benignità ed indulgenza, ch'egli avea

loro promessa. Restava iritanio per la deposizione di Anselmo vota

la nostra sede metropolitana, I Milanesi , che tutti erano slorditi

per le maravigliose opere di san BernardOj in guisa tale che non

ricordandosi manco più de' loro trailichi e de'Ioro impieghi, non

sapevano pensare, né parlare se non di lui, giudicarono che nessun

altro avrebbe meglio potuto occu[)are il loro arcivescovato. Quindi

lutto il popolo in processione cantando inni e lodi, ed il consueto

51J0 Kirie elcison _, che [)ur si ascolta tante volle ripetuto anche

nelle moderne nostre processioni, si portò alla chiesa di san Lo-

renzo, presso alla quale era alloggialo il santo abate. Giunto colà,

gli fece intendere il suo desiderio, ma senza frullo
;

perchè egli

(i) Suitcl. livniurd. Eiìist. 157,
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non volle acceilare !' ofTerla dignilìi, sebbene per aechelar il pub-

blico, egli non desse una risposta assolulamente negativa. Dimani,

rispose, io monterò a cavallo; e se il cavallo mi porterà fuori

della vostra citià , io non sarò vostro arcivescovo. Il dì seguente

egli attenne la parola ; ma o fosse per un tratto straordinario

della divina provvidenza^ o per naturale ordine di cose, uscì dalle

porle, e parti da Milano.

Landolfo, che ciò racconta , aggiunge che dopo la partenza di

san Bernardo, alcuni de' suoi discepoli che qui restarono, girando

per la città , raccolsero grandiose limosi ne , ed ancora ne racco-

glievano quando scriveva quell'autore alcuni anni dopo: Sic a

Mediolano discessit j sed quidam de Discipulis ejuSj qui reuian-

senmt j per Civitatem euntes collectani mullani de aiirOj et ar-

(jentOj et rebus pluribiis sibi fecerunt , et faciunt. Quindi furono

in istato di fondare nella campagna milanese due nuovi monistcri,

i quali furono da essi addomandati col nome di due dei loro più

insigni monisteri di Francia, l'uno Moribondo e l'altro Chiaravalle.

Quantunque 1' uno e l'altro di questi nuovi chiostri avessero il

loro principio nell'anno, di cui trattiamo ; con lutto ciò uno, cioè

quello di Chiaravalle presso Milano , non fu compito se non nel

seguente anno, e l'altro, cioè quello di Morimondo, non fu veramente

stabilito se non due anni dopo, lo dunque comincerò qui a ra-

gionare del primo
,
poiché il ragionarne ben si conviene all' or-

dine cronologico eh' io seguo costantemente ; e mi riserverò a

trattar del secondo, quando mi si presenterà opportuna occasione di

farlo.

Tutte concordemente le antiche nostre memorie notano la fon-

dazione del monislero di santa Maria di Chiaravalle, eretto quattro

miglia lungi dalla città di Milano presso alla strada romana, sotto

l'anno 1135 (1). La cronichetta di Daniele parla di un tal av-

venimento così : An. MCAÀAV. Edificatum fuit Monasterium Cla-

revallis : ma più esattamente Taltra cronichetta di Filippo di Castel

Seprio ci avvisa che: Anno Domini MCXXXV. in die Sancii

(I) Ali. MCXXXV. Ind. XIII, di Lotario III re XI, Secondo imp. ili, di

Kobaldo arciv. di Milano l, di Anselmo V della Puslerla arcivescovo di Milano

deposto X.
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Vinccntii (edificatimi fuit Monasterimn Clarcvallis Medìolani. Con

tali autorità possiamo determinare che il sopraddetto monistero
,

cominciato nell'anno scorso, fu terminato ai 22 di gennajo del-

l' anno corrente. Conferma la stessa verità un' antica inscrizione

posta nel claustro di quel monistero alla banda destra verso la

chiesa. 11 Puricelli (1) 1' ha irascrilia in tal maniera : Anno

Dominici Incarnatlonis Millesimo centesimo trigesimo quinto con-

structum est Monasterimn Sancte Marie Carevallis tempore Sancii

Bernardi Abatis Clarevallis undecimo Kalendas Februarii : con

quel che segue. 11 signor Sassi nella serie de'milanesi arcivescovi,

dove parla di san Bernardo, l'ha copiata dal Puricelli;, e perciò

egualmente scorretta. L^iscrizione si vede ancora nell'additalo sito

sopra un bel marmo (*); ed io la riferirò intera sotto l'anno 1221,

in cui fu fatta. Ora non ne trascrìverò che le prime parole, che

furono poco esattamente descritte dal Puricelli. Dicono dunque

precisamente cosi: Anno gratie MCXXXV. XI. Kal. Febr. con-

structum est hoc Monasterimn a Beato Bernardo Abbate Clare-

vallis. Perciò seguendo questa antica e riguardevol memoria, noi

dobbiam dire che il monistero, di cui trattiamo, non solamente

fu fondato ai tempi di san Bernardo , ma da san Bernardo me-

desimo, il quale secondo 1" antica tradizione di que' monaci vi si

portò in persona. Nò la cosa è inverisimile , se osserviamo nella

di lui vita, scritta da Ernaldo, che quel santo abate nello scorso

anno venne, non una sola, ma due volte a Milano. Quindi è molto

ragionevole il credere che la seconda sua venula seguisse verso

il line dell' anno , e la sua dimora continuasse per alcuni giorni

anche del seguente fino al giorno vigesimosecondo di gennajo

,

in cui fu terminato il monistero di Chiaravalle. Iniorno alla fon-

dazione di esso il sopraccitato Puricelli ha pubblicata anche una

j)ergamena , che si trova nell' archivio de' nostri monaci di san-

t' Ambrogio, la quale al carattere sembra scritta sul fine di questo

(l^ Pnriccll. Ambrus. Niiin. !2S5.

(*) Vedi Cufli, Iscrizioni t: monumenti dell' Abbazia di Chiaravalle in Lom-

bardia. Milano 18i5; secondo questo autore pag. Jiì) , due sarebbero invece le

iscrizioni, qui dai (iiulini conl'uso in una sola; una andò perduta, l'altra vcdesi

ancora sulla porla clic dal chiostro metteva alla chiesa.



LIBRO XXXV. (anno H35>

secolo, sul principio dell' altro, lo non voglio cerlamenle asse-

rire per incontrastabili tutte le cose che leggonsi in quella carta,

massimamente che ivi per poca avvertenza di chi scrisse veggonsi

attribuiti a questo stess' anno, in cui fu fondato il monisiero, dei

fatti, i quali certamente non seguirono che nel decorso di molti

e moli'' anni, come si ricava dalle pergamene del copioso archivio

che là si conserva (*). Ciò non ostante dico che la carta pubbli-

cata dal Puricelli, per la sua antichità merita d'essere molto ri-

spettata , dov' ella non si oppone ad altre memorie più contem-

poranee e sicure. Narra che i Milanesi , avendo ceduto il bealo

Bernardo non meno valente nel predicare la parola di Dio che

maraviglioso nell' operar prodigi , ultroneamente promisero di er-

gere da' fondamenti nel loro territorio un monistero del suo or-

dine. Per la qual cosa egli mandò in questa città alcuni de'suoi

monaci , che si trattennero qui alquanti giorni nel monistero di

sant'Ambrogio ; ma vedendo che i cittadini, raffreddandosi il primo

zelo, mancavano alle loro promesse , se ne partirono per tornar-

sene in Francia. Quando ciò fu riferito ai primati della città adu-

nati nel Broletto, essi vedendo il disonore che quindi loro ne pro-

veniva, subitamente spedirono dietro a que' monaci alcuni messi,

i quali avendoli raggiunti presso a Novara, li fecero ritornare a

Milano. Allora i nostri cittadini a gara esibirono ad essi ogni soc-

corso ; e tosto comperarono alcune cascine, che allora chiamavansi

Bavagiano , dove fu fabbricato il nuovo monistero, che addoman-

dossi monistero di Chiaravalle. Intorno a questa parte del racconto

è facile il riflettere, che non era necessario a san Bernardo, poi-

ché parti da Milano , il far venire de' suoi monaci
,

perchè qui

già ve n'erano, e di quelli venuti di Francia, e di quelli conver-

titi in Milano. Pure egli potè anche giudicar opportuno il farne

venire degli altri per la fondazione del monistero di Chiaravalle,

essendo già forse i primi bastantemente occupali in quella del mo-

nistero di Morimondo a Coronago, di cui parleremo a suo luogo.

(') Essendo stato il Monastero soppresso (come dissi nel primo volume ) nel-

l'anno 1797, le carte andarono parte disporse e parte vennero collocate nell'Ar-

chivio del fondo di Religione in 3fiIano.

GiuLiM, voi. 3. 13
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Ciò che non è assoluiamenlc vero si è , che il nuovo monislero

presso a Milano si chiamasse Caravalle: perchè in luUe le carte

più antiche si legge concordemente Cliiaravalle , né il nome di

Chiaravalle si cangiò m Caravalle ^ se non dopo qualche tempo
;

per la qual cosa pure si comprende chiaramente che la carta non

è contemporanea. Segue ella a raccontare che i frali a poco a

poco poi comperando alcune possessioni per quattro soldi di ler-

zoli , dilatarono i loro confini. In questi tempi si trova memoria

che v' era in Milano la moneta vecchia , e la moneta nuova , la

quale a mio parere è la stessa che poi fu chiamala moneta di

lerzoli
,
perchè non aveva se non la terza parte d'argento. Pure

siccome la carta di cui trattiamo, a mio credere non è coniem-

})oranea, io mi riserverò a trattare de'terzoli sollo l'anno 1-1 58j

nel quale ahhiamo un sicuro indizio di quella moneta. Passa poi

la pergamena a dire che un certo milite, chiamalo Ottone Manzo,

deputalo fra gli altri per capitano della porta Romana , fondò il

piccolo monislero di Vico Maggiore , eh' era soggetto a quello di

Chiaravalle. Il nome di Ottone Manzo non è ignoto fra i nostri

j)iù illustri cittadini di que'tempi, io l'ho già additato sollo l'an-

no 1125, e mi riservo a parlar di lui più diffusamente sollo

l'anno 1140. Torno dunque a ripigliare la pergamena, la quale

aggiunge che Bellebono, chiamalo da Trezza, donò ai monaci la

possessione di Gessate, che fu poi cambiata colla Grangia di Vil-

lione: ed ebbero gli slessi religiosi anche il luogo d'Inverno, che fu

poi ceduto da essi ai frati della milizia di san Giovanni, i quali

diedero loro in cambio la cascina della Valera. Anche ciò peraltro

non segui se non mollo dopo
,
perchè i milili di san Giovanni

,

ora cavalieri di Malia , non ebbero poderi nel nostro paese cosi

presto. E pure la caria finisce dicendo : Ada sunt hwc Redem-

jìtionis nostrm unno Millesimo centesimo trigesimo quinto. Certa-

mente chi scrisse non intese di dire che tutto ciò eh' egli rac-

conta fosse avvenuto nel presente anno , ma solamente il fallo

principale, cioè lo stabilimento del monislero
;
quantunque si sia

spiegato male. Anche in un vecchio codice di Chiaravalle, osservato

dallo stesso Puricelli, si leggono le soprascritte cose; e di più, che

Guidone de' Capitani di porla Orientale diede a que'nionaci molti
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beni; e che Manfredo Arcliinlo, patrizio milanese, dopo aver do-

nali ai medesimi molli ed ampi poderi, fu sepolto avanti la porla

della loro eluesa nell'anno 1220. Di questo secondo nostro no-

bilissimo cittadino gran benefattore del monistero di Chiaravalle
,

io ne ragionerò a suo tempo ; ora mi irallcrrò a dir qualche cosa

del primo.

Galvagno Fiamma (1) conferma egli pure che Guidone de' Ca-

pitani di porta Orientale ajutò san Bernardo nella fondazione del

monistero di Chiaravalle fatta in quest'anno, e dice così: hto

tempm^e nobilis Vir Guido ex Capitaneis de Porta Orientali

fuit specialis adjutor Beati Bernardi in [andando Monaaterio de

Charavalle juxta Medìolanum de divitiis ejusj anno Domini Mil-

lesimo centesimo trigesimo quinto. Poco dopo aggiunge che lo

slesso Guidone fondò il terz'ordine de'frali, delti de Convenio Sancii

Bernardi in porla Orientale, nel giorno di san Vincenzo, il qual

ordine fu poi confermato da papa Innocenzo 111: Et iste Guido

Tertium Ordinem Fratrum de Coui/enio Sancti Bernardi in Porta

Orientali construxit in die Sancti Vincentii . quem Innocentins

Tertius confirmavit. Quanto al giorno, io credo che il buon Fiamma

abbia al suo solito confusa un poco la storia; perchè quello è il

giorno in cui fu fondalo il monistero di Chiaravalle, come ho già

detto. Più diffusamente egli si spiega intorno a ciò in un altro

luogo (2), e ci porge diverse notizie, che meritano d'essere qui

esaminale ad una ad una : Le sue parole sono queste : /1/mo

Domini MCXXXIV. Rolandus factus fuit Archiepiscopus Me-

diolanì j et seguenti anno Beatus Bernardus , rediit Mediola-

num ; Claravallem construxit j- Ordinem Sancti Bernardi ordina-

vitj qui modo dicuntur Fratres de Convenio. Prima domus isto-

rum Fratrum fuit Domus Portce OrientaliSj quam Guido ex Ca-

pitaneis Portai Orientalis construxit. Hic autcm Guido Vir illu-

stris Romam ivit ^ et ab Innocentio Tertio in quodam prandio

aquam ad manus recepii ; et istum Ordinem confirmavit. Et quia

iste Papa dicebatur Innocentins Tertius j ideo iste Ordo Tertius

(i) Fiamma. Chron. Moj. MS. Cap. 2;)0.

{^) l'iiwtmu. Munip. FI. Cup. luihi 171.
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appellatus est. Et est exemptus ab omnibus gravaminibiis Civi-

tatis Mediolani. Hi Fratres fundaverunt primum , et sccundum

Ordinem Ilumiliatorum j et visitabnnt ipsos Fratres Ifumiliatos.

Primieramente qui l'autore narra che nell'anno 1134 fu eletto

Rolando arcivescovo, e nel seguente tornò a Milano il beato Ber-

nardo, e fondò il monistero di Chiaravalle. L'arcivescovo , di cui

il rozzo scrittore intende di parlare, non è Rolando, ma Robaldo,

il quale per altro non ebbe una tal dignità nell'anno 1154, ma

nel presente 1153, come fra poco vedremo. A! contrario san Ber-

nardo venne e tornò a Milano, come afferma l'antico autore della

sua vita, tutte due le volte nello stess'anno, che fu il 1154; quan-

tunque nel ritorno si trattenesse qui forse per qualche giorno

anche del nuovo anno. Corretta in tal guisa la cronologia del

Fiamma, proseguiamo il suo racconto dove dice, che san Bernardo

formò allora anche l' ordine di san Bernardo , i di cui frati ai

tempi dell'autore si chiamavano Fratres De Convenio : Ordinem

Sancii Bernardi ordinavit j qui modo dicimtur Fratres de Con-

venio. 11 soprannome de Convenio, nacque dal convenire che fa-

cevano insieme spesse volte gli Umiliali del più antico ordine pei

loro divoli esercizj; ma siccome avevano avuto que'frati il primo

loro stabile regolamento da san Bernardo
;
perciò chiamavansi frati

di san Bernardo. Lo stesso vedesi in una cronica di Piacenza (1)

scritta nel secolo XIV, dove sotto l'anno 1155, fra le altre cose

si legge cosi : Eodem anno B. Bernardus Monasterium Claravalle

Mediolanensis Dioecesis construxitj et Ordinem, qui dicitur Sancti

Bernardi, ordimivit. Lo confermano tutte le croniche antiche de-

gli stessi Umiliati raccolte dal Puricelli (*), con l'aggiunta di molte

sue riflessioni (2); anzi questo dotto scrittore ha trovato che non

solamente gli antichi frati Umiliati, detti fratres de Convenio, si

chiamavano prima frati di san Bernardo, ma che di più portavano

(1) Cliron. Placentin. fìer. Ilalic. Tom. XVI.

(2) Puriccll. MS. in Bihlioth. Atubros. Cod. sign. ì. in fui. Num. 125. Cod.

sùjn. C. in fui. Num. 74. Cod. siyn. C. in fui. N. iili. Cod. sign. S. in fot.

N. «9. Cod. siyn. D. in fol. N. 1)9.

(*) K piti il Tirabosclii nella sua opera Velerà humilialorwn ìnonumcnla, ecc.

iMiiaiio 1700, volumi Ire.
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Immagine di quel santo nel sigillo del loro ordine (1); cosa ch'c

sembrata anche al padre Pagi (2) degna di singolare osservazione.

Io non so cosa possa desiderarsi di più per credere che san Ber-

nardo fu quello che diede buon sistema al più antico ordine de-

gli Umiliali. Cosi credeitero i sopraccitati Puricelli e Pagi, ai quali

possiamo aggiungere il Papebrochio ed altri dottissimi scrittori. li

signor Sassi (5), ch'è stato di contrario parere, non ha esaminalo

questo punto di erudizione colla sua solita accuratezza e diligenza.

La prima casa di questi frali di. san Bernardo, dice il Fiamma

che fu la casa di porta Orientale fabbricala da Guidone de'Ca-

pitani di porta Orientale. Questa era dove al presente si trova il

grandioso seminario de'cherici, la di cui chiesa per altro è an-

cora la slessa che già serviva agli Umiliati. Circa al fondatore di

tal casa, il Fiamma aggiunge qualche altra notizia , e dice che

quel Guidone da porla Orientale , uomo illustre, andò poi a

Roma, e in un certo pranzo ebbe l'onore di ricevere l'acqua alle

mani da papa Innocenzo III, il quale confermò il sopradetlo or-

dine di san Bernardo ; e perchè questo papa chiamavasi Inno-

cenzo III, perciò anche quest'ordine fu chiamato il terzo. In primo

luogo sembra che il Fiamma qui pecchi di anacronismo. Il papa

che regnava in questi tempi era Innocenzo II , e Innocenzo 111

fiori negli ultimi anni del presente secolo, e ne'primi del seguente;

come dunque Guidone da porla Orientale, che in questi tempi era

già uscito da'pupilli, perchè ajuiò san Bernardo a fondare il mo-

nistero di Chiaravalle , e poco dopo eresse la prima casa degli

Umiliati, era tuttavia o sul fine di questo, o sul principio del

seguente secolo in istato di andare a Roma a trattare affari? Sotto

l'anno 1152 vedremo che Guidone da porta Orientale doveva es-

sere di età matura, perchè allora fu scello da un nobile nostro

cittadino per tutore de'suoi figliuoli. Ciò supposto , si rende più

probabile ch'egli assistesse san Bernardo nella fabbrica di Chia-

ravalle, e poco dopo fondasse la casa degli Umiliali di porla Orien-

(1) Id. Amhros. Num. 375.

(2) Pcigius. Ad Aniialcs Buronii. A ti. 115i.

(3) Saxiiis. Ilistor. Typoijr. Ad An. 1485.
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tale , e si rende men verisimile ch'egli fiorisse ai tempi d'Inno-

cenzo III quando approvò la religione degli Umiliali. E pure non

solamente il Fiamma, ma anche le croniche degli Umiliali ciò af-

fermano senza alcuna esitazione ; oltrecchò io ho trovato di ciò

una prova evidente nelle bolle d'Innocenzo IH, dirette agli Umi-

liali nel primo e nel second'anno del secolo XIII, che si conservano

originali nella biblioteca de'PP. della compagnia di Gesù nel col-

legio di santa Maria in Brera. Una di tali bolle è diretta ad

alcuni superiori della casa degli .Umiliatij il primo de'quali è no-

nominalo così: G. De Porla Orientali ^ che sembra certamente

jion altri, che Guidone da porta Orientale. Supposto tulio ciò, o

bisogna dire che vi furono due Guidoni da porta Orientale, o che

quel solo nell'estrema vecchiezza ebbe forza bastante per portarsi

a Roma, ed ivi procurare dal papa l'approvazione della sua reli-

gione. Le crot)iche degli Umiliali danno a questo nostro nobile

cittadino il titolo di bealo, e lo chiamano loro fondatore ; e ben

merita un lai nome
,

perchè avendo san Bernardo formalo un

regolamento per gli Umiliati, e data ad essi vera forma di reli-

gione, egli fu il primo che loro fabbricò una casa per adunarsi,

e che procurò dal papa T approvazione del nuovo ordine; onde

fra que'frati non v'è alcuno che possa chiamarsi fondatore della

religione più giustamente di lui, quando voglia lasciarsi a parte

san Bernardo che non fu Umiliato^ e non si parli di que' primi

antichi Umiliati
,
prima di san Bernardo , l' istituto de'quali non

potea chiamarsi religione. Vediamo ora cosa dice per ultimo il

Fiamma dell'ordine di questi religiosi Umiliati, delti fratres de

Convenio, o fratres Sancii Bernardi. Egli vuole che quell'ordine

essendo stalo confermato da papa Innocenzo HI, perciò abbia preso

il nome di terzo ordine; che i frali di esso fossero esenti da tutti

i carichi imposti dal comune di Milano; e che da essi abbiano

avuto origine il primo ed il secondo ordine degli Umiliati, onde

a loro spettava il visitarli. I frati di san Bernardo, ossia gli Umi-

liati del terz'ordine, che fu il primo in origine, quantunque aves-

sero le loro case comuni, dove si adunavano frequentemente sotto

la direzione di un capo intitolato ministro; ciò non ostante abi-

lavnno ancora ciascuno colla sua famiglia e nella casa sua prò
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pria , come si comprende dalla stessa loro regola approvata da

papa Innocenzo HI. In poco tempo cresciuto in essi il fervore pei

buoni dettami di san Bernardo, molli di loro vollero abbandonare

le proprie case, e portarsi ad abitare unitamente; ma perchè erano

per la maggior parte ammogliati, persuasero le loro mogli ad ab-

bracciare anch'esse la religione, e formarono i loro chiostri divisi

in due parli affatto separale, una per gli uomini l'altra per le

donne. Questo fu il second'ordine degli Umiliati, dal quale dopo

pochi anni nacque un altro di soli sacerdoti , formalo dal bealo

Giovanni da Meda; e questo, quantunque fosse veramente il tei'zo

nell'origine, fu chiamalo il primo per la dignità, e per la stessa

ragione il primo fu chiamato il terzo ('). Non è vero ciò che il

Fiamma asserisce che quest'ordine sia stato cosi chiamato, perchè

fu approvato da papa Innocenzo III, imperciocché per tal ragione

lutti e tre gli ordini degli Umiliati dovevano addomandarsi terzi,

essendo stali lutti e tre da papa Innocenzo HI confermati. Io ac-

cordo bensì a quell'autore che quel terzo ordine, ossia i frati di

san Bernardo, detti anche fratres de ConveniOj fossero esenti da

tutte le imposte fatte dal comune di Milano , e che avessero il

diritto di visitare le case degli altri due ordini, come nati dal

loro primiero istituto stabilito dal nostro non meno nobile che

pio cavaliere Guidone da porta Orientale coi dettami di san Ber-

nardo.

Dopo la partenza del santo abate dovettero i Milanesi rivolgere

i loro pensieri a scegliere un altro per loro arcivescovo. A tal

fine fecero venire a Milano Litifredo, vescovo di Novara, Guidone

d'Ivrea e gli altri suffraganci, fra i quali per altro non vi fu cer-

tamente il nostro Landolfo da VareylatCj o Vergiate, vescovo d'Asti,

che con universale fama di santità avea terminato di vivere ai

selle di giugno dell'anno scorso. Ho dello altrove che Vareglate

altro non significa che la terra di Vergiate nella pieve di Somma.

Lo conferma Gotofredo da Busserò (1), dove- trattando delle chiese

di san Martino , ne addita una : In Plebe Soìhu loco Varegiale.

(l) Golofredi De Busneru. Cod. MS. in Bibl. Mctrup.

(*) Vedi Sormani Storia drcjli Umiliati, ecc., e Tiiabojclii opera citata.
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Poiché i vescovi furono giunti, si venne a consultare intorno alla

nuova elezione, e i voli comuni concorsero in Robaldo
, vescovo

d'Alba; ma perchè non poteva eleggersi il prelato di una chiesa

per governarne un'altra, secondo i canoni, senza il beneplacito

del pontefice, fu ricercato il di lui consenso per tale scelta, e fu

ottenuto. Se crediamo a Landolfo, si credeva comunemenie che

fosse stato permesso a Robaldo di ritenere l'uno e l'altro vesco-

vato ; ma a ciò par che contraddicano le parole di san Bernardo

in un'altra sua lettera, che fra poco esamineremo. Dopo il men-

tovalo assenso pontificio si venne finalmente all'effettiva elezione

di Robaldo in arcivescovo di Milano
,
non abbisognando la con-

sacrazione
,

perchè egli era già vescovo. Il principio del suo go-

verno secondo il computo degli antichi cataloghi più esatti cadde

nel giorno terzo d'agosto dell'anno corrente.

I Cremonesi non si erano mai ridotti a restituire i militi mi-

lanesi , che tenevano prigionieri ; onde i nostri avendo confidato

in vano per lungo tempo nella mediazione di san Bernardo, e

vedendo che nulla serviva, presero finalmente l'armi per ottenere

con la forza ciò che non potea più sperarsi col mezzo de'traltati.

Ma la fortuna dell' armi è sempre incostante ed incerta. 1 Cre-

monesi, che forse vedevano di non poter resistere alle forze su-

periori de'Milanesi in campo aperto, e dall'altra parte sapevano

quanto intollerabile riusciva ad essi la prigionia de'loro militi, per

liberare i quali eglino avevano esibila e cercata la pace per mezzo

di san Bernardo, giudicarono di valersi anche questa volta di uno

stratagemma. Tesero dunque di notte un'imboscata ad una grossa

partita d'altri militi milanesi, che soleva andar vagando, e riuscì

tanto felicemente l'insidia che cento trenta di loro caddero nelle

mani de'Cremonesi. Isto sublimato^ dice Landolfo (1) parlando di

Robaldo : Mcdiolanum super Cremonenses exercitum suiim admo-

^il, de quo excrcitu ipsi Cremonenses appreìuenderunt CXXX.
Mililes in nocle errantes. Non fu questo un piccolo danno pei

nostri ciltadini. Ne'milili allora consisteva la forza dell'esercito di

una città, perchè l'infanteria composta di popolo avvezzo più ai

(1) lundalph. J(tii. Ciip. XLII.
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lavori che all'armi, non avea molto valore. I militi erano quelli

ch'esercitati continuamente nel mestiere dell'armi , e seco condu-

cendo un numeroso seguito di bravi soldati , sostenevano il peso

della guerra, ma di questi militi poi una città non ne avea gran

numero, ed il perderne in un sol colpo cento trenta, oltre quelli

che già erano prigionieri de'Cremonesi, fu una tale disgrazia, che

obbligò i Milanesi a ritornarsene a casa , e rese i loro nemici

sempre più difiicili ad ascoltare progetti di pace. Quindi san Ber-

nardo fu costretto ad abbandonare Cremona, senza aver cavato

alcun profitto da'suoi maneggi. Se ne duole egli in una sua let-

tera al sommo pontefice Innocenzo (1). I Cremonesi, dic'egli, sono

indurati, e la loro prosperità li conduce a perdersi; i Milanesi li

sprezzano, e la loro confidenza li seduce. Questi ponendo la loro

speranza ne'carri e ne^cavalli, hanno delusa e la mia speranza e

la mia fatica. Io già me ne partiva sconsolato , allorché mi so-

praggiunse una non mediocre consolazione da voi. Ricevetti le

desiderate lettere , che apportarono al mio cuore un immenso

piacere colla certezza della vostra salute, delle disgrazie degli av-

versar], de'vantaggi degli amici : Amantissimo Patri j et Domino

Innoceutio Summo Pontifici Frater Bernardus modicum id qnod

est. Cremonenses induruerunt j et prosperitas eoriim perdit eos.

31ediolanenses contemnuntj et confidentia ipsorum seducit eos. Hi

in ciirribuSj et equis spem suam ponenteSj meam fnistraverunt^ et

laborem meum exinanierunt. Abibam tristis j cum ecce non me-

diocris a vestra parte consolatiOj ut et si abimdant tribulationes

prò ChristOj abundent et consolationes per ipsum. Aecepi optatas

literas ferentes delicias cordis mei^ certitudinem de vestra inco-

lumitatej hostium infortuniisj successibns Amicorum. Qui si tratta

de^felici avvenimenti che in quest'anno resero lieti gli amici del

papa e in Italia e in Germania. In Italia i Pisani fecero molle

prodezze nel regno di Napoli, e fra le altre conquistarono Amalfi,

dove alcuni hanno creduto che i vincitori trovassero 1' antico fa-

moso codice delle Pandette , che trasportato a Pisa , di là poi

passò a Firenze. Checché ne sia di ciò, quello che sembra sicuro

(ì) S. Bernard. Episi. 318.
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si è, che leggi eontenule in quelle Pandette non fossero ignote

in Italia anche prima di quest'anno (*). In Germania poi il duca

di Svevia Federigo, e Corrado, suo fratello, eletto da'Milanesi , e

poi abbandonalo, si sottomisero all'imperalor Lotario; il primo ai

dieciseite di marzo, P altro verso il fine di settembre; se pure

quanto al secondo, cioè Corrado, ciò non segui nell'anno scorso,

come par che ci additi il nostro Landolfo. Egli pure ci avvisa

che questo principe, avendo rinunziato ogni ragione sopra il re-

gno, fu eletto gran gonfaloniere, o banderajo dell'imperatore. Al-

lora Lotario, che già stava disponendo un forte esercito per ritor-

nare in Italia, intimò a lutto l'impero questa spedizione per Tanno

vegnente.

Molte di tali notizie aveva date papa Innocenzo nella sua lettera

a san Bernardo; ond'egli se n'era molto rallegrato; ma poi pro-

seguendo la lettera stessa, perdette assai della concepita allegrezza,

vedendo che il pontefice era fortemente sdegnalo contro de'Mila-

nesi e del nuovo loro arcivescovo Bobaldo , contro de^quali mi-

nacciava di voler por mano a rigorosi castighi. I pontefici romani

già da qualche tempo pretendevano che gli arcivescovi di Milano

sul bel principio del loro governo si portassero da essi a dare il

giuramento di fedeltà, ed a ricevere il pallio; ed ubbidissero ogni

volta che venivano dal papa chiamali, o per qualche concilio , o

per altra cagione. I Milanesi, come abbiam veduto altre volte, non

ancora avvezzi ad un tale regolamento, credevano, che tutto ciò

fosse pregiudiziale alla libertà antica della loro chiesa, e però non

volevano che il loro prelato si portasse alla corte pontificia se non

quando a lui piaceva; né che desse alcun giuramento al papa;

anzi chiedevano che il pontefice dovesse secondo l'antico costume

Irasmetlergli a Milano il pallio per mezzo di un suo legato. Per

lai motivo , enmo già passati tre mesi dopo la promozione di

Robaldo, senza ch'egli si fosse portato a Pisa
,
quantunque fosse

stato chiamato colà da papa Innocenzo. Ciò presup[)Osto j facil-

mente s' intenderanno i sensi di san Bernardo espressi nel resto

(') Voili (j'.i;ii\Ut dissi su (jiicslc PamJclIc lilla pagina \\) ili questo vohinio
,

nota (•)
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(Iella leilcrii ch'esaminiamo. Confessa egli che la collera del pon-

tefice era giusta, e che perciò tanto si accresceva più il suo spa-

vento. Pure egli diceva che ciò che non era ancora stalo fatto
,

si doveva certamente eseguire , ma quando fosse piaciuto a Dio.

Se non si fosse eseguilo , la santa sede avrebbe sempre potuto

fare quanto ora minacciava, e farlo forse con minore pericolo. Al

presente tutto ciò ch'era stato con tanto studio e fatica edificalo

negli animi di questo popolo, oh quanto facilmente poteva distrug-

gersi! Cccteruin perlegenti rursuni tn'stior finis Icetitiam tempera-

vi t. Quem cnim non terreat {destra indignatio P Fateor justanij et

€0 plus tcrreor. Dico tameii: quod factum nondum est, faciendiwt

estj sed tempore, quo prwviderit Deus. Si quo minus j crit vobis

leque in promptu quicquid intentatis inferrcj et non ceque forsitan

periculosum. Alioquin quod tantis Dei miserationibns tantis vestris,

et i:€strorum laboribus in Populo isto noviter mdificatum estj heu

quani leviter destrui potesti Passa poi ad iscusare e compatire

Rohaldo, che da un pacifico e tranquillo vescovado , era passato

a regolare una città piena di confusione e di ferocia. Dice ch'egli

vorrebbe ubbidire al pontefice ; ma vede bestie terribili, che con-

tro di lui già digrignano i denti ; vorrebbe dissimulare con pru-

denza, ed aspettare tempi migliori, ed incontra lo sdegno del papa.

Trova angustie da ogni parte, pure egli è pronto piuttosto a per-

dere l'arcivescovato di Milano, che la grazia della santa sede. Se

mai alcuno lo accusava come infedele j quelli piutioslo meritava

sì nera taccia, che osava di calunniare in tal guisa un uomo di

tanto merito: Sed oh fcelicem (dee dire infcelicem se non parla

ironicamente) illum Episcopum, qui in Urbe Chaldworum de quo-

dam quasi Paradiso translatuSj Frater factus est draconum j et

socius struthionum. Quid faciet ? Obedire vult j et ecce bestiw

Ephesi frendent in eum dcntibus. Dissimulare vult prudentei^ prò

tempore j et omni feritate formodolosicrem, vestram indignationem

incurrit. Angustice sunt ei undique_, nisi quod tolerabilius judicat

sibi esse sine Populo^ quam sine Domino^ pluris habens^ ut di-

gnum estj Apostolicam gratiam^ quam Mediolanensem Calliedram.

An vos de ejus {idelitate dubitalis? Si quis vobis aliud de eo nia-

ligna persuadere suggestione tentavitj se magis prodidit infidelenij,
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qui Virum tam boni tcslimonii lingua perfida in suo livore per-

sequitur. Qui il buon santo passa alle suppliche, e prega il sommo

pontelice di perdonare all' arcivescovo ed al popolo non molto

prima riacquistalo. Gli adduce per motivo alla clemenza gli stessi

benelìcj da lui compartiti ai Milanesi, e l'esempio del padrone evan-

gelico che aveva sopportata per tre anni la pianta di fico , che

non rendeva alcun frutto. Gli fa riflettere che non avea ancora

aspettati tre mesi; per la qual cosa ci mostra che la lettera fu

scritta quasi tre mesi dopo la promozione di Robaldo , cioè sul

principio di novembre; e finalmente gli dice che quand'anche avesse

aspettato tre anni, egli pure lo avrebbe voluto pregare ad aspettare

anche il quarto, per vedere se poteva da quell'infeconda pianta
,

con nuove fatiche, trarre frutti di penitenza : Farce Pater beni-

gne, puree Fideli tuOj parce adirne recenti slructuree tuWj hisque

ipsis bencflciis tuiSj qiiw Te eidem veracissime contulisse comme-

moras. Memento pie Domine sefmonis Domini tui^ qiiem dixit :

Ecce j anni tres suntj inquit 3 ex quo veniam querens fructum

in ficulnea hac, et non invenio. Tu vero vix tres expectasti men-

seSj et jam securim paras? Si tres annos sustinnisses ^ quartum

adirne a fideli Servo Dominici jure exigeremus exempii. Dicimus

ergOj et Nos: Dimitte illatUj et hoc anno j si quo modo forte cir-

cumfossa hiuno tigone pa?mtenti(Bj adhibitoque fimo lachrimarum

suarum sterilitati Mediolanensium^ isj cui etiam credidisti. consu-

lerSj et fructum elicere qiieat.

Cosi il santo abate procurò di mitigare l'ira del papa, ma nello

stesso tempo scrisse ai Milanesi una fortissima lettera per ridurli

a non opporsi alle brame di quel pontefice. Questa ora io debbo

esaminare per essere non meno importante dell'altra alla storia

milanese. La diresse il buon santo ai suoi Milanesi tanto del clero,

quanto del popolo; e cominciò dall'esporre i benefìcj che avevano

ricevuti poc'anzi dalla santa sede, certamente gli slessi che aveva

annoverali papa Innocenzo nel suo breve scritto a san Bernardo.

Primieramente i Milanesi avevano richiesto che si mandassero loro

dalla corte j)onlilicia personaggi riguardevoli ,
per onor di Dio e

della cillà; e ciò era slato fatto. Abbinm veduto che oltre a san

Bernardo ed a Bobaldo , allora vescovo d'Alba, venne a Milano
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Gofredo , vescovo di Charires , e vennero puro due cardinali le-

gali. Avevano addomandato che la santa sede confermasse quanto

era stato da essi stabilito intorno alla elezione di un nuovo ar-

civescovo, e la confermazione era venuta. Avevano bramato che

si permettesse il passaggio da un vescovato all'arcivescovato, quan-

tunque i sacri canoni vogliano che ciò non sia lecito, se non per

grande necessità ; e 1' avevano ottenuto. Infatti Robaldo , vescovo

d'Alba , era stato dal papa approvato per arcivescovo di Milano,

Qui per altro il santo non parla che di un passaggio; onde non

sembra che fosse stalo permesso al nuovo arcivescovo il ritenere

anche il primiero vescovato, benché i Milanesi , come si vede in

Landolfo , se ne lusingassero. Avevan di più que^ nostri cittadini

pregato il papa che interponesse la sua autorità , affinchè i Pia-

centini restituissero alcuni de'Milanesi che tenevano prigionieri; e

ciò pure avevano impetrato. In somma in ogni cosa che da essi

era stala addomandata al papa, non avevano riportata, non solo

alcuna ripulsa, ma né meno alcuna tardanza. Finalmente per compir

l'opera, anche il pallio arcivescovile era pronto , come il sommo

degli onori. Io giudico necessario il riferire le parole originali di

di queste lettere, perché sono troppo importanti : Suis Mediola'

nensibus j universo videlicet Clero j et Popiilo Bernardiis Abbas

dictus de Claravalle in Domino salutem. Bene vobiscum facit Deusj

bene vobiscum facit Romana Ecclesia. Facit ille quod Pater j

facit illa quod Mater. Et revera quid vobis debuit facerej et non

fecit? Si postulastis mitti vobis de Curia honorabiles Personas ad

honorem Dei et vestrum^ factum est. Si postulastis confirmari

,

quod unanimitas vestra de Venerabilis Patris vestri electione fir-

maverat j factum est. Si voluistis licuisse vobis ^ quod illicitum^

nisi prò maqna quidem necessitate Sacri Canones judicantj tran-

slationem Episcopi scilicet in Archiepiscopum j concessum est. Si

rogastis erui Cives vestros de vinculis Placcntinorunij quod utique

ego proetermittere nec voloj nec valeo j et hoc factum est. In quo

postremo qmecunque rationabilis petitio Filioij non dico repulsami

sed vel moram passa est apud piani Matrem? En ad comple-

mentum Pulliiim prwsto est plenitudo honoris. Il signor Sassi (I)

(I) Saxiiis. Scries Archiep. MccUol. in Robaldo.
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da queste ultime parole ha argomcnlalo che papa Innocenzo abbia

mandalo il pallio, secondo l'antico uso, al nostro arcivescovo per

mezzo di un suo legalo; ma io argomenlo tulio il contrario, per-

chè san Bernardo altro non dice se non che il pallio era pronto,

e credo che debba sotto intendersi; quando l'arcivescovo vada a

prenderlo
,
perchè in ciò consisteva la principale pretensione del

papa, come abbiam veduto anche altre volle. Mollo meno io so per-

suadermi che il nostro arcivescovo Robaldo già fosse stato a Pisa,

come conghielturu lo slesso signor Sassi, e che appunto per la

questione del pallio fosse di là segretamente fuggilo. Ciò era pre-

cisamente avvenuto al suo antecessore Anselmo V in Roma; ma

che lo stesso sia accaduto a Robaldo, non abbiamo alcuna prova

per crederlo; anzi la lettera poc'anzi esaminala, scritta da san

Bernardo al papa, ci mostra bastantemente che le differenze col

nostro arcivescovo erano nate prima che questi si portasse a Pisa

dal pontefice che lo chiamava. Robaldo essendo vescovo d'Alba

aveva consigliato il già nominato Anselmo a lasciarsi prima tagliar

il naso , che a prendere in Roma il pallio dalle nìani di papa

Onorio ; ed è ben verisimile che divenuto egli arcivescovo fosse

alla prima dello slesso parere; e perciò lardasse a portarsi a Pisa

anche per volontà propria, quantunque san Bernardo per placare

il sommo pontefice Innocenzo lo scusasse colle minacce de' citta-

dini, che gli impedivano l'ubbidire; delle quali pure si sarà va-

luto il prelato per iscusarsi.

Servono a confermare la slessa verità anche le parole di san

Bernardo nel proseguiiìienio della sua lettera ai Milanesi , ch'egli

chiama plebe inclita, gente nobile, città gloriosa, e invita ad ascol-

tar lui, ch'era loro sincero amico e geloso della loro salule: Nimc

vero alidi Me inclita Plebsj Gens nobilisj Civitas fjloriosa. Audi

inquaìn Me (veritatem dico non mcìUior) dilcctorein lui, zelatorem

saluiis tue. Qui viene ad esporre V autorità della chiesa romana

sopra tulle l'altre chiese. Ella può, dice il santo, creare de'nuovi

vescovati dove non vi sono; ella può a suo piacere altri deporre,

altri inalzare , e creare de' vescovi arcivescovi e degli arcivescovi

vescovi
,

quando ciò sia necessario. Può finalmente dagli ubimi

conlini della terra chiamare a sé (jualunque gran personaggio ce-
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clesiaslico non una, o due, ma quante volle ella giudica spedienle

il farlo. Facilmente si comprende cfie la prima parie di questo

discorso appartiene alla creazione dell'arcivescovo di Genova, della

quale i Milanesi non dovevano essere molto contenti,* e la seconda

all'aver il papa chiamalo a sé ^arcivescovo di Milano, la qual cosa

pure ai Milanesi rincresceva. Perciò san Bernardo passa poi a

descrivere la potenza del pontellce nel punire i disubbidienti , e

a lai proposito cita l'esempio della stessa città di Milano. Tu l'hai

provalo, egli dice; e a che ti ha giovato quell' antica tua ribel-

lione e durezza, a cui li avevano indotta i tuoi falsi profeti? Qual

frutto hai raccolto da ciò che or ti cagiona vergogna ? Ravvisa

qual fu la forza che valse a privarti per tanto tempo de' tuoi

suffraganei, e dell'onore di metropoli. Chi mai potè a favor tuo

opporsi all'autorità apostolica, che con giustissima severità
,

pro-

vocata da'luoi eccessi, ordinò che tu restassi priva de^tuoi illustri

ed antichi ornamenti, e colle membra mutilate? Ed oggidì pure

tu giaceresti confusa e tronca, se teco la santa sede non avesse

usato pili della sua benignità che del suo potere: Denique pro-

basti et tu. Quid cnim cotitulit tibi vetus tua rebellioj et recal-

citratio male suasa a Pseudoprophetis tuis? Quem fnictum ha-

buisti in quibus mine erubescis? Agnosce polius in qua potcstate

,

gloria j et honore Suffraganeorum tuorum tamdiu privata extitisti.

Qais prò te valuit obviare Apostolicce auctoritatis justissimce se-

veritati, cum provocata tuis excessibus decrevit de tuis illis anti-

quis^ ac prceclaris ornamentis nudare, mutilare membris? Et ìiodie

confusa , et truncata jaceres , si non benignius
,

quam potentius

tecum actum fuisset. Il signor Muratori negli Annali sotto lo scorso

anno , riflettendo alle citate parole , ne deduce che papa Inno-

cenzo II non solo avesse tolto dall'arcivescovato di Milano il ve-

scovo di Genova, creandolo arcivescovo, ma altresì avesse spogliata

la nostra chiesa della dignità di metropoli ecclesiastica, come già

altre volle era stato fatto con quella di Ravenna. Io per altro

credo più verisimile che il santo abate parli dell'antica ribellione

della chiesa milanese alla ronnana, incominciala sotto l'arcivescovo

Guidone, la quale continuò sotto Tedaldo, e durò per lungo tempo

sotto vaij arcivescovi scismatici, chiamali dal santo pseudoprofeti.
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Infatti egli tratta di un latto antico Vetus tua rebelUn , non di

ciò ch'era seguito pochi anni prima sotto Ansehno; poi ci addita

una privazione di suffraganei assai lunga : Honore SafJ'raganeo-

rum tuorum tamdiu privata extitisti , e tale non poieva essere
,

se fosse slata poco prima decretata da Innocenzo II. Tanto più

poi che di un tal moderno castigo non ne abbiamo alcun' altra

notizia, e ai tempi di Tedaldo abbiam veduto anche con l'autorità

d^ altre contemporanee memorie
, che il nostro arcivescovato era

stato privato de'suffraganei ; ma queste memorie non furono note

al signor Muratori. Finalmente san Bernardo conchiude la sua

lettera col persuadere la città di Milano a sottomettersi senza al-

cuna limitazione interamente alla santa chiesa romana , acciocché

ella si compiaccia di conservarle que'privilegi che le aveva renduli,

e ad aggiungerne anche degli altri, che non le aveva ancor dati.

Le persuasioni dell'uomo di Dio fecero, come avevan sempre fatto

un gran colpo nell'animo de' nostri cittadini ; e ne vedremo an-

dando innanzi gli elTelli.

Dopo la promozione del nuovo arcivescovo Robaldo, il deposto

Anselmo della Posteria si trattenne ancora per qualche tempo nelle

castella dell'arcivescovato, ch^'egli occupava ; ed era colà tuttavia
,

al dire di Landolfo
,
quando i Cremonesi ebbero il già descritto

vantaggio sopra l' esercito milanese. Ciò per altro non bastò a

consolarlo del fatai colpo, ch'egli aveva ricevuto nella creazione di

un nuovo arcivescovo di Milano. Quindi è , che non attenendosi

ai consigli di Alberto da Landriano , e di altri suoi amici , ma

badando piuttosto alle persuasioni di un certo suo cappellano

,

chiamato Ugone Naso , volle tentare se gli restava qualche spe-

ranza presso r antipapa Anacleto in Roma. Si pose dunque in

viaggio con quel suo consigliero; e per pigliare una strada ch'ei

credeva la più sicura
,

prese a navigare giù pel Po : ma i suoi

avversar] che vegliavano sopra i suoi passi n'ebbero sentore , e

ne diedero avviso a Goizo da Martinengo, il quale dispose le cose

in guisa che Anselmo fu arrestalo presso a Ferrara , e mandato

a Pisa da papa Innocenzo. Il signor Sassi (1) nelle note a Lan-

(1) Saxitm. Ad Lundulph. Cup. iH, nuin. ^2.
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dolfo, dove racconta questi avvenimenti, osservando che allora fio-

riva un cardinale del titolo di santa Cecilia, chiamato Goizo, ha

creduto eh' egli fosse quel Goizo da Mariinengo , di cui abbiam

ragionato. A me sembrava tanto più verisimile una tal conghiet-

tura, quanto che dopo non mollo tempo trovo die quel cardinal

Goizo era legato in Lombardia , onde mi pareva credibile che lo

fosse anche in questi tempi , e come tale operasse contro dello

scismatico arcivescovo Anselmo. Se non che abbattutomi a ragionar

con persona mollo versata nelle antichità bresciane e bergamasche,

fui assicurato che Goizo da Martinengo non fu mai cardinale , e

né anche ecclesiastico. Bastami l'aver accennato questo dubbio,

perchè a me non appartiene il deciderlo.

Molti sbagli cagiona certamente nelle storie antiche la similitu-

dine de' nomi ; né è maraviglia che il signor Sassi in ciò siasi

male apposto. Con egual sicurezza egli (1), avendo letto in una

carta già da me esaminala sotto l'anno 1125, il nome di Ansel-

mo della Pusterla , ha creduto che fosse lo stesso personaggio
,

che dipoi fu arcivescovo di Milano, lo non me ne so persua-

dere
,

perchè in quella pergamena si vede il nome di Anselmo

della Pusterla scritto fra i laici, e non fra gli ecclesiastici. Oltre

a quello che fu arcivescovo , vi era negli stessi tempi un altro

Anselmo della Pusterla , il quale era secolare , ed era stato con-

sole nell'anno 1117, come io ho già dimostralo. Questo cavaliere,

che professava la legge de^Longobardi , nel mese di giugno del-

l' anno presente fece una disposizione testamentaria a favore dei

due cleri della basilica Ambrosiana, che si é conservata originale

nell'archivio de^monaci di quella basilica. Volle dun(|ue che delle

rendite de'suoi fondi di Mezzano (*) si dessero ogni anno ai ca-

nonici ed ai monaci di sant'Ambrogio sei moggia di grano , cioè

tre di segale e tre di miglio , o panico , e si consegnassero dal

massaro di quel luogo la metà nella canonica, e l'altra metà nel

(1) Saxius. Ad Lundulph. Cap. 57, niiin. 6.

{') Molti sono i luoghi in Lombardia con questo nome , io però opino che

possa essere quello clic è frazione di Pedriano , dislrelto di Melegnano
,
perchè

qui la patrizia famiglia Pusterla possedeva molli foodi, come osservai in alcune

pergamene del secolo XIII.

GlULINl, voi. 3. 16
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monislero: obbligando con ciò i canonici e i monaci a celebrare

separatamente ogni anno un ufficio annuale sopra la sua sepoltura,

poiché egli fosse trapassato. Concedette per altro a suo figliuolo

Arderico, che volendo scaricare di un lai peso i beni di Mezzano,

potesse assegnare altro fondo da cui si ricavasse con sicurezza lo

stesso fìtto. La carta fu scritta precisamente nel giorno undecimo

di giugno, alla presenza di otto nobili testimonj, quattro de'quali

della stessa nobilissima famiglia della Pusterla : Signum manuum

Landulfi De Pusterla j Azonis Fante j Johann Polla j Arialdi j

et Caput de mallii De Pusterlaj Ardcrici De Palatioj Viseberti,

qui dicitur Corbus , Testium. In quel tempo si andava appunto

trattando in Milano intorno alla elezione di un nuovo arcivescovo, e i

parenti e gli amici dello scacciato e deposto Anselmo uniti insieme

avranno fatto ogni lor possa per impedirla ma senza prò.

Non era per altro allora cosa inusitata il chiamare gli agnati

per assistere ai contratti. Lo stesso archivio me ne somministra

un altro esempio in una carta scritta nel seguente mese di luglio.

Si contiene in essa la vendita di un molino sopra la Vepra presso

a Milano, con alcuni fondi annessi dati da Rogerio , figliuolo di

Giovanili , detto Crivello , e da Sibilia sua moglie , che vivevano

secondo la legge salica, a Guazzone detto degli Oldani, pel prezzo

di trenta libbre di denari buoni d'argento di Milano. Siccome dalla

precedente caria si ricava, che la famiglia della Pusterla era di ori-

gine longobarda, perchè professava la legge de'Longobardi , così

nella presente comprendiamo che la famiglia de' Crivelli, era di

origine francese
,
perchè professava ia legge salica. Rogerio Cri-

vello, che qui si nomina, era uno de'principali militi milanesi, ed

era stato uno de'più forti amici del re Corrado, come già altrove

ho raccontato. E notabile che uno de' fondi che Rogerio vendeva,

egli lo aveva comperato dal portinajo di porla Vercellina. Et de

alio campo uno j quem emi a Portenario Porte Vercellìne. Cia-

scuna dunque delle nostre porte aveva un portinajo, e ne aveva

un solo, perchè altrimenti Rogerio avrebbe spiegato da quale dei

portinaj della porla Vercellina avea comperato quel fondo. Col

tempo questi portinaj si chiamarono poi concslabili , de'quali si

trovano anche moderno memorie. Ma per venire agli agnati dal
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venditore chiamali per questo contrailo, io trovo in primo luogo

che il mallevadore della vendila fu Giovanni, detto Pampuro de'

CrivelH , fratello di Rogerio; e fra i testimonj vi sono pure due

della slessa famiglia , cioè Guastaconle ed Anrico de'Crivelli , che

professavano egualmente la legge salica.

Oltre alle riferite due carte, ve ne sono anche altre di quest'anno

neir archivio ambrosiano degne di qualche riflessione. Una è del

mese di ottobre , ed in essa fassi aperta ,menzione della chiesa

e monisiero di santa Maria, fabbricato presso al luogo di Rove-

gnano , e chiamato monislero di Chiaravalle ; a nome di cui un

certo Goslino, detto Pagano, compra un bosco di irenlaeinque per-

tiche nel medesimo territorio di Rovegnano, per quattordici lire e

dodici soldi, meno quattro denari: Accepimus insimid a Te Gos-

lino, qui diceris Paganus de endem Civitate Missus Ecclesie, et

Monasterii Sanctce Dei Genifricis Riarie, quod est constrnctum in

loco lioveniano, et dicitur Monasterium de Clerovalle , argentum

denarios bonos Mediolnncnses libras qiiattuordecim, et solidos duo-

decim , denarios quattuor minus j finito pretio sìcut inler Nos

conncnil, prò petia una de Bnsco jiiris nostri^ quod hahere visi

sunms in loco, et fando lioveniano, et dicitur In Vari , cui co-

heret ab omnibus partibus auprascripti Monasterii , prcter ex

parte cui coheret Sancti Johannis A Conca j et est per

mensuram justam perticas legiptimas triginta et quinque. Se Iren-

lacinque pertiche di bosco valevano quattordici lire, undici soldi

e otto denari, ciascuna pertica di esso valeva otto soldi e quattro

denari. Da ciò si può ricavare qualche osservazione circa al va-

lore della moneta in que' tempi a paragone di quello che aveva

più anticamente , e di quello che ha a'tempi nostri ; ma mi ri-

servo a farlo più compitamente sotto l'anno 1144, dove ne avrò

una nuova e più opportuna occasione. Ora passerò a notare che

ne'suoi principj il nuovo monislero de'Cisterciesi, di cui trattiamo,

fu chiamato veramente monislero di Chiaravalle , come si chia-

mava quello di cui era abate san Bernardo in Francia; benché

poi vedremo che dopo qualche tempo il nostro cangiò un poco

il nome , e si addomandò Caravalle , e non più Chiaravalle.

Questa mutazione durò per molli anni; ma alfine il monislero ri-
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pigliò il primo nome, e tuttavia anche al presente lo ritiene. In

quel primo anno della sua fondazione , nel quale fu scritta la

carta eh' esaminiamo , era governato da un priore , non da un

abate. Infatti Goslino ricevette i fondi comperali a nome del priore

di tal monistero, e de'suoi successori, e di coloro a cui essi aves-

sero voluto darli : In vice Prioris ipsitis Monasterii suorumque

Successorumy et cui ipsi dederintj ma fra poco tempo questo re-

golamento si cangiò, ed il nostro monistero di Chiaravalle ebbe il

suo abate. Tutti i monisteri de'monaci cluniacesi in Italia allora

non venivano regolati da un abate, ma da un priore, perchè ri-

conoscevano lutti per loro abate quello di Giugni. I Cisterciesi

veramente non ebbero lo slesso costume; ma pure è facile che il

nostro monistero di Chiaravalle per onore di san Bernardo, ch'era

abate di Chiaravalle in Francia, a lui si sottoponesse; benché poi

dopo la di lui partenza non abbia continuato lungo tempo nello

stato primiero. Non lascerò di accennare due altre pergamene del-

l' archivio ambrosiano. La prima fu scritta nello stesso mese di

ottobre, e con essa Giovanni, detto Gallina, che vivea secondo la

legge de'Longobardi , lasciò tutti i suoi beni nel luogo di Vico-

maggiore alla chiesa di sant'Alessandro, soprannominala In Zebc-

deja , di questa città. Nella seconda , ch'è del seguente mese di

novembre, comparisce Ottone nuovo abate di sant'Ambrogio ignoto

all'Ughelli ed al padre Arese. Egli aveva una controversia coi co-

muni di Magrello e di Civenna suoi sudditi per non so quale

strada; onde fu d'uopo che facesse andar colà due de'principali

nostri cittadini, cioè Rogerio da Besana, e Liprando da Carcano,

i quali decisero con loro sentenza la causa.

Anche l'archivio di san Giovanni di Monza ci somministra due

carte riguardevoli spettanti a questo sless'anno. V'è una bolla di

papa Innocenzo data in Pisa ai venticinque di luglio a favore

della detta chiesa di san Giovanni di Monza, e di Guglielmo ar-

ciprete della medesima, e de'siioi canonici, la qual bolla è affatto

simile a quella già conceduta nell'anno 1120 ai medesimi da papa

Calisto, toltone queste poche parole aggiunte da Innocenzo: Prce-

terca qucecunque Vobis ab Imperatoribus jnste concessa sunt Apo-

stolica auctotitale (irinamiiSj et jus, et ralionabiles consmtiidineHj
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quas in supradicta Ecclesia Sancii Petri de Cremclla habetis

,

Vobis pariter roboramiis. Il motivo per cui vi furono apposte è,

perchè allora bolliva un'aspra lite fra le monache di san Pietro

di Cremella e la canonica di Monza pe' diritti ad essa conceduti

dai re d'Italia ed imperatori sopra di quel monistero. 11 prudente

pontelice per altro non confermò se non quello che giustamente

quc'principi avevano potuto concedere agli ecclesiastici di san Gio-

vanni, e i legittimi diritti, e le ragionevoli consuetudini che ave-

vano sopra la chiesa di Cremella, la quale egli non chiamò mo-

nistero, perchè anche una tal denominazione le veniva da'canonici

contrastata. Se non che l'arcivescovo Robaldo, avendo preso a de-

cidere una tal lite nel mese di dicembre, pubblicò una bellissima

sentenza, che pure si conserva nel già lodato archivio, e che ora

ben merita tutte le nostre osservazioni.

Volendo Robaldo, arcivescovo di Milano, terminare finalmente

la causa gi.à da lungo tempo agitata, ma non mai finita , fra la

venerabile chiesa di san Giovanni di Monza, ed il reverendo mo-

nistero di san Pietro di Cremclla , adunato il clero della chiesa

milanese, coi venerabili vescovi Amizone d'Aqui , Gisolfo di Ver-

celli, Lilefredo di Novara , Guidone d'Ivrea e Giovanni di Lodi

,

sufl'raganei della chiesa Ambrosiana ; col consiglio dei canonici

della chiesa maggiore , cioè di Amfzone arcidiacono , di Tedaldo

arciprete, di Arderico vicedomino, di Nazaro primicerio, e degli

altri ordinar], ed anche col parere di altri uomini religiosi abati

e preposili
,

pubblicò la seguente definitiva sentenza nella casa

arcivescovile. Primieramente divise tutta la causa in sette capitoli,

quattro spettanti ai diritti spirituali, e tre ai diritti temporali. Co-

minciando dai quattro capitoli spettanti a cose spirituali, il primo

era : Se il monistero di Cremella fosse veramente monistero , o

no (*). Circa il qual punto, per molte ragioni, e singolarmente

(') In qucslo anleno villaggio della Brianza cravi altre volle un castello: e

si attribuisce la fondazione del monastero alla regina Teodolinda ; era corte , e

da Berengario I fu data al capitolo di Monza , onde vi furono liti frequenti fra

i canonici e le monache. 11 monastero fu nel secolo scorso soppresso, indi con-

vcrtito in una manifattura di cotoncrie, appartenente ai sigg. Kramcr di Milano
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4)ercliè Olrico arcivescovo aveva conlermala ivi la badessa eletta,

fu deciso che quello era vero monistero. In secondo luogo i ca-

nonici di Monza pretendevano di elegger essi la badessa, e di con-

fermarla, e ch'ella dovesse dare a loro il giuramento di fedeltà
,

cioè : Dare manum obedientm j e però che non fosse lecito a

quelle monache il fare tale elezione. Sopra di ciò essendo stalo

esaminalo il dn"ilto monastico e la regola di san Benedetto, e tro-

vandosi essere cosa giusta che il prelato si elegga da quelli ai

quali dee comandare, fu accordata alle monache la libera elezione

della loro badessa: ma perchè gl'imperatori avevano accordalo al

preposto di Monza, che fosse avvocalo perpetuo di quel monislero,

il che importava l'averne il juspalronalo , fu siabilito che la ele-

zione liberamente fatta dalle monache si dovesse poi nolilicare al

detto preposto, il quale potesse, volendo
,
presentare 1' eletta ba-

dessa all'arcivescovo, perchè la confermasse e la consacrasse; senza

per altro alcuna ragione per opporsi a tal confermazione, o con-

sacrazione. E cosa ben notabile che nella bolla pontilìcia data

pochi mesi prima , il capo del clero di san Giovanni si chiama

<ì] solilo arciprete, e qui da Robaldo si addomanda preposto. Con

lai cangiamento di titolo ci viene additata, s'io non erro, qual-

che riforma neh' amica canonica regolare di Monza. Egli è ben

vero che il titolo di preposto fu presto dimesso, e fu ripiglialo

l'antico di arciprete, che sempre si è conservato. Voleva in terzo

luogo il detto preposto eleggere egli le monache di Cremella , e

scacciarle a suo arbitrio; ma ciò fu a lui proibito j dovendo ap-

partenere unicamente alla badessa, 11 quarto finalmente, ed ultimo

capiitolo spetlantp a cose spirituali, era circa l'elezione di un sa-

cerdote nella chiesa di quel monislero per reggere la parrocchia.

Quantunque dai privilegi imperiali non fosse stato accordalo ((uesto

diritto al preposto di san Giovanni, pure perchè egli già da più

di tre ni'anni aveva sempre fatta la mentovata elezione, fu dichia-

rato ch'egli potesse continuare a farla; con patto non per tanto

che l'eletto non dovesse o per qualche colpa, o per qualche altro

ragionevoi motivo dispiacere alla badessa ed ai parrocchiani.

Terminali i jjrimi quattro capitoli, si venne agli altri Ire spel-

lanti a regalie ed altre cose temporali. Premessa dunque una
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generale dollrina, che nò i principi, nò gl'imperatori potevano le-

citamente disporre delle cose ecclesiastiche , fu proposto il primo

de'tre ultimi capitoli, che nell'ordine era il quinto: Quintum vero

capitulorum ad Recjnlia pertinens, hoc est. Vediamo qui già usato

il nome di regalia, che divenne poi famoso per significare i diritti

spettanti alla sovranità, o ancora uniti alla medesima , o donali

altrui. Si cercava se la chiesa di Monza possedesse con ragione il

luogo di Cremella. Le monache lo negavano; ma la sentenza di-

chiarò che la corte di Cremella, e tutti que'diritli temporali che

gl'imperatori avevano conceduto alla chiesa di Monza, o ch'ella

possedeva pel corso di trenl'anni s'intendessero ad essa confermati.

Quindi nasceva il sesto capitolo
, ed era , che la chiesa di san

Giovanni non voleva più pagare un certo annuo censo
, ch'era

solita a dare al monistero di Cremella ; ma in ciò ebbe la deci-

sione contraria. Finalmente fu deciso anche l'ultimo de'sette ca-

pitoli, e fu detto che un certo luogo chiamato Tassamazia con

diversi fondi, e il prato di san Pietro, detto di Cassago, quantun-

que si affermasse che fossero di ragione di san Giovanni di Monza,

pure perchè erano stati per lo spazio di trenta e più anni go-

duti tranquillamente dalle monache di Cremella, queste dovessero

seguitare a goderli anche in avvenire; ma avessero poi sopra quei

fondi a pagare, per la stessa ragione di antico possesso
,
quattro

moggia di frumento e ire di panico. Da questa sentenza si com-

prende che i giudizj cominciavano a prendere una forma molto

più regolare, e gli affari vi si esaminavano più maturatamente che

non si faceva per lo passato. La massima che le donazioni di cose

eeclesiastiche fatte da'sovrani fossero insussistenti, si vede dal clero

stabilita; senza che giovasse a convalidarle né anche una lunga

prescrizione, alla quale per altro nel resto si attribuisce grandis-

sima forza. Nò il re ed imperatore Lotario, nò i suoi successori,

si ridussero cosi presto ad accordare del tutto questa massima
,

onde i possessori de'beni ecclesiastici donali da'sovrani ad essi ri-

correvano, e procuravano di mantenersi eolla forza ne' loro pos-

sessi. Lo stesso fece anche la canonica di Monza, come vedremo

a suo tempo. Nella data della riferita sentenza si legge
, che fu

fatta nel palazzo milanese : Ada sunt autem hwc in Palatio Me-
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diolanensij e ili sopra si vede che la causa fu lerminala con de-

finitiva semenza promulgala nella casa arcivescovile di Milano: In

Archiepiscopali Domo Mediolani pubblica promulgata definitiva sen-

tentia terminavAmus. Per la qual cosa chiaramente si argomenta che

il palazzo milanese, e la casa arcivescovile di Milano erano la stessa

cosa, come ahhiamo già conghielturato di sopra. L'Ughelli trattando

de'vescovi d'Aqui e de'vescovi di Vercelli, afierma che Azzone, vescovo

della prima di quelle due chiese, passò in quest'anno alla seconda;

e non addita poi chi ottenesse 1' abbandonalo vescovato d^Aqui

,

dove il citato autore non trovò più alcun prelato fino all'anno 1164-,

nel quale parla del vescovo Guglielmo. Dalla carta che abbiamo

esaminata si ricava che Azzone passò a Vercelli prima d'ora, per-

chè già era morto, e già era vescovo di quella Gisolfo , come di

quella d'Aqui era vescovo Amizone. Ciò serve ad illustrare la storia

ecclesiastica di due insigni vescovati suffraganei di Milano; come

ad illustrare la cronologia di alcuni altri, non ben rischiarata dal-

rCJghelli, servono i nomi degli altri vescovi scritti nella nostra

pergamena.

Fino dall'anno H54 alcuni de'monaci cisierciesi, che dal mo-

nistero di Morimondo in Francia erano venuti a Milano, avevano

fondalo un piccolo chiostro nella terra di Coronago , o Colonago,

presso al Tesino, nel territorio e nella diocesi di Milano, benché

su i confini del Pavese; ed a questa loro novella abitazione ave-

vano dato Io stesso nome di Morimondo, col quale chiamavasi il

loro monislero di Francia. Se non che in breve tempo dovette

divenire troppo ristretto il domicilio di Coronago; onde que' mo-

naci risolvettero di fabbricare in poca distanza una nuova chiesa,

ed un nuovo monistero. Ciò fu eseguilo nell'anno 1156 (1); e

terminata in quell'anno la fabbi^ica
,

colà passarono ad abitare i

monaci ai dieci di novembre dello siess'anno, dopo aver dimorato

per due anni nel prefato chiostro di Coronago. Ce lo addita una

iscrizione presso alla porta del monislero, che fu trascritta e pub-

(1) An. 3ICXXXVI. Ind. XIV, di Lotario 111 io XII, Secondo imp. IV,

di Robaldo arciv. di Milano II.
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blicata dal Puccinelii (1): Au. MCXÀA'VI. Patres Cistercienses

ex prima Abbatia Morimundi prwfati Ordinis hoc Sacrum Cce-

nobiiim a fundamentis erexcrunt j et die X. Novembris habita-

verej qui primitus per biennium in Grancia Coronate steterunt

tempore S. Domini Innocentii II. Questa iscrizione per altro non

è più antica del secolo XV , come si comprende da un'altra si-

mile posta alla medesima porta del monistero cerlamenie nel me-

desimo tempo, e trascritta e pubblicata unitamente alla già riferita

dal medesimo Puccinelii; perciò non essendo contemporanea, ella

non potrebbe bastantemente assicurarci di quanto racconta, se ad

accrescerle fede, non si aggiungesse il trovarla perfettamente con-

corde colle antiche contemporanee memorie di quel monistero. Egli

è bensì vero che l'archivio di esso per un fatale incendio non è

gran tempo eh' è stato consumato e distrutto; ma il Puricelli e

rUghelli non ci lasciano desiderare le principali carte che là si

conservavano, perchè que'due scrittori le hanno prima dell'incendio

trascritte e pubblicale anche in gran parte. La prima e più an-

tica fu inserita dal Puricelli (2) ne'suoi manoscritti. Questa con-

tiene una donazione di alcuni beni nel luogo di Coronago fatta

nel mese di gennajo del presente anno in Milano a Prevede da

Ozeno da Bernardo da Alliaie; per la qual donazione Bernardo

ricevette dal donatario, a cagione della solita ricompensa, o Lau-

nechild, una veste detta Manstruca. Nel contratto non vi è no-

minato alcun monistero; se non che in fine si legge che i monaci

di quel monistero diedero per le stesse cose al suddetto Bernardo a

titolo pure di Launechild dieci libbre di buona moneta: Et prò

istis rebus dederunt prò Launechild Monachi istius Monasterii

eidem Bernardo argenti denarios bone monete libras decem. in

tal guisa la donazione fatta a Prevede da Ozeno si cangiò in una

vendita fatta ai monaci cisterciesi stabiliti in Coronago. È nota-

bile che per compimento dell'ultima linea vi si vede il nome di

Pietro, vescovo di Pavia. Allora il vescovo di Pavia chiamavasi

Bernardo, e non Pietro; nò vi fu alcun Pietro, vescovo di Pavia

(1) Puccinel, fìaccoUa d'Jtìscrizioni aggiunta al Zodiaco. Cap. 7, nitiii. li.

(2) Pitriccll. MS. in Bibl. Amhrns. Cud. .sig. C. in fui. Num. 70.
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per lungo tempo. Quella solioscrizionc dunque non vi fu apposta

ehe molli anni dopo, forse in occasione che i Pavesi, entrali ostil-

mente nel territorio milanese, come poi spesso avvenne, si tro-

vavano padroni del monislero di Morimondo posto nel Milanese

,

ma sui conlini del territorio di Pavia ('). Nel g^nnajo di quest'anno

non era ancora formalo il nuovo monislero di Morimondo, sicché

la riferita carta parla certamente del monislero fondato qualche

tempo prima in Coronago. Nel mese d'aprile per altro già si era

posta mano alla nuova fabbrica sotto il titolo della Beala Vergine

e di sant'Ambrogio. Lo prova un' altra donazione che trovavasi

nell'archivio medesimo, e che ci è stata conservala dall'UghelIi (1).

Per quanto da essa si ricava nel sesto giorno del suddetto mese

d'aprile, Prevede da Agialo, e Anselmo Pancia, e Pietro Caniolo,

tutti sacerdoti milanesi , cedettero alcuni fondi nel territorio di

(1) Ughell. Tom. IV, ubi de Archiep, Mediai, in Robaldo.

(*) Crebbe di ricchezze e di fama , contò più di 200 monaci , e stabilì varie

colonie monastiche, una tra le quali all' Acquafredda , nel territorio dell' isola

Comacina. Nelle guerre fra i Milanesi e Federico Barbarossa
,
questi monaci in

onta alla loro santità, e malgrado che da papa Alessandro III , nel 1171, aves-

sero ricevuto varj privilegi, nel 1174 si attaccarono alla causa dell'imperatore

in guerra col pontefice, dal quale furono confermati nei beni che già possede-

vano in Fara-Vecchia, e Fara Basiliana,di cui erano fcudatarj i conli Della Fiore.

INel 1202 questi conti essendo stati dichiarati ribelli e messi al bando dell' im-

pero, l'abbate di Morimondo fu dall'imperatore Ottone IV dichiaralo conte della

Fara Basiliana , coli' obbligo di corrispondere annualmente un fiorino d'oro alla

camera imperiale. Nel seguito i monaci si attaccarono alla fazione guelfa, e non

ebbero a guadagnarci; perchè nel 1237 il monastero fu distrutto dai Pavesi,

che bastonarono e ferirono i monaci, cacciarono via i loro gastaldi, misero ogni

cosa a ruba e a sacco , e fecero buon bottino di quanto trovarono nelle ben

provvedute canove e dispense di quella penitente, ma non astinente fann'glia.

L'arcivescovo Guglielmo lo rifabbricò e lo ricondusse al primitivo splendore;

ma agli H ottobre 1245 fu nuovamente distrutto dall'esercito di Federico II.

Vcntun' anni dopo i Pavesi , essendosi accampali di nuovo a Morimondo , 200

soldati milanesi, onde soccorrere quel luogo , tentarono di gettare un ponte sul

Ticino, ma non riuscirono e dovettero ritirarsi ad Abbiategrasso ; onde i Pavesi

saccheggiarono il nionastero per la terza volta. (^olT andare del tempo fu con-

vertito in commenda ; nel 1450 la godeva l'arcivescovo Giovanni Visconti , die

fu deposto nel concilio di (Gostanza, poi rifatto arcivescovo. Alla fine questo mo-

nastero fu soppresso nel I7!)7.
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Colonago presso ad Ozalo, o Ozcno (*), a Robaldo, arcivescovo di

Milano, il quale gli aecellò a nome del monistero detto di Mori-

mondo , che andava edificandosi ad onore della Beala Vergine e

di sant'Ambrogio. La carta poi fu sottoscritta dallo slesso arcive-

scovo, che ciò facendo diede la sua approvazione alla erezione dei

monistero e della chiesa : Ego Robaldas Dei gratin Mediolanensis

Arcltiepiscopus subscripsij et Moiiasteriij et Ecclesice cedificationem

affirmavi. Vi furono presenti tre nobili testimonj, cioè Puccio da

Vimercalo, Lafranco da Sellala, o Seltara, e Piligno, o meglio Pel-

legrino da Ro. Mentre nel mese di aprile si ergeva il moderno

chiostro, sussisteva ancora il primo, il quale comparisce in un'altra

carta scrina appunto in quel mese, che leggesi presso a lutti e

due i mentovali scrittori l'Ughelli ed il Puricelli (1). Con questa

pergamena Ambrogio , figliuolo di Giovanni Rabo della città di

Milano, diede a livello al soprannominato Anselmo Pancia a nome

degli officiali del monistero di Morimondo: Ad partem de Officia-

libus Monasterii de Morimundo , conslructo in loco Coronago :

alcuni fondi e decime nel silo di sant'Ambrogio di Colonago: In

locOj et fando Sancto Ambrosio de Colonago. Anche questo con-

tralto fu sottoscritto dall'arcivescovo Robaldo ; ed egualmente un

terzo additalo dallo stesso autore, cioè un'investitura falla in Pavia

ai nove di gennajo del seguente anno in favore di Rogerio, mo-

naco del monistero di santa Maria, dello di Morimondo, fabbricato

in vicinanza del Tesino presso a Colonago, cioè del nuovo mo-

nistero. Colà veramente si erano portali ad abitare i monaci ci-

sterciesi nel giorno decimo di novembre del presente anno, essendo

già terminata la fabbrica del chiostro ; sebbene quella della

(1) Puricel. Nazar. Cap. CVI, num. 27, 28.

(') Villaggio due miglia ad ostro da Abbialegrasso, Nelle carte del medio evo

è chiamalo Auzaìium, poi OtKjialum ed Ozulum. Era un castello forte e mollo

altaccalo alla causa dei Torriaiii ; fu pure la patria di uomini valorosi. Suzzonc

da Ozeno , combatlendo a difesa della patria contro Federico Barbarossa , nel

H61, caduto prigione del nemico, questi con barbaro abuso della vittoria, gli

fé' troncare il naso e cavare un occhio. Peggior sorte toccò a Carnelevano, che

nel 1230 essendo generale dei Milanesi contro il duca di Savoja , capitalo nelle

mani del nemico, fu da lui fatto crudelmente ammazzare. Fu pure di Ozeno,

Uberto , che nel 1223 fu fatto governatore d- Boloinia.
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chiesa non fu poi compila se non dopo cinquanl'anni. Allora fu

posta sopra la porla di quel tempio un'iscrizione, di cui parlerò

sotio l'anno 118G, a cui appartiene; per ora ne riferirò le sole

prime parole , che riguardano Y anno presente , e servono d' in-

fallibile prova a quanto ho detto di sopra. Aimo Dominicw

Jncarnationis MCXXXVI. decimo die Novemhris venerimt Mo-

nachi habilare in Grangia , qii.cD vocatur Morimundus. 11 Pu-

ricelli (i) stabilisce con 1' autorità di altre pergamene , che il

silo del nuovo Morimondo prima chiamavasi Campo di Fulche-

rio , e che quando questo Morimondo fu abitato da' monaci , il

primo si addomandò Morimondo vecchio. Da quanto ho detto fin

qui si ricava, che la iscrizione da me riferita in primo luogo, benché

per essere nulla più antica del secolo XV non meriti perciò piena

fede, la merita per essere concorde a tutte le più antiche e con-

temporanee memorie di quel monistero. Per la stessa ragione non

deesi manco negar fede ad un' altra , benché più moderna iscri-

zione, posta sulla facciata della slessa chiesa, in cui si legge, oltre

alle cose già dette, che Maginfredo, e Bennone da Ozeno furono

i fondatori del nuovo Morimondo, e che il primo abate chiamossi

Gualghezio : D. 0. M. Ma(jinfredus, et Bennonus Domini de Ozeno

clarissirnij alque piissimi Nobiles Mediolancnses Monachis Cister-

ciensibtis a Coronago in liunc locuni translaliSj Robaldo Archie-

piscopo lìlediolanensi approbnnte j illonasterium hoc Morimundi

prope Ticinum sub Gualghetio Abbate sahitis anno MCXXÀV/
fundarunt. Antonius Libanorius Ferrariensis Abbas j et ComeSj,

Monachiqiie JÌIorlmundenses ^ omnibus suis Benefactoribus. Anno

MDCL. P. C. (2).

Dopo che l'arcivescovo Anselmo fu condotto prigioniero a Pisa

(e però noi possiamo con ragione credere in quest'anno) all'aprirsi

della stagione, i Milanesi mossero l'armi contro i Pavesi; ma an-

che questa voha con poca felicità
,
perchè furono rotti , e parte

presi, parte costretti a fuggire. Lo racconta Landolfo con tali pa-

role (3): Ilis ila poactis ad captionem Ànselmi De Pusterla ^

{i) Puriccl. Nazar. Nnm. 30.

(2) Puccinel. svpracit. Num. 3.

(5) Landuìp/i. Jun, Cap, XLIII.
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vexilla Mediolanensiumj et corum agmina captUj nut fugata sunt

a Papiensilms _, velut mitissima ovium pecora. Quanto poi ad An-

selmo, egli, al dire del medesimo storico (1), nel mese d' agosto

fu mandato dal papa a Roma, e consegnalo a Pietro Latro, ch'era

in quella città procuratore di papa Innocenzo ; e colà il misero

prelato nello stesso mese
,

per quanto si credeva , fini di vivere

nelle mani del medesimo Pietro: Qui Papa in mense Augusti a

Pisis illuni captum Romani misit. IbiquCj prout fama est _, An-

selmiis ille_, in eodem mense_, in marni Pelri Latri ^ qui Procu-

rator est Innocentii j vitam fmivit. Con tali parole lo storico ci

addita che secondo la comune opinione Anselmo mori di morte

violenta. Bisogna per altro confessare ch'egli prima di terminare

i suoi giorni si convertisse , e riconoscendo il vero papa facesse

penitenza de' suoi trascorsi; perchè altrimenti il procuratore di

papa Innocenzo non avrebbe permesso, ch'egli fosse deposto in

chiesa; e pure lutti i nostri antichi cataloghi degli arcivescovi con-

cordemente attestano ch'egli fu sepolto in Roma nella basilica di

san Giovanni Laterano. Que'cataloghi continuano pure tutti d'ac-

cordo a numerare gli anni dell'arcivescovato di Anselmo fino al

dì della sua morte, che da essi egualmente come da Landolfo,

vien riferita nel mese d'agosto, anzi più precisamente nel giorno

decimoquarto di quel mese XIX. Kal. Septembris j essendo per

errore stato omesso in alcuni quel Kal. j onde si legge scorret-

tamente XIX. Septembris. L'autorità di Landolfo manifestamente

ci mostra esatti i primi, e guasti i secondi fra que'cataloghi. Tutti

poi unitamente accordano ad Anselmo dieci anni, un mese e quat-

tordici giorni di governo; perocché essendo morto il suo prede-

cessore, come ho provato, ai ventotto di maggio dell'anno 1126,

ne segue che Anselmo cominciò a reggere la chiesa ambrosiana

nel giorno trentesimo di giugno di quell'anno, da cui venendo al

decimoquarto d'agosto dell'anno corrente, si contano precisamente

i dieci anni , un mese e quattordici giorni di pontificato a lui

assegnali. Siccome non si può fissare il principio del suo governo

prima del giugno dell'anno 1120, per le ragioni esaminale quando

(1) Landulph. Jan. Cap. XLII.
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ho ragionalo di quel tempo ; cosi non si può fissare la di lui

morie prima dell'agoslo di quest'anno , ritenendo V alleslalo con-

corde di tutti i riferiti cataloghi.

Nello stesso mese d'agosto, Robaldo finalmente s'indusse a

portarsi a Pisa, e dare il giuramento di fedeltà a papa Innocenzo,

contro il parere di molti Milanesi, e fra gli altri di Landolfo (1),

il quale credette che con ciò l'arcivescovo avesse fatta una gra-

vissima ferita alla libertà della sua chiesa. Circa il pallio non so

determinare giustamente come la cosa andasse, perchè lo storico

non ne fa motto ; ma non cessa d' essere mollo verisimile che

Robaldo anche in ciò si arrendesse a compiacere il sommo pon-

tefice col riceverlo dalle di lui mani, perchè dipoi gli altri arci-

vescovi successori non fecero più alcuna didicoltà sopra un tal

punto. Io dico che il giuramento dell'arcivescovo segui nello slesso

mese d' agosto
,
perchè secondo il nostro storico seguì dopo la

mentovata rotta de'Milanesi, dopo la morie di Anselmo della Pu-

sterla , e prima della venula dell' imperalor Lotario in Italia , il

quale arrivò nel settembre , se non anche sul fine dello slesso

precedente mese : Instantibus iis infortimiis 3Iediolani j et An-

selmij prò ut supra dictum cst_, morte , lìobaldus cjusdein Civi-

tatis Archiepiscopus Pisis Innocentio Papw juravit j et jiirando

Ubertatem Ecclesice in contrarium convertit. Addito quoque ilio

infortunio ^ Imperator Lotharius j cum Principibus cujuscumque

dignitatiSj venit in Longobardiam. Ma intorno all'arrivo di Lotario

mi riserverò a ragionare nel seguente libro; e terminerò il presente

con una annotazione , che si legge nel nostro calendario di san

Giorgio sotto il mese di luglio, la quale ci avvisa che ai 24 di quel

mescvi fu in Milano una straordinaria tempesta. IX. Kal. MCAXX VI

Fuit tempestas valida Mediolani.

AAA%e@@;@^L9^^

(1) Landulph. Jan, Cup. XLVJ.
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AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO TRENTESIMOQUINTO.

ANNO 1135, pag. 228.

Dove il Puricelli (1) ragiona della regola data da san Bernardo

ai più amichi Unìiliati, adducendo in prova di quanto egli afferma

r autorità di molli scrittori, aggiunge : Prceterea vero etiam diiOj

quce penes me suntj ejusdem Ordìnis Humiliatorum Chronica ma-

nuscrìpta. Queste parole mi hanno indotto qui ad affermare, che

tutte le croniche degli Umiliati raccolte dal Puricelli confermavano

quella verità. Il dottissimo padre Girolamo Tiraboschi della com-

pagnia di Gesù , il quale sta ora per pubblicare la sua eruditis-

sima opera intorno alla religione degli Umiliati , mi ha gentil-

mente avvertito, che in quelle due croniche nulla leggevasi di ciò,

fuorché frate Giorgio Lurasco Umiliato, avendo trascritto una di

esse, vi ha apposta quella notizia, come un'annotazione. Allora io

rileggendo più attentamente il testo del Puricelli mi sono avve-

duto, ch'egli quantunque siasi spiegato un po' confusamente, pure

ha addotta V autorità di quelle croniche , non prù per provare ciò

ohe aveva detto intorno alla regola di san Bernardo, fna per confer-

mare ciò che incidentemente aveva aggiunto intorno alla prima

origine di quella religione. In ogni modo per altro sono così forti

gli argomenti, co' quali si prova la mentovata regola data da san

Bernardo agli Umiliali, che difficilmente si può abbandonare questa

opinione. Ma fra poco tutte le cose spettanti a quell'Ordine, ch'io

avendo ritrovate in molta oscurità ho procuralo, per quanto ap-

parteneva al mio istituto , di rischiarare meglio che ho saputo,

verranno poste nella più grande chiarezza dalle osservazioni del

soprallodato padre Tiraboschi, che più di proposilo, e con maggiori

lumi ha preso ad illustrarle.

(1) Purkdl. Ainbros, Nim, 571).
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ANNO 1135, pwj. 242.

Fra i leslimonj nominali nella caria, che qui si esamina, v'erano

cerlamenle, come io lio dello, quatlro signori della Pusierla ; ben-

ché nelle parole della medesima ivi irascrille noti se ne irovino,

che soli IrCj essendone sialo omesso uno per inavvcrlenza. Per-

ciò dopo il nome: Caput de mallii De Pusterlaj aggiungasi : Obi-

zonis De Pus ter la.

ANNO 1136, pag. 251.

Cinquant' anni dopo, nel 1186 non fu lerminala la chiesa di

Morimondo, che v' era in quesii lempi ; ma ne fu fondata, o sia

cominciata un'altra, la quale poi non fu compila se non dopo un

secolo e più, nel 1296. Le inscrizioni da me addotte nei libri

XLVI e LIX , lo comprovano ad evidenza.

^^^^^^^^^^'^^-



ANNO 1136.

Se noi osserviamo gli scrittori più contemporanei, troviamo che

r imperalor Lotario nella festa della Assunzione , cioè ai quindici

d'agosto, tenne una gran dieta in Wirtzburg; e poi si pose in

marcia coli' esercito alla volta dell'Italia. Giunto all'Alpi trovò

qualche contrasto; ma lo superò, e venne a Verona. Di là passò

ad accamparsi sulle rive del Mincio, presso Mantova, dove essendo

concorsa una gran quantità di Lombardi, quel sovrano diede pub-

blica udienza nel giorno di san Maurizio, cioè nel vigesimo secondo

di settembre. Qui , o pure a Guastalla, fu dove si agitò la gran

causa pel contado di Crema , fra i Milanesi ed i Cremonesi , la

quale fu decisa a favore de'nostri (1). Richiese l'imperatore che

i Cremonesi consegnassero nelle sue mani i prigionieri milanesi

che ancora, ritenevano; ed avendo ricevuta una negativa, sottopose

que' cittadini al bando imperiale, e dichiarò loro la guerra. Il no-

(i) Olko Frising. in Chron. Lib. VII cap. 19. Annalista Saxc. Ilildcaftciia. Ab-

las Ursperg. in Chro7i.

GiLLi.M, voi. 3. 17
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Siro arcivescovo, clic si trovava nel campo dell' imperatore , con

cui nel resto dell' anno s' aggirò per la Lombardia in compagnia

de' suoi suflVaganei
,
pubblicò contro de' Cremonesi la scomunica.

Dietro il tuono poi venne il fulmine; poicliè Lotario, unito co' Mi-

lanesi, diede loro addosso, pose a ferro e fuoco il loro contado .

s' impadronì di Casalmaggiore , e di un altro luogo forte
, e poi

anclie delie due allora riguardevoli fortezze di san Bassano e di

Soncino. Poste tutte queste cose , clie ci vengono dagli scrittori

di que' tempi insegnate (1), non v*ò dubbio clic Tassodio del

castello di san Bassano non potè farsi prima del mese di ottobre
;

3 appunto la piccola cronichelta creuionese dice giustamente cbe

Soncino e san Bassano furono tolti ai Cremonesi nel mese d' ot-

tobre dell'anno corrente; benché poi falli nel credere che Lotario

già fosse in Italia nei mese di giugno. Mollo più è scorretto il

testo di Sicardo, dove allribuisce questi avvenimenti all'anno scorso,

non al presente; ma i numeri presso quello scrittore non sono

molto esatti. Se ai ventisei di settembre Lotario era ancora a

Mantova, e non aveva ancora mossa la guerra contro i Cremonesi,

né cominciato 1' assedio di Soncino e di san Bassano, che furono

conquistali in ottobre , nasce tosto un gravissimo imbroglio nella

data di due diplomi conceduti ìutii e due dall' imperator Lotario,

mentre assediava il castello di san Bassano. Apud Cast)-um San-

cti Bassiani. Uno in favore di ceni mouisteri veneti si legge nel

codice della storia di Venezia di Andrea Dandolo, che si conserva

nella nostra Biblioteca Ambrosiana, pubblicato nella raccolta degli

scrittori delle cose italiane (2) ; l'altro per la chiesa di san Gio-

vanni di Monza , si trova presso a Bartolomeo Zucchi (5). Nella

data di ambidue questi privilegi si vede notato il presente anno,

ma non v^è né il giorno , né il mese ; se non che dopo 1' anno

della incarnazione vi é segnalo l'anno IV dell'impero, e XI del

regno di Lotario con l' indizione Xlll. L' anno IV dell' impero di

Lotario si accorda ottimamente anche col mese di ottobre del lloG,

(ì) Otho Frising. Landulph. Jun. et ala supracit.

(2) Dandulus Ilinlor. Yen. cap.XlII. pari, li^ innolts. Jlcr. Italie. Tom. XII.

io) Znechi. Glorie di Monza, pag. 100.
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ma non cosi ranno XI del regno, perchè fino dal giorno tle-

cìmoterzo di seilembre, era cominciato il Xll. Molto meno si può

accordare nò coli' ottobre, né col settembre 1' indizione XIII, per-

chè terminato 1' agosto era cominciata non solamente la XIV

ma la XV indizione. L'autorità di questi due concordi diplomi

ha ridotto il padre Pagi a credere che l'assedio del castello di

san Bassano seguisse nel mese d'agosto; e infatti confesso che

la loro concordia fa qualche forza all' iiitelletlo ; ma quando poi

si riflette che tutti gli autori contemporanei dicorìo il contrario, la

buona critica insegna a diffidare piuttosto di quelle date , massi-

mamente che in esse manca il mese ed il giorno, e le altre note

croniche sono segnate non con parole , ma con numeri facili ad

alterarsi; anzi in quello della indizione v' è senza dubbio errore.

Se dunque bisogna per necessità concedere che nel numero della

indizione v'è errore, possiamo credere che vi sia anche nell'anno

del regno ; e cosi attenerci ai racconti uniformi degli storici più

degni di fede.

Xon debbo qui lasciare senza osservazione il riferito privilegio

conceduto dall'imperatore agli ecclesiastici di Monza. Da esso rac-

cogliesi che il clero monzese malcontento della sentenza data dal no-

stro arcivescovo nello scorso dicembre
,

per la lite col monislero

di Cremella , tosto che l'imperatore fu in Italia, ricorse a quel

principe, come specialmente da lui dipendente ; e lo pregò che si

degnasse di sostenere i diritti già conceduti dai re ed imperatori

suoi predecessori. Trovavasi con Lotario il nostro arcivescovo Ro-

baldo, come afferma Landolfo, e come ci mostra la slessa perga-

mena ch'ora esaminiamo, in cui quel prelato è nominato cogli

altri principi, che intervennero alla concessione del privilegio. iVon

avrà egli mancato di esporre le ragioni che avevano indotto e lui

e i vescovi suoi sutTraganei , ed il suo clero maggiore a limitare

in alcuna cosa le pretensioni della real chiesa di Monza, e le con-

cessioni a lei fatte dai sovrani, perchè i sovrani non avevano al-

cuna ragione di disporre delle cose ecclesiasliehe ; ma fu po(*o

ascoltato, e dovette soffrire che alla sua presenza si confermassero

almeno in parte agli ecclesiastici di Monza i diritti ch'egli aveva

loro tolti. Il diploma comincia così : Cuni liiìpcrkdis tv'dio, et de-
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fensio nulli deesse deheatj prcecipue tamen eos amplecti debemuSj

et manutenercj qui in Rerjalibus Ecclesiis Deo servientcs^ speciales

apud lìefjem Rerjum nostri intercessorcs esse debent. Quindi segue

a narrare che i canonici di Monza eran venuti da lui, pregandolo

ad accordare una nuova investitura di que'dirilti reali: De Rerja-

libus , che i sovrani suoi predecessori avevano loro donali. Però

Lotario volendo compiacerli, confermò ad essi specialmente il pos-

sesso delle seguenti terre: Cnrtem videiicet Cremellce, siinul cwn

Monasterio Beati Petrij in eodem Castro sitOj cum omnibus ter-

ritoriis sibi attinentibus j Bluciacuni j atqite Calpiino j Curtern

Garlindw cum villis sibi pertinentibus y Salciacum j et homines

de CassissinOj vel Pontiaco^ fictum, vel aldioliciam facientes Beato

Johauni Babtist(Pj Cartem quoque de Leucate^ et Velate: con tulle

le pertinenze, beni e ragioni, ed anche con tulle le cappelle, cioè

chiese di que'luoghi. Inoltre, e ciò fu che singolarmente dovette rincre-

scere all'arcivescovo, ordinò che quando fosse morta una monaca nel

predetto monistero di san Pietro di Cremella, subilo l'arciprete e

i canonici di san Giovan Battista, secondo il costume, avessero la

facoltà di ordinarne un' altra : I/ocque pleniter statuimus, ut cvm

mia Monacha Beati Petri de Cremella mortua [aeriti statini Ar-

cìiipresbytcr j et Canonici ipsius Sancii Johannis BabtistK licen-

tiam habeantj ut consuetudo ipsis estj aliavi ordinandi. Può es-

sere che Robaldo per via di accordo, non volendo disgustare l'im-

peratore , si contentasse su questo punto di ammollire il rigore

della sua sentenza, purché i canonici monzesi abbandonassero ogni

pretensione sopra l'elezione e coiìsacrazione della badessa di Cre-

mella, e del parroco del luogo, delle quali cose infatti il privilegio

non fa menzione. Avverto che qui il capo di quegli ecclesiastici

si chiama, come nei tempi amichi , arciprete, onde la denomina-

zione di preposto usata da Robaldo nella sua sentenza durò assai

poco. Finalmente l' imperatore accordò allo stesso clero sopra i

mentovali beni una piena esenzione da ogni aggravio, e la sua

particolare protezione, alla presenza di moltissimi principi ecclesia-

siici e secolari. Sub testimonio fideiium nostrorum Principum ^ qui

pra'sentes erant j Archiepiscoporum videlicet Brnnonis Colonicnsisj

Achelbonis Trevcrensis ; Cunradi Mafjdeburgensis j Peregrini Aqtii-
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legiensis Patriarchce ; fìiboldi lì/ediolaiiensis Archiepiscopi j et

prcetcrm Episcoporum plurimorum LeodiensiSj Trajectensis^ Ma-
liibergensiSj lìatisponensiSj Cremonensis j Mantuani j Brixieiisis j

Parmensis^ Laudensis, Cumanij NovariensiSj Ipporiensis. Praderea

sub testimonio Diicum Henricij Curradij Odalricij et Palatinorunt

Comitum OthoniSj et (equivoci ejus Othonis. Wil/ielmi ^ et Meo-

cìnonis Cunradij et Coniitis Blandrensis (cioè Blandraleiisis) alio-

rumque Nobilimn tam Italici^ quain Theutonici Rcqni, qui phtres

aderant j et viderant. Trovandosi fra questi anciie il vescovo di

Cremona, mentre attualmente l'imperatore ai Cremonesi faceva la

guerra , bisogna dire clic quel prelato avesse abbandonata la sua

città, come sottoposta al bando dell' impero, ed alla scomunica.

Ora io giudico necessario il riferire le stesse parole del nostro

Landolfo intorno ai già descritti avvenimenti dopo l' ingresso di

Lotario in Italia, che servono a confermare quanto bo fin qui rac-

contalo : Imperato}' Lotliarius cimi Principibus cujuscunque digiii-

tatis venit in Longobardiam, in cujus castris^ iste Mediolani (Ar-

chiepiscopus) cum suis SuffraganeiSj ad niitam Imperatoris circum-

ferebatur j et circumferendo excomunicavit CreìuonenseSj quia non

reddiderunt Imperatori lìlediolanensesj Cremonensium {:incu(a j et

captionem sustiuentes. Mediolanensium igitiir exercituSj confortatus

prcesentia Imperatoris^ et vinculo excummunicationisj Sonzinum j

Sanctumque Bassamim^ et alia multa Castella Cremonensium de-

struxeriint. Mentre il nostro arcivescovo se ne slava in tal guisa

assente dalla città di Milano, venne a morte una badessa di non

so quale fra i nostri monisteri. Le monache dunque passarono alla

scelta di una .nuova superiora, e fu eletta una persona per ogni

titolo degna di tal dignità. Il clero lutto 1' approvò, e ne scrisse

all' arcivescovo Robaldo , il quale nella sua risposta , che si con-

serva nella ricca raccolta diplomatica del chiarissimo signor dottor

Stfrmani, ne mostrò mollo piacere ; e attesa la qualità del soggetto,

comandò che due degli ordinar], col vicedomino, col primicerio e

con altri, ch'egli inviava colla sua lettera, compissero in sua vece

interamente ciò che ancora reslava a farsi con essa. (Inde prò

tanice Persona reverentia^ et honore. per duos de Karissimis no-

stris Fratribtis Ordinai iiSj similiter cum Vicedomino ^ et per fio-
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verentissìmum Fratrem nostrum Domniim Pìimìcer'mmj cum prw-

sentis schediiUc bajulis j ea cpiw desimi vice nostra decenter j et

Holemniler in ca ex integro adimpleìi mandamus. Per badesse dei

lìoslri monisieri solevatio dunque eleggersi persone di gran di-

stinzione ; e tale appunto dimostrano che fosse quella di cui par-

liamo le parole dell' arcivescovo. Le stesse ci danno a divedere

che il primicerio era più slimalo che il vicedomino e che 1 sem-

plici ordinarj, poiché a quello più che a questi il prelato dà ono-

rifìci titoli.

Poiché fu terminala la rovina delle castella de' Cremonesi, gran

parte de' nostri ritornò alla patria; ma l'arcivescovo col fiore della

milizia venne dietro all' imperatore nel campo di Roncaglia (*)

presso il Po, dove Lotario si trattenne per più giorni e settimane,

e tenne aperta la sua curia, o vogliam chiamarla dieta, ove pub-

blicò nuove leggi. Landolfo, dopo aver narrata la distruzione delle

castella de'Cremonesi, segue a parlar così : Quibus destructisj, miil-

tiludo Mediolanensium ad Civitatem rediit^ Archiepiscopus vero ^

et qvcedam pars inclyta Militile Mediolanensium cum Imperatore

in lìoncalia super Paduin castranienlali sunt j ibiquc per plures

dieSj et hebdomadas Jmperator Curiam potestative habuitj et leges

dedit. V annalista sassone poco esatlamenle dice che vennero in

Roncaglia a trovare l' imperatore quaranta mila Milanesi ; i quali

per suo ordine andarono ad assediare un folcissimo castello, chia-

malo Saniassan^ cioè san Rassano, e finalmente col suo ajuto lo

])resero. Il nostro storico milanese, ch'era presente a quegli av-

venimenti, merita maggior fede, e questi afl'erma chiaramente die

la dieta di Roncaglia si adunò dopo la conquista di Soncino e di

san Rassano, e dopo che la maggior parte dell'esercito milanese

era tornala vittoriosa alla sua città. \\ suo racconto non abbisogna

di maggior conferma; ma quando abbisognasse anche questa non

mancherebbe. Le leggi , ossia la legge stabilita da Lotario nella

(") Uonragiia è un cosale nel ducalo di Panna , territorio di Piacenza, Ira la

Nurc ed il Po sulla strada clic si dilige a Cremona. iNello sue vicinanze avvi

una gran pianura, divenuta celebre nella storia de' secoli XI e Xll per le diete

clic vi tenevano gli imperatori di Germania, onde regolare gli interessi delTalta

Italia.
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mentovnia dieta di Roncaglia, ancora si conserva nel corpo delle

leggi feudali, e in quello delle leggi longobarde; e mostra nella

sua data il giorno settimo di novembre di quest'anno, correndo

l'indizione XV; perciò fu sicuramente pubblicata dopo la presa

del castello di san Bassa no, che come vedemmo segui in ottobre.

Ecco le parole di quella data : Datìim VII. die ntcnsi^ Novembris

fndkt. AV. Anno MCA A XVI. Il cancelliere imperiale che scrisse

questa legge doveva essere più diligente che 1' altro , il quale

scrisse i due già da me riferiti diplomi , non solamente perchè

notò esaltamente i numeri della data, ma anche perchè chiamò

giustamente Lotario fra gì' imperatori il secondo, e non il terzo.

Infatti Lotario quantunqtie fra i re fosse il terzo di quel nome,

nondimeno fra gli augusti non era che il secondo, come si ad-

domanda nella legge; all'incontro nel diploma di Monza si chiama

il terzo fra gl'imperatori, né possiamo sapere come fosse intitolato

nell'altro diploma presso il Dandolo, perchè non è intero. La

mentovala legge proibisce ai militi l'alienare i feudi o l>enefiej,

senza il permesso de' loro signori
;

perchè a cagione dell' abuso

che v'era prima, i milili avendo venduti i loro feudi, né più te-

mendo di perderli nel disubbidire ai signori loro, più non vole-

vano ad essi prestare la dovuta ubbidienza cai prendere 1' armi

e seguitarli andando all'esercito; delia qual cosa i primati italiani

si erano amaramente doluti col sovrano, dicendo che per tal di-

sordine non potevano, quand'egli le imponeva, venire a servirlo

con quella decenza che avrebbero desiderato. Fra gli altri che

comparvero in quella dieta vi fu il nostro storico Landolfo, il

quale espose anc4ie colà le sue querele per la nota causa (1). È no-

tabile eh' essendo causa puramente ecclesiastica , con tutto ciò

l'imperatore non la commise, come doveva, all'arcivescovo che

pur trovavasi colà, ma la diede da giudicare ai consoli di Milano,

che dovevano essere intervenuti a quel gran congresso. Si lagna

Landolfo che fra essi v'era Arnaldo da Ro , abiatico dell'altro

Arnaldo che aveva ucciso sani'Erlembaldo e nipote di Arderico e

di Ugone , che parimente si erano sempre mostrati poco per lui

(1) Landulph. Jun. Cap. XLIV.
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parziali. Ora il giovine Arnaldo console fu quello che persuase i

suoi colleglli contro le brame dello storico ; onde anche questa

volta fu dichiarato ch'egli avea il torlo. Cosi egli perdette la causa

non solamente ne' tribunali ecclesiastici, ma anche ne' laici.

Lotario aveva fatta una perfetta lega co' Milanesi , e reputava

per suoi nemici tutti quelli ch'eran nemici della nostra città. Già

i Cremonesi erano stati bastantemente castigati. Restavano da ab-

battersi i Pavesi ; e contro di essi , subito che fu terminala la

dieta, quel principe rivolse le vittoriose sue armi. L'annalista

sassone racconta che l' imperatore andò ad accamparsi ne' borghi

della città di Pavia, la quale, come Cremona, non avea voluto

riconoscerlo, anzi gli avea dato una poco decente risposta. I Mi-

lanesi ch'erano con lui, trovarono il modo di entrare in quella

città, e già la ponevano a ferro e a fuoco, quando gli ecclesiastici

e i monaci , usciti dalle mura in processione
,
vennero avanti al

sovrano domandando pietà. A sì compassionevol vista, egli si com-

mosse e comandò tosto ai Milanesi che frenassero il loro furore.

Le cose erano accomodate ; se non ch^ nel giorno seguente un

eonte tedesco, volendo a forza rompere' una porta della città , fu

da una delle guardie pavesi ammazzato. Allora tutto 1' esercito

imperiale fu sull'armi chiedendo vendetta; ma i cittadini tanto

fecero che, mediante lo sborso di trenta mila talenti , convinsero

r imperatore della loro innocenza. E questo e gli altri storici te-

deschi , che allora non si trovavano in Italia, non sono, nel de-

scrivere ciò che allora avvenne fra noi, degni di tanta fede, quanta

ne merita il nostro Landolfo (1) ch'era presente. Dice dunque che

nel quarto giorno dopo la decisione della sua causa , che fu un

sabbato , Lotario venne ad accampare presso Pavia in un luogo

chiamato Lardirago, vicino al liume Orona : Lotharius postnioduìu

JmperatOì\, in quarta dicj quia fuit dies Sabbatij post nieam quc-

relam ^ secus Papiam est castramentatus j ad locum qui dicitar

Lardirucus super Fhmurn Orouam positus. Siccome lo stesso

autore poco di sopra avea scritto che quando Lotario pubblicò le

leggi in Roncagha egli trovossi cala , dove slelte tre giorni per

(1) Landulph. Jun. Cap. XLV.
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trattare la sua causa ; e siccome il giorno settimo di novembre,

in cui furono pubblicate quelle leggi, fu giorno di sabbaio veniamo

a ricavare eh' egli ebbe udienza nel morledì. Dall' altra pane poi

affermando ora che quattro giorni dopo, in giorno di sabbaio, Lo-

tario pose il campo a Lardirago , intendiamo che quel sabbato fu

il giorno decimoquarto di novembre. Lardirago è una terra poco

distante da Pavia sulla strada che da Lodi viene a quella città
;

ed è sulle rive del fiume Orona o Olona. Quesio fiume nasce non

mollo lungi da Lardirago da alcune fontane unite (*) , e va poi

a scaricarsi nel Po, là dove era anlicamenle la famosa Corte d'O-

lona, villa deliziosa de' primi re d' Italia, e dove al presente v' è

una terra, che ritiene il nome corrotto di Cortelona j perciò que-

sto fiumicello è ben diverso dal nostro famoso acquidolto, chia-

mato Orona (**), di cui ho già altrove bastantemente ragionato.

A Lardirago l' imperatore passò la notte del sabbato. La domenica

seguente verso mezzogiorno 1' esercito imperiale si portò ad incon-

trare i Pavesi, che generosamente erano usciti dalle mura. Corrado,

che già era stato re d'Italia, e poi deposta la corona aveva ot-

tenuta la carica di gran gonfaloniere nell' armata di Lotario
,

in

questa spedizione fece maraviglie di valore. Pose in fuga moltis-

simi de' Pavesi; altri ne prese prigionieri; né mai si ritirò finché

non ebbe perseguitati i nemici fin presso le mura della loro città.

Allora i Pavesi molto atterriti per quel sinistro avvenimento , e

più perchè già 1' esercito de' Milanesi veniva ad unirsi agi' impe-

riali , la mattina del lunedi assai di buon' ora si umiliarono a

Lotario, e liberarono tutti i prigionieri milanesi che avevano nelle

mani. L' imperatore allora mosso a pietà diede anch' esso nello

stesso giorno la libertà a lutti i prigionieri pavesi; e nel martedì

partendo dal loro territorio, venne a quel luogo del Milanese che

(') Il Giulini erra iliceudo che questo fiume nasce non molto luugi da Lar-

dirago , imperocché trae le sue fonti invece vicino a Binasco , che è lungi da

Lardirago ben otto miglia.

('*) Sembra che nei remoti tempi i due fiumicelii Olona non ne formassero

che un solo. Vedi Notizie naturali e civili della Lombardia , la parte idro-

grafica della medesima, compilata dall' Ing. Elia Lombardini.
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chiamasi Abbialcgrosso. I Milanesi contenti coi loro militi liberali,

se ne tornarono a casa; e Lotario con suo agio passò il_^ Tesino,

e poi il Po. In lutto questo racconto io non ho fatto che tradurre

le parole stesse di Landolfo , che ognuno volendo potrà vedere

nel suo originale , non credendo io necessario il qui trascriverle,

perche sono chiarissime
, né intorno ad esse occorre di fare al-

cuna disamina. Servono per altro mirabilmente a convincere di

falsila quegli scrittori più moderni, i quali con mille anacronismi

hanno voluto dare ad intendere ai più semplici leggitori , che

Lotario allora venisse a Milano e prendesse o qui o in Monza la

corona del regno. Poiché ebbe passato il Tesino, l'imperatore si

portò coU'esercito a Vercelli e a Torino, e pose a ferro e a fuoco

gli stali che possedeva in Italia Amedeo , illustre conte di Mo-

rienna
,

principe assai potente e progenitore della real casa di

Savoja, la quale o sul fine dello scorso, o sul principio del cor-

rente secolo, si formò anche in Italia un molto riguardevole prin-

cipato (*). L'annalista sassone afferma che Lotario in esso prese

e distrusse innumerabili ciità e castella ; onde bisogna dire che

non trovasse in alcun luogo valida resistenza, perchè vi si trat-

tenne poco, hifalli verso la metà di dicembre , un suo diploma

ci mostra ch'egli avendo già espugnata Piacenza, ed essendo slato

a Parma , era poi giunto a Reggio; e possiamo ben credere che

in que' contorni egli prendesse il quartiere d'inverno.

Prima di passar oltre, non lascerò di far menzione di una carta,

dove contenevasi un contratto stabilito fra Caracosa , moglie di

Jacopo Madio, con frate Giovanni vassallo, ministro della casa degli

Umiliali di Roncurio nel Lodigiano, la quale fu poi unita alla casa

di Viboldone nel nostro contado. 11 mentovato contratto fu stabi-

lito in quest'anno ai tredici di aprile, correndo l'indizione XIV,

e fu scritto da Avesio da Seregno, nolajo in Meregnano. La per-

gamena venne poi fra le mani di frate Giorgio Lurasco, preposto

della sopraddetta casa di Viboldone nell'anno 1524; ed egli ne

fece menzione nel testo di una cronica del suo ordine composta

(') Ed oggi assai di più. per l'incorporazione allo Stalo del Piemonte della

Repubblica Genovese col suo vasto territorio, dopo il trattato del 1815.
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nell'anno 1419, che allora stava trascrivendo. Questa cronica con

altre memorie spettanti agli Umiliali furono, come ho detto anche

altre volte , adunate dal Puricelli ne" suoi manoscritti posti nella

Biblioteca Ambrosiana; e se ne conserva anche una copia nell'in-

signe Bollarlo degli Umiliali della biblioteca de'PP. della compagnia

di Gesù nel Collegio di santa Maria in Brera. So che la riferita

carta da alcuni, bramosi di dare maggiore antichità allo stabili-

mento della religione degli Umiliali, è slata riportata più indietro,

ed assegnata all'anno 1036, ma l'attestalo di Giorgio Lurasco che

la vide, e l'indizione XIV che mal converrebbe a quell'anno, ed

otiimamente conviene all'anno 1156, li convince pienamente d'errore.

Si cita veramente nelle mentovate croniche un'altra carta scritta

ai cinque di gennajo dell'anno 1056, dove si tratta della casa di

Brera; ma quella data già ho mostrato che non conviene colla

indizione, ed ha molti altri difetti pe'quali o bisogna dire che non

fu ben intesa, o ch'è alfatio apocrifa. Ora aggiungo per maggior

prova di ciò che la casa di Brera fu del second'ordine degli Umi-

liati , e in quesi' anno appena comparisce il primo, nella cosa di

Boncurio sul Lodigiano, e in quella di porla Orientale in Milano,

la quale essendo stala al dire del Fiamma e delle croniche degli

Umiliati , la prima loro casa , dovette precedere anche quella di

Boncurio. Bastano per altro queste due case del ter/Zordine degli

Umiliati, che fu il primo in origine, e chiamossi de' frati di san

Bernardo, a farci vedere ch'esso nel mese d'aprile del presente

anno era già stabilito e in Milano e fuori; e per conseguenza che

san Bernardo aveva già data loro la regola
,
quando fu qui fra

noi nel 1154, o sul principio del 1155; nel qual anno medesimo

debbono credersi formate le case di porta Orientale in Milano, e

di Boncurio nel Lodigiano. Facilmente nelle carte, dove sono men-

tovate le case degli Umiliati , si comprende a qual ordine esse

appartengano, guardando al titolo del loro superiore
,

perchè in

quelle del terz'ordine, ossia de'frati di san Bernardo , chiamavasi

ministro ; in quelle del secondo rettore o prelato, e in quello del

primo preposto: cosa che dalle loro slesse regole , non che dalle

croniche, evidentemente apparisce.

Mosse di buon'ora il suo esercito l' imperalor Lotario neir an-
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no 1137 (1), ed avendo ricevuto gli omaggi de'Bolognesi, passò

avanti, e si trasferi a Cesena, a Fano, a Sinigaglia, e finalmente

ai nove d'aprile già era in Fermo. Colà in quel giorno , confer-

mò al nostro monistero di Milano di san Simpliciano, ed al po-

polo di Triviglio il diploma che già aveva loro conceduto En-

rico HI imperatore, il quarto fra i re di Germania, del qual pri-

vilegio già ho parlalo sotto l'anno 1081; onde ora non mi resta

a dir altro del nuovo, essendo affatto simile al vecchio , toltane

la prefazione e la data. L'uno e l'altro ci sono stati conservali in

un autentico codice dell' archivio di Triviglio. In Fermo si trat-

tenne Lotario a celehrare la santa Pasqua, che venne due giorni

dopo , cioè agli undici d'aprile ; e poi di là entrò nella Puglia

contro il re Ruggieri gran protettore dell'antipapa Anacleto, e vi

fece di molte prodezze. Trovandosi all'assedio di Bari , ai venti-

cinque di maggio, accolse nel suo campo il sommo pontefice, che

venne a ritrovarlo; e fu poi testimonio di vista di molle conquiste

fatte da quel sovrano. Questi finalmente nel mese di settembre,

avendo accompagnato papa Innocenzo a Roma, ma senza potergli

acquistare più che la solila basilica laieranese ed il palazzo vici-

no, si partì per ritornarsene in Germania. A Bologna diede con-

gedo all'esercito, ed egli poi seguitando il viaggio giunse per la

fesia di san Martino in Trento. Qui fu dove il misero principe

cominciò ad infermarsi: ciò non ostante volle continuare il viag-

gio; ma poiché fu inoltrato nell'Alpi, il male crebbe in guisa, che

verso i tre di dicembre in un misero alloggio, nulla conveniente

ad un sì gran monarca , dovette perder la vita. Ciò non seguì

senza gran dispiacere della maggior parte de'Tedeschi e degli Ita-

liani, i quali riconoscevano in quel sovrano molle eminenti qua-

lità, che lo rendevano veramente degno dell' impero. I Milanesi
,

poiché col mezzo di san Bernardo e dell' imperatrice Richenza
,

furono rimessi nella sua grazia, ebbero distintissimi favori da lui,

mediante i quali potettero abbassare l'orgoglio de'Ioro nemici. Fra

gli altri nostri cittadini, Donato Bosso nella sua cronica dice, che

(I) Ali. MCXXXVII. Ilici. XV, di Lotario III re XllI , SocoirIo imp. V,

di Robaldo arciv. di Milano III.
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fu onoralo dislintamenle da quel principe Mafeo Bosso, a cui egli

concedelle qualche giurisdizione nella Lombardia, e singolarmente

sopra i Lodigiani. L'antichissima nobiltà della famiglia de'Bossi in

Milano rende verisibile un tal racconto. Per lo contrario i Cre-

monesi non avranno forse provato gran rincrescimento per la morie

dell'imperatore. Sul principio di quesi' anno avevano ottenuto da

papa Innocenzo 1' assoluzione dalla scomunica contro di loro ful-

minata dal nostro arcivescovo Robaklo, e si erano disposti a con-

tinuar la guerra; ma i Milanesi li prevennero, e portatisi nel con-

tado di Cremona, dopo la conquista di alcune terre^ posero l'as-

sedio al castello di Giovenalta, o Zevenolta (*), e dato l'assalto se

ne impadronirono colla spada alla mano. Trovavasi in esso il ve-

scovo di Cremona Uberto, il quale dopo l'assoluzione ottenuta dai

Cremonesi doveva esser (ornalo con essi. Era egli armato con

l'usbergo come un paladino, e inanimando i suoi alla battaglia
,

si era spinto contro uno de'nostri, e stava terminando di ammaz-

zarlo, quando circondato da'Milanesi fu preso e condotto fuori dal

castello. Per più mesi egli restò prigioniero , finché essendo im-

provvisamente caduto a terra estinto , non senza sospetto di ve-

leno, Erlembaldo da Bresorio (**), che lo aveva in custodia; nella

stessa notte quel prelato trovò il modo di fuggirsene dalla casa

dove stava arrestalo, e di salvarsi fuggendo a Pavia e poi a Cre-

mona. Così afferma Landolfo (1), che con tale racconto* termina

la sua opera, e ci abbandona con molto danno della nostra storia,

la quale per tal mancanza resta per qualche tempo molto oscura.

Quell'autore cominciò a scrivere ne'tempi di Robaldo, arcivescovo,

quando i Milanesi erano assai tristi pe' loro militi prigionieri dei

Cremonesi e de'Pavesi, com'egli stesso afferma sul principio de'suoi

racconti; e vuol dire che prese la penna in mano per comporre

la sua storia nell'anno scorso, e la terminò nel presente, ser^za

che noi sappianio la cagione che gli vietasse il proseguire più oltre.

Bolliva ancora in Milano il fervore di spirito destalo da san

(1) Landulph. Jan. Cap, XLVI.

(') Oggi GenivoUa.

('*) Forse Presso, villaggio a tre miglia -la Milarvo.
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Bernardo. Già abbiamo osservato dianzi coli' auloriià dui nostro

Landolfo, che non solo gli uonnini, ma anche le donne correvano

a tagliarsi i capelli ed a vestirsi di abili religiosi; ora vedremo

che non solo gli uomini , ma anche le donne presero a fondare

de'nuovi monisleri. Fra le altre, due chiamale Valdrada eTruita,

nel mese di luglio del presente anno da donna Margherita badessa,

e dalle monache del monistero di santa Maria e di san Maurizio,

detto monistero maggiore ,
ottennero e per sé e per chi avesse

voluto seguirle in una slessa società religiosa , certa chiesa dedi-

cata a Maria Vergine, che si trovava nel luogo di Montano, ch'è

presso a Rosate, con alcuni beni a quel tempio appartenenti. La

carta di questo contralto si trova nell'archivio dell' insigne moni-

stero di santa Maria in Salle^ che riconosce la sua origine dal

monistero di religiose benedettine fondato in quest'amio dalle sud-

dette due donne presso la chiesa di sania Maria di Montano (1).

In quella pergamena fra le altre cose si legge così : Donna Mar-

garita Abbatissa Ecclesie j et 3/onastcrii Sanctorum Marie^ et Mau-

ritiij quod dicitiir 3Iajore, quod est dtum infra liane Civitateru

Mediolani^ et Gisla^ et Berta^ seti Waldrada ^ atque Margarita ^

et Ogeria^ et Scholastica Monache ejusdem Monasterii in\eslivcrunt

Waldradaìn, atque Truitam in vice , et utilitate aliaruni Femi-

narum venientiuui ad liane Fralernitatem^ et Societatem fìeligionis

in Christo ; que inferius leguntur. Nominative de Ecclesia una ^

que est edificata in lionore Sancte Marie, que dicitur de Montano^

et de rebus pertinentibus ad ipsam Ecclesiam. Il monistero mag-

giore, che (ino all'anno 1125 aveva rileanlo il solo titolo di santa

Maria, ora avea aggiunto anche quello di san Maurizio , il quale

fra poco poi troveremo che restò solo. Lo stesso ho osservato che

avvenne al monislero di santa Maria di Gisone , che appunto in

questi tempi cominciò a chiamarsi di santa Maria e Margherita, e

poi di santa Margherita solamenle, come si chiama anche oggidì.

Tanto ci additano le carte di quelle monache citate dal Puricelli (2).

Tornando alle due nuove rehgiosc Valdrada e Trulla, vedo nella

(I) Piiriccli. MS. in iVtbln.lli. Ambros. Cod. sirjn. S. in fui. Nwn, 89.

(2j li'cm Naz. Co/?. LXIY.
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riferita caria eh' elle si obbligarono a dare ogni anno per censo

e ricognizione al monislero maggiore cinque soldi d' argento di

moneta milanese , e due libbre di cera ; nò vi trovo altra cosa

degna d'osservazione.

Benché papa Innocenzo fosse ritornalo a Roma nel palazzo di

Laierano , non aveva per tanto potuto scacciare da quella città

l'antipapa Anacleto; ma ciò ch'egli non avea potuto fare, lo fece

ad un trailo la morte, la quale ai venticinque di gennajo dell'an-

no 1138 (i) venne a togliere quell'antipapa e da Roma e dal mondo.

Egli è ben vero che da'suoi parziali fu eletto un successore, che

prese il nome di Vittore; ma fra poco costui fu costrello a venire

a piedi del vero papa, per deporre l'usurpata diguilà , e chieder

perdono. INon meno di luì vennero a sotloporsi ad Innocenzo i

cardinali dell'opposto partito, ed ottennero d'esser rimessi in sua

grazia. Fra questi vi fu il nostro cardinal Conte, il quale si vede

presso il Ciacconio sottoscritto ad una bolla data in quesi' anno

nel palazzo lateranese da papa Innocenzo. Non abbiamo più alliiv

memoria di quel cardinale , onde possiamo ragionevolmente cre-

dere che poco dopo egli morisse nel grembo della santa chiesa,

1 principi di Germania si unirono in Conflans (*) per eleggere il

nuovo re de' Romani ; ed inalzarono al trono quello stesso Cor-

rado, principe di Svevia, che già era slato coronato re d'Italia dai

.Milanesi, e che poi deposta la corona , era divenuto gran gonlìi-

loniere dell'imperalor Lotario. Egli cominciò una nuova epoca del

suo regno dalla nuova sua coronazione in Aquisgrana, che seguì

secondo 1' annalista sassone nella terza domenica di quaresima, ai

sei di marzo. Il nostro calendario di san Giorgio sotto il mese

di marzo ha fra le altre questa annotazione: ///, fdus MCXXXV/I/.
fuit coronatus Chunradus electas Rex , et coronatus ad Asiani :

nome con cui talora ne'secoli bassi trovasi chiamala Aquisgrana.

Se dee credersi a questo calendario, la coronazione seguì ai tre-

(1) .An. WGXXXVIII. lud. I, di Corrado III re dcRunuuu I, di Rohaldo

-Arciv. di iMiiano IV.

(') Alcuni storici scrivono Conflens. Non vi sono meno di dieci luoghi in

Europa che portano questo nome ; ma qui deve intendersi quello che sta fra

Verdun e Melz nella Lorena.



272 LIBRO XXXVI. (anno 1138)

dici di marzo, e perciò nella quarta domenica di quaresima non

nella terza, poiché la Pasqua in quell'anno fu ai ire d^aprile. Io

per altro siccome son solito negli avvenimenti d'Italia a prestar

più fede agli scrittori italiani che ai tedeschi, per la slessa ragione

negli avvenimenti di Germania presto maggior fede ai Tedeschi
,

che agli Italiani. Colla elezione di Corrado venne escluso dal re-

gno Enrico, duca di Sassonia e di Baviera, principe il più potente

della Germania , discendente per retta linea paterna da Azzone

conte e marchese di Milano, ed erede per linea materna della no-

bilissima famiglia de'Guelfi in Germania, così chiamata a mio cre-

dere pel numero o pel valore de' principi, che in essa fiorirono

col nome di Guelfo. La casa di Svevia, da cui discendeva il nuovo

re Corrado, era erede della famiglia di Corrado I imperatore
, e

degli augusti Enrici originaria del castello di Weibellinghen o

Gueibellinghen. Già da gran tempo infieriva la discordia fra queste

due illustri famiglie; ed ora molto più si accese colla nuova pro-

mozione di Corrado, e colla esclusione di Enrico. Quindi si forma-

rono due grossi partiti, che divisero in due fazioni tutta la Germania,

e dalla Germania poi si diffuse col tempo la dissensione anche

nell'Italia, che tutta egualmente si divise in due fazioni, una chia-

mata de'Guelfi, l'altra de'Gibellini. Queste a poco a poco poi sempre

più rinforzandosi, giunsero a riempiere tutta la Lombardia, e sin-

golarmente la nostra città di lunghe e mortali risse.

I Milanesi proseguirono felicemente la guerra contro i Cremo-

nesi. La cronica di Parma (1) fa menzione di una grandissima

battaglia fra i cittadini di Milano e di Cremona. Anno MCXXX VIII.

Fiat maximum prwliiim inter CremonenseSj et jìlediolonenses. Qui

non si vede chi restasse vittorioso ; ma il citato calendario di san

Giorgio ci avvisa che ai cinque di giugno di quest'anno i Cre-

monesi furono fatti prigionieri dai nostri ; così scrivendo sotto quel

mese: Nonis MCXXXVIII. capti sunt Cremoneiises a Mediala-

nensihus. Lo conferma la cronichcita di Cremona; e e' insegna di

più che il fatto d'armi seguì presso a Crema. Quando maxima

pars Populi Cremonte fait capta ad Cremam MCXXXVIII. quinta

(1) Jìcr. Ilalic. Tom. IX.
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die mcnsis Junii j et ibi fuerunt Mcdiolanenses. Questa battaglia

sicuramente ci vien descritta anche dal Calendario Sitoniano ; ma

vi è scorso un errore nel numero dell'anno. Sotto lo stesso quinto

giorno di giugno ivi si legge cosi: Nonis. Anno Domini MCXXXIIII.

{MCXXXVIII.) Capti sunt Cremonenses fere omnes a Mediala-

nensibtis. Un simile errore troviamo anche nella cronica di Sicardo,

dove in vece di quest'anno si vede notaio l'anno seguente. Coìi-

radi lìcrjis temporibus lìICXXXlX {3ICXXXVIII.) magna pars

Cremonensium a Mediolanensibus cpud Cremam capta
_, carcera-

libus est vinciiHs mancipata. Se non che questo errore fu più

facile a prendersi, perchè nel seguente anno, e nello stesso giorno,

alcuni vogliono che sia seguita un'altra baitagha fra i Milanesi e

i Cremonesi, come vedremo a suo tempo,

Verso il fine dell' anno l' arcivescovo Robaldo decise con sua

sentenza una lite, eh' era nata fra la badessa del monistero di san

Vittore di Meda, chiamata Martina, ed il preposto della chiesa pievana

di Seveso; per la chiesa di santa Maria posta nel foro, ossia nella piazza

del luogo di Meda, o come in altra parte della stessa sentenza si legge,

situata nel mercato di quella terra. 11 preposito, poiché la chiesa so-

praddetta di santa Maria era nei confini della sua pieve, ed egli vi

andava ogni anno a celebrar la festa di san Sebastiano, nella qual

occasione era invitato a pranzo dal cappellano, o come ora diremmo

parroco di quella chiesa ; e perchè nel sabbaio santo vi mandava

r olio santo , e 1' acqua benedetta per battezzare i fanciulli, pre-

tendeva di aver diritto , secondo il costume di que' t^mpi ,
ili

eleggère, come nelle altre cappelle della sua pieve, anche in essa

il cappellano; e adduceva Pesemjjio di una elezione da lui fatta.

Prima di andare avanti è necessario eh' io faccia qui una breve

osservazione. Ne' tempi più antichi il battesimo non si faceva che

nelle sole chiese pievane, le quali perciò chiamavansi chiese bat-

tesimali, ed avevano il loro batiisterio vicino, espressamente per

ciò destinato. Coli' andar del tempo si è giudicato più comodo
,

che in ogni terra si tenesse il battesimo, e quest'uso si vede nelle

parole della sentenza di cui trattiamo, ch'era già introdotto, per-

chè il preposito deila pieve nel sabbato santo mandava in cia-

scuna delle soggette cappelle, o parrocchie l'olio santo e l'acqua

GiLLiM, voi. 3. 18
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benedetta per battezzare i fanciulli. Infatti ivi si legge, che qitelFa

di santa Maria di Meda : Chrisma . et aquam ad Pueros babtl-

zaìidos in die Sabbati Sancii sanctificatam a pretaxata Plebe

habet. Contro le riferite ragioni addotte dal preposto di Seveso Ja

badessa di Meda sosteneva che il suo monistero era il padrone di

quella chiesa ; che col suo consenso si facevano i contratti ne'beni

ad essa appartenenti ; e che sempre ella, e non altri, avea falla

l'elezione de' cappellani per officiarla, e per reggere e governare

il popolo di Meda
,
ponendo secondo il solito l' investitura sopra

l'altare, la quale veniva poi presa dall' ecclesiastico eletto. A pro-

var tutto ciò furono prodotti sei testimonj che pienaniente afler-

Tiarono per vero ciò che avea detto la badessa ; onde la sentenza

fu a lei favorevole. La pergamena tratta dall' archivio di quelle

nonache fu pubblicala dal signor Sassi nella vita dell'arcivescovo

Hobaldo, che si vede in essa sottoscritto co'primarj suoi ecclesia-

itici, fra i quali Tedaldo arciprete, Amizone arcidiacono, Arderico

jimiliarca e vicedomino, ISazaro primicerio, Stefano arciprete e Cal-

dino cancelliere. Questo è il famoso nostro san Caldino, che

qui comincia a comparire. L' antico e contemporaneo scrittore

della sua vita, pubblicata negli atti de' santi, ci assicura eh' egli

era della ftmiiglia de' nobili valvassori Della Sala che abitavano

in porta Orientale. Il signor Latuada nella vita di san Caldino

da lui diligenlemenie tessuta ha conghielturato con molta veri-

similitudine, che la contrada detta Della Sala in porla Orientale,

sia quella dove avea la sua abitazione la famiglia Della Sala e che

da essa quella strada abbia presa la denominazione ; come anche

altre della nostra città sono addomandate col nome de' casati che

in esse abitavano. Le monache di santa Radegonda (*), il moni-

stero delle quali si stende fin presso la mentovata contrada, cre-

dono per antica tradizione, che la casa paterna di san Caldino sia

stata rinchiusa nel recinto de' loro chiostri , nel sito dove an-

che oggidì si conserva una piccola chiesetla dedicala a quel

santo (**)
; e una tal tradizione , che ben si accorda coli' atie-

(') Vedi la nota a pag. 20J) del voi. I.

(") Queshi chiesetta serve oggi pei scarpclliiii della fabbrica del Duomo.
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stalo dell' amico citato anonimo , e col nome della vicina con-

trada, ed è avvalorata col testimonio di quel piccolo tempio, me-

rita certamente molta fede. Segue poi a dire lo stesso scrittore

contemporaneo delia vita di san Caldino, ch'egli fino dairinlanzia

fu ammaestralo nelle sacre lettere; quindi posto nella chiesa me-

tropolitana fu in essa ordinato, e si avanzò tanto che giunse ad

ottenere la dignità dell' arcidiaconato e 1' officio della cancelleria.

Galdinux Vir Mediolanensis ^ Civis egreghifi . ortus e stirpe i\o-

bilium Valvassoritm De Sala Civitatis Mediolani j Porla'. Orien-

tnliSj ab infnntia Sacris literis erudituSj in majori Ecclesia Me-

diolanensi constitiitus , et ordinatiis ^ eousqiie venite ut in eadein

Ecclesia Archidiaconatus dignilate, et officio CanceUari(s fungeretur.

San Caldino già era cancelliere in quest/'anno, ma arcidiacono non

diventò cosi presto. La stessa carta che ahhiamo esaminala , la

quale ci addila cancelliere Caldino , ci addita altresì arcidiacono

Amizone. Questi per altro era egli pure della slessa fimiglia Della

Sala e ce lo ha mostralo lo storico Landolfo ne'fatti spellanti al-

l' anno 1154; né sarebbe gran fatto, ch'egli fosse stato zio del

nostro santo. Di lui per ora ho ragionato abbastanza ; onde per

conchiudere l'esame della pergamena di Meda altro non mi t^sta

a dire se non che quello Stefano arciprete, che si vede sottoscritto

dopo gli ordinarj, senza nome.di alcuna chiesa a cui egli servisse,

era della metropoliianci, non del ceto degli ordinarj ai quali pre-

sedeva Tedaldo da Landriano sottoscritto in primo luogo dopo l'ar-

civescovo ; ma del celo de'decumani. Di questo Stefano parleremo

anche altre volte, e massimamente sotto l'anno 1147; ora basta

r avvenire nuovamente, eh' egli era stato per qualche tempo in-

titolalo preposto; come abbiamo veduto manifestamente nell'an-

no 1116, in un diploma dell'arcivescovo Ciordano ;
non per tanto

egli avea ben presto ripigliato il primiero titolo d'arciprete. Questi

è lo stesso Stefano Cuandeca arciprete dei decumani della metro-

politana, che aveva con tanta forza inveito contro l'arcivescovo An-

selmo della Posteria. Qualche anno prima egli avea lascialo il ti-

tolo di preposto. Lo stesso segui anche nel clero di san Ciovanni

di Monza ; e il molivo di tal mutazione io credo che sia, l'avere

alcuni corpi ecclesiastici come quello de'decumani della nostra me-
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iropolilana, e quello de' canonici monzesi, abbracciala per qualche

lempo la più rigorosa riforma de' canonici regolari introdolia po-

c'anzi, secondo l'uso de' quali il capo de'canonici chiamavasi pre-

posto ; ma poi averla abbandonata.

Il nuovo monistero di Chiaravalle nel quarto giorno del mese

di novembre avea falla una grandiosa compra di beni ne' luoahi

di Vicomaggiore e di Cosonno , tanto nel castello
,

quanto nelle

ville e terrilorj loro , da Alberto figliuolo del fu Amizone dello

Carogna, famiglia allora nobilissima di Milano, della quale abbiam

trovalo, non ha gran lempo, un ordinario della nostra melropo-

litanu; e nella slessa vendita avea avuta parte anche Scribana ^

moglie del mentovato Alberto, mediante il di lui consenso e l'as-

sistenza di Arialdo giudice e messo del re Corrado. I due consorti

unitamente confessarono di aver ricevuto da don Ambrogio mo-

naco e priore del monisiero di Chiaravalle, secondo l'uso francese

chiamato Cleiravalle, edificalo presso alla città di Milano nel luogo

di Rovegnano, cento irenlaquallro lire di buoni denari d'argento

milanesi, per totale prezzo de' suddetti beni. Accepimus insimul a

Te Domno Ambrosio Monacho j et Priore Monasterii de Cleira-

valkj qiiod est edi/ìcatum foris prope liane Cimtatein ad locuni,

libi dicilur Hovenianum ad partem j et utilitatem ipsius JìJona-

steriij argentimi denarios bonos libras centam trerjintUj et quatuor^

finito pretto prò omnibus casiSj et rebus territoriis juris nostri,

(jìias liabere visi sumus in lociSj et fiindis Vico majore, et Co-

sonno, tam intra Castrunij guani et foris in villis, et in earmn

territoriis: con lutti i diritti e gli onori appartenenti a questi beni,

e descritti poco dopo cosi: Una cimi omnibus onoribus _, et con-

dilionibuSj usibuSj redditibus, districtiSj et coniandationibus , al-

bergaria, habitaculo^ castelluntia^ amiscere, ciivaj et manna_,atra-

ctis, omnibusque rebus, que dici, vel nowinari possunt. Per ispie-

gare minutamente tulle le nominale ragioni che avevano i padroni

de' fondi e delle lerre, sopra i villani a loro soggetti, vi vorrebbe

una lunga dissertazione, nella quale ora io non debbo ingolfarmi,

potendo i miei lellori appagare in ciò bastantemente la loro cu-

riosili), ricorrendo al Du Cange, e ad altri scrittori delle amichila

de' bassi secoli ; ed anche osservando ciò che in diversi luoghi di
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questa mia opera si vede e si vedrà scritto ora intorno ad uno,

ora intorno all'altro de'nominali diritti ed onori. Nello slesso con-

tratto si comprende, che i descritti fondi pagavano di fìtto cinque

soldi air abate del monistero di san Vincenzo di Milano ; e sic-

come il fitto di cinque soldi non è punto corrispondente al valore

di que'beni venduti per cento trenta quattro lire ; si può credere,

che fossero un antico feudo conceduto dal monistero di san Vin-

cenzo alla famiglia Carogna , la quale non ostante la legge pub-

blicata dall' imperator Lotario in Roncaglia nell' anno scorso , lo

vendesse liberamente. Se ciò è vero, come è assai verisimile, ben

si vede qual conto si facesse allora in Milano delle leggi fatte dagli

imperatori
;
quantunque l'amministrazione della giustizia civile, al-

meno dove non v" era punto interessato il governo politico, fosse

ancora nelle mani de' giudici e messi regj , come si può ricono-

scere anche nello stesso contratto, che ora abbiamo esaminato, il

quale
,

poiché v' era interessata anche una donna , fu seconda

Je leggi fatto con 1' assistenza particolare di un giudice e messo

regio.

Lo stesso monistero di Cliiaravalle, nel mese di maggio dell'an-

no 1159 (1), acquistò per livello perpetuo alcuni altri beni nei

suoi contorni da Eufrasia badessa del nostro monistero di santa

Maria di Orona, col consenso di Anselmo della Pusterla avvocalo

di quelle monache. La carta di questo contratto, come quella del-

l' altro trovasi nell'archivio del monistero ambrosiano, e comincia

con tali parole : Placuitj atquc convenit inter Donam Eufraxiam

Abbatissam Ecclesie j et Monasterio Scinde Marie
,
quod dicitur

Auronì, constnicti intra lume Civitatein Mediolani^ ibi adstanle j

et laudante Anselmo^ qui vocatur De Pusterla de suprascripta Ci-

vitate Avocato ipsius 3/onasteriij nec non et inter Arialdmn^ qui

dicitur Bastardo j de suprascripta Civitaie^ ad partem^ et utiUta-

tem Monasteriij quod dicitur de ClaravallCj constructum foris non

multum longe a loco BaniolOj ad locum^ ubi dicitur Roveniano eie.

Qui troviamo rammemorato quell'Anselmo della Pusterla secolare,

(1) An. MCXXXIX, Ind. II, di Corrado III re de' Romani II, di Robaldo

arciv. di Milano V.
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diverso dall'arcivescovo dello slesso nonìe, ch'era già merlo. Tro-

viamo altresì che uno de' distiniivi del monisiero di Chiaravalle

era la vicinanza della terra di Bagnolo, per la quale fu poi talora

denominalo nionistero di Bagnolo, henchè il primiero nome di Chia-

ravalle abhia col lempo fallo obbliar lulli gli altri. Nella carta, di

cui ora iralliamo, non si parla né di abaie, né di priore di quel

nionistero; ma certamente poco dopo il superiore di esso non fu

più un priore, ma un abate per nome Brunone. Io ricavo lai no-

tizia da una bolla di papa Innocenzo II, che irovasi nello slesso

archivio , spedila alli diciollo di novembre del presente anno
, e

diretta a Brunone abate del monislero di santa Maria situalo nella

\illa di Bagnolo, nel territorio di Milano, ed a suoi successori.

Innocentius Servus Servorum Dei. Dilecto Filio Bninoni Abati Mo-

nasterii Sancte Marie j quod in Villa Balneoli in Mediolanensi terri-

torio silum estj cjusque Successoribiis rec)uluriter promovendis iìi per-

petuum. Per qual cagione il papa non nominasse questo monislero

col titolo di Chiaravalle, che gli era stato imposto da suoi religiosi,

ora non é facile il comprenderlo ; ma forse fu la stessa per cui il su-

periore di que^monaci lasciò il titolo di priore, e prese quello d'a-

bate
,

sottraendosi in tal guisa alla soggezione del monislero di

Chiaravalle di Francia. Ora basti l'osservare, che siccome non v'è

ahra villa di Bagnolo nel territorio di Milano, se non quella ch'è

vicina al nionistero di Chiaravalle ; siccome non v'é, né v'è stalo

altro monislero di monaci dedicalo alla beata Vergine presso Ba-

gnolo, se non quello di santa Maria di Chiaravalle ; e siccome fi-

nalmente questo monislero già cominciava a denominarsi dalla vi-

cinanza di Bugnolo, come abbiam veduto nella precedente carta;

così non v'è dubbio alcuno, che Brunone non fosse abate di

santa Maria di Chiaravalle, La bolla del sommo pontefice dice

,

ch'essendo di molto decaduto, e per la disciplina e per le so-

stanze il monislero di san Pietro di Cerreto sul Lodigiano ; ed

essendo detto monislero di san Pietro immediatamente dipendente

dalla santa sede ; egli perciò [irendendone la dovuta cura, lo su-

bordinava per sempre al detto abaie Brunone ed a suoi succes-

sori, adinchè egli, e per sé slesso, e (;oir opera de' suol fratelli
,

riformandovi 1' onestà de' costumi e la religione, rendesse a quel
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chiostro il primiero splendore ; ed esso poi soggiacesse perpetua-

mente e nello spirituale e nel temporale al monistero di Chiara-

valle : Abbatiam de Cerreto ^ quce Beati Petri juris existit, tibi

,

tuisque Successoribiis Apostolica dispensatione concedimus, ut vi-

delicet per Te , oc Fratres titos ibidem honestas j et religio re-

formetur ; et idem locus tam temporaliter ^ quam spiritiioliter

fjratum incrementum suscipiens Monastoio Clarevallis subiaceat.

Se la badia di Cerreto qui vien conceduta ali" abate Brunone ed

a' suoi successori ; e se poi si dichiara eh" essa debba esser sog-

getta al monistero di Chiaravalle , dunque Brunone era abate di

Chiaravalle; dunque il monistero di santa Maria di Bagnolo era lo

stesso che quello di santa Maria di Chiaravalle. Ma diasi per falso

supposto che il monistero di Chiaravalle nominalo nella bolla, sia

quello di Francia, e non il nostro; ciò non ostante vedesi aperta-

mente che Brunone era cistercese , onde sempre più si conferma

che il suo monistero a Bagnolo nel milanese era quello di Chia-

ravalle
,

perche allora certamente non vi poteva essere in tanta

vicinanza di questa un' altra badia di Cistercesi. Resterà poi sopra

di ciò tolto ogni dubbio, quando, sotto l'anno 1148, troveremo

con bolla pontificia confermato a Brunone
,
abate di Chiaravalle

,

lo stesso monistero di Cerreto. Rischiarato più che abbastanza un

tal punto, osservo che papa Innocenzo nella sua bolla determina

che il monistero di Cerreto in avvenire debba pagare alla santa

sede, in segno di subordinazione, annualmente dodici denari di

moneta milanese. Aggiunge poi che de' poderi che 1' abate Bru-

none e i suoi monaci coltivavano colle proprie mani, nessuno po-

tesse esigerne le decime o le primizie. Finalmente la bolla si vede

data in Laterano ai diciotlo di novembre per mezzo di Almerico,

cardinal canceUiere, ed è sottoscritta dal papa , e da dodici altri

cardinali. Fra essi non v'è il nome del nostro cardinal Conte, il quale

probabilmente era già morto, non ritrovandosi, come ho già detto,

più alcuna memoria di lui nelle bolle pontificie.

Il pontefice volle particolarmente che i nostri monaci di Chia-

ravalle non pagassero decime o primizie per quelle terre, ch'essi

coltivavano colle proprie lor mani. Ciò era stalo deciso nel gran

concilio di Pisa tenuto da papa Innocenzo cinque anni prima; ed
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era stato confermalo in un'altro, adunalo dal medesimo pontefice

sul principio dell'aprile di quest'anno in Roma. Ai quali concilj

allenendosi anche il nostro arcivescovo Robaldo, ne diede l'avviso ai

monisteri a lui soggetti. Fra gli altri era già stabilito perfettamente

anche quello di santa Maria di Montano, che fu poi trasportalo

col tempo nella ciith a santa Maria in Valle. All'archivio di questo

monislero noi dobbiamo la lettera che fu a tal fine scritta da Ro-

baldo, la quale, benché senza data, pure bastevolmenie dimostra

che appartiene all'anno presente. 11 signor Muratori (1) ed il

signor Sassi (2) 1' hanno già pubblicata ; onde io non farò che

esaminarla. Elia è diretta alla badessa di santa Maria di Montano

ed alle sue sorelle. U arcivescovo la avvisa che papa Innocenzo

nel concilio di Pisa aveva determinato che i monaci e i canonici

regolari non pagassero decime di que' beni eh' essi facevano la-

vorare a prop-rie spese ; e che lai decreto era stalo confermalo

nel concilio tenutosi poc'anzi in Roma : In Concilio nnper fìomee

celebrato. Quel nuper mi fa credere che la lettera del prelato sia

stala scritta in quest'anno medesimo. Attenendosi dunque l'arci-

vescovo ai decreti de' due concilj, con l' aìilorità del santo padre

e della chiesa romana, ordina che la predelta badessa, e le mo-

nache di Montano dell' ordine di san Benedello, per le terre che

fanno lavorare a proprie spese più in perpetuo non paghino decima

alcuna nò al preposilo di Rosiaie, ora Rosate, ed a' suoi fratelli

canonici ; nò ad altra persona o ecclesiastica o secolare. Ben ve-

deva Robaldo che un tal ordine avrebbe incontrato gravissime op-

posizioni dagli antichi possessori delle decime
;

per la qual cosa

giudicò di prevalersi non solamente della propria, ma anche del-

l' autorità del papa e della chiesa romana. In altri tempi per altro

ciò non avrebbe servito che a maggiormente irritare i Milanesi
,

che troppo temevano di soggettarsi a Roma ; ora le ammonizioni

di san Bernardo avevano fallo cangiar faccia alle cose, ed avevano

ridotto i nostri cittadini a riconoscere l'autorità pontificia in tutta

la sua maggior estensione. Si sottoscrisse al decreto l'arcivescovo,

(1) Muralor. Anliq. mcdii icoi. Tom. Ili, pag. 225.

(2) Saxins. Serìcs Arclnep. Mediai, in Robaldo.
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è dopo di lui r arciprete Tedaldo con molli ordinar], fra i quali

Obito, altrove chiannalo Obizo o Obizio, nuovo cimiliarca in vece

del vicedomino Arderico , che nell' anno scorso godeva anche il

cimiliarcaio. L'ultimo a sottoscriversi fu il cancelliere Caldino. Sarà

ad alcuno sembralo strano ehe il sommo pontefice nella sua bolla

conceduta all' abate Brunone , lo abbia disobbligato dal pagar le

primizie e le decime sopra que' fondi , ch^ egli e i suoi monaci,

coltivavano colle proprie mani ; e Robaldo disobblighi le monache

di Montano dal pagar le decime sopra que' fondi eh' elleno face-

vano coltivare a proprie spese. Bisogna però osservare che i mo-

naci e le monache, che seguivano il vecchio instituto Benedettino,

come quelle di Montano e i canonici regolari, non coltivavano le

terre colle proprie mani, ma molle ne facevano coltivare a proprie

spese. All'opposto i Cistereesi , come l'abate Brunone e i suoi

monaci in que' primi tempi della loro riforma, ne lavoravano ve-

ramente molle colle proprie mani. Quindi nasce la differenza fra

la bolla del papa, ed il decreto dell'arcivescovo; del resto i ca-

noni de'concilj parlavano non solamente delle terre, che i monaci

e i canonici regolari lavoravano colle proprie mani, ma anche di

quelle che facevano lavorare a proprie spese.

Non fu quello di Montano il solo monistero di monache bene-

dettine che si fondasse di nuovo in questi tempi da quelle donne

milanesi, che mosse dalla predicazione di san Bernardo, correvano,

al dir di Landolfo, a tagliarsi i capeHi , a vestirsi di cilicio e di

lane vilissime, e ad abbracciare la religione. Io credo che in tal

occasione avessero origine molti altri de'monisteri di monache, che

poi si trovano nelle memorie della nostra campagna , de'quali si

ignora lo stabilimento. Di uno per altro mi è riuscito di ritro-

varne la fondazione, di cui passo ora a trattare. Sotto l'anno 988

ho fatto menzione di una chiesa della beata Vergine presso al

fiume Lambro, poco lungi della città , in vicinanza di un luogo,

detto Fonticillo j ora Fonlegio
, dove avea diversi beni la nostra

chiesa di san Giorgio al Palazzo. Ora mi vien sott^ occhio un

monistero di monache Benedettine, fondato nuovamente presso alla

stessa chiesa di santa Maria, nel secolo X chiamata ad Fonticillo^

ed ora ad FonticiilwHj il quale fu poi col tempo unito all'insigne
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monistero di religiose Domenicane, detto santa Maria rfe//e Velcri {*).

Neirarchivio di quelle religiose trovasi la pergamena che ora mi

serve di scoria, la quale con altre importanti notizie mi è stata

comunicata dal chiarissimo padre maestro Allegranza dell'ordine dei

Predicatori, già abbastanza noto al pubblico per le sue opere (**).

Ella contiene un privilegio del nostro arcivescovo Robaldo spedito

ai ventotto di settembre del corrente anno a favore di Bontà
,

badessa del monistero della chiesa di santa Maria delta ad Fon-

tlculum nuovamente edificato, e delle sue sorelle, presenti e future

in perpetuo. Robaldus Dei gratia Mediolanensis Ecclesitc Archie-

piscopus. Bonitati Abbatissai Monasterii Ecclesice Sanctw Mariw j

que dicitur Ad Fonticulum j nuviter ledificati ^ el ejus Sororibiis

tam proisentibuSj qiiam futuris in perpetuimi. INarra l'arcivescovo

di aver conceduto facoltà, che si fondasse quel nuovo monistero,

e di averne conferito il governo alla sopraddetta badessa. Oltre

di ciò dice di averlo posto sotto la sua particolar prolezione , e

di avere stabilito che ogni anno nella festa della Purificazione della

beala Vergine, la badessa pagasse all'arcivescovato in perpetuo, in

segno di subordinazione, quattro libbre di cera lavorala. Vi sono

le solite sottoscrizioni dell'arcivescovo , del cancelliere Caldino , e

degli ordinar], fra i quali singolarmente v' è Tedaldo, arciprete,

Amizone arcidiacono, ed Arderico vicedomino, che più non s'intitola

cimiliarca, perchè quella dignità abbiam veduto, ch'era goduta da

un altro ordinario, chiamalo Obito, o Obizo, o Obizio. V'è anche

fra i sottoscritti Nazaro primicerio, e v'è Lanterio preposto di san

Giorgio, con Gutardo prete della medesima chiesa. E ben proba-

bile che la chiesa antica di santa Maria di Fontegio, la quale era

ne'beni della basilica di san Giorgio, appartenesse alla medesima,

e che nella stessa guisa come le monache di Montano avevano

ottenuta la chiesa, presso cui fondarono il loro chiostro, dal mo-

nistero maggiore di Milano; così quelle di Fnnlegio l'abbiano oi-

('} Questo monastero di monache Domenicane fu soppresso sotto il triennio

francese.

(") Il padre Allegranza
,
grande indagatore di coso patrie, morì verso la fine

del secolo scorso. Fra le sue opere è degna di allenzionc quella intitolata:

Spiegazione e riflessioni sopra alcuni antichi monumenti di Milano,
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lenuio dalla canonica di san Giorgio, servendo a confermare mag-

giormente una tale conghieilura la sottoscrizione del preposto e di

un prete di quella basilica.

Di sopra dove abbiamo trattato della rotta de' Cremonesi se-

guila nel quinto giorno di giugno dell'anno scorso presso a Crema,

abbiam veduto che Sicardo la trasferisce in quest'anno, forse per-

chè anche in quest'anno, nel medesimo giorno, segui un^altra bat-

taglia fra i Cremonesi e i Milanesi a Rivolta , non molto lungi

da Crema (*). Nella cronichelia unita agli opuscoli di Daniele, ch'io

talora addomando anche assolutamente cronica di Daniele , leggo

così : Anno MCXXXIXj fuit ùellirm de Rivoltella. Con tulio ciò,

siccome questa cronichetta non fa poi molto della battaglia seguita

nell'anno scorso, io avrei voluto credere ch'essa pure al par di

Sicardo avesse sbagliato nell'anno, e che il conflitto seguito a Ri-

volta, Rivoltella, fosse lo stesso, che dicesi seguito presso a Crema.

Se non che il calendario di san Giorgio mi fa chiaramente vedere

che sono due fatti diversi uno spettante all'anno scorso, e l'aliro

all'anno presente, i quali seguirono tutti e due nello stesso giorno

quinto di giugno, sotto cui egli ne parla. Nonis: MCXXXVI/I.cuptij

siint Cremonenses a Mediolunensibus. MCXXXIX. fuil bellum de

Rivolta. Questo secondo combattimento fu certamente anch^esso

fra i Milanesi e i Cremonesi ; ma nessuno ci dice se questi , o

quelli restassero vincitori. La nostra storia, e dicasi pure lo stesso

di quella di tutta llialia , riesce mollo digiuna .per alcuni anni,

mancando scrittori che la descrivano ; onde le poche notizie che

ci restano, le dobbiamo per la maggior parte alle pergamene. Per

quest'anno non abbiamo di più, se non che le carte dell'archivio

ambrosiano ci additano ai venticinque di luglio un nuovo abate

di sant'Ambrogio
,

per nome Yifredo. Questi con l' assistenza

di Giovanni, detto Grasso, avvocato del suo moiiislcro
,
cedette,

mediante una somma di denaro, alcuni dritti feudali sopra fondi

altre volte goduti da un certo Giovanni, detto CixiranOj vassallo

(') Rivolta non è già vicino a Crema , ma distante ben dodici miglia ; d' al-

tronde bisogna osservare che , altro è Rivolta , altro è Rivoltella. Il primo tro-

vasi nella cosi detta Ghiara d' Adda ad un mezzo miglio dal fiume , intantochè

Rivoltella spelta alla provincia di Brescia.
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del monistero medesimo. La nobiltà illustre della famiglia dei

Grassi in Milano si comprende abbastanza da ciò che ho dello

sotto l'anno 1150, dove ho mostralo che Arialdo Grasso era uno

de'capilani della nostra città, e console di quell'anno. Non meno

ora si comprende nel vedere che Giovanni Grasso era avvocato

de'monaci di sant'Anribrogio. Queste avvocherie. che portavano seco

molli diritti, erano sempre occupale da personaggi riguardevolissimi;

e se il monistero delle monache d'Orona, tanto inferiore a quello

di sant'Ambrogio, a cui ne'tempi addietro, e forse anche in parte

al presente, era soggetto, aveva per avvocato uno de'primarj nostri

cittadini
,
qual era Anselmo della Puslerla , come abbiam veduto

dianzi, dobbiam ben dire che Giovanni Grasso avvocalo del mo-

nistero di sant'Ambrogio fosse certamente uno de' primi cavalieri

milanesi. Fra nobili pure dobbiamo annoverare Giovanni CixiranOj

vassallo di sant'Ambrogio, la di cui famiglia si è per molto tempo

nobilmente conservala in Milano.

Per ciò che riguarda poi l'anno 1140 (1), ci restano molli

decreti del nostro arcivescovo Robaldo. Non parlerò di un' indul-

genza che secondo il Puccinelli (2) fu conceduta da quel prelato

alla basilica di san Simpliciano, perchè basta accennarla. Parlerò

bensì di una pergamena trascritta dall'Ughelli (5), la quale con-

tiene una sentenza data nel mese di gennajo dal nostro metro-

politano a favore di Giovanni vescovo di Lodi , contro quello di

Tortona. La causa era già stata decisa un'altra volta dall'arcivescovo

Olrico nell'anno 1125, onde Robaldo non ebbe che a confermare

la decisione del suo predecessore. Nelle sottoscrizioni degli ordi-

nar] non vi è cosa che meriti nuova riflessione. Debbono bensì

osservarsi i nomi di alcuni riguardevolissimi nostri cittadini, che

intervennero come testimonj: Interfiierunt Testesj Ugo De Rande;

Lanfrancus De Curie ; item Lanfrancus De Setara j Manfredo

De Alaj Gaiifredo De Pirovali j Joannes De la Pisina j Alber-

(1) An. MCXL. Ind. IH, di Corrado IH re de' Romani III, di Robaldo arciv.

di Milano VI.

(2) Puccinel. Zodiaco. Nella Vita di san Simpliciano, pag. 47.

(3) UfjhelL Tom. IV, pag. CG8.
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tus Capello j Albertus De Paulej Gulìelmus de Paule ^ Aicardo

De Porta Nova j Redaldus De Leuco. Qui fra le altre comparisce

la nobilissima famiglia da Pirovano o da Pirovaio, che pei diede

ire arcivescovi alla nostra città dentro il corso di un mezzo se-

colo. Un'altra sentenza di Robaldo l'abbiamo nell'archivio della

chiesa pievana di san Vittore di Varese, e contiene la decisione

di una lite insorta fra il clero di quella pieve, e l'arcivescovato

per la elezione dell'arciprete, e degli altri ecclesiastici, nella chiesa

di santa Maria del Monte resa ora per molti titoli celebre (*), e

insigne. Pretendevano gli ordinar] della metropolitana, difendendo

i diritti dell'arcivescovato, che la ragione di eleggere l' arciprete

e gli ecclesiastici di santa Maria del Monte spettasse all'arcivescovo

in tal guisa, ch'egli potesse scegliere qualunque persona più gli

piacesse; ma l'arcivescovo stesso, ch'era il giudice, confessava che

gli argomenti da essi addotti non erano molto forti. Dall' altra

parte il preposto di Varese pretendeva che 1' arcivescovo potesse

bensì eleggere i soggetti pe^mentovati beneficj; ma solomente *nel

clero di Varese. Per prova adduceva che quella chiesa del Monte

era ne'confini della sua pieve, e che nel sabbato santo un diacono

della chiesa di Varese ivi benediceva il cereo, e un sacerdote san-

tificava l'acqua del battesimo; anzi nel sabbato della Pentecoste ivi

si celebrava il generale battesimo di tutta la pieve. Inoltre nelle

feste della Assunzione e d'Ognissanti, il clero di Varese, con piena

autorità, celebrava colà i vesperi e le messe maggiori ; e riceveva

poi dall'arciprete un'onesta refezione. Finalmente v'erano de'iesti-

monj, i quali asserivano che per cinquant'anni e più, gli arcipreti

ed odiciali di santa Maria del Monte erano sempre stati della pieve

(*) La storia del Santuario della Madonna del Monte si perde nell' oscurità

de'tempi. Alcuni anliquarj però ne attribuiscono 1' origine a S. Ambrogio. Tro-

viamo inoltre che nel X secolo era già una chiesa insignp, officiata da un col-

legio di canonici, con un arciprete mitrato. Il monastero poi, ebbe incomincia-

mento nei 1486 per opera delia B. Caterina da Pallanza , della B. Giuliana di

Busto, e di tre altre compagne. JNei 1610 si cominciò la costruzione della strada

e delie cappelle, e l'ampliazione della chiesa. 11 sacro Monte è ora assai frequen-

tato, massime nella bella stagione, e dalla sua cima si hanno magnifici pano-

rami. — Vedi il Moriggia, il Sorniani e il Bizzozcro nelle loro relazioni su qué-

sto santuario.
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di Varese. Con ragioni anche men foni il preposto di Seveso avea

preteso poc'anzi non solamente che il cappellano della chiesa di santa

Maria di Meda fosse uno del suo clero; ma che a lui assoluta-

mente ne appartenesse lihera la scelta: né perciò l'arcivescovo gli

avea fatta alcuna opposizione, ma bensì la badessa di Meda a ti-

tolo di juspatronalo. Bisogna dunque dire che la chiesa di santa

Maria del Monte appartenesse distintamente all'arcivescovo per qual-

che parlicolar titolo, o di juspatronato, o di protezione; alirimenii

il prelato sarà staio ben contento di poter eleggere i nominati

ecclesiastici, benché limitatamente dentro il celo del clero di Varese.

Egli nella sentenza spiega con molla chiarezza che 1' arcivescovo

possa liberamente, e senza alcuna contraddizione scegliere le per-

sone pe'già mentovati bencfìcj
;

purché elle sieno della suddetta

pieve. Anzi aggiunge che quanto alla elezione degli ecclesiastici

inferiori questa si faccia dall'arcivescovo col consiglio dell'arciprete

della chiesa; e ciò non per altro, se non perchè allora nelle chiese

dov'eranvi corpi ecclesiastici, quando né per juspatronato, nò per

parlicolar prolezione, nessuno aveva in esse diritto o ragione
,

il

clero eleggeva liberamente il suo capo ed il capo col consenso

de'suoi colleghi eleggeva poi occorrendo i soggetti, che dovevano

ammettersi di nuovo, o promoversi a grado maggiore. A poco

a poco poi, in quella guisa che i sommi pontefici, a cagione dei

disordini, giudicarono di dover limitare l'autoriià de' vescovi, per

la stessa maniera anche i vescovi limitarono 1' autorità de' loro

ecclesiastici, e ridussero le cose a quel buon regolamenlo, che al

presenle rende tranquilla e felice la chiesa. Nella pieve di Varese,

oltre all'arcipretura di santa Maria del Monte, ve n'erano dell'altre,

come quelle delle chiese di Clivio e di Schianno (*). Da ciò che

si renderà manifesto a suo tempo, si comprende che il titolo di

arciprete, il quale prima si dava ai soli capi delle pievi, ora abu-

sivamente si attribuiva anche a qualche semplice parroco , che

(') meglio Scliiiino nel distretto di Varese. Noterò che nelle sue vicinanze,

evvi un luogo dotto il Luco, pianura di tiOO pertiche circa , circondata da col-

linette a modo di anlìteatro. E tradizione che quivi i Gentili convenissero a far

sagrificj. Une alli'i campi sono delti, l'uno l'Auriga, l'altro l'Arena, che ci rammen-

tano jicr lo niello i lenijii romani.
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jjrobabilmenle doveva avere degli altri preti soggetti. Nella perga-

mena che fu scritta in novembre, vi sono le solite sottoscrizioni

dell'arcivescovo, e degli ordinar]; dov'è notabile che Arderico, vi-

oedomino , torna ad intitolarsi anche cimiliarca , ed Obizio resta

semplice suddiacono , senza che ora se ne possa accertar la ra-

gione. Che vi sia un Giovanni maestro delle scuole, non fa ma-

raviglia; ma bensì ne fa alquanta il vedere un Azzone, preposto

dello scuole: Ego Azo Presbyter, et Prcepositus Scholanwi. Con-

vien dire che il capo de' maestri delle scuole nella metropolitana

avesse egli pure acquistato il titolo di preposto. Giova anche os-

servare nelle slesse sottoscrizioni un nuovo preposto di sant'Am-

brogio per nome Martino, di cui andando avanti, avremo più d'una

volta a trattare.

Dalle sentenze del nostro arcivescovo, passeremo ad una de'nostri

consoli. Questa ci è slata conservata da Rafaele Fagnano ne'suoi

scritti intorno alle nobili famiglie milanesi (*), i quali si trovano

e nella biblioteca del suo riguardevolissimo casato , e in quella

dell'insigne collegio de'signori giudici, conti e cavalieri della città

di Mdano (1). Paolo da Ro nella storia della sua famiglia l'ha

pubblicata in gran parie, e dopo di lui l'hanno mentovala molti

altri de'nostri scrittori; né io debbo lasciarla senza il dovuto esame.

Trovandosi dunque nel giorno di martedì vigesimoprimo d'agosio

nella via pubblica, avanti alla porta della casa arcivescovile nella

città di Milano , Arderico , dello Cagainos , insieme con Arnaldo

da Ro; Manfredo da Seitara; Arderico del palazzo; Malastena
;

Gigone del Borro; .Martino della Croce, e Ottobello giudice detto

da Lodi, consoli suoi colleghi , diede sentenza sopra la discordia

ch'era nata tra Locamo da Besozzo e Pietraccio, suo figliuolo, e

messo, cioè procuratore, per una parte; e per l'altra il conte Uberto

di Castel Seprio che abitava nella città di Piacenza, e Giufredo
,

e Licipare suo nipote, e Guglielmo, ed Uberto, lutti conti di Castel

Seprio, per loro stessi e pe'loro parenti: Die lìlartis^ qui est XII.

(1) Raphael. Fanianus, uhi de Familia De Rhaudc.

e) Questo manoscritto è ora passato alia Biblioteca Ambrosiana ,
unitamcnle

alla ricchissima biblioteca che aveva 1' uUìqo dei Faanani.



288 LIBRO XXXVI. (ANNO 1140)

Kal. Septembris in via publica_, ante Portam domus Archiepiscopi

j

in Civitate Mediolani. Breve recordationis prò futuris temporibus

ad memoriam retinendani^ qualiter Ardericiis^ qui dicitur Caqai-

nos , in concordia Arnaldi De Rande ; JÌIanfredi De Septara j

Arderici De Palatio j Malastenoì j Gigonis De Burro j Martini

De la Cruce j Ottobelli JudiciSj qui dicitur De Laude ^ Consiilunij

Sociorum ejus j dedit sententiam de discordia j quce erat inler

Locarnum De Besocio per ejus Missum Pcdracium Fiiium suumj

et ex alia parte Comitem Ubertimi De Castro Seprio, qui habitare

videtur iìi Civitate Placentìae , et Giujfredum , et Liciparern Ne-

potem siiunij et Guliielmwn, et Albertimi^ omnes Comites de Castro

Seprio
,
per se , et eorum Parentes. Qui i consoli non sono che

otto; ma non si può da ciò argomentare che fosse già tanto sce-

mato il loro numero, perchè a dar le sentenze non venivano tulli;

e noi in esse ne troveremo andando innanzi talora più , talora

meno. Anche in questa occasione i nostri consoli avevano aperto

il loro tribunale ne'contorni dell'arcivescovato ; cioè precisamente

nella strada ch'era avanti alla porta di quel palazzo, la qual porla,

come abbiamo allre volte osservalo, metteva al broletto dell'arci-

vescovo. Venendo poi alla causa. Locamo da Besozzo diceva ch'egli

era stalo investito dagli imperatori Enrico e Lotario , a titolo di

feudo, delie terre di Mendrisio e di Rancate, e della giurisdizione

sopra di esse, e sopra degli uomini, liberi o arimanni delle me-

desime: Dicebat enim ipse Locarnus se esse investitum per Feu-

ditm ex parte hnperatoruìn Henrici, et Lothariij de loco Men-

drisiì^ et de loco Bandiate^ et de dislrictu^ et Arimannis ipsorum.

All'incontro pretendevano i conti di Castel Seprio, che que'luoghi,

posti anticamente nel contado 'di Castel Seprio , a loro apparte-

nessero. Ascoltate le ragioni da una parte e dall'altra, poiché tutte

e due si fondavano sopra le regie investiture, i consoli prudente-

mente non vollero determinare cosa alcuna, ma rimisero la deci-

sione della lite alla curia reale. Quindi si ricava che la concessione

de'regj feudi, come la creazione de'regj giudici, messi e notaj, era

una cosa in cui la repubblica di Milano riconosceva ancora la re-

gia aulorilà. Si ricava altresì , che il nome di feudo già aveva

preso (jucl significalo che ha al presente, né solamente additava
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l'nssegnamento di una pensione, sia in denaro, sia in roba, o pure

di un podere, o di altro fondo; ma anche la concessione di «na

ù più terre, con giurisdizione sopra di esse , e sopra i loro abi-

tatori liberi, poiché i servi totalmente appartenevano ai loro pa-

droni. Nella stessa sentenza comparisce sempre più chiaramente

lo stato de'nostri contadi rurali. Questi già reggevansi anch' essi

come piccole repubbliche, ed avevano obbligati i loro comi a ri-

tirarsi in altri paesi. Con tutto ciò i conti ritenevano ancora sopra

i loro contadi alcuni diritti, e fra gli altri quello che chiamavasi

Sculdassia , come in altra occasione abbiamo osservato. La città

per altro aveva sempre serbata qualche superiorità sopra i suoi

contadi rurali; e infatti le liti principali che nascevano nelle loro

terre si decidevano in Milano.

Fu pubblicata la sentenza de'consoli milanesi nel predetto giorno

vigesimoprimo d'agosto di quest' anno, correndo la III indizione :

Anno Dominicce Incarnationis MCXL. indictione tertia: e vi fu-

rono presenti, secondo il solito di que'giudizj consolari, molti dei

nostri più nobili cittadini ed alcuni , non già servi, ma servitori,

cioè officiali inservienti al pubblico maesiraio: /nterfuerimt Opran-

dus De la Turre j Armenulfus De Salvano; Ardericus Seroldo-

nusj Anselmiis Pancia j Otto Manzo j Prevostus De Busti; Sol-

danus De Besozo ; Otho Scacabarocius ; Naucleriiis Baxabelletta;

Anricus Palearius; Magnanus Evello; Gufredus De Landriano ;

Guido Vicecomes ; Joannes Maynerii ; Oldo De Petrasancta ;

Girardus Mazacora Bordello ; Suzo De Curie Diicis; Marchese

Jiidex de Landriano; Girardus De Solbiate ; Rodulfus De Vi-

nago ; Jor'danus De Castelliono ; Rogeriiis , et Aginulfus De So-

lario. Et de Servitoribus Petrus De Tubatore ; Arnaldus De

Sancto Ambrosio; Rusticus Le Lucio; Ardericus De Solario; et

reliqui plures Testes: Si noti fra i riferiti nobili cittadini quel

iMagnano Evello, il di cui cognome fu mal trascritto dalla carta

originale, in cui certamente dovea leggersi Crivello, perchè di

Magnano Crivello abbiamo anche altre notizie ne' presenti tempi.

Più degno di osservazione è il nome di Guidone Visconte, di cui

fra poco avrò lungamente a riparlare, siccome di uno de' proge-

nitori di quel ramo della famiglia de'Visconti, che poi ebbe il do-

GiULiNi, voi. 3. 19
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minio di Milano. Anche Oprando della Torre, cli'è nominalo il

primo fra que'nobili cittadini
, dee credersi uno degli ascendenti

(Iella gloriosa liamiglia della Torre, che pur ebbe il supremo go-

verno della sua patria. Ma quello sopra di cui debbo ora tratte-

nermi più lungamente è il nome di Ottone Manzo. In una per-

gamena da me esaminata di sopra , dove si vede la fondazione

del nostro monistero di Chiaravalle , si legge singolarmente che

un certo milite , detto Ottone Manzo , deputato fra gli altri per

capitano della porta Romana, di sua spontanea volontà diede prin-

cipio al monislero di Vicomaggiore: Quidam Miles nomine Otìio

Manzus, Portw quce Romana dicituì'j inter alios^ Capitaneus de-

putatus, principium, et fundamcntmn Vici majuris Monasterio li-

bere applicuit: Qui si parla di una cella, o monislero subordinato,

che avevano i monaci di Chiaravalle nel luogo di Vicomaggiore
,

il quale io accordo che sia stalo fabbricalo da Ottone Manzo.

Bisogna per altro avvertire anche qui, che nell'additala carta , e

questa, e moh'altre cose spellanti ai beni del monislero di Chia-

ravalle, tulle si raccontano come seguite nell'anno 1135, quando

senza dubbio non avvennero che coll'andar del tempo. Singolar-

mente io ciò affermo della cella di Vicomaggiore; perchè tali celle

soggette ai monaci di qualche principale monistero , non si fon-

davano se non dove qutl principal monislero aveva de'beni; e i

beni di Vicomaggiore non furono acquistati dai Cistercesi di Chia-

ravalle se non sul fine dell'anno 1138.

Che Odone Manzo fosse capitano è facile il crederlo , compa-

rendo egli sempre per uno de'nostri più nobili cittadini ; ma che

vi fossero capitani deputali in ciascuna delle porle di Milano, e

molti in ciascuna
,

questa è la più antica memoria che noi ne

abbiamo ; con tutto ciò, dovendosi quella carta attribuire o al fine

del secolo di cui ora trattiamo, o al principio de! seguente, ella

ha bastante autorità per rendere molto credibile quanto asserisce.

Già mostrai altrove che v'erano le famiglie de' capitani di porta

Orientale, e de' capitani di porta Romana, le quali par che ci ad-

ditino aver esse prese la denominazione dal capitanalo di quelle

porte ereditario; ma dissi altresì allora che que' casali potevano

otiimamenle aver preso il cognome, come tanti altri ,
dalle porle
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della cilià per alira ragione, ed avere la dignilà del capitanato,

appoggiata ai feudi che possedevano, loro dati o da* monisteri, o

dall' arcivescovo, o dagli antichi conti di Milano, o dal re. Io credo

dunque più verisimile che i capitani di Milano per sé stessi nulla

avessero che far colle porte ; se non perchè un cerio nuniero di

loro venisse assegnalo a ciascuna porta pel buon regolamento della

medesima ; massimamente perchè di ciò fa prova Tatteslato della

citata carta, la quale annovera Ottone Manzo fra i capitani depu-

tati per la porta Romana di Milano. Cosi facilmente si comprende

come da questa verità nascessero le tante favole, che il Fiamma

ha sparso per le sue croniche intorno a' que' capitani delle porte.

In un luogo (i) confonde con essi i consoli di Milano, e dice che

sul principio si sceglieva un console per ciascuna porta, e cosi i

consoli erano sei ; e che questi talora furono chiamali capitani

delle porte per tal cagione, e non già perchè ciascun d'essi comandasse

nella sua porla: A principio fiebant Consules per Portas : inde-

licet quod ex quallbet Porta eìigebatur iinus , et sic erant sex
_,

qui iìiterdum simt dicti Capitanei Portarunij idest Consules electi

ex Portis j non quod quilibet in sua dominaretiir Porta. Che ira

i consoli vi fossero de' capitani, è verissimo ; ma v'erano pure dei

valvassori ed anche de^ semplici cittadini. Che nello scegliere i

consoli si avesse riguardo alle porte, la cosa è verisimile; ma che

poi da principio non fossero se non sei, e che sì chiamassero ta-

lora capitani delle porte, è assolutamente falso. Queste falsità non

per tanto sono comportabili a paragone delle altre, che quell'au-

tore ha spacciato intorno agli stessi nostri capitani delle porle. Basta

dire eh' egli attribuisce la prima loro instituzione agli eretici ariani

contro de'quah poi vuole che sant'Ambrogio altri ne elegesse. Né

esita manco a nominar le famiglie , dalle quali gli prese ; cioè

dalla famiglia della Torre perla porla Nuova; da quella da Bag-

gio per la Comacina ; da quella da Busto per la Ticinese ; da

quella da porta Orientale per la porla Orientale; da quella dei

Carrogi (forse volle dir Carogni ) per la Romana, e dai Grassi

(I) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 235.
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per la Vercellina. Ecco i bei versi eh' egli ne adduce per lesli-

nionio (1) :

Ex senis Portls suinptos Capitaneos Urbis

NovcBj Cumcej Ticinensìs_, Orientisi Roma;, VercelliSj

Turres, Badagios, Biistij Oriens, CarrogiUj Crassos.

Hos statuii Pugiles in Ariana perfìdia magnos.

Altri poi vuole che ne creasse Ollone 1 imperatore, fra quali ci

nomina i Visconti per la porla Romana (2). Altri l'arcivescovo

Landolfo da Carcano (5). Altri 1' arcivescovo Ariberto ; fra quali i

Carcani per la porta Comacina (4) , ed altri finalmente un sup-

jjosto Galvagno Visconti da lui credulo signor di Milano verso

presenti tempi , e confermati poi dall' imperator Federigo Barba

rossa (5). Fra questi annovera la famiglia delta de Ostiolo
,

per

la porta Romana ; la famiglia della della Porla, per la Ticinese

e i Porlenarj per la Vercellina: i cognomi de'quali tre casati Mi

lanesi tutti hanno relazione alle porte. Un'altra cronica citala dal

Besla (6), la quale è la slessa che trovasi manoscritta in alcune

delle nostre biblioteche col titolo Fior de' Fiori , parlando an-

ch' essa de'capitani delle porte di Milano creali da sant'Ambrogio,

dice, che furono presi dalle seguenti famiglie ; cioè per la porta

Comacina dalle famiglie da Raggio , da Mandello e da Carcano
;

per la Vercellina dai Grassi
;

per la Nuova da quei della Torre

e da Pigino
;

per la Orientale da quei da porta Orientale
; per

per la Romana da quei da porla Romana, dai Carrogi e dai Vi-

gonzoni o da Vigonzone ; e finalmente per la Ticinese dai Con-

sorici , e da quei da Busto , da Ozeno e da Viluvone. Fra tante

favole non è certamente possibile, e ben l'ho detto anche altrove,

il determinare cosa vi possa esser di vero. Ci basterà dunque quel

(1) Fiamma. C/iron. Maj. MS. Cap. 590. Chron. Estrav. MS. Num. S4.

(2) Jd. Chron. Maj. MS. Cap. i24 ci 700. Ex Chronica Darzanorii,

(5) Id. Manip. FI. Cap. milii ^5G.

(4) Id. Chron. Maj. MS. Cap. 742.

(5) Jd. Chron. Maj. MS. Cap. 8i5 et 876.

(6) Desta MS. Tom. 1, lib. IH, cup. 7-
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poco che di sopra ho scoperto, cioè, che de' capitani della nostra

città venissero anticamente assegnali alcuni per ciascuna porla, o

regione, pel buono regolamento della medesima. Quindi è avve-

nuto che molte nobili famiglie milanesi si sono con ragione at-

tribuita la dignità del capitanato ed il governo di qualche porta;

ma i cronisti ignoranti, credendo di recar loro maggior onore col

dare ad esse una maggiore antichità
, hanno in vece recato loro

un grave pregiudizio
;
perchè hanno fatto comparire favoloso an-

che ciò che senza le loro troppo graziose aggiunte, avrebbe avuto

tutta r apparenza di vero. In altri tempi chi avesse voluto porre

in dubbio le favolose origini che "gli impostori hanno venduto ,

probabilmente a caro prezzo, a tanti de' nostri più illustri casali,

avrebbe dovuto incontrare l'universale loro indignazione; ma grazie

al cielo il nostro secolo è più illuminato ; e siccome non v'è più

da sperare gloria alcuna da ciò che non è con autorevoli prove

confermalo, cosi le nobili persone più non curandosi de'falsi onori,

cercano con molta lode di porre in buon lume i veri pregi delle

loro famiglie : nella qual ricerca mi studio, con ogni mio sforzo,

di ajutarle e servirle.

Il cardinal Baronio vuole che nell'anno 1141 (1) si riaccen-

desse la guerra fra i Comaschi e i Milanesi ; ma per una parte

non adducendo egli prova alcuna della sua asserzione, e dall'altra

non essendo verisimile che i Comaschi si fossero così presto , e

così bene rimessi dalle sofferte disgrazie, che già fossero in istato

di prendersela di nuovo da sé soli contro de' prepotenti Milanesi,

il signor Muratori negli Annali non fa mollo caso di quanto intorno

a ciò dice quel per altro dottissimo cardinale. Però sarà meglio

che ci rivolgiamo al Puricelli (2) , il quale racconta che monsi-

gnor Moneta nell'anno 1367 visitando ptr ordine dell'arcivescovo

san Carlo Borromeo la chiesa di san Pietro fuori della porla Ver-

cellina, soprannominata san Pietro in Sala^ vi ritrovò un' antica

lapide sopra la porta , con una inscrizione, in cui si faceva me-

(1) An. MCXLI. Ind. IV, di Corrado MI re de' Romani IV, di Robaldo ar-

civ. di Milano VII.

(2) Pariceli. Ambros. JSum. 389.
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moria, che nell'anno 1141, essendo arcivescovo Robaldo ed abaie

del monistero di sani' Ambrogio Wifredo , Eriberto da Pasilvano

monaco dei prefalo monistero , aveva riedificato quel tempio ad

onore de' ss. Pietro e Paolo; e aggiunge, che il diligente visi-

tatore aveva fatta inserire la copia di quell'epigrafe negli atti della

sua visita, da' quali egli 1' ha trascritta cosi :

ANNO AB INCARNATIONE DOMINI MILLESIMO CENTESIMO QUA-

DRAGESIMO PRIMO RESIDENTE IN ARCHIEPISCOPALI CATHEDRA

ROBALDO ARCHIEPISCOPO ET MONASTERIVM BEATI AMBROSII

REGENTE ABBATE WIFREDO AERIBERTVS DE PASILVANO PRAE •

FATI MONASTERII MONACHVS HANC ECCLESIAM AD HONOREM

APOSTOLORVM PETRI, ET PAVLI REAEDIFICAVIT.

Eriberto o Ariberlo da Pasilvano (*), o Pasiliano, doveva essere un

monaco ricco, e voglioso di abbellir le chiese; perchè oltre all'a-

ver riedificala quella di san Pietro in Sala
,
ornò anche il coro

delia basilica Ambrosiana con nuovi sedili fregiati di sculture assai

eleganti per que''iempi. II Puricelli (1) ha ricavata questa notizia

da alcune carte scritte sul fine del secolo XII , di cui ora trat-

tiamo ; ed il nome di quel monaco si vede ancora su que' sedili

che si conservano anche oggidi. Del resto la chiesa di san Pietro

in S«/a, era stala un' altra volta rifabbricata circa l' anno 1028,

ed allora era stata consecrata da Ariberto, arcivescovo , ad onore

di san Michele e di san Pietro ; ora cangiò in parie il titolo
,
e

si addomandò col nome di san Pietro e di san Paolo; ma col

tempo ritenne di questi due nomi solamente il primo, ch'era il

più antico.

Non so se l'arcivescovo Robaldo l'abbia in quest'anno conse-

crata di nuovo; la cosa per altro è molto verisimile. Allora quel

prelato ebbe a decidere una gravissima lite fra due capitoli ec-

clesiastici di Bergamo, quello de'canonici di san Vincenzo e quello

de' canonici di sani' Alessandro. Egli dunque pubblicò la sua scn-

(1) Puriccl. Arnbros. Ntini. G23.

(') Meglio Passirano, villaggio nel distretto di Vimercate.

I
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lenza con un diploma diretto ad Alberto, arciprete, ed ai canonici

di san Vincenzo; e ne diede la notizia a Gregorio, vescovo di

quella chiesa, con una sua lettera. Il diploma fu scritto nel pa-

lazzo di Milano ,
cioè nel palazzo arcivescovile nel quarto giorno

d'agosto; e vi posero i loro nomi, olire all'arcivescovo, anche

Teobaldo o Tebaldo arciprete, Amizone arcidiacono, Arderico vi-

eedomino e cimiliarca , Caldino cancelliere ed altri pareccchi or-

dinar]. Sì la lettera , che il diploma sono stali pubblicati dall'U-

ghelli , dove tratta de' vescovi di Bergamo. Non cosi è slata per

anco pubblicata una bolla di papa Innocenzo II, che ai quindici

d' ottobre prese sotto alla particolar protezione della santa sede

apostolica lo spedale , eh' era vicino alla chiesa di san Biagio

,

presso Monza, con 1' obbligo di un annuo censo di sei denari di

moneta vecchia milanese: Sub censii sex denariorum Mediolanensis

mone tee veteris. Già da un pezzo in Milano questa differenza fra

la moneta vecchia e la nuova non avevam trovata
;

per qual mo-

tivo ne' presenti tempi si torni a ritrovare lo vedremo andando

innanzi. La bolla che si conserva nel nostro riguardevole moni-

stero di sani' Apollinare (*), a cui fu poi unito lo spedale di san

Giorgio di Desio, e il sopraddetto di san Biagio di Monza, è indi-

rizzala ad Adamo, maestro del detto spedale, ed a'suoi frati: Dilecto

Filio Adam Magistro Hospitalis, quod est apud Sanctum Blasium

juxtn Modoetiam ejusque Fratribus. Cominciamo qui a vedere gli

spedali del nostro paese retti da frati, con un superiore chiamato

maestro ; e andando avanti poi troveremo che tutti erano in tal

guisa regolati. Intorno a questi frati spedalieri verremo a poco a

poco e di mano in mano scoprendo lumi maggiori ; per ora ci

basterà 1' averne osservate le piìi antiche memorie fra noi. Ed è

ben notabile che anche questi religiosi spedalieri non comin-

ciano a comparire nel Milanese , se non dopo la venuta di san

Bernardo.

Il buon santo era ne' presenti tempi molto addolorato per gli

(*) Era un cliiostro di monache Francescane : le prime di quest' ordine stale

ammesse in Milano; venne soppresso nel 4782. Questo fu il luogo in cui subirono

il martirio i santi Nazaro e Celso.
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affari de' cristiani in Terra Santa , che andavano sempre peggio-

rando ; onde per rimetterli in buono stato, furono negli anni se-

guenti mandate colà per opera sua numerosissime crociate. Non

so dire se nell'anno H4i2 (1), si facesse alcuna spedizione verso

quelle parti
;

pure io ho trovato nell' archivio ambrosiano il te-

stamento fatlo nel giorno vigesimo sesto di gennajo di quell'anno

da un nostro cittadino, chiamato Alberico, della nobilissima fami-

glia de'Ferrari, il quale avendo determinato di portarsi a Geru-

salemme, volle disporre delle cose sue nel caso eh' egli più non

ritornasse. Ego in Dei nomine Albericns j qui dicor Ferrarius ^

Filius qd. Bonfilii de Burgo PorUe Cumacince Civitatis Mediolani^

qui professus sum lege vivere Longobardorum. Già comunemente

i sobborghi di Milano chiamavansi borghi ; né serve sopra di ciò

il far più altre osservazioni. Il buon Alberico
,

quando egli non

fosse tornato dal sopraddetto viaggio che intraprendeva verso Ge-

rusalemme, ma colà fosse morto, lasciò alle scuole di sant'Era-

smo e di san Marcellino, della stessa chiesa e vicinato , o come

ora diciamo parrocchia di san Marcellino (*), cinque soldi di buoni

denari. Anche queste scuole di laici adunate nelle chiese per opere

di pietà non si ritrovano prima della venula di san Bernardo
;

onde sempre più si comprende quanto con ragione Landolfo abbia

detto che per cagion sua i Milanesi dell' uno e dell' altro sesso, o

abbracciarono lo stato religioso, tagliando i capelli e vestendo rozze

lane , o si diedero ad opere di religione e di pietà. Mi sovviene

di un'altra carta dell'archivio ambrosiano scritta ai trenta d'aprile

del seguente anno, dove si tratta di alcuni scolari di una scuola,

che adunavasi nella poc^ anzi rifabbricata chiesa di san Pietro

,

detto ad Salanij e se ne parla cosi : Inter Àìnbrosium ^ qui di-

cilur GreganuSj et Gericianunij qui dicitu/ De Leuco^ et Guilic-

(1) An. MCXLII. Ind. V. di Corrado III, re de'Romani V, di Robaldo arci-

vescovo di Milano Vili.

(*) Questa paroccliia è stata soppressa da Giuseppe II, e fatta sussidiaria a quella

di S. Tomaso. Nel 1808 fu chiusa ed in quel luogo venne attivato rUfllcio del

bollo dei pesi e misure. Nel 1832 quest' Ufficio è slato unito a quello della Zecca,

e per conio governativo si passò alla vendita dei loc,ali al signor KamazzoUi che vi

fece fabbricare 1' attualo casa.
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cionemj qui dicitur De Curatej atque Carimetum , ad partem et

utilitatem et ipsorum j et omnium Scolariirnij qui sunt de Scola

Ecclesie Sancti Petri, qui dicitur Ad Salam. Ciò serva aver dello

per delerminare la primiera insliluzione di tali scuole in Milano,

delle quali poi se ne trovano molle. Ora proseguiremo ad esami-

nare rincomincialo lestamenio.

Altri cinque soldi lasciò Alberico a ciascuna delle seguenti chiese

e luoghi pii; cioè: alla chiesa di san Prolaso in Campo^ a quella di

san Carpoforo, allo spedale di san Simpliciano, alla fabbrica di san

Simpliciano, al monislero della stessa basilica, ed alla chiesa di san

Leonardo de Prato isano. Io non saprei certamente delerminare dove

fosse quest'ultima chiesa, se GololVedo da Busserò nel suo codice al-

tre volte lodato (1), dove parla di san Leonardo, non mi porgesse

bastante lume per ritrovarla. Egli trattando delle chiese dedicale

a questo santo che trovansi nella diocesi di Milano, dice che nella

pieve di Trenno vi è la chiesa di san Leonardo in Praisana: cosi

erasi corrotto a' tempi di Gotofredo l'antico nome di Prato isano.

Ora nella pieve di Trenno trovasi un silo detto la Torraccia di

san Leonardo j ove io credo che si ergesse anticamente la chiesa

di quel santo, della de Prato isano^ e poi in Praisana. Non la-

scerò di porre qui sotto 1' occhio de' miei lettori lo squarcio del

testamento che ora esamino , dove descrive i già riferiti legati :

VolOj et judico j seu per istud meum inviolabile judicatum con-

firmoj ut si egOj qui supra Albericus in hoc itinere Jerusalem j

in quo modo iturus sum, mortuus fuerOj presenti die et liora post

meum dicessum habeat de rebus, et facultatibus meis Scole Sancti

Erasmij Sancti Marcellini de ipsa Ecclesia^ et Vicinia Sancti Mar-

cellini argentum denarios bonos solidos quinque j et Ecclesia de

Sancto Protaxio In campo similiter solidos quinque j et Ecclesia

Sancti Carpophori similiter solidos quinque j et Ospitale de Sancto

Simpliciano similiter solidos quinque j et Labor Sancti Simpli-

ciani similiter solidos quinque j et Ecclesia de Sancto Leonardo

De prato isano similiter solidos quinque. Dalla voce labor nel

(I) Gothofredus De Busserò. MS. in Bibl. Metrop., ubi de Sancto Leonardo.
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senso che allora si usava per ispiegare fabbrica^ n' è poi naia la

voce italiana lavoro.

Olire a questi legali
,

passa il testatore a forniarne altri nel

caso che i suoi figliuoli morissero fanciulli ; e qui è notabile ch'ei

lascia dieci soldi anche alla chiesa di san Primo della Pusterki

Nuo^a. Ecclesia Sancii Primi De Pusterla Nova habeat solidos

decem. Così viene ad indicarci una nuova pusterla delle antiche

mura di Milano ; e non meno ci addita sempre più che le pu-

sterle avevano anch'esse le loro particolari regioni perchè la chiesa

di san Primo, secondo lo stile di que'tempi, sembra che prendesse

il soprannome non dalla pusterla slessa delle mura , da cui era

assai lontana, ma dalla sua regione, che abbracciava anche i sob-

borghi. Una caria dell'anno 1261 da me veduta ne' manoscritti

di Francesco Castelli , dice che la chiesa di san Primo era nel

sobborgo della pusterla nuova: Intra Ecclesiam Sancii Primi silam

in Suburbio Pusterlw Novce. Se nel secolo XIII , in cui Milano

aveva un nuovo più ampio giro di bastioni, ciò non ostante la

chiesa di san Primo era tuttavia ne'sobborghi fuori della pusterla

nuova, dobbiam ben dire ch'ella fosse non poco lontana nell'anno,

di cui trattiamo, da quella pusterla, nelle antiche mura più an-

guste. I nostri moderni scrittori (1) concordenìente ci additano

che la mentovata chiesa era nel silo dove ora v'è il collegio el-

vetico , al quale insigne edificio dovette cedere il luogo. Quando

fu fabbricato quel collegio, e che la chiesa fu distrutta , ella ap-

parteneva alla religione di sani' Ambrogio ad Nemus, che fu poi

estinta nell'anno 1610 da papa Innocenzo X. La chiesa di san

Primo irovavasi dunque ne" sobborghi fra la porta Nuova , e la

porla Orientale , come lo dimostra il nominato collegio. Per la

qual cosa anche la regione della pusterla nuova, anzi la pusterla

stessa doveva essere fra le medesime due porle. Ciò supposto, per

determinare più precisamente il silo di quella pusterla nelle an-

tiche mura, attenendoci alle regole già fissale in altre occasioni, os-

serveremo che tra il sito della vecchia porla ISuova e quello della

(1) Conte Gualdo Priorato. Relazione, pag. 55. Laluada, toni. J, num. 20.

Sorniani. Giornale dell'unno, ecc.
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vecchia porla Orientale, già riconosciuti altrove, non v'è altra strada

che venga dal centro delia città ad attraversare l'antica fossa, ora

canale delle cloache
,

presso a cui erano le delle mura ^ se non

quella che dalla chiesa di san Vittore e quaranta martiri conduce

diriltamenle alla chiesa di sant'Andrea (*). Con tale osservazione

verremo a determinare che appunto dove quella strada giunge ad

attraversare il mentovalo ora sotterraneo canale, presso alla chiesa

di sant'Andrea, ma prima di giungere ad essa, ivi aprivasi la pu-

sterla nuova. Tanto più ciò si dimostra vero, quanto quel silo è

appunlo dirimpetto al collegio elvetico, dov' era l'amico tempio di

san Primo, soprannominalo alla pusterla Nuova. Se ciò non ba-

sta, anche la slessa chiesa di sant'Andrea, presso di cui aprivasi

la puslerla, chiamavasi egualmente , e lullavia da^ notai chiamasi

anch' essa alla pusterla Nuova. Inoltre il catalogo de' novecento

decurioni di Milano nell'anno H58, pubblicalo dal Morigia (1),

tra le parrocchie di porla Nuova, annovera anche quella di san-

l' Andrea alla pusterla Nuova : e quando si desiderino anche te-

stimonianze più antiche, evvi nell' archivio ambrosiano un islru-

menlo di consegna fatto ai sei di sellembre dell'anno 1191, dove

si fa menzione di Oprando, prete della chiesa di sant'Andrea alla

pusterla Nuova. In lai guisa resta inconlrasiabilmenie fissalo an-

che il sito di questa pusterla nelle amiche nostre mura.

Non voglio per altro lasciare il testamento di Arderico Ferrarlo

senza notare due altri legati j uno fallo al monislero di Chiara-

valle, e r altro, eh' è più straordinario, fallo a tulli i suoi vicini,

ai quali lascia venti soldi di buoni denari da distribuirsi un de-

naro per casa, fin che ve ne sia nel vicinalo, e fin che duri la

detta somma: Monasterium vero de Claravalle habeat solidos quin-

(1) Morigia. Istoria. Lib. lV,cap. 44.

(*) La chiesa di S. Vittore e 40 martiri è ora convertita in Oratorio festivo

pei giovanetti. Asserisce il Corio , che di prospello a questa chiesa si trovasse

il palazzo assegnato a Lanzone ed Alberigo Sellala capi del popolo , allorché

nel 1000 sollevossi la plebe di Milano contro i nobili, e li espulse, nominan-

dosi il loro governo, Consiglio della Credenza. La chiesa di S. Andrea poi, d'igno-

ta origine, venne prima soppressa, indi demolita. Rimane il nome alla contrada, la

quale scilo il Regno italico chiamavasi del Senato.
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qnCj et omnes Vicini mei^ qui supra Alberici^ habeant solidos vi-

ginti denarioìum boìiorunij ex quibus habeant per omnem casam

denarium unum j usque donec tenuerit Vicinia, usque ad dictum

cognitum. Nel monistero di Cliiaravalle ho mostrato di sopra che

v' era per abate Brunone : in quesl' anno trovo una tal verità

espressa più chiaramente in un" altra carta scritta nel mese di

luglio, e conservata nel medesimo archivio ambrosiano, perchè in

essa v' è nominato: Bruno Abbas Monasterii de Congregatione de

Cleravalle. È pure notabile nell'archivio stesso una donazione fatta

in quesl' anno ai nove d'aprile nella corte del tempio : Actum in

Carte de Tempio. Qui si tratta dell' abitazione de' cavalieri tem-

plarj, che si veggono già stabiliti in Milano: dove poi fosse la loro

magione, Io esamineremo in altro luogo più opportuno. Quest'or-

dine fu fondato nell'anno 1118, o 1119 in Gerusalemme; e sta-

bilì poi anch'esso nell'I 128 la sua regola per opera di san Ber-

nardo ; end' è probabile che pure per opera sua si propagasse

fra noi.

Due anni prima di quello di cui ora trattiamo, ho mostrato

che fioriva fra i principali nostri cittadini Guidone Visconte. Egli

nel presente anno portossi in Germania dal re Corrado, e ottenne

da lui l'investitura di tre corti nel Milanese, cioè di Masino, di

Elbuzago, ora Albizago, e di Besenzate, ora Besnate. Trisiano Calco (1),

uomo degnissimo d'ogni fede, dice di aver veduto nel ducale ar-

chivio di Pavia l'originale diploma di tal privilegio , nel proemio

del quale si spiegava che 1* avo di Guidone, per la sua fedeltà

verso l'impero, era stato ucciso da'Romani. Lo storico, dopo aver

parlato di ciò ch'era avvenuto nell'anno 1 140, seguita a dir cosi :

Et biennio post Guido VicecomeSj quem paulo ante memoravimuSj

in Germaniam profecAus a Conrado Cicsare jurisdictionem retulit

Curile Massini , et Elbuzaghi ^ et Besenzati. Diploma liiijus rei

archetypon Papiw vidimuSj cum prcefatione ^ quod Guidonis Avus

prò fide Imperii a Romanis fuerit interfectus. Noi già abbia

m

veduto sotto l'anno 1111, che Ottone Visconte di Milano, figliuolo

del famoso Eriprando, per salvar la vita all'ultimo degli imperatori

(I) Tristanui Calchus. Lib, VII propc fìnem.
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Enrici, restò prigioniero de'Romani, da'quali fu miseramente tru-

cidato. Di lui dunque fuor d' ogni dubbio si tratta nel diploma.

Dunque egli fu avo di Guidone , che con quel privilegio ottenne

in quest'anno dal re Corrado la corte di Masino, di Albizago e

di Besnate, le quali terre, poiché erano soggette a quel ramo

della famiglia de'Visconii, che poi ebbe la signoria di Milano , ci

additano che di essa furono illustri progenitori il nostro Guidone,

ed Ottone suo avo, ed Eriprando suo bisavolo. Guidone era cer-

tamente Laico , come si vede nel diploma di cui trattiamo , e

nella carta che abbiamo già esaminata due anni prima , dove si

legge il suo nome fra quelli degli altri nobili cittadini milanesi

laici. Da ciò si ricava , che non è troppo ben fondata la notizia

che lo stesso citato Calco ci ha data di lui sotto l'anno 1134
,

dicendo che allora Guarnerio, abate di san Gallo (*), aveva con-

ceduta la badia di Masino a Guidone Visconte, figliuolo di Otto-

ne. Non dice per altro l'ingenuo scrittore di aver veduta la carta

originale, né alcun'altra autentica memoria di questa concessione.

Forse egli l'ha tratta da qualche sciocca cronica. Guidone Visconte non

era monaco, né l'abate di san Gallo voleva conferire una badia ad un

laico. Questa badia di Masino poi è tutt'affatto ignota, né se ne trova

alcuna autorevole memoria. Oltreché i monisteri piccoli, e celle subor-

dinate ad altri monisteri grandi, come sarebbe stata quella di Ma-

sino a quel di san Gallo, non avevano abati, ma priori. Aggiun-

gasi finalmente che Guidone non era figliuolo, ma abiatico di Ot-

tone , come si deduce evidentemente dall'autentico diploma del

presente anno. Per lutto ciò io credo poco sicura la relazione del

Calco in ciò che riguarda la badia di Masino. Meno fedeli poi sono

i diplomi e di Corrado , e dell' abate di san Gallo , che leggonsi

(') L' abbadia di S. Gallo dell' ordine di S. Benedetto , venne fondata verso

l'anno 700, e chiamossi conquesto nome, da un sant'uomo di nazione irlandese

che ritirossi in questo luogo. Nel XV secolo sali a tale rinomanza, da essere con-

siderata come una delle principali abbazie d'Europa, e fu nella sua Biblioteca che

trovaronsi gli scritti di Quintiliano, Silio Italico, Valerio "Fiacco, Ammiano Mar-

cellino, ed alcuni di Cicerone. Diede eziandio il nome alla città, che si formò

successivamente colle isolate abitazioni erette intorno all' abbuzia. Essa è capo-

luogo del Cantone, detto pure S. Gallo (Svizzera).
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presso il BiUl; e sarebbe tempo perduto il prendere a moslrarne

la falsità. Bisogna dunque che noi ci contentiamo della notizia che

il Calco ha tratta dall'autentica pergamena , ch'egli ha veduto in

Pavia. Perciò non bisogna manco fidarsi del Corio, dove dice che

il re Corrado nel presente anno donò il contado di Masino con

le sue pertinenze e nel Milanese e nel Novarese ad Ottone, figliuolo

di Guidone. Se alla storia del Corio si levasse quasi tutto il primo

libro, non si farebbe che pregio all'opera. Né Masino era conta-

do; né Corrado donò il contado, ma la corte di Masino con due

altre; né la donò ad Ottone Visconte, figliuolo di Guidone, ma a

Guidone abiatico di Ottone. Come si chiamasse il padre del no-

stro Guidone, e figliuolo di Ottone, io non ho bastevoli lumi per

determinarlo precisamente. Egli è ben vero che nel diploma di

esenzione, conceduto dalla repubblica milanese nell'anno 1119 al

monistero di Poniida, il Calco dice che fra gli altri nobili milanesi,

che ivi si vedevano sottoscritti, v'erano Eriprando e marchese Vi-

sconti. Marchese Visconte già abbiamo osservalo che era figliuolo

di Anselmo; Eriprando è verisimile che fosse figliuolo di Ottone,

atteso che il padre di Ottone aveva lo stesso nome di Eriprando.

Bisogna per altro confessare che il Corio fra i predetti nobili cit-

tadini non nomina Eriprando e marchese Visconti: ma Eriprando

della Posteria e marchese Visconte. Pure ciò non ostante sembra

che ci dobbiamo attenere al Calco , ch^ è uno storico mollo più

dotto, più diligente e più esalto; tanto più che questo Eriprando

Visconte allora v'era, e sotto l'anno 1158 troveremo un altro suo

figliuolo, chiamato Pietro, dal quale era nato un altro Eriprando,

che già era giovine di giusta età. Posto tutto ciò, io non oso

d' affermare con sicurezza che il padre del nostro Guidone Vi-

sconte si chiamasse Eriprando; ma solamente come cosa mollo

verisimile, la quale può credersi, finché non compariscano più si-

cure notizie.

V'era per altro nell'anno di etti trattiamo, un altro Ottone Vi-

•seonte in Milano. Io n'ho trovato il nome in una sentenza con-

solare mentovata da Rafaele Fagnano (1), da cui ha presa la no-

li) Hophaol Fagnanus. MS. uhi de Familìa Ferrarla, pag. Oli a tergo.

\
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tizia il signor Argellali (1). Mi spiace che questa carta non possa

aversi intera; con tutto ciò gli avanzi che ce ne restano, sono

molto riguardevoli. Da essi veniamo a comprendere che nel mer-

coledi giorno ventesimo di maggio del presente anno , correndo

l'indizione Y, si tornò di nuovo non so come ad agitare la causa

per la terra di Mendrisio avanti de'nostri consoli, o almeno di tre

di loro, cioè Gualterio Giudice , Cico o Gigo Burro e Oherto del-

l'Orto, nel broletto avanti la chiesa di san Barnaba. Già abbiam

veduto anche altre volte che i consoli aprivano il loro tribunale

in vicinanza dell'arcivescovato. Anche ora gli troviamo nel broletto,

ch'era vicino all'arcivescovato medesimo, avanti alla chiesa di san

Barnaba, la quale già ho detto altrove ch'era in domo Archiepi-

scopi. Con piacere io incontro fra nostri consoli di quesl' anno

Oberto dell'Orto, che fu uno de' primi luminari di questi tempi

nella giurisprudenza, e particolarmente circa i diritti feudali, in-

torno ai quali i suoi libri servono per leggi, e sono stati illustrati

da uomini dottissimi, e singolarmente dall'immortale Cujacio. Qual

fosse precisamente la questione, e quale la sentenza, i nostri scrit-

tori non si sono presa la briga di additarlo. Ci hanno bensì ad-

ditati i nomi di que'nobili nostri cittadini, che secondo il costume

si trovarono presenti a quel giudizio, e furono : Ottone Visconte

il primo, Arderico della Croce, Ottone Mazenta, Anselmo Magno,

Tadone detto Crivello, Bernardo Pasquale, Gotifredo Pozzobonello

e finalmente Pietro e Prete , detii Valiani. Quell'Ottone Visconte

che qui per la prima volta comparisce, io so ch'era figlio del so-

prallodato Guidone ma l'ordine delle cose richiede ch'io differisca

a darne le prove fino all'anno 1147.

Quantunque i consoli decidessero nel loro tribunale le cause

più importanti, e massimamente quelle che in qualche parte ap-

partenevano al governo, come la sopraccennata ,
dove si trattava

di giurisdizione, lasciavano nonpertanto che i giudici e i messi regj

decidessero le piccole cause civili. Ne ho im sicuro testimonio in

una sentenza data pochi giorni prima , cioè ai sette dello stesso

mese di maggio da Stefanardo Giudice e messo creato dall'impe-

(1) Argellat. Bill. Scripl. Mediai, uhi de Oberto Ab Horto.
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raiore Lotario III. Si iraliava di servitù fra due case vicine, cioè

fra il monislero di Daleo e 1' abitazione parrocchiale di Guidone,

prete di san Vittore al Teatro. Anche perciò si rende sicurissimo,

che il monistero di Dateo era quello stesso che ora chiamasi di

Bochetto, perchè appunto è confinante colla casa parrocchiale di

san Vittore al Teatro. Infatti la carta di cui ragiono, io l'ho tratta

appunto dall'archivio di quell'insigne monislero. Siccome la causa

è di lieve momento, non perderò qui il tempo a descriverla. Tra-

scriverò i nomi de'testimonj, che sono assai riguardevoli : Interfue-

rtint Testes Joannes Maineriij Landulfus Trasoni; Rogerius, et Arial-

dus, et MagnianuSj qui dicuntur Crivelli; Panpuirus Crivello; Arderi-

cus Crivello; Guillielmus De Moneta; Ardicionus Barbarossaj Rome-

dius Scachabarozo; Petrus Taipa; Arnulfus Bambaxiarius; Johannes

Grasso; Otto Guaitamaco; Wifredus Gisulfi; Nazarius de Vare-

deo; et Ambrosius Beccora; Anselnms Cagatossico, Wifredus Guarda

la lancia ; Michael Bambaxiarius ; Paulus , et Moleadobatus , et

Johannes Mantegatius ^ et Ugo de Marnate. Già ho detto che Gio-

vanni Mantegazo', il Vecchio, morì verso l'anno 1124: ora qui

comparisce un altro Giovanni Mantegazo, ch'era ancor giovine,

come lo dimostra il vederlo mentovato fra gli ultimi de'riferiii

testimoni , e l'ultimo dei tre nominati della stessa famiglia Man-

tegaza. Ciò non ostante non andrà molto che vedremo anche lui

fra nostri consoli. Il primo di que' testimonj , cioè Giovanni di

Mainerio già abbiam osservato altre volte ch'era de'primi nostri

cittadini. Lo stesso dicasi di Rogerio Crivello, e degli altri quailro

della sua nobil famiglia , fra i quali vedesi il nome di Magnano

Crivello, che mi lia servito per correggere un'altra carta, dov'era

stato mal trascritto. Abbiam pure anche altre volte trovate me-

morie di Giovanni Grasso, e della nobil famiglia Scaccabarozzi, di

cui qui trovo un altro personaggio chiamato Romedio. Que'cognomi

di Barba rossa, di Caga tossico, di Guarda la lancia giovano non

solamente ad indicarci come gli altri alcuni antichi nobili casati

della nostra città, ma anche ad insegnarci che già la lingua ita-

liana era quasi del lutto formata.

11 Puccinelli (1) nel Catalogo degli abati di san Simpliciano

(1) Puccinel. Zodiaco. Nella Vita di s. Simpliciano) pag. 100.
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nota sollo l'anno 114G un abate per nome Uberto, e cita l'au-

torità di un istrumenio contenente la elezione del parroco di san

Cipriano. L'Ughelli ha trascritto fedelmente lo stesso catalogo (1).

Si citano non pertanto in esso altre carte del seguente anno 1147,

nelle quali si vede che l'abate di san Simpliciano chiaimavasi Gu-

glielmo. Ma con buona pace del Puccinelli non solamente Guglielmo

trovasi abate di san Simpliciano nell'anno 1147, ma anche nello

slesso anno 1146, e prima fino nell'anno 1144, come ognuno

potrà riconoscere nelle pergamene che andremo di mano in mano

esaminando. Dall'altra parte nell'archivio di san Simpliciano non

v'è alcuna carta dell'anno 1146 dove si tratti di Uberto abate,

e della parrocchia di san Cipriano. La pergamena di quell'archi-

vio, che tratta di Uberto abate e della parrocchia di san Cipriano,

non è dell'anno 1146^ ma dell'anno 1142, e così ben si accorda

colle altre posteriori, che nominano l'abate Guglielmo. Io l'ho os-

servata con diligenza, ed ho veduto che quel secundo non è mollo

chiaro, e potrebbe facilmente prendersi per sexto, se l'indizione V

non ci additasse chiaramente come debba intendersi. Il Puccinelli

non ci ha badato, e di qui è nato il suo errore. Veramente egli

ha osservala quella pergamena un po'di fretta
,
perchè ha sba-

gliato anche nell'addilarne il contenuto, non leggendosi in essa la

elezione del parroco di san Cipriano falla dall'abate Uberto , ma

una permuta fatta fra Amizone, detto Bonaldo, e Viviano, prete

della chiesa di san Cipriano posta dentro la città di Milano presso

alla corte del duca, il qual contratto fu stabilito col consenso di

Uberto, abate di san Simpliciano , che aveva il juspalronaio di

quella chiesa, e di Giordano suo avvocato , e con 1' approvazione

anche de'vicini della corte del duca
,

parrocchiani della suddetta

chiesa: Anno ab Jncarnatione Domini Nostri Jesu Christi Mil-

lesimo Centesimo Quadragesimo secundOj quinto Kalendarum Ju-

Hi, Indictione quinta. Comutatio bone fidei noscitnr esse contractas,

ut ad invicem empiionis obtineat flrmitatem, eodemque nexu con-

trahentes obligant. Placuit itaqiie, et bona convenit voluntate inter

Amizonem j qui dicitur Bonaldo de Civitate Mediolani . nec non

(j) Ugàell. Tom. IV, ubi de Archiep. Mciliol. pag. 121.

GiULiNi, voi. 3. 20
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et in ter Vivianiim Presbiternm Ecclesie Sancii Ciprìani con-

structa intra hanc Civitatem prope Curtem Ducis. Ibi astante,

et consentiente Donino Uberto , Dei gratia Abate Monasterii

Sancii Simplicianij una cimi Jordane Avocato suo predicti Mo-

nasterii. Similiter per adfìrmationem, et in presentia Vicinoriiìu

De Curie Ducis. Così restituita a questa carta la sua vera epoca,

io non ho più alcuna difficoltà a credere che Uberto , abate di

uno de'noslri monisleri milanesi , autore del sermone di cui ho

parlalo sotto Panno H29, sia lo stesso Uberto, abate di san Sim-

pliciano che troviamo in questa carta, il quale per poco soprav-

visse, poiché due anni dopo di questo comparisce Guglielmo, suo

successore, che seguita poi a farsi vedere negli anni 1146 6 1147,

e in altri seguenti. Quanto alla corte del duca vicina alla chiesa

di san Cipriano, io ne ho già bastantemente parlato altrove, anche

con l'autorità della medesima carta qui da me esaminata ; sopra

la quale non mi resta più altro da aggiungere.

-^-^y^-fn^^^^^^w^
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AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO TRENTESIMOSESTO.

ANNO 1136^ pig. 260.

È credibile , che allora i canonici di Monza abbandonassero la

pretensione sopra la elezione della badessa di Cremella
, che già

era stata loro negata dall' arcivescovo Robaldo nella sua sentenza

esaminata alla pag. 243 e seg. , ma non già la elezione del

parroco di quel luogo , che nella sentenza slessa era stata loro

accordata.

ANNO 1138, r>aif. 271.

Sembra strano, che Corrado sia stato eletto re di Germania in

Conflans, che è una città della Francia. Il Muratori lo afferma af-

fidalo alla relazione di Ottone Frisingese, il qual dice, che ciò seguì

ad Confluentiam. Pure in queste parole sole si potrebbe intendere

Coblentz ; ma quel!' antico storico non dice solamente cosi , ma

aggiunge in Gallia , e con ciò vien ad additarci veramente Con-

flans, dislingnendolo da Coblentz. La ragione, che indusse i prin-

cipi a fare quella elezione in Francia, forse fu il timore di Enrico

duca di Baviera e di Sassonia principe potentissimo in Germania»

il quale pretendeva la stessa corona.

ANNO H38, pag. 275,

Io ho credulo, che quello Stefano che nelPanno 1116 com-

parisce preposto de' decumani della metropolitana ; e quello Ste-

fano, che poi comparisce arciprete de'medesimi nel 1124, nel 1135,

nel 1138, nel 1147, fossero la slessa persona, che prima co'suoi

ecclesiastici avesse abbracciala la vita de' canonici regolari , e poi

l'avesse abbandonala. La stessa cosa ho affermato nel libro XXXVII,.
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c SÌ in un luogo, che nell'altro mi sono ingannato. Stefano pre-

posto nel 1116, si chiamava Camerario, come ho mostrato alla

pag. 52, e Stefano arciprete si chiamava Guandeca, come ho pure

notato alla pag. 212. E dunque cosa sicura, che questi fu-

rono due Stefani , i quali l' uno dopo 1' altro presedettero al ca-

pitolo de' decumani della metropolitana. Il primo aveva abbracciata

la regola canonica, e si addomandava preposto ; il secondo non aveva

voluto continuare nello stesso tenore di vita, ed avea ripigliato il

titolo di arciprete.

ANNO 1140 pag. 288.

Mendrisio era veramente nel contado di Seprio anticamente
;

ma Rancate era nel contado proprio di Milano nella pieve di san

Giuliano ; se pure non v'è altrove qualche terra di simil nome a

me ignota. Però la ragione de'conti di Castel Seprio per preten-

dere que'feudi non doveva essere, perchè fossero* dipendenti dal-

l' antico loro contado, ma per averne altronde ottenuta la si-

gnoria.
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L'anno H4o (1) fu infelice per la nostra città, essendosi al-

lora destate più che mai fiere le liti fra ì due cleri della basilica

di sani' Ambrogio, le quali erano tanto più dannose, quanto che

interessavano le due giurisdizioni ecclesiastica e laica , l'una contro

dell' altra. Tornarono in campo tutte le antiche dispute, e se ne

formarono ancora delle nuove. Quantunque si trattasse di una

causa ecclesiastica, pure i consoli, perchè tal lite non avrà lascialo

di turbare la repubblica, destando gravi discordie fra le famiglie

parziali o all' uno o all' altro di que' cleri, vollero porvi mano. E

affinchè non si eccitasse una nuova querela dalla parte dell" arci-

vescovo, trovarono il mezzo termine dì farsi eleggere arbitri e

dai monaci, e dai canonici; e come tali, verso la metà di luglio

passarono a dare la loro sentenza, la quale è stata pubblicata dal

Puricelli (2), benché mancante di qualche parola sul principio. Per

(1) An. MCXLIII. Ind. VI, di Corrado HI re de' Romani VI, di Robaldo ar-

civ. di Milano IX.

(2) Pttricel. Ambros. Num. 300.
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si importante decisione vi vollero due giorni. Nel prinno non si

fece che esporre le vicendevoli ragioni delle parli ; nel secondo

poi i consoli , cioè Giovanni Mantegazzo , Arderico Sacco , detto

Colla, Vascone della Mariola . Ambrogio detto Calcamelo (meglio

Calcaniolo), Azzone Cixerano e Gregorio Cagainarca, vennero coi

litiganti nel palazzo dell'arcivescovo Robaldo ; e giunti che furono

alla sua presenza, il predetto Vascone col parere de'nominaii con-

soli suoi compagni, ed anche di Ottone da Ro, che pure era uno

de' suoi collegbi, cominciò a parlare. Disse dunque alle parti che

dessero una vicendevole sicurtà di non contravvenire alla decisione

eh' essi erano per pubblicare , ed allora 1' abate Vifredo con un

legno che tenea nelle mani
,

promise al preposto sotto pene di

dugento lire e diede per mallevadori Landolfo Capello e Villano,

dello Marcellino. Lo slesso poi fece il preposto , obbligandosi alla

slessa pena ; e diede per mallevadore Azzone da Niguarda. Ma

Vascone e gli altri consoli non ancor paghi
,
pregarono 1' arcive-

scovo che volesse comandare sì all' una che all' altra parte , un

esatto adempimento di tutto ciò ch'eglino avessero ordinato. Poi-

ché ciò pure fu fatto, Anselmo Giudice, che aveva già distesa d'or-

dine de' consoli la sentenza, la pubblicò. Quanto alle amiche que-

stioni sopra le oblazioni degli altari nella basilica di sant'Ambro-

gio, e il seppellire i defunti, fu interamente confermata la famosa

concordia già fatta ai tempi di Olrico. Quanto poi alle nuove pre-

tensioni, elle si riducevano a due; una circa il campanile e le cam-

pane ; r altra circa alcuni diritti parrocchiali ; e in ciò pure la

sentenza fu molto contraria ai canonici. Tanto il vecchio, quanto

il nuovo campanile furono dichiarati proprj de'monaci, né ai ca-

iitonici fu riservata altra ragione , che di tenervi una mediocre

campana , la quale non fosse né delle più grandi , né delle più

piccole; e questa ragione ancora fu limitata con molle riserve. 1

diritti parrocchiali poi , come quello di portar l' incenso per le

case, secondo il costume di que'tempi, quanto alle case ch'erano di

là da un rigagnolo, che chiamavasi Musceta_, e allo spedale vicino,

che chiamavasi di sant'Ambrogio, fu dichiaralo che appartenessero

al cappellano della chiesa di san Michele, la quale era de'monaci.

Di qua poi dalla chiesa di san Michele, dal mezzo della basihca
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di sant'Ambrogio verso la canonica, fu deciso che spellassero ai

canonici. Cosi fu terminala la causa alla presenza dell'arcivescovo.

Non si vede per altro eh' egli approvasse tal decisione ; né vi si

vedono sottoscritti altri che laici. I testimonj furono molti e mollo

riguardevoli : Mamis Martini j et A) devici j qui dicuntur De la

Cruce j Gotefredi De la Porta j Pelvi Cixerani j Johannis ^ qui

dicitur Canis j Atnbrosii De Lomacio j Bellixii De Sanctu Geor-

gio j Goslini j qui dicitur Pagani; Wifredì Corvo; Frogerii De

Calbuciano; Adelardi De Lampuniano; Johannis Berlandi ; Fer-

racanis De Sancto Rapimele; Azonis, qui dicitur Turrianus; Wi-

Helmi Monetarii; Manzioli Mirani; Petri de Calvenzano; Lafranci,

qui dicitur Cwa ; Amici, qui dicitur Camolus (meglio Caniolus) :

oltre molti servitori, o officiali del pubblico, e quattro giudici soi-

toscrilti al solito co' soli nomi.

L' arcivescovo Robaldo^ o che sia stato sforzato da'consoli a tol-

lerare eh' essi dessero avanti di lui la descritta sentenza
, o che

sia stato deluso con buone parole, poiché ebbe inteso quanto essi

avevano decretato, giudicò che quel decreto, o arbitramenlo, fosse

iniquo ; e non avendo più nella città 1' autorità che avevano gli

airtichi arcivescovi, ricorse alla santa sede: ma Innocenzo li non

potè por mano in questo affare, perchè poco dopo, cioè ai ven-

tiquattro di settembre giunse al termine della sua viia. Fu egli

molto parziale de' canonici regolari , de' quali si era formalo un

particolare ordine sotto la regola, che chiamasi di sani' Agostino,

che poi con la protezione di quel papa andò sempre più dila-

tandosi. 11 primo monislero di una tal religione nelle vicinanze

del Milanese, come già dissi, credesi quello di Morlara, di cui si

trovano distinte memorie sul fine dello scorso secolo. In una bolla

dello stesso papa Innocenzo II, data nell'anno 1155, a favore della

mentovata canonica regolare di Morlara, si trova ch'ella era capo

di una congregazione di canonici regolari , ed aveva sotto di sé

varie canoniche, altre maggiori col titolo di prepositura, ed altre

minori col titolo di priorato. Fra queste v'era la canonica di santa

Maria di Carpenzago neh' arcivescovato di Milano , di cui si con-

serva ancora l'antica chiesa presso a Casterno nella pieve di Cor-

bella. Per la simihtudine del nome , alcuni 1' hanno confusa con
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quella di santa Maria di Carsenzago, poco distante da Milano ; ma

il Pennoni (1) ha giustamente distinta 1' una dall'altra. Infatti la

seconda era prepositura , e non priorato , ed era capo anch' essa

di una particolare congregazione di canonici regolari , ed aveva

già alcune canoniche subordinate, quando l'altra di Carpenzago

continuava come prima ad esser soggetta alle canoniche di Mor-

tara. Ciò non ostante intorno all' origine di santa Maria di Car-

senzago , il Pennotti ha confuse un po' le cose. Egli dice che fu

fondata da un non men ricco che pio personaggio, verso l'an-

no 1140, essendo arcivescovo di Milano Oherto : ma questo pre-

lato non cominciò a reggere la chiesa milanese se non sei anni

dopo, sul principio dell'anno 1146. Doveva egli dunque dire Ro-

baldo, e non Oberto, volendo tener fermo l'anno 1 140, o cangiar

l'anno, volendo tener fermo il nome dell'arcivescovo Oberto.

Vedremo bensì che Oberto nell' an«o 1 1 54, prese sotto la sua

protezione la chiesa e la canonica (*) di santa Maria dì Carsen-

zago ; e che questo è il diploma più antico che sì conservi nel-

r archivio ad essa spettante ; ma non pertanto e la canonica e

la chiesa allora già era formata da qualche tempo. Io ne additerò

una sicura memoria nell'anno 1152; e non v' è dubbio che la

loro fondazione non sìa anche più antica. Certamente fioriva

quella canonica essendo papa Innocenzo li, che promosse alla di-

gnità cardinalizia il beato Tommaso, canonico regolare di santa

Maria dì Carsenzago , cittadino milanese , creato prete cardinale

di san Vitale del titolo di Vestina, come dice l'Oldoino; ben di-

stinguendolo da Tommaso
, diacono cardinale

,
con cui lo aveva

confuso il Ciacconio. Né in ciò dee darsi retta al sopraccitato

Pennotti , il quale vuole che il nostro beato Tommaso sia stato

creato cardinale da Urbano IH. Io dunque non son lontano dal

credere che la canonica di santa Maria di Carsenzago sia nata

veramente verso l'anno 1140, essendo arcivescovo di Milano Ro-

baldo, e sommo pontellce Innocenzo li, gran promotore dell' in-

stituto de' canonici regolari di sant'Agostino. Un'altra simile ca-

(1) Pcnnottus. Ilisloria Canonie. Regni. Lib. Il, cap. 40 et 49.

(') La canonica di Crcsccnzago venne soppressa da Maria Teresa nel 4772.
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nonica regolare fu pure fondata nel nostro contado ne' tempi

stessi, come si vede in un diploma dell'arcivescovo Robaldo pub-

blicato dal signor Sassi , dove di lui ragiona ; ma perchè san

Caldino, che allora era cancelliere arcivescovile, in quella carta

non vi pose la data , non si può ora determinare precisamente

a qual anno appartenga. Ivi Robaldo si dichiara di voler secon-

dare la buona volontà di Pietro, vescovo di Celano ; onde col

consenso de' suoi ordinar] gli concede piena facoltà di fabbricare

ad onore di Dio e della Beata Vergine, e di sant'Ambrogio una

chiesa, e di fondare presso ad essa una canonica regolare, in un

luogo detto Domergasco
;

purché ivi sempre si osservi il rito

ambrosiano: Ego Robaldus Dei gratta Sanctce Mediolanensis Ec-

clesice Archiepiscopus dilecti Fratris nostri Patri Celanensis Epi-

scopi banani voluntatem approboj atque ejus bona opera absque

lilla dubitatione confirmo. (Inde tam egOj quam omnium nostro-

rum Ordinarioriim Conventus ad honorem Dei^ et Beata} Mariw,

nec non Confessoris Christi Ambrosiij Ecclesiam constriiendi, atque

Rcgularem Canonicam ordinandi in loco, qui dicitur DomergascuSj

cum verce caritatis affectu ei licentiam damus. Ea tamen condi-

tione^ ut in ecdem loco Ambrosianum Offtcium celebretur. Sa-

rebbe stato inutile l' apporvi questa condizione, se qualche reli-

gione non avesse già cominciato a pretendere di seguitare il rito

romano anche nel Milanese; onde io penso di potere giustamente

fissare in questi tempi l' epoca, in cui alcuni monistcri nel Mi-

lanese cominciarono a pretendere di lasciare il rito ambrosiano.

11 luogo di Domergasco, ora Domenegasco, è nel nostro territorio nella

pieve di Rosate ; ma ivi più non comparisce alcun indicio di canonica

regolare, né si sa se sia stata distrutta affatto, o trasportata al-

trove. Più difficile è il determinare la città ,
di cui era vescovo

quel Pietro che fondò la canonica. Celano é capo di un contado

nel regno di Napoli (*), come è nolo ad ognunOj ma non è però

noto che Celano abbia mai avuto vescovi. Questo è un dubbio

eh' io lascerò decidere ad altri , mentre io seguito il diploma di

(*) Celano è una città negli Abruzzi
,

presso il famoso lago di Fucino , che

porta pure il nome di Celano.
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Robaldo , dove ordina che la nuova canonica non sia soggetta

die all'arcivescovo, onde dichiara quel luogo per sempre esente

da ogni soggezione o contribuzione alla chiesa di Rosale , nella

di cui pieve era posto, e ad ogni altra chiesa. Volunms itaque,

firmiterque istud, atque prcecipue confirmamuSj ut ab omni sub-

jectione^ sive conditione Rosiatensis EcclesicB^ quam omnium alici-

rum liber in osternum permaneat. I pievani avevano diritto an-

che sopra i monisteri posti nelle loro pievi, se non erano privi-

legiali. L'arcivescovo dunque dopo aver accordalo il privilegio

dell' esenzione, volle che la consacrazione della chiesa e degli al-

tari, e la elezione de* canonici , appartenessero a lui. Che il loro

preposto
,
quando fosse chiamalo al generale sinodo , o capitolo

della chiesa milanese, non lasciasse d'intervenirvi, e che ogni

preposto nuovo, poiché fosse eletto canonicamente da' frali, dovesse

presentarsi all' arcivescovo per essere approvalo e confermato.

Item Prcepositus in eodetn loco a suis Fratribus canonice electus

Mediolanensi Archiepiscopo ad conflrmandum prcesentetur. Così

termina il privilegio che si conserva autentico nell' archivio di

sant'Ambrogio colle sottoscrizioni originali, fra le quali olire a

quello dell'arcivescovo Robaldo, leggonsi i nomi di Tedaldo ar-

ciprete, di Amizone arcidiacono, di Nazaro primicerio, e di Caldino

cancelliere , col sigillo di cera rossa ancor salvo , dove vedesi la

solila imagine di sani' Ambrogio in atto di benedire.

A papa Innocenzo li succedette (Celestino parimente II , di cui

nell'archivio di santa Maria in Valle conservasi un breve scritto

ai sei di novembre al preposto ed ai canonici della mentovata

chiesa pievana di Rosate. Ivi il pontefice, rammentando ciò ch'era

slato stabilito dalla santa sede, cioè che le persone religiose non

avessero a pagar decime delle terre che lavoravano colle pro-

prie mani , o che facevano lavorare a proprie spese, e né anche

del nodrimento delle proprie bestie, dice a quegli ecclesiastici di

aver inteso ch'eglino ciò non ostante esigevano con violenza tali

decime dalle monache di santa Maria di Montano; onde loro proi-

bisce il far ciò in avvenire , ed ordina che quando credano di

aver qualche ragione in contrario vengano ad esporla avanti di lui.

Non mancò 1' arcivescovo Robaldo di scrivere al nuovo sommo
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pontefice sopra la lite de' due cleri della basilica Ambrosiana

,

contro la sentenza de' consoli. Io posso descrivere tutti i passi fatti

in questa importantissima lite con l' ajuto delle carte pubblicate

dal signor dottor Sorniani , e di altre eh' io ho trovate in un

antico codice , che conservasi nella biblioteca metropolitana , del

quale ho già trattalo sotto l'anno 1124. Nella sua lettera (1),

l'arcivescovo prega il papa a commetter la decisione della causa

al cardinal Goizone, legato della santa sede, o ai due vescovi di

Novara e d'Ivrea, ordinando intanto ai consoli di Milano di re-

stituire ai canonici i loro privilegi, e i pegni che avevano nelle

mani. Allora usavasi
,

quando le parti compromettevano le loro

ragioni in alcuno, il dare qualche riguardevol pegno, il quale poi

si avesse a perdere da chi non volea stare alla decisione. Un tal

costume, se durasse anche oggidì , risparmierebbe di molle liti

,

s' io mal non m^ appongo. I canonici e i monaci per 1' arbilra-

mento de' consoli avevano data sicurtà per dugento lire, e dove-

vano anche aver depositali nelle mani di que' signori lami pegni,

quanti bastavano a compir quella somma. Papa Celestino , alle

istanze dell'arcivescovo, diresse un suo breve (2) ai consoli di

Milano , scritto nel giorno decimoquinto di novembre ; dove dice

loro d' essersi maravigliato eh' eglino si sieno intromessi nella di-

scordia fra i monaci e i canonici di sant'Ambrogio, che abbiano

ricevuti dall' una e dall' altra parte de' pegni , e che ritengano

presso di loro i privilegi di quella chiesa. Per la qual cosa non

avendo i laici
,
quantunque religiosi e pii , nessuna autorità per

disporre delle cose ecclesiastiche, ordina a que' consoli di restituire

interamente non meno i pegni che i privilegi. Impone loro al-

tresì di far distruggere non so qual fortificazione , che i monaci

avevano fabbricala di sopra della basilica , e così rimettere ogni

cosa nello stalo primiero. Forse nello slesso tempo il papa accon-

discese alle preghiere del nostro arcivescovo anche nell' altra parie,

cioè nel delegare il cardinal Goizone per terminare la lite. Ab-

biamo una lettera di san Caldino (3), che informa quel cardinale

(1) Apud Sorman. De prwem. Cap. 10, num. 21, pag. 69.

(2) Ib. puy. 68 et seq.

(o) 76. pag. 70.
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dello stalo delia eausa a favore dell' arcivescovo
, accusando 1' a-

baic di non aver voluto per giudice il prelato, e di aver fatto

ricorso alla podestà laica
,

per consiglio de' suoi monaci e di al-

cuni suoi vassalli; però lo prega a citare l'abate avanti di sé, e

ad annullare la sentenza de' consoli. Scrisse pure in favore del

preposto di sant'Ambrogio al legato un nobile milanese (1), ch'era

suo parente ed amico, e chiamavasi Malastriva^ o forse meglio Ma-

lastrenuj col qual nome abbiam veduto altre volle che addoman-

davasi uno de' nostri primarj cittadini. Finalmente anche 1' arci-

vescovo Robaldo gli diresse una lettera (2) , con cui lo avvisò

che il sommo pontefice Celestino avea con suo decreto annullala

la sentenza de' consoli di Milano nella controversia fra i monaci e

i canonici di sant'Ambrogio; ma che i primi non arrendendosi

al giudizio del pontefice avevano destinato di portarsi a Roma
,

confidando nelle loro suppliche e nelle loro ricchezze, e massima-

mente nella protezione del marchese di Monferrato, che a tal

fine mandava alla corte di Roma alcuni suoi legati. In tale slato

di cose lo prega a prevenire V animo del papa , acciò non gli

facciano colpo i sofismi eh' eglino potessero addurgli. Si Nuncii

Marchmiia de Monteferrato ad Curiam venerint Domino Papce

siiggeretiSj ne eorum fallaciis /idem adliibeat. Questa è la prima

menzione de' marchesi di Monferrato , eh' io abbia trovala nelle

nostre Memorie. Quello di cui Robaldo tratta, chiamavasi Guglielmo,

e noi ben ne avremo anche altrove a ragionare.

Mosso dagli ordini poniificj, e da tante istanze, scrisse il car-

dinal legalo ai monaci di sant' Ambrogio, imponendo loro di ri-

mettere ogni cosa nello sialo in cui era prima dell' arbitramenlo

de' consoli di Milano, e di comparire alla sua presenza pel giorno

decimoterzo di dicembre dedicato a santa Lucia (3). Ciò non per

tanto papa Celestino giudicò più conveniente il commettere la

conchiusione di questo all'are all'arcivescovo Robaldo, acciò o per

mezzo di qualche accomodamento, o con una definiliva sentenza,

(1) Sorman. pag. 72.

(2) Ib. pag. 71

(o) Ib. pag. 70.
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Io terminasse. Così sarebbe seguito in breve, se la morte del pon-

tefice non avesse cagionalo qualche prolungamento. Egli terminò

la vita ai nove di marzo dell'anno 1144 (1); e fu a lui sosti-

tuito Lucio II , che prima era stato canonico regolare. Giudicò

il nuovo papa, probabilmente alle istanze de' monaci di sant'Am-

brogio, di dover limitare l'ampia facoltà conceduta da Celestino

al nostro arcivescovo, per decidere la loro causa egli solo ; onde

gli spedi ai quattordici d'aprile un suo breve (2), in cui mostran-

dosi notizioso di quanto aveva stabilito il defunto pontefice, dice

d^ avere in leso che I' abate presentemente era in varj modi im-

pedito, né poteva comparire in giudizio. Perciò gì' impone di dif-

ferire a terminar la causa fino alla venuta de' cardinali legati,

eh' egli era per mandar tosto in queste parti , affinchè alla loro

presenza, e col loro consiglio, si determinasse ciò eh' era giusto.

Ubbidì r arcivescovo , e intanto si fecero e per una parte e per

V altra grandi volumi di processi , i quali si conservano ne' loro

archivj. Ai ventisette di maggio il papa diresse un nuovo bre-

ve (3) all'arcivescovo Robaldo, incaricandolo di passare alla decisione

di questa lite, coi due cardinali legati, che già erano in Lombar-

dia; e fratanto dichiarò nullo e di nessun valore tulio ciò che

intorno ad essa era slato stabilito o da' consoli, o da altre laiche

persone. Giunti poi a Milano Guidone ed Ubaldo
,

preti cardinali

della santa chiesa romana , e legati della sede apostolica , come

giudici delegati, insieme con 1' arcivescovo Robaldo, sentirono per

alcuni giorni a trattare la causa , esaminarono con diligenza le

ragioni da ambi i cleri prodotte , lessero con attenzione le carte

da essi esibite, e si fecero presentare tutte le allegazioni fatte per

i'una e per l'altra parte. Quindi intimato un congresso a Novara,

dove intervennero molli vescovi delle città vicine , cioè Alfano di

Pavia, Liiifredo di Novara, Uberto d'Asti e Ardizone di Como,

e tre abati dell' ordine di Chiaravalle , cioè Brunone di Cerreto

,

Pietro di Morimondo e Pietro di Lucezio , ora Lucedio , e molti

(1) An. MCXLIV, Ind. VII, di Corrado III re de' Romani VII, di Robaldo

arcÌT. di Milano X.

(2) Ex Cod. Bibl. Metrop. sìijn. >2« oum. 90.

(5) Apud Sorman. supracit. pag. 73.
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altri ecclesiastici, rinnovato l'esame delle scritture e delle allega-

zioni, e non potendo trovar il modo di stabilire alcuna concordia,

vennero a dare la loro sentenza (1). Da essa io ho tratte le no-

tizie eh' ho qui esposte , dove i tre prelati giudici dicono cosi :

Primo totuni negotium "per aliquot dies Mediolani disceptari au-

dwimus, rationes ab utraque parte inductas diligenter inspeximus^

instrumenta quoque utriusque partis studio vigilanti perlegimus .

et ut certius inde judicare possemuSy cunctas allegationes utrinque

scriptas nobìs presentari fecimtts. Deìnde statuto tempore apud

Novariamj assistentibus Nobis , et Consilium probantibus Reve-

rendis Fratribus nostris Episcopis, Viris siquidem admodum dis-

cretiSj Alphano Papiensij Litifredo Novariensi _, Uberto Astensi j

Ardicione Cumano ; Abbatibus quoque tribus de Ordine Cleraval-

lensij Brunone scilicct de Cerreto j Petro de Morimondo , Petro

de Lucecio j religione quidem j ac discretione prceditis ^ et aliis

discrelis ClericiSj cunctas allegationes ^ et instrumenta diiigentis-

sime perscrutanteSj controversiam ipsius caiisce^ cum nullo modo

per concordiam terminare valuissemuSj communicato Consilio proi-

dictorum Virorum^ secundum justiciam taliter diffinivimus : Pri-

mieramente tutte le oblazioni che venissero fatte nella chiesa di

sant' Ambrogio o agli altari, o avanti la croce, furono date ai ca-

nonici, eccetto sette candele per ogni settimana, che solevano da

essi darsi ai monaci pe' divini officj. II nuovo campanile posseduto

dai canonici medesimi con l'autorità dell'arcivescovo Anselmo, e

ad essi tolto da' monaci, fu restituito ai primi possessori. Quanto

alla nuova parrocchia di là da quel rigagnolo, chiamato Musceta^

fu lasciato all'arcivescovo Robaldo l'arbitrio di disporne a suo

piacere. Finalmente fu dichiarata nulla e di nessun valore la

transazione fatta da' consoli di Milano , secondo la decisione del

defunto papa Celestino e del regnante papa Lucio.

lo non mi maraviglio che i tre giudici non si sieno arrischiati

a pubblicare una tal decisione in Milano, pe'romori che facilmente

avrebbe potuti cagionare, l legali e l'arcivescovo, olire all'aver essi sot-

toscritta la sentenza , vollero che fosse approvata anche da altri

(1) Ex codem Codice.
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vescovi, i quali non erano siali presenti nel palazzo vescovile di

Novara, nel mese d'agosto, quando fu pubblicata; perciò vi si ve-

dono sottoscritti Oberio vescovo di Cremona, Gregorio vescovo di

Bergamo e Guglielmo vescovo di Tortona, Ad avere queste sot-

toscrizioni vi volle qualche tempo ; intanto Brunone che nella carta

si addomanda abate di Cerreto
,

passò alla badia di Chiaravalle

presso Milano; onde sottoscrivendosi poi dopo di tutti giudicò di

dovere apporre la notizia di tal circostanza : Ego Bruno^ qui tunc

quando hoec sententia ordinata est, ubi etiam prcesens eram^ te-

nebam Ab/mtiam de CerretOj modo vero Carvallensem de Medio-

lanoj siibscripsi. Per ciò che abbiamo esaminato altrove, Brunone

abate del monistero di Chiaravalle presso Bagnolo, aveva ottenuto

la superiorità sopra il monistero di Cerreto per riformarlo e ri-

stabilirlo ; ed aveva continuato ad essere abate di Chiaravalle. Ora

non so dire, se questi sia lo stesso, che dopo la riforma e lo sta-

bilimento, abbia voluto passare abate a Cerreto , e poi di nuovo

in quesi^ anno a Chiaravalle ; oppure un nuovo Brunone posto dal

primo al governo del monistero riformato di Cerreto, che dopo la

di lui morte sia poi divenuto abate di Chiaravalle. Ognuno sopra

di ciò può credere quel che gli sembra più verisimile. Fra i tre

abati che intervennero al congresso ecclesiastico tenuto in Novara,

vi fu anche Pietro, abate del nostro monistero di Moriniondo, il

quale fu il secondo abate di esso, se veramente il primo chiamavasi

Gualghezio, come si vede colà in una inscrizione moderna, ma che

pure dee credersi appoggiata all' autorità dell' archivio che ivi si

conservava.

Della riferita sentenza i due cardinali ne diedero tosto la notizia

al sommo pontefice (1), pregandolo a confermarla. Dall'altra parte

i monaci, che si credevano ingiustamente aggravali, sperando forse

che il papa non avesse ad approvarla, ricusarono di sottoporvisi,

e costrinsero i legati e l'arcivescovo a passare alla scomunica, come

si vede in due lettere di Robaldo (2); la prima delle quali è diretta

a tulli i monaci e monache de" monisleri milanesi, e l'altra al-

(1) Apud Sorìnan. supracit. pag, 74.

(2) Ib. pag. 77.
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r arciprete, all' arcidiacono con lutti gli ordinar], ed al primicerio

con lutto il clero. Quantunque i nomi di questi tre ecclesiastici

siano espressi colla sola lettera iniziale, con tutto ciò noi vediamo

che r arciprete era lo stesso Tedaldo da Landriano, ed il primi-

cerio lo stesso Nazaro Muricula; ma l'arcidiacono non era più Ami-

zone della Sala, ma un altro chiamato Uberto, di cui questa è la

prima notizia, ma ne troveremo ben tosto moli'altre. Nel seguente

mese di settembre, l'arcivescovo erasi portato a Lecco col vescovo di

Novara Liiifredo; e perchè nella riferita sentenza era slato lasciato a lui

l'arbitrio di dare la nuova parrocchia, per cui si contendeva a chi

più gli fosse piaciuto ; oltrecchè si era bensì dichiarato che il cam-

panile appartenesse ai canonici, ma non si era ad essi attribuito

il diritto di tenervi campane e di farle sonare ; il nostro prelato,

stando nel suo palazzo del nominato luogo, dichiarò anche questi

due punti in favore di Martino, preposto di sani' Ambrogio e del

suo clero (1). Ciò per altro non bastò; perchè il papa scrisse nel

terzo giorno d' ottobre ai canonici di sani' Ambrogio rallegrandosi

che la loro lite co'monaci fosse stata per la maggior parte decisa

dall' arcivescovo e dai legati ; ma perchè restava ancora indecisa

la questione circa la proprietà del campanile, circa a questo punto

si riservò a giudicare egli medesimo. Però loro impose di sce-

gliere due tre fra essi de' più saggi , i quali si trovassero alla

di lui presenza per la festa della Purificazione, ingiungendo loro

intanto di vivere pacificamente nella propria chiesa (2). Tosto l'abate

ed il preposto si disposero alla partenza ; ma il secondo volle

prima sentire i consigli del cardinal Goizone ; onde spedi a lui

un messo con una lettera dell' arcivescovo Robaldo (3), che cal-

damente raccomandava a lui gì' interessi de' canonici contro dei

monaci. È probabile che questo cardinale molto si adoperasse presso

il papa a favore di que' preti, infatti ai ventisette d'ottobre fu-

rono scritti due brevi pontificj (4) : uno diretto al preposto di

sani' Ambrogio, in cui non solo il pontefice conferma la sentenza

(1) Ex codice supracit. Bill. Metrop.

(2) Ex cvdcia.

(3) Apxid Sorinan. supracit. pug. 75.

(4) Ib. pay. 7U, 70.
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dell'arcivescovo e de' legati, falla in Novara in tulle le sue pani, ma

anche la concessione della parrocchia nuova loro poi data da Robaldo:

l'altro diretto allo slesso Robaldo, che contiene le predelle cose, e di

più la conferma della scomunica pubblicala da' legati e da lui contro

de' monaci; ma con riserva di voler sentire le loro ragioni intorno

al campanile.

Probabilmente rincresceva a tutti due i cleri litiganti il viaggio

di Roma , e le spese che lo accompagnavano ; onde riuscì final-

mente all' arcivescovo
,
prima che venisse il termine prefisso alla

partenza, di stabilire fra essi una concordia, che fu da lui pubbli-

cala nel mese di novembre. Con questo nuovo arcivescovile de-

creto, che già è slato dato alle stampe dal Puricelli (1), fu deter-

minalo che circa le oblazioni si osservasse quanto vedesi conchiuso

nella concordia o arbitramenlo dell'anno 1125. Quanto alla par-

rocchia non si trova alcun regolamento: la maggior parte del-

l' accomodamento riguarda le campane. Fu dunque dichiaralo che

il nuovo campanile fosse del preposto e de'canonici, con patto che

non potessero tenervi più che tre sole campane ; ma eoa facoltà

di poterle far sonare a loro arbitrio. Pe' funerali de'defunii, l'ar-

civescovo comanda che ciascuno de'due cleri ambrosiani faccia so-

nare le proprie campane, quando sono invitati, e quando i morti

sono delle loro particolari scuole. Se lutti e due i cleri sono in-

vitati , sonino le campane di tulli e due
;
purché i parenti del

defunto non vogliano una campana sola, perchè in tal caso si de-

cide che appartenga ai monaci il farla sonare. Finalmente si replica

che i canonici sono padroni di far sonare le loro campane, quando

più loro piace ; con patto per altro che il loro mattutino non soni

se non quando i monaci abbiano già cominciato a cantar le laudi,

e così nel resto non si confondano insieme gli officj. Sembrano

queste minute cose; e pure da si minute cose dipendeva la pace

di due riguardevolissimi cleri , anzi la tranquillità pubblica della

nostra città, dove per tal litigio erano gravissimamente discordi le

due primarie podestà, ecclesiasiica e laica. Nelle sottoscrizioni che

confermano il mentovato diploma sono degne d'osservazione quella

(1^ Pwicell. Ambros. ISum. 398.

GiuLiM, voi. 3. M
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(li Guglielmo vescovo di Tortona
;

quella del nuovo arcidiacono

Uberto; quella di Obizio suddiacono ordinario j che torna a chia-

marsi cimiliarca; quella del primicerio Nazaro; e finalmente quella

di Vifredo o Guifredo, abate di sant'Ambrogio, che in altre carie

dell' archivio ambrosiano chiamasi Guifredo da Ogiono.

Tornerò a dir qualche cosa di Brunone , abate di Cerreto
, il

quale certamente prima di settembre, come lo dimostra l'indizione,

ottenne un privilegio dall'arcivescovo Robaldo. Con esso il prelato

confermò alla badia di san Pietro di Cerreto, dov'era ancora abate

Brunone , i beni di Vicomaggiore e di Bagnolo. I nominati beni

erano vicini al monistero di Chiaravalle ; ed è ben probabile che

questo monistero, per ristabilire quello di Cerreto, glieli avesse as-

segnati. Io credo per altro che poco stessero disgiunti dal moni-

stero di Chiaravalle. Nelle sottoscrizioni del diploma si vedono tre

preposti, cioè : Martino di sant'Ambrogio, Amedeo di san Giorgio,

e Rustico, Rubrico, di santo Stefano (I). Quanto Robaldo fu

in ciò favorevole all' abate Brunone, altrettanto gli fu contrario in

una lite eh' egli ebbe poco dopo con Lanfranco, vescovo di Lodi.

È ben vero che in tal causa non diede egli propriamente la sen-

tenza, ma ne commise l'esame al suo arcidiacono Uberto; ciò

non pertanto avendo questi deciso in favor del vescovo, il metro-

politano confermò tal decisi/)ne, sottoscrivendosi con molti altri del

suo clero ("2). La sentenza fu poi riprovata dalla curia di Roma,

come vedremo a suo tempo ; sarà per altro stata bastante a far

sì che Brunone passasse più volentieri alla badia di Chiaravalle;

com'egli fece poco dopo. Più de" due mentovali diplomi dell'ar-

civescovo Robaldo è degno di osservazione un altro, che si con-

serva originale nel monistero di santa Maria ,
detto delle Veteri.

Ivi si legge che quel prelato , nel mese di giugno del presente

anno, donò a Gallizio, preposto della chiesa di sant'Eustorgio, ed

a' suoi fratelli in perpetuo, il juspatronato ed il governo di uno

spedale, eh' era stato fondato nel sobborgo di porta Ticinese per

sostentamento de'poveri. Oltre a molli ordinar] si vedono in quella

(1) IJfjhcl. In Episcop. Lattdens.

(2) Churla in collcctione diplomatica CI. Sortnani.
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caria anche alcuni abati, cioè Wilielmo di san Simpliciano, di

cui ho già dello qualche cosa , come di quello eh' era succeduto

poco prima d^ ora all' abaie Uberto ; Giovanni di san Viiiore , e

Guglielmo di san Vincenzo. Non vi si trova il nome dell'abate di

sant'Ambrogio, perchè allora non era mollo in grazia dell'arcivescovo ;

ma v'è bensì quello di Martino, preposto della stessa basilica. Dopo

aver accennati questi diplomi, io qui tratterei volentieri di un'in-

scrizione sepolcrale posta nell'anno corrente entro la chiesa di san

Marcellino; se Giovan Antonio Castiglioni (I), il quale l'ha in-

dicata, r avesse anche trascritta , o se ora pure vi si ritrovasse ;

ma poiché né il Castiglioni l'ha trascritta, né ora più si ritrova,

convien starne senza, e rivolgersi a dir qualche parola sopra al-

cune private carte,' appartenenti a quest'anno, che si trovano nei

nostri archivj.

La prima scritta nel dì delle calende d' aprile è una conven-

zione (2) fra Guifredo, abate di sant'Ambrogio da una parte, e

dall'altra Giovanni, prete ofTiciale della chiesa di santa Valeria, e

gli altri vicini del monistero ambrosiano, intorno ai muri che di-

videvano le loro case dallo stesso monistero a mezzogiorno ed -a

settentrione. Que' vicini, quantunque fossero padroni de'sopraddetti

muri , ciò non ostante si obbligarono a non fare in essi né fi-

nestre, né buchi, né canali, e a non ricoprirli con alcuna gronda,

la quale portasse l'acqua sulle terre de'monaci. Quanto ai luoghi

poi eh* erano verso mattina, dove passa il canale del IN'erone, già

allora chiamalo corrottamente Nilone j l' abaie fece una conven-

zione con Uberto, che abitava di qua dal fiume, cioè verso la città.

Uberto si obbligò di alzare un muro fra la sua casa e quel ca-

nale, con questo patto eh' egli potesse aprir in esso gli oppor-

tuni condotti, per iscaricare le immondezze nel detto Nilone. Dal-

l'altra parte l'abate si obbligò a non fare alcuna piantagione olt,re

quel muro, sulla riva del canale, la quale potesse pregiudicare alla

casa ed alla corte di Uberto : Et insuper statuitj et convenit ipse

Domnus Guifredus Abbas ciini suprascripto Uberto De Golzano^

(1) Gio. Antonio Castiglioni citato dal sig. Latuada. Tom. V, pag. 37,38.

1^) Charta in anhivio Ambros.
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eo tenore ita quod ìpse Ubertus j vel ejus heredes j levare dehet

muruni unum inter se j et Nilonem j qui est iusta casam ipsius

Ubertij ita tamenj ut ipse AbbaSj nec ejus SuccessoreSj non debet

facere plantamen foris de ipso murOj, in ripa ipsius Nilonis^ ut

noceat casiSj et Curte ipsius Uberti. Ita tamen^ quod ipse Ubertus

habere debet necessarios duos in ipso muro j et similiter habere

dehet cognilium unum in ipso murOj ita tameUj ut apud de....

curte ipsius Uberti debet ire foris per ipsum cognilium in ipso

Nilone. Da queste parole ricaviamo in primo luogo che il Nerone

fin da que' tempi serviva di cloaca per quei che avevano le case

vicine al suo canale. In secondo luogo ricaviamo , che sebbene

quel canale si aggirasse intorno alle mura della città di que'tempi,

nondimeno non era cosi vicino ad esse , che fra l' une e 1' altro

non vi potesse anch'essere una casa, come di fatto v'era quella

di Uberto da Golzano. Egli è ben vero che ivi passava quel pezzo

di muro aggiunto di nuovo fra la porla Vercellina e la Ticinese;

onde alcuno potrebbe conghietturare che quantunque nell'additato

sito il canale del Nerone fosse per qualche spazio distante dalle

mura, non avvenisse la stessa cosa nel restante giro di esse, for-

mato ancora dalle più vecchie mura di Massimiano. Io avendo esa-

minato le memorie che ci restano del sito preciso , ora di una

ora di un' altra parte di quelle mura antiche , ho osservalo che

in qualche luogo eran vicinissime al canale o del Nerone o del

Seviso, e in qualche luogo erano per qualche tratto distanti.

Che in parecchi luoghi fossero per qualche tratto distanti , lo

dimostrano i più antichi statuti o consuetudini di Milano, pubbli-

cale nell'anno 1216, dove si concede ai cittadini, che abitavano

presso agli avanzi di quelle antiche mura distrutte da Barbarossa,

la facoltà di servirsi di esse per ampliare le loro case, ed ergervi

nuovi edifìcj, come vedremo più diffusamente a suo tempo. Loro

proibisce per altro di formare alcuno stillicidio che cada sopra

il muro , casa del vicino di là dal muro. Quesl' ordine cosi

generale ci dà a divedere che bene spesso di là dalle vecchie

mura non v'era subito il canale, ma v'erano fra Fune e l'altro

delle case e delle terre attaccate alle mura medesime. Verso il

fine del XVI secolo , come ho già detto altrove , reslava ancora
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in piedi una torre delle mura amiche, la quale serviva per cam-

panile nella chiesa del monistero di santa Barbara, altre volte mo-

nistero d'Orona. Se dunque il campanile era vicino ad essa, come

pur dobbiam credere, e certamente dentro il monistero, affinchè

le monache potessero comodamente sonar le campane ; le mura

colà dovevano essere per qualche notabile spazio distanti dal ca-

nale, che intorno ad esse si aggirava, il quale passa dentro il mo-

nistero di sant'Agostino. AH' incontro in altri siti non v'è dubbio

che il canale medesimo non lambisse le stesse mura. Così seguiva

ne' luoghi , dove aprivansi le porte e le pusterle , come ognuno

può osservare esaminandoli da sé. Così presso la chiesa di san-

l' Andrea ad murum ruptum , di cui già ho indicato il sito pre-

ciso ; e così può vedersi anche oggidì presso alla chiesa di san

Giovanni sopra il muro (*). Ho mostrato altrove con l'autorità di

una inscrizione posta in san Simpliciano , che la predetta chiesa

era dentro la città. Ciò supposto, eh' è sicurissimo, le mura do-

vevano esser di là di quella chiesa, e il canale del Nerone in quel

sito dovea passare vicinissimo ad esse. Dopo queste riflessioni io

seguito a discorrer così : Le antiche mura di Milano erette dall'im-

perator Massimiano , le quali per la maggior parte si conserva-

rono fino ai tempi di Federico Barbarossa , che le distrusse, nei

primi tempi avevano certamente la loro fossa , la quale ci viene

chiaramente additata da Ausonio nel suo epigramma in lode di

questa città, con quel verso:

Mceniaque in valli forniam circumdata limbo.

Non può dubitarsi che una tal fossa non fosse di una larghezza

proporzionata , ed egualmente in ogni parte distante dalle mura.

Ora noi osserviamo che questa eguale distanza ne'bassi secoli non

v'era ; e vediamo che la larghezza di que'canali, che circondano

il sito delle antiche mura , è molto ristretta per la fossa di una

città. Però io vado pensando che, stabilita la repubblica di Milano,

(') Demolita la chiesa , come già dissi , anche il resto di queste mura scom-

parve.
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siccome alcuni potenti cittadini, come ho mostrato altrove, si ser-

virono francamente delle mura e delle torri per furmare de'privati

ediOcj, nella stessa guisa siansi pur serviti della fossa, ristringendola

in gran parte, e impadronendosi di quella porzione ch'era stata

riempita. E perchè altri di que' potenti cittadini avevano le loro

abitazioni di dentro , ed altri di fuori di quel canale
,

quindi a

mio parere n' è avvenuto che la riempitura in qualche luogo è

slata fatta al di fuori, e in qualche luogo al di dentro ; e perciò

ora queir acque lambivano ancora le antiche lor mura , ora pas-

savano per alcun tratto da esse lontano. Questo è ciò ch^ io ho

pensato per illustrare tal parte della topografia di Milano, ch'era

per sé molto oscura e dillieile a rischiararsi.

Rivolgendomi ora ad un'altra pergamena, trovo che ai venlitrò di

dicembre Girardo
,
giudice, detto Calcaniolo, lascia al monistero

ambrosiano i suoi beni di Arcagnago, con patto che l'abate per-

petuamente debba far si che colà abili un prete , o monaco , o

canonico, il quale offici la chiesa di Nignano (*), e quella di san

Fermo di Arcagnago. Inoltre che debba dare ogni anno venti soldi

al primicerio di Milano , affinchè egli con tutti i preti milanesi

venga processionalmente dalla chiesa di san Giorgio al Palazzo

lino a quella di sani' Ambrogio, ed ivi celebri un annuale officio

per r anima del testatore ; e finalmente dia anche dodici denari

annui al custode della prefata chiesa di san Giorgio, affinchè suoni

la campana di quella chiesa, per adunare i mentovali preti per

la descritta processione : Eo vero tenore ^ ut Abbas, qui prò tem-

pore fuerit in ipso Monasterio^ fatiat habilare Presbyteriim unwn

Monacunij vel Canonicunij qui offitict utramque Ecclesiam_, idest

de Nignano, et Ulani de Arcagniago, idest Sancii Firmi. Et pre-

dictiis AbbaSj qui prò tempore fuerit in predicto Monastcrio, det

prò suprascriptis rebus omni anno in annoale meo Primicerio de

McdìolanOj solidos viginli j ipse Primicerius faciat Annoale meum

cwn Presbiteris de Mediolano, et vadat predictus Primicerius cum

predictis Presbiteris ad Ecclesiam Sancii Georgiij qui dicitur In

{') Vale a (lire Gnignano ora appartenente alla provincia di Pavia (distretto di

Landriano), ma soggetto nell' ecclesiastico alla diocesi di Milano.
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Palalio j iisque ad Sanctiim Ambrosium ^ et ibi faciat Annoale

menni : et del ipse Abbas omni anno denarios duodecim Custodo

Sancii Georgiij qui sonet campanam de ipsa Ecclesia ad coligendos

Presbiteros. V era una gran differenza fra i più amichi custodi

delle basiliche, che n' erano i primarj officiali, e questi che ser-

vivano per suonar le campane. Tanto basti intorno alla presente

carta, che insieme colla precedente si conserva nell' archivio am-

brosiano.

Un'altra ne ha l'archivio della nominata chiesa di san Giorgio.

Questa che fu scritta nel mpse di ottobre è degna di particolare

osservazione per tre capi : Prima perchè ci addita che sei pertiche

di una vigna nel territorio di Melegnano furono vendute per sei

lire di denari buoni d' argento della zecca di Milano : Manifesti

sumuSj quod recepinius Nos omnes Venditores iusimul a Te Bra-

zario j qui diceris Belentane ^ de Burgo de Melegnano argentimi

denariorum bonorum Mediolanensium librai sex j finito pretto .

sicut Inter Nos convenit ^ prò vinee petiam imam juris nostri
_,

cum area ejuSj quam habere visi sumus in siiprascripto Burgo,

vel in ejus Territorio. E poco dopo: Et est per mensuram justurn

perticas legiptimas sex. Una pertica di una buona vigna nel ter-

ritorio di Melegnano non può valutarsi più di cento trenta lire

della moneta moderna milanese per ogni pertica (*). Posta la qual

cosa, poiché allora una lira di buoni denari d'argento di Milano

fu data per prezzo di ciascuna pertica della sopraddetta vigna, ne

segue che una hra di buoni denari d'argento di Milano non cor-

rispondeva che a cento trenta lire de'tempi nostri al più : e perciò

anche un soldo a cento trenta soldi, cioè a sei lire e mezza , e

un denaro a cento trenta denari , che non arrivano ad undici

soldi. Che veramente la moneta milanese ne' tempi di cui trat-

tiamo, avesse lai corrispondenza colla moderna, lo conferma anche

una carta ch'io ho già additata sotto Tanno 1135, dove si trova,

che una pertica di bosco presso a Chiaravalle valeva otto soldi e

quattro denari. Posto dunque che un soldo equivalesse a sei lire e'

mezza, e un denaro ad undici soldi, quella pertica di bosco era

(*) Ora questo prezzo sarebbe incirca quadruplo.
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stata apprezzata cinquantasei lire e quattro soldi de^ nostri tempi,

eh' è un prezzo assai ragionevole, lo non pretendo di determinare

questa corrispondenza fra le antiche monete e le moderne , con

quella esattezza che si richiede da'matematici, perchè il valore in-

trinseco de'fondi o dell'altre cose, di cui mi servo per misurarla,

non è fisso e determinato in guisa , che per qualche estrinseca

cagione non possa credersi, o un po' accresciuto , o un po' dimi-

nuito ;
pretendo per altro di determinarla presso a poco ; e ciò

basta per la erudizione. Sul principio del secolo X! , avendo os-

servato che la nostra moneta non aveva più che il terzo dell'an-

tico pregio, perchè prima un denaro, un soldo, una lira, cor-

rispondeva ad un denaro , un soldo , una lira de' nostri tempi

,

come uno a mille e ottanta, e allora non corrispondeva più che

come uno a trecento sessanta, ne ho accagionato le mutazioni fatte

nella nostra zecca da Berengario II e da Ottone I. Ora la cor-

rispondenza si vede "ridotta quasi ad un terzo di quel terzo, cioè

da uno a trecento sessanta a uno e cento trenta ; e ne accagiono

la moneta nuova battuta in Milano , che chiaraavasi de' terzoli
,

della quale mi riservo a trattare sotto l' anno 1 1 58. La seconda

cosa che merita riflessione nella carta di san Giorgio che ora esa-

mino, si è che Melegnano già aveva il titolo di borgo. Questa dif-

ferenza passava allora fra i borghi e le castella, che i borghi erano

tutti cinti di mura e fortificati , e le castella erano talora anche

terre aperte con una fortezza aggiunta (*). Finalmente la terza

osservazione che dobbiam fare sopra la stessa pergamena è , che

Pietro Vitale e i suoi figliuoli venditori, erano del borgo della pu-

sterla di san Lorenzo. Constai Nos Petriinij qui dicor Vitalis^ et

Adam_, et Guibertum Germanos Filios ipsius Petri de Biirgo Pu-

nterie Sancti Laurentii. Anzi la carta stessa fu scritta in quel borgo.

Actuni siiprascripto Burgo Pusterle Sancti Laurentii', le quali pa-

role ci additano un'altra pusterla ignota nelle nostre antiche mura.

(') Ora Melegnano è borgo aperto
;
possiede però un castello appartenente al-

l' antica famiglia Medici di Milano. Vedi la vita di Gian Giacomo Medici mar-

chese di Melegnano scritta dal Missaglia, e pubblicata con note ed aggiunte dal-

l'editore di queste Memorie e che forma il IV volume della Biblioteca storica, ecc.
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Non v'è dubbio che questa pusterla non prendesse il nome dalla ba-

silica di san Lorenzo ch'era fuori delle mura, ma vicino ad esse.

Così un' altra di quelle pusierle già da me indicata, lo prendeva

dalla basilica di santo Stefano ; e probabilmente anche un' altra

dalla basilica di sant'Ambrogio. Se dunque la pusterla di san Lo-

renzo si denominava per la vicinanza della basilica di san Lorenzo,

tosto scopriamo che quella pusterla aprivasi fra la porta Ticinese

e la porta di sani' Eufemia. E se ciò è, come lo è infatti sicuris-

simo , noi attenendoci alle regole già altrove fissale per determi-

nare i sili precisi delle antiche nostre porte e posterie , osserve-

remo che fra 1' antica porta Ticinese e l'antica porta di sant'Eu-

femia non v'è altra strada che dal centro della città passi ad at-

traversare il Seviso , ossia la fossa delle mura antiche , se non

quella che conduce alla chiesa di san Michele alla Chiusa^ anti-

camente aW Acqiiidotto. La stessa strada mette poi piegando un

po' alla destra ad una pusterla de'bastioni eretti presso il fossato

dopo la rovina di Barbarossa e delle mura , fabbricate poi nello

stesso silo de'bastioni da Azzone Visconte. Questa nuova pusterla

ritenne poi, come 1' altre, il nome dell' antica sua corrispondente

pusterla di san Lorenzo, ma lo ritenne per poco
;
perchè essen-

dosi formata presso ad essa nell'anno H71
,

quella chiusa che

fece cangiar il soprannome alla chiesa di san Michele, la slessa lo

fece cangiare anche alla nostra pusterla , che poi si addomandò

pusterla della Chiusa. Ora ha perduto anche questo nome, e chia-

masi volgarmente ponte delle Pobbietle. Ne' mentovati bastioni e

nelle mura d^ Azzone Visconte, v'era certamente la pusterla di

sant'Ambrogio di contro alla basilica Ambrosiana, benché ora il

ponte, dello ponte di sant'Ambrogio sopra il fossato, vedasi qual-

che poco distante dal primiero suo silo. Di ciò avrò a parlare più

a lungo in altro tempo. Ora osservo che corrispondentemente alla

pusterla di sant'Ambrogio sopra il fossato, v'è una strada che

dal centro della città poco lungi dalla chiesa di san Pietro alla

Vigna viene ad attraversare il Nerone, presso cui erano le mura

antiche, e mette poi dirittamente alla basilica di sani' Ambrogio ,

e di là dalla basilica alla pusterla mentovata. Questi sono indizj

mollo forti che vi fosse una pusterla di sant'Ambrogio corrispon-
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(lente a quella del fossato anciie nelle mura disirulie da Barba-

rossa; perchè gli stessi compariscono ne'siii delle altre porte e po-

sterie. Forse a qualcuno più diligente , o più fortunato di me
,

riuscirà un giorno di ritrovarne qualche sicura memoria ; il che

finora a me non è riuscito.

Io mi reputo bensì fortunato per aver trovala sicura memoria

di un'altra delle nostre antiche porte, cioè della porta Tosa. Ne

fa menzione una carta (1) scritta nelle calende di gennajo del-

l'anno 1145 (2) nel borgo di porta Tusa, ora Tosa, della città

di Milano; Actimi in Burgo de Porta Tusa de Civitate Mediolani.

Cominciamo dunque a stabilire che nelle mura antiche di Milano,

prima che regnasse Federico Barbarossa , v' era fra le altre una

porta, che fin d'allora chiamavasi porta Tusa-, e cosi verremo ad

atterrare le sporche favole , che da tanti de' nostri scrittori sono

state spacciate intorno alla denominazione di questa porta, ma di

ciò verrà miglior tempo per riparlarne. Ora mi ristringerò ad os-

servare che quantunque fra le sei porte principali di Milano non

vi fosse, e non vi sia la Tosa^ con tutto ciò questa non chia-

mavasi solamente pusterla^ come le altre minori , ma chiamavasi

anche porta^ come le maggiori ; il che si vede e nella carta di

cui ora ragiono , ed in cento altre memorie. Lo stesso privilegio

lo aveva anche la porla Zobia , o Giovia. Per comprenderne la

ragione convien rammentarsi che nell'VllI secolo le porte di Milano

erario nove, senza alcuna differenza fra l'una e l'altra. Ce ne as-

sicura il famoso ritmo in lode di Milano, composto a tempi del

re Liutprando, e di Teodoro, nostro arcivescovo, in quel verso:

Erga Murum pretiosas novem habet ìanuas.

Coll'andar del tempo sei sole fra quelle furono scelle per essere

le principali porte della città ; e le altre tre restarono fra le porte

minori aperte più modernamente, le quali chiamavansi pusterle.

(1) Charta in Archivio Ambrosiano.

(!2) An. MCXLV. Ind. Vili , di Corrado III re de' Romani Vili, di Robaldo

arciv. di Milano X incomincialo.
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Ora il vedere che la porla Giovia e la Tosa
,
quantunque fra le

minori, pure ritennero il nome di porta , e le altre chiamaronsi

solamente pusierle, ci fa comprendere che queste erano due delle

(re porte antiche, che non furono ammesse fra le principali. Cosi

veniamo a riconoscere otto delle nove primiere porte. La nona poi

già ho detto che sicuramente era quella di sant'Eufemia, servendo

per prova indubitala della sua antichità il vedere che per essa

passano, e sempre passarono le processioni delle litanie, l'institu-

zione delle quali in Milano probabilmente appartiene al V o al VI

secolo, e la riforma al principio del IX ai tempi dell' arcivescovo

Odelberto. Anche la porta di sant'Eufemia, benché esclusa poi dal

numero delle sei principali, avrà ritenuto per qualche tempo al-

meno il nome di porta, come lo ritennero le altre due sue com-

pagne la Giovia e la Tosa ; ma pure bisogna confessare eh' ella

il perdette prima di queste, non avendo io ritrovato alcuna me-

moria antica, dove si nomini la porta, e non la pusterla di san-

t'Eufemia.

In ogni modo noi siamo ora giunti a comprendere quali fossero

le nove porte che aprivansi nelle mura di Milano nel secolo Vili;

e abbiam riconosciuto che sono: la Romana, quella di sant'Eufe-

mia, la Ticinese, la Giovia, la Comacina, la Nuova , l'Argentea o

Orientale e la Tosa. Non v' è alcuna ragione di dubitare che nel-

rVIlI secolo queste nove porte non si chiamassero con gli stessi

nomi. Se poi tutte nove sieno state aperte in quelle mura da

Massimiano quando le fondò, ora a me non appartiene l' esami-

narlo; dico bensì che se vi furono tutte nove a'tempi de'Romani,

non tutte dovevano avere gli stessi nomi, co'quali si chiamarono

poi ne'secoli bassi. La porta d'Argenza, o Argentea, chiamasi Orien-

tale, ma tuttavia iia ritenuto l'antico nome , benché corrotto. La

porta di sant'Eufemia così certamente non si chiamava a' tempi

di Massimiano ; e perciò avendo io trovalo manifesti indizj di una

delle nostre porte, che allora doveva chiamarsi Erculea^ ho con-

ghietturato che a quella appartenesse ne'suoi principj un tal nome.

Anche la porta Nuova è facile che prima avesse un'altra denomi-

nazione , e eh' essendo stata rifatta forse quando Narsete ristorò

Milano dalla rovina che ne avevano fatta i Goti nell' anno 539
,
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abbia ottenuto il titolo di Nuova. Pure potrebbe ancbe essere stata

cosi chiamata dallo stesso imperator Massimiano, perchè nelle pri-

miere mura di questa città non vi fosse. Egli è ben vero che

sopra la porta Nuova, che fu poi eretta ne'nuovi bastioni presso

al fossato, la quale ora chiamasi portone di porta Nuova, nel sito

più degno si trova una romana lapide , dove sono scolpite due

teste rappresentanti quelle di due fratelli della famiglia de'Novellj,

come si vede nella Fig. Il padre Grazioli (1) ha creduto veri-

simile che da essi la porta antica abbia avuto il nome di No-

veliia j e poi di Nuova j ma perchè la inscrizione nulla affatto

accenna di quella porla, altro non essendo che un semplice epi-

taffio; e poi perchè non si sa se quella pietra si trovasse o no

sopra la porta antica , io non posso adattarmi alla conghietlura

di quel dotto scrittore. Anche la porta Tusa , o Tosa non pare

che abbia nome latino. Ella non pertanto negli stessi tempi ^ di

cui ora trattiamo, si chiamava, come vedremo, anche Tonsaj però

non è inverisimile che il nome di porta Tosa sia ancora l'origi-

nale antico un po'corrotto. Chi la credesse così chiamata perchè

ella non fosse ornata di quelle torri, e di quegli edificj superiori

che avevano l'altre, non so se andrebbe molto lungi dal verisi-

mile. La conghiettura di Salvator Vitali (2) , il quale vuole che

la porta Tosa si chiamasse anticamente Tusca^ benché sembri av-

valorata dalla carta che abbiamo esaminata , dove si addomanda

porta Tusa. ciò non ostante non lascia di sembrarmi molto ar-

dita. I nomi delle altre porle poi sono ancora gli antichi. Quanto

alla Romana, ce ne assicura Paolino nella vita di sant'Ambrogio,

che cosi la nomina , e ci somministra un forte argomento per

creder lo stesso anche dell'altre. Della Ticinese e della Vercellina

fanno menzione gli atti antichissimi di san Vittore. Egli è ben

vero che i migliori latini avran detto VercellensiSj non Vercellina^

e così anche ComensiSj non Comacinaj ma corrompendosi la lin-

gua latina si corruppero que* nomi in tal guisa. Egli è per altro

notabile quanto alla seconda, che ne'secoli più bassi i Comaschi

({) Gratiolius. De proeeìar. Mediai. Jidificiis. Cap. II, num. 20.

(2) Salvator. Vital. Theatr. pag. 82.



s
t5

^

<̂

5^

s

M





LIBRO XXXVII. (anno 1145) 333

non si addomandarono più né Comenses, ne Comacini
_, ma Cu-

mani j con tutto ciò la nostra porta ritenne sempre il titolo di

Comacina j il quale benché si allontani qualche poco dalla pri-

miera latina purità , nondimeno è assai antico , e si trova usato

anche nell'itinerario d'Antonino.

Il mentovato contratto stabilito nel borgo di porta Tosa fu un'ob-

bligazione fatta da un marito, per assicurare alla moglie ciò ch'ella

aveva seco portato delle sostanze paterne, che chiamavasi Faderfium^

perchè il nome di dote data dalla moglie al marito non era

molto noto ne'secoli barbari. 11 marito dunque a nome di farder-

fio e consulto^ cioè compenso e pegno : Loco Faderfii^ et Con-

sulti j et Pignoris: investi la moglie di alcuni suoi beni; con tal

condizione, che se fosse morta prima la moglie, il marito dovesse

avere lire dodici in buoni denari milanesi , che formavano il di

lei farderfio ; se poi fosse morto prima il marito
,

gli eredi del

defunto dovessero dare alla vedova egualmente dodici lire in de-

nari d'argento dentro il termine di un anno. Quando gli eredi

dentro il prefisso termine non avessero pagato la stabilita somma,

i nominati beni restassero a quella donna ; e quando 1' avessero

sborsata, ella dovesse deporre ogni pretensione sopra que' fondi, e

restituire la carta del presente istrumento tagliata , acciocché più

non fosse di alcun valore. Bisogna dire che allora le povere mogli

fossero soggette assai frequentemente a perdere ciò ch'esse avevano

portato al marito, poiché fu introdotta tanta cautela per assicurarle.

Tanto più poi che in fine della stessa pergamena si legge che la

moglie non consegnò le dodici lire del suo farderfìo al marito,

come pure avrebbe dovuto ragionevolmente fare , essendosi egli

si strettamente obbligato per la restituzione in qualunque evento;

ma in vece ella consegnò e raccomandò quel denaro ad un'altra

persona. Ciò veramente mi sembra molto strano , né so se uni-

versalmente allora si praticasse ; o se pure in quel contratto si

nascondesse qualche arte del notajo per deludere la forza delle

leggi, che proibivano le donazioni del marito alla moglie (1). Fra

i nominati beni v^era una casa in Milano, nel sito chiamato ad

(1) Leg. Liuipr. Lib. VI. Leg. 49.
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Pascairolo. Alcune piccole piazzelie nella nostra ciità , chiamansi

ancora Pasciiarjj e diminulivamentc Pascuaroli. Forse ne' tempi

barbari in que'siti lasciavasi crescer l'erba per servirsene di pa-

scolo alle bestie. Ma il luogo, che più particolarmente chiamavasi

Pascuarolo. era in porta Orientale, presso la chiesa di san Vito,

soprannominalo san Vito al Pascuarolo. Gotofredo, o Guifredo da

Busserò, scrittore del secolo XllI (1), nomina quella chiesa così :

Sancii Viti Ecclesia in Pascuriolo Porte Orientalis.

Nel decorso dell'anno un nobile cittadino milanese , chiamalo

egli pure Gotofredo, o Gufredo, o Guifredo da Busserò, fondò un nuovo

spedale. Il signor Sassi nella vita dell'arcivescovo Robaldo riferisce

questo avvenimento sopra la sola fede del Galesini, per non averne

egli ritrovata altra memoria piij antica. Convien dire che non

abbia fatta per ritrovarne molta diligenza, perchè di tali memorie

non ne mancano, e di molto vecchie. E per lasciare il Corio, Do-

nato Bosso, ed alcuni scrittori delle vite de'nostri arcivescovi, che

non sono stampate; una tal notizia non è stata omessa né dal

Fiamma (2), né da Benvenuto da Imola (5), nò dalle cronichette

unite agli opuscoli di Daniele e di Filippo da Castel Seprio ; nò

finalmente da un altro poc'anzi nominato Gotofredo da Busserò
,

scrittore del secolo Xlll, il quale sul principio del suo codice, che

si conserva nella biblioteca della metropolitana, si vanta d'aver l'e-

gual nome , che già ebbe il fondatore dello spedale del brolo :

Meum nomen in celis scribatur cum illOj qui incepit Hospitale de

BroliOj post quem noniinatus siim a Presbitero Vaio Sancii Ste-

phani Ad Nuxigiam. Circa al fatto dunque non v'è dubbio alcuno ;

quello sopra di cui può cadere qualche discorso, è il deter^ninare

qual fosse lo spedale fondalo da Gotofredo in quest'anno. Egli è

vero che quasi tutti i mentovati scrittori unanimemente asseriscono

che Gotofredo da Busserò stabilì in quest'anno lo spedale del brolo;

e Io spedale che chiamavasi del brolo, ognun sa eh' era in quel

{{) Gotofredo Da Busserò. MS. in DM. Metrop.

(2) Fiamma. Chron. Muj. MS. Cap. 819. 821.

(3) Benvenut. De Imola De Cioit. Mundi. Chron. MS. in Bibliot. Amhros.,

uhi de Mediolano TU. De Ecclesiis, et Monasteriis.
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sito (love ora v'è la casa tle' signori marchesi RoviJa (*)
,

poco

lungi da santo Stefano ; ma non perciò è tolta ogni difiieoltà.

11 Fiamma asserisce che nell'anno H45 il lodato Gotofredo fondò

lo spedale del brolo ; ma aggiunge che lo stesso nostro nobile

cittadino fondò anche lo spedale di san Barnaba: Anno MCXL V.

Hospitule de Brolio fuit fundatum per Gotliofredum De BiisserOj

qui etiam fundavit Hospitale Sancii Barnabw. La cronichetta di

Fihppo da Castel Seprio più antica del Fiamma, e che perciò me-

rita maggior fede, non dice così; anzi vuole che il suddetto Go-

tofredo nell'anno presente formasse lo spedale di san Barnaba, da

cui poi ebbe origine io spedale di santo Stefano nel brolo : Eo

anno Guffredus De Busserò fecit hospitale Sancii Barnabw Me-

diolanij de quo incwpit Hospitale Sancti Stephanì in Brolio Me-

diolani. Cercando io dove fosse lo spedale di san Barnaba, l'ar

chivio deTP. Domenicani di sant'Eustorgio mi offre alcune anti-

che memorie di quel monistero (**), dove si vede che ne'contorni

di esso v'era uno spedale di san Barnaba. Questo dovea prender

il nome dalla piccola chiesa dì san Barnaba al fonte (*"*)j famosa

appunto per quel fonte dove furono battezzati i primi cristiani

milanesi, come per l'antichissima tradizione che di ciò v'era fino

circa il IX secolo, quando scriveva l'autore dell'opuscolo iniitolato

De situ Urbis Mediolani ^ abbiamo ragione di credere. E pure

quello spedale di san Barnaba non era lo spedale di san Barnaba

fondato da Gotofredo da Busserò. Lo scrittore dello stesso nome,

di cui nessuno si può credere meglio informato , e per la vici-

nanza del tempo e per la famiglia medesima da cui discendeva
,

trattando nel citato suo codice delle chiese di san Barnaba che

v'erano in Milano, fa menzione di una, ch^ era soprannominala:

alla canonica nel brolo presso allo spedale di Guifredo : Ad Ca-

nonicam in Brolio apud Hospitale Gutfredi. La chiesa di san

[) Questa casa passò poi ai Lorini, indi ai D'Adda. >'eiratìno scorso (1834) riat-

tandosi la cloaca della medesima per ove passa il Seveso , si rinvenne una

gran quantità di ossa umane, provenienti al certo dall'ospedale citato dal Giulini.

(**) Il monastero dei Domenicani di s. Eustorgio venne soppresso nel secolo

scorso, poi convertito in caserma.

('") Chiesa, come già dissi demolita.
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Barnaba nel brolo è quella che ora è ofTiciala da PP. Cherici Re-

golari, delti Barnabiti. CoH'autorità del nostro antico scrittore ve-

niamo assicurati che colà anticamente v'era una canonica regolare,

e che presso ad essa v'era lo spedale fondalo da Guifredo, o Go-

tofredo da Busserò, il qual luogo pio prima riteneva il nome del

fondatore, ma poi prese quello della vicina chiesa di san Barna-

ba. Quantunque da questo si fondasse poi per opera dello stesso

nobile cittadino lo spedale di santo Stefano in BroliOj di cui fra

poco troveremo altre sicurissime memorie ; con tutto ciò il primo

non rimase distrutto , ma si conservava ancora quando scriveva

il giovine Gotofredo da Busserò
,
parroco di Rodello (*) , un se-

colo dopo.

Intorno a questi medesimi tempi si trovava in Milano un ve-

scovo d'Aqui nuovamente eleito, a cui l'arcivescovo Robaldo, n(tn

so perchè, differiva di accordare la consacrazione. L'Ughelli, trat-

tando de'vescovi d'Aqui, fa un gran salto da Azzone, che governava

quella chiesa nell'anno 1105, e che passò poi al vescovato di

Vercelli, fino a Guglielmo, che la governava nell'anno 1164. In

queste mie memorie, io ho parlato di Azzone dopo l'anno 1105

nel 1112, 1119 e 1123. Dieci anni dopo, cioè nel 1155, ho

fallo menzione di Amizone, vescovo d'Aqui ; e non andrà mollo

che giunto a ragionare delle notizie che appartengono all'anno 1 149,

mostrerò che allora il vescovo della sopraddetta città chiamavasi

Enrico. Questi per altro non fu immediato successore d'Amizone,

perchè fra l'uno e l' altro vi fu quello di cui ora prendo a ra-

gionare, il di cui nome forse era Uberto, o altro simile, che co-

minciasse colla lettera V. Egli era in Milano ai tempi dell'arcive-

scovo Robaldo, vale a dire fra l'anno 1155 ed il 1145, che fu

C) Non consta che fosse parroco di Rovello (e non Rodello) oome alcuni troppo

in ciò corrivi hanno scritto; egli stesso si dice semplice prete, né è verisimile

che Rovello in pieve d'Appiano fosse già a que' tempi eretto in parrocchia; anzi

è ben da notare che, accennando egli in tutto il suo Codice quasi tulle le chiese

delle singole pievi milanesi , neppure una volta sola fa cenno di Rovello come

parrocchia. Io poi credo, ch'ei sia vissuto a lungo in Milano, e qui abbia scritto

i suoi libri, cui certo non poteva scrivere dimorando a Rovello, dove non po-

teva aver di continuo alla mano i molti documenti, di cui certo si è valso ne'suoi

lavori. V'cdi G. Dozio, Vimercate e sua pieve, cap. Gotofredo da Busserò.
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V ultimo di quel metropolitano. Me ne assicura una lettera del

clero, de'consoli, de'vassalli e di quasi tutto il popolo d'Aqui, scritta

al nostro arcivescovo R, cioè Robaldo, ed al vescovo eletto di quella

città V, il di cui nome non so precisamente assicurare qual sia.

La copia di questa lettera che ora esamino, io la debbo alla rac-

colta diplomatica del chiarissimo signor dottor Sormani. Io qui ne

trascriverò le prime righe : DominOj et Patri R. Dei gratta Me-

diolanensis Ecclesice Archiepiscopo j atqiie Domno V. ejusdem dono

gratiw Aquensis Ecclesie ElectOj iiniversus prefatw Civitatis CleriiSj

Sanctique Petri Abbas j et Ancillarutn Christi minima N. solo

nomine dieta Abbatissa^ ConsiileSj et Vassalli^ totusque fere Civi-

tatis Populus utriusqiie sexus Oppidanij ac Paisanij quicquid ca-

rissimo Patri, ac desiderabili Domino. Mi è caro il veder già

usata la voce italiana paesani^ e lombarda paisanij per ispiegare

gli abitatori del contado. Nel decorso della lettera le nominate

persone pregano l'arcivescovo, se mai gli fossero state presentate

alcune lettere false, a non prestar ad esse alcuna fede, ma anzi

a prendere rigorosa vendetta di chi le aveva formate. Quindi lo

supplicano che voglia scrivere agli ecclesiastici di san Secondo

d'Asti, comandando loro di non turbare il popolo d'Aqui; imper-

ciocché fra essi riirovavasi un certo Guercio, che scriveva le so-

praddette lettere false, che cagionava scisma e disunione, e teneva

segrete combriccole nella stessa città d^Aqui co'Meladiesi, ed altri

nemici di essa. Più di tutto poi instano, perchè finalmente affretti

la sua venuta con l'eletto loro prelato, già tante volte con diversi

termini ritardata, assicurandolo che tal ritardo era di gravissimo

loro pregiudizio. Gli ricordano le sue lettere pastorali, quando gli

affrettava ad eleggere il nuovo vescovo ; e finalmente protestano

che fino al termine ultimamente prefisso , cioè alla settimana di

Pentecoste, lo avrebbero pazientemente aspettalo, tollerando ogni

insulto da'Ioro nemiei ; ma poi si dichiaravano di non poter più

oltre tollerare. La nostra storia è troppo mancante in questi tempi

per poter determinare quai fossero i molivi che consigliassero

Robaldo ad una si lunga tardanza. Altro non sappiamo , se non

eh' egli" in qucst^ anno fini di vivere, onde la descriiia leiiera fu

certamente scritta prima della festa di Pentecoste dell'unno corrente.

Giu-Li.M, voi 3. 22
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Quanto alla morie di RobaUlo, ella segui ai venlinove ili di-

cembre, dopo ch'egli avea governala la chiesa milanese per dieci

anni, quatlro mesi e venlisei giorni. Cosi d'accordo affermano due

antichi cataloghi, cioè quello pubblicalo dal padre Mabillon, e quello

della biblioteca metropolitana inserito nella parte seconda del primo

tomo degli scrittori delle cose italiane. Nel catalogo del padre Pa-

pebrochio si vedono da lui notati undici anni
,

quattro mesi e

ventitré giorni. Quanto agli undici anni
,

quello è un manifesto

errore di stampa nel numero, perchè lo stesso dottissimo autore

nella dichiarazione suppone che dica dieci; onde tutta la diversità con-

siste in tre giorni. Noi però avendo due cataloghi de'più esalti

uniformi, crederemo che sia scorretto quello del Papebrochio, che

pure in altre occasioni si scopre per tale, a cagione della trascu-

ratezza con cui è stata trascritta la copia , che da Milano gli è

stata trasmessa. Il defunto arcivescovo fu sepolto nella chiesa me-

tropolitana ?e7?m/e presso al pulpito. Dopo venti giorni, cioè ai

dieciotto di gennajo dell'anno 1146 (1), dice il catalogo della me-

tropolitana, che seguì l'elezione del successore, e questi fu Oberto

da Pirovano, il quale fu consecrato cinque giorni dopo, ai ventitré

di gennajo ; dal qual giorno , secondo il computo de' cataloghi
,

comincia il suo governo. Che il nuovo arcivescovo fosse Uberto,

arcidiacono della nostra metropolitana già dianzi mentovato , mi

sconsiglia dal crederlo il vedere che quello si addomandava e si

sottoscriveva col nome di Uberto, ed il nuovo arcivescovo sempre

fu addomandaio , e sempre si sottoscrisse col nome di Oberto.

Pure
,

perchè la differenza è assai piccola , e perchè veramente

dopo la elezione dell'arcivescovo Oberto non trovo più memorie

di Uberto arcidiacono ; e finalmente perchè la dignità d'arcidiacono

poteva farlo prescegliere facilmente fra gli altri ordinar] per arci-

vescovo, non ho difficoltà a confermare come assai verisimile quella

conghietlura.

Fino dall' anno scorso era stato sostituito al defunto sommo

pontefice Celestino II, papa Eugenio III, di cui in quest'anno

(i) Ali. MCXI.VI. tnd. IX, di Corrado III re de" Romani IX, di Oberto

da Pirovano Arciv. di Milano I.
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abbiamo un breve che a noi appartiene. Egli lo diresse ai consoli

della città di Lodi, nell'ottavo giorno d'aprile, mentre dimorava

in Sutri ; e ciò fece a cagione di un cerio scritto fatto a nome

della buona memoria di Robaklo , arcivescovo di Milano, quando

viveva, in una lite fra il vescovo di Lodi e i monaci di Cerreto.

Questo scritto, che per quanto si comprende dal breve, era favo-

revole al vescovo, altro non debb' essere che la sentenza di Uberto

arcidiacono
,

già delegalo dall' arcivescovo Robaldo
,
per decidere

quella controversia; la qual sentenza noi l'abbiamo altrove esa-

minata. Dice dunque Eugenio 111 nel suo breve, che quello scritto

era stato esibito al suo predecessore papa Lucio II e che da lui

era slato riprovato. Manifeslum est quia scriptum, quod Laudensis

EpiscopuSj sub nomine Robaldi Bone Memorie Mediolanensis Ar-

chiepiscopi , de causa, que inter ipsum , et Fratres de Cerreto

agitur in Predecessoris nostri Felicis Memorie Pape Ludi pre-

sentia protulit, ab eodem Papa reprobatum est. Qui si parla di

Robaldo già morto; e veramente egli era passato all'altra vita

poco più di tre mesi prima negli ultimi giorni dell'anno scorso.

Seguita poi il pontefice a dire, che potendo forse nascere da quel

riprovato scritto qualche danno, aveva ordinato a Lanfranco, ve-

scovo di Lodi , che glielo mandasse ; ed egli si era scusato con

dire che i consoli della sua città lo tenevano nelle loro mani con-

tro sua voglia. Però comanda ad essi , che debbano in termine

di trenta giorni , dopo aver ricevuto quel breve , consegnare la

mentovata carta all' abate ed ai monaci di Cerreto , o mandarla

a lui sotto pena dell' interdetto. Qui comparisce che la città di

Lodi era tornata qualche poco a risorgere, ed aveva i suoi consoli

come r altre città libere; quantunque vedremo poi altrove ch'era

ancora molto soggetta ai Milanesi. Come si chiamasse 1' abate di

Cerreto la carta noi dice. Poc'anzi abbiam veduto ch'era Brunone,

ma egli era già passato alla badia di Chiaravalle. In una caria

che appartiene al mese d'agosto del seguente anno, e che con-

servasi del pari come il sopraddetto breve,, nell'archivio de' mo-

naci di sani' Ambrogio, trovo un Mattutino, abate di Cerreto. Que-

sti dee credersi il successore dell'abate Brunone, e quel!' abaio

di cui parlasi nel medesimo breve.
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Il re Corrado dovendo per forti molivi differire la già destinata

sua venuta in Italia, aveva intanto mandato in questo regno, come

suo legato , il vescovo di Costanza. Seguitava allora la discordia

fra i Cremonesi e i Cremaschi protetti dai Milanesi. Per tal ca-

gione alcuni vassalli del vescovo di Cremona, che godevano feudi

nelle terre vicine a Crema, e singolarmente nella Chiara d' Adda

milanese, si erano alleali coi Cremaschi, e non volevano più pre-

stare i soliti servigi dovuti al prelato loro signore. Egli perciò ri-

corse al legato , il quale scrisse una forte lettera sopra di ciò al

popolo di Crema. La lettera è senza data ; ma il signor Mura-

tori (1) che l'ha resa pubblica, l'ha creduta scritta intorno a

quesl* anno. Ella incomincia così : Il vescovo di Costanza , legato

di Corrado, re de' Romani ai consoli, ai conti ed a tutto il po-

polo di Crema : Ego Constantinensis EpiscopuSj et Domni Chun-

radi Romanorum fìegis Legatus ^ ConsiilibuSj et Coniitibus ,

omnique Populo Cremensi saliitem. Nel governo di Crema dunque,

oltre ai consoli ed al popolo , vi avevano parte ancora i conti.

Le città che avevano vescovi
,

più presto esclusero i loro antichi

conti , e ridussero al nulla la loro autorità. Ne' luoghi che non

avevano vescovi i conti ritennero più lungamente alcuna parte

degli antichi diritti ; e noi lo abbiam già veduto ne' conti di

Triviglio e in quelli di Castel Seprio. Ciò non ostante questi

conti abitavano fuori del loro contado; non cosi i conti di Cre-

ma e dell' isola di Fulcherio , di cui Crema era capo , i quali

ancora dimoravano in quel castello, ed avevano almen parte nel

govèrno. Ad essi dunque, ed a tutti i Cremaschi , il legato dà

avviso che il sovrano avendolo spedito come suo legato a latere

in Italia, aveva a lui commessi lutti gli affari di questo regno, e

gli avea raccomandalo di render giustizia agli oppressi e singolar-

mente alle chiese , di osservare inviolabilmente la tregua
, di li-

berare tulli i prigionieri di guerra, di sottoporre al bando tutti

i ribelli e i disubbidienti, e linalmenle di avvenire i fedeli regj,

cioè i regj vassalli de' loro doveri, e della sua vicina venula : No-

timi vobis fieri volumuSj quia Domimis noster ex latere suo Nos

(1) Murator. Antiq. medii (cui. Tom. IV, pag. 27.
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in partes istas dirigens ^ tothis Italici Regni negotia ad honorem

suum jiire tractanda Nobis commisi t j Nosque omnibus oppressiSj

et precipue Ecclesiis justitiam facere j treguam firmiter servare j

et omnes qui in Regno isto captivi tenentur liberare j et qiwsque

rebelleSj et nostris immo Domni Regis mandatis repugnanteSj ejus

banno subiicerej et Fideles ejus de adventUj et servitio suo di-

ligenter commonere prcecepit. Della vicina venuta del re partico-

larmente egli volle renderne intesi i conti di Crema, acciò si di-

sponessero a compire in tale occcasione le loro obbligazioni: De

cetero autem Vobis Comitibiis j qui Domini Regis Vassalli ^ et

Fideles estiSj ex parte sua precipimuSj ut de adventUj et servi-

ciò ejuSj vos diligentissime preparetis. Fra le altre cose da que-

sta lettera noi possiamo fondatamente argomentare eh' era stata

stabilita una tregua fra le città di Lombardia , col patto di ren-

dersi vicendevolmente i prigionieri di guerra. Questa è la ragione,

per cui in questi anni, sebbene non v' era una stabil pace fra i

Milanesi e le città loro nemiche, pure non troviamo che seguisse

alcun fatto d'armi , né altra impresa di guerra. Principalmente

poi il legato espone le doglianze , che già erano state fatte dal

vescovo di Cremona contro de' mentovali suoi vassalli protetti dai

Cremaschi, e fra gli altri contro Mantegazo da Caravajo, ora Ca-

ravagio, e Guidrisio da Fornovo (*). E questi ed altri, che tene-

vano feudi dal vescovo di Cremona ne' contorni di Crema, avendo

trovata opportuna 1' occasione di liberarsi dalla soggezione del loro

signore, si erano ritirati nel forte castello di Crema; e come i

Cremaschi, così anch'essi s' erano posti sotto la protezione de'Mi-

lanesi , i quali non avranno mancalo di abbracciare volentieri

l'opportunità di dilatare la loro potenza sopra il territorio de' ne-

mici cremonesi. Già da più di un secolo il nostro arcivescovo

Ariberto avea fatto degli acquisii in quelle parli, che ora troviamo

unite al Milanese. La conquista di Palasio fatta da' nostri cittadini

gii ha accresciuti. Finalmente la lunga guerra de' Cremaschi as-

(') Luogo nella Chiara di Adda appartenente alla provincia bergamasca; esso

è annoverata sotto la diocesi di Cremona: da lui dipendono le parocchie di Ri-

volta e Caravaij^io.
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sistiii da' Milanesi coiilro Cremona gli ha a mio credere compiti,

e ridoni nello stalo in cui al presente si trovano. Infatti la Chiara

d' Adda milanese è composta da poche terre nella diocesi di Mi-

lano, e da molte della diocesi di Cremona, che unitamente formano

un riguardevole territorio unito al nostro contado. Non mancava

che un diploma imperiale per assicurarne il possesso alla nostra

città, ed anche quello poi si ebhe col tempo.

rs'el mese di ottobre il nuovo nostro arcivescovo Oberto conce-

dette ad Arialdo abate ed ai monaci di san Dionisio un privi-

legio additato dal Puricelii, dove ha trattalo de' santi Arialdo ed

Erlembaldo (1), e più a lungo da lui riferito ne' suoi manoscrit-

ti (2). Vi si contengono per altro le stesse cose che poi si vedono

descriite in una bolla di papa Adriano IV, ed in un'altra di Eu-

genio III, della quale tratterò fra poco ; onde del presente privi-

legio arcivescovile , io esaminerò le sole sottoscrizioni , che sono

numerose e riguardevoli. Le più singolari sono quelle di Oberto

arcivesi'ovo, di Tedaldo arciprete , di Obizio cimiliarca , di Alberto

da Landriano primicerio de' nota]
,

già grande amico dell' infelice

arcivescovo Anselmo della Pusterla
, di Caldino cancelliere, e di

molli altri ordinar] preti, diaconi, suddiaconi e nota], fra quali

r ultimo è un certo marchese da Balsemo, o Balsamo. Vi sono

tre vescovi suffraganei; Oberto di Cremona, che non dovea per

altro esser molto amico de' Milanesi , Gerardo di Bergamo e

Cuidone d' Ivrea. Molti sono i giudici e messi regj sottoscritti, e

fra essi anche un Cirardo causidico, egli pure regio messo. Dopo

di questi v' è Stefano arciprete, ch'era il capo de' decumani della

metropolitana, Nazaro primicerio, e non pochi preposti; cioè Mar-

tino di sant'Ambrogio, Giovanni di san Nazaro, Azzonc di santa

Tecla , Guifredo di san Lorenzo , Rustico o Rubrico
,

preposto

senza nome di chiesa, ma già noi sappiamo eh' egli reggeva quella

di santo Stefano, e finalmente Guglielmo di san Calimero, dove

pure allora v' era una riguardevole canonica. Vi si trova an-

che il nome di un prete di san Tommaso, chiamato Guglielmo;

(i) Furiceli. De SS. Arialdo, et Ihrlemb. Lib. IV, cap. CXll, hmw». 51.

(2) Id. MS. in Biblioth. Ambros. Cod. sign. C. iti fot. Niim. 76.
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ma quel che più è notabile, vi sono nominali tutti gli altri abati

de' monisieri di Milano, cioè Wifredo di sant' Ambrogio ; Wilielmo

di san Simpliciano , Ugone di san Celso , un altro Wilielmo

di san Vincenzo, e Giovanni di san Vittore. Il primo fra questi

egli pure fra poco godette delle grazie del nuovo arcivescovo

Oberto, il quale negli ultimi giorni dell' anno, dichiarò che i ca-

nonici di sani' Ambrogio dovessero scoprire il famoso loro aliar

maggiore in tre solennità principali
,
quando i monaci cantavano

i salmi. Dico negli ultimi giorni dell' anno
,
perchè vedcsi fatto

quel decreto nel mese di dicembre dell'anno 1147, correndo

l'indizione X, e queste note croniche appartengono a que' giorni

del presente dicembre , che vennero dopo la festa di Natale , in

cui secondo lo stile di que' tempi , ed anche de' nostri moderni

notaj, era cominciato l'anno 1147 (1). Noi non avremmo notizia

di questo decreto, se non ce l'avessero conservala le allegazioni

fatte al fine del presente secolo XH per le nuove liti allora in-

sorte fra i due cleri di sani' Ambrogio. Il capitolo, dove si tratta

del diploma di Oberto, è sialo pubblicalo dal signor dottore Sor-

mani (2) ,
presso di cui può leggerlo chiunque bramasse di ve-

dere r origine, di un nuovo articolo di lite fra i canonici e i

monaci, che fu forse il più duro.

Sul principio del nuovo anno si mosse il sommo pontefice Eu-

genio III alla volta di Francia, per adunare un' insigne crociata.

Ai tre di marzo già trovavasi in Vercelli, e di là spedì una bolla

a favore de' nostri monaci di san Dionisio trascritta dal sopracci-

tato Puricelli. Che quella bolla appartenga al marzo di quest' anno,

lo assicura il viaggio del papa in Francia, che allora segui; l'in-

dizione decima e l'anno terzo del pontificato di Eugenio, che ve-

desi nella data , onde non può essere che un errore il leggersi

in essa l'anno 1146, se pure non fu usata l'era fiorentina. Que-

sta per altro non era mollo praticata dalla cancelleria pontificia, la

quale anzi piuttosto si serviva dell' era pisana , e massimamente

(1) An. MCXLVII. Ind. X, di Corrado III, re de'Romani X, di Oberto da

Pirovano arcivescovo di Milano II.

(2) Sorman. De prceem. pag. 84.
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sotto quel papa essendo cancelliere il cardinal Guidone da Pisa

,

che formò anche la bolla di cui trattiamo. Confermò il sommo pon-

tefice all'abate Arialdo ed a suoi monaci tutto ciò che legittima-

mente possedevano: e singolarmente la chiesa di san Michele

di Pescallo, piccola terra della pieve di Cariate, con l'autorità di

potervi fabbricare un monistero come loro l'aveva conceduta l'ar-

civescovo Oberto nel già riferito suo diploma. Loro confermò il

possesso di tutta la parrocchia del sobborgo di quella porta di

Milano , che chiamavasi Nuova, come lo stesso arcivescovo aveva

con sua sentenza giudicato esser giusto. Totani Parochiam Su-

burbii illius Portce^, quce dicitiir Porta Nova, sicut per ejusdem

Archiepiscopi sentenliam legitime vobis adjudicata est. Io ho tra-

scritte queste parole della bolla, perchè in esse si trova il nome

della porta Nuova, del quale, sebbene la porta sia come ho detto

altre volte antichissima , non mi è riuscito di trovare memoria

alcuna più antica di questa. Seguita poi la descrizione de' diritti

del monistero di san Dionisio ; e primieramente sopra due chiese

di Milano, quella di santa Maria in Solario , che già chiamavasi

san Fedele : Ecclesiam Sanctw Marias In Solario^ quw mine Sancti

Fidelis dicitur : e la chiesa di san Lorenzo presso la casa di Tas-

sone : Ecclesiam Sancti Laurentiij que est juxta domimi Tassonis,

Io non so ben determinare dove fosse questa seconda chiesa.

Esaminando il famoso codice di Gotofredo da Busserò, dove tratta

delle chiese di san Lorenzo, che v'erano in Milano a' suoi tempi,

io non la ritrovo. Oltre la basilica di quel santo, egli ci addita

una chiesa di san Lorenzo. In Sancto Sepulcro in majori loco :

un'altra ad Turriculas Porte Nove j ora san Lorenzo in Torri-

rjia (*) : un'altra presso al monistero d'Orona; e quella che an-

cora si chiama san Lorenzo in città (**). Forse la bolla tratta

della chiesa di san Lorenzo vicino al monistero d' Orona, di cui

Gotofredo non riferisce il soprannome. Seguono poi nella bolla

slessa i nomi delle terre possedute dal monistero di san Dionisio.

La corte di Melate, al presente Mcrate, nella pieve di Brivio, con

(*) Ora demolita.

(") Mcm.
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tre cappelle, cioè san Bartolomeo, san Dionisio e santa Maria di

Sabioneello ; e con due castelli, uno in Sabioncello, l'altro in

Merate. La corte di Lierna sul lago di Como con due cappelle ,

cioè san Maurizio e san Michele. La terza parte della corte di

Talamona in Valtellina, colla decima, e con parte del diritto so-

pra due cappelle, eh' erano in quella corte dedicate a santa Ma-

ria ed a san Martino. La cappella di san Martino di Gradi, ora

Agrate , e la sopraddetta chiesa di san Michele di Pescallo. Di

più la decima di tutte le terre vicine al monistero di san Dio-

nisio, e di quelle che sono intorno al fiume Seviso da una parte

e dall'altra in tutte le pertinenze degli uomini abitanti nella porta,

che dicesi Nuova, e nella porta Orientale ; e ciò tanto per quelle

terre che allora erano coltivate , come per quelle che lo erano

state per lo passato , come si conteneva nel privilegio conceduto

a que' monaci dalla buona memoria dell' arcivescovo Ariberto. De-

cimam terrarum que sunt juxta ipsiim Monaster'mm ^ et illarum

terrarum que sunt juxta Flumeii Sevisuirij hinc atque inde j in

omnibus pertinentiis Hominum habitantium in Porta^ que dicitur

Nova j et in Porta Orientali j que modo coluntur j vel in antea

eulte fueruntj siciit ab Eriberto Bone Memorie Mediolanensi Ar-

chiepiscopo canonice vobis concessa est j et scripto suo firmata.

Il diploma della concessione di tal decima donata ai monaci di

san Dionisio da Ariberto è perito. Però questa è la prima me-

moria che incontriamo anche del fiume Seviso, il quale antica-

mente giunto a Milano , e passando dietro al monistero di san

Dionisio pe' sobborghi di porta Nuova e di porta Orientale, andava

a gettarsi nell' antica fossa della città. Dopo questa decima ven-

gono nella bolla nominate molte possessioni del monistero di san

Dionisio in tal guisa: Possessiones quas habetis in Sacratej et in

Sexto j qui dicitur Johannis j in Afforij in Ponte Curionis; in

Gorgonzola^ in Aronioj Pescalloj Lomacioj Casalegioj Calutatej

Romano j in Quinto j in Surdij et in Casale j de Casinis ; de

Valle Saxia j cum omnibus supradictarum possessionum liberta-

tibnSj et consuetudinibus. Oltre di ciò si accorda all' abate l' au-

torità di eleggere i quattro ecclesiastici di quel monistero ossia

della sua basilica, che sono dell' ordine de' decumani della santa
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chiesa milanese, e di ordinargli, obbligandoli a prestare a lui ogni

obbedienza come a loro signore e padre , in quel modo che si

era sempre praticalo per 1' addietro, e che avea stabilito poc' anzi

il predetto arcivescovo Oberlo. Si annullano poi , e si dichiarano

invalide tutte le alienazioni per qualunque titolo fatte dal fu abate

Adalberto, come già nulle ed invalide le aveva dichiarate la buona

memoria dell'arcivescovo Robaldo, con sentenza de'consoli di Mi-

lano. Anche questo decreto di Robaldo arcivescovo , e de' nostri

consoli più non si ritrova. Finalmente si proibisce a ciascheduno

r esigere decime dai terreni del monistero di nuovo coltivali , o

colle proprie mani de' monaci, o alle loro spese, e né anche del

nodrimeiiio de' loro animali: e tutte le predette cose, salva sem-

pre r autorità della chiesa apostohca , ed il diritto canonico del-

l' arcivescovo di Milano , il quale riteneva ancora l' intera sua

giurisdizione ecclesiastica sopra de' monaci. Le cose che si conten-

gono in questa bolla sono le stesse che si leggono nel sopracci-

tato privilegio di Oberlo , e nella bolla di papa Adriano iV , se

non che questi vi ha aggiunti due capitoli, de' quali si parlerà a

suo tempo.

Le diligenze del pontefice Eugenio III per unire una formidabile

armata, che si portarse in Terra santa, accompagnale dallo zelo

e dalle efficaci maniere di san Bernardo, ebbero quel successo che

più potevano desiderare. Lo stesso Corrado re de'Romani, e Ludo-

vico VII, re di Francia, vi si trasferirono in persona. De' principi

italiani presero la croce Guglielmo marchese di Monferrato e Ame-

deo di Torino, conte di Savoja, suo fratello, probabilmente uterino,

i quali andarono ad accompagnare il re Corrado loro nipote (1).

Prima che questo sovrano partisse dalla Germania, tenne una dieta

numerosissima in Francfort (*) , dove fu eletto re Enrico di lui

figliuolo. In tale occasione, nel giorno vigesiraoterzo di marzo Corrado

concedette un diploma agli abitanti di Trivillio, con cui accordò che

(ì) Otho Frising. De gestis Frìder. Lib. I, cap. M.

(') Ossia Francoforte sul Meno: una delle quattro città libere della Confederazione

Germanica, per distinguerla da Francfort su l'Oder, città negli slati prussiani, e

di non molla antichità.
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in vece del fodro da essi dovuto al re quando veniva in Italia ,

eglino pagassero sei marche, la qual somma non si potesse mai

accrescere dai re suoi successori, né darsi ad altri in beneficio :

Statuimus ut sex Marcus prò Fodro NobiSj Nostrisque Successoribus

HegibuSj seu Imperatoribits in adventu nostro persolvant^ etne aliquis

Successorum nostrorum hunc modum aligerej ^^el imenefidare j)r cesu-

mat. Una marca comunemente stimavasi quanto una mezza libbra; e

quando non si spiegava, come qui non si spiega , se fosse d'oro

d'argento, io credo che s' intendesse d'argento. Il diploma si

trova trascritto nel codice dell'archivio di Trivillio, già da me altre

volle citato; e il privilegio è tanto più notabile, quanto che dopo

la data leggonsi le seguenti parole: Actiim in Franchenefurt in

Curia celebrij in qua Henricus Filiiis Conradi fìegis in Regem

electus est. Enrico dunque fu eletto nel giorno vigesimoterzo di

marzo del corrente anno espresso nella data ; e una sì precisa

notizia non so se abbiasi altronde. La partenza de' principi cro-

cesignati non seguì per altro se non dopo l'Ascensione. Egli è ben

verisimile che seco loro andassero in Terra santa anche diversi

nobili milanesi, fra i quali il Sigonio nomina Guidone , conte di

Biandrate, il quale era milanese; ed il Fiamma (i) annovera Mar-

tino della Torre, uomo di statura gigantesca, e di grande fortezza.

Questo bravo cavaliere combattendo, il Fiamma dice che fu preso

da'Saraceni, e perchè non volle mai rinunziare alla fede di Gesù

Cristo, fu da que'barbari trucidato, e divenne vero martire : Inter

aiitem alios Mediolanenses, qui mare transienintj fuit honorabilis

Vir Martinus De la Turre^ corpore gìgaSj et magnce fortitudinisy

qui cum pugnaret^ a Saraceìiis, capitur ^ trucidatiir j et in fide

Christi perseverans veriis Marlyr fuit. Come poi miseramente pe-

risse quell'innumerabile esercito di Cristiani, a me non appartiene

il raccontarlo (*).

(1) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 174.

(*) I felici successi di Noredino , emiro di Missoul , e la sconfitta di Baldovi-

no IH, provocarono la seconda crociata (dal H47 al H49), Fu questa pubbli-

cata da s. Bernardo. Luigi il Giovane, re di Francia, e l'imperalor Corrado ne

furono i capi. L' imperatore si pose in cammino senz' aspettare il re di Francia.

1 due eserciti furono distrutti 1' uno dopo 1' altro dai Mussulmani e dalla care^
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Più felice esito cbi^e un'altra crociata contro de' Saraceni in

Ispagna, dove pure si portarono alcuni Italiani, e singolarmente i

Pisani e i Genovesi. Fra le altre furono conquistate le città di

Lisbona e di Almeria, che al dire di Ottone da Frisinga erano

nobilissime pel lavoro de'drappi di seta : In Sericorum pannorum

opificio prcenobilissimce (1). Di tal arte era allora priva l'Italia ;

né so ben dire, se i Genovesi e i Pisani si servissero di si bella

occasione per trasportarla nel loro paese, come avca fatto nell'an-

no scorso Ruggieri, re di Sicilia. Questi avendo mossa guerra al-

l'imperator d'Oriente, ed essendosi impadronito di varie città della

Grecia, dove fioriva il lavoro de'drappi di seta , trasportò tutti i

lavoratori in Sicilia; ed ivi cominciò a stabilire quell'arte, che di

là poi si diffuse col tempo per tutta l'Italia. Ce ne assicura Io

stesso Ottone (2); e di più Ugone Falcando nella prefazione alla

sua storia scritta verso l'anno 1169 (5), ben ci fa vedere a qual

perfezione nello spazio di circa ventitré anni fosse pervenuta quel-

l'arte in Palermo. Quanto al nostro paese ,
ei ne rimase ancora

per qualche tempo affatto ignorante. 11 peggio si è, che nello scorso

anno, o a meglio dire nel presente^ ebbe a sofferire un gravissimo

danno dai bruchi, che devastarono le campagne a segno che ne

provenne poi una gravissima carestia. Sicardo attribuisce all'anno

scorso l'invasione de'bruchi, e la fame al presente: Anno MCXL VI.

pestis erucarwn invaluit super terranij et bona terree consumpsitj

linde seguenti anno fames nonnullos maceravit egentes. All'incontro

la cronichetta cremonese , che per 1' ordinario nella cronologia é

più esatta di Sicardo
,

parla de'bruchi sotto l' anno di cui ora

trattiamo. Quando tempus rugarmn (Erucarum) fuit. MCXLVII.

Di sì grave disgrazia ne fa menzione anche il Fiamma (4) , ma

(1) Otho Frising. De Gestis Friderici. Lib. II, cap. XII.

(2) Id. Ib. Lib. /, cap. XXXIII.

(5j Ufjo Falcandiis Rer. Italie. Tom. VII.

(4) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 157.

stia, ed i loro avanzi si raccolsero in Gerusalemme. Luigi, Corrado e Baldovino

assediarono Damasco; ma l'impresa andò fallita in causa della discordia insorta

fra i principi crociati, ed i due re ritornarono in Europa senza truppe e senza

gloria. V. Micliaud. Storia delle Crociate.
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non avendo egli ben intese quelle parole di Sicardo; Pestìs eru-

caruni invaluit: il buon Fiamma cangia i bruchi in carrette
, e

dice: Pestis carucaruni erupit. Aggiunge poi che negli slessi tempi

vi fu un grande incendio in Milano, del quale non pertanto nessun

aUro degli antichi ci ha lasciato memoria; onde convien dire che

non sia poi stato tanto considerabile.

Ora che abbiamo esaminate le notizie appartenenti a quest'anno

che ci vengono somministrate dagli storici, diamo un'occhiata anche

a quelle che io ho tratte dalle pergamene ; e primieramente os-

serviamo brevemente uno strumento di vendita fatto ai ventinove

d^aprile, dove si vede che Ottone figliuolo del fu Guidone Visconte,

comperò coi prezzo di soldi ventuno mandati da sua madre Ga-

rizia alcuni fondi, e li donò al monislero, detto di Caravalle, in

suffragio dell'anima del suddetto Guidone (1): Accepimiis Nos

omnes Venditores a Te Olone j qui diceris Vesconte j Filio qd.

Guidonis per Missum Garitie Matris tue argentum denariorum

honorum Mediolanensium solidos viginti et ununij prò amore Deij

et anima illius qd. Guidonis Vescontej ad partem j et utilitatem

Monasterii de Caravalle. Quindi raccogliamo diverse notizie. In

primo luogo, che Guidone Visconte da noi altre volte mentovato

era morto, lasciando viva sua moglie Garizia, ed un figliuolo chia-

malo Ottone, di cui già ho parlato un'altra volta. In secondo luogo,

che il cognome della loro famiglia si era corrotto dal volgo da

Vicecomes in Vesconte. In terzo luogo che il monistero de'Cister-

ciesi vicino a Milano, che finora abbiam sempre veduto nominarsi

santa Maria di Chiaravalle . già cominciava a chiamarsi di Ca-

ravalle. Quanto alla famiglia de'Visconti, io ho trovala nell'ar-

chivio della chiesa pievana di Marliano una carta di livello scritta

nell'anno scorso, in cui si fa menzione di Ariprando, o Eriprando

Visconte, il quale era dello stesso ramo, e discendente anch'esso

dal famoso Eriprando, del quale portava il nome; come si raccoglie

da ciò che ho detto altre volte.

Più riguardevole è un'altra carta, presa dalParchivio de'canonici

(1) Citarla in archivio Anibros.
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minori, altre volte decumani della nostra meiropolitana. Si con-

tiene in essa una sentenza data dai consoli di Milano in una

certa lite nata fra i detti anliclii canonici decumani della chiesa

maggiore, e Stefano loro arciprete per una parte, e per l'altra due

illustri capitani , cioè Wilielmo , detto Manaria da Carcano , e

Mainfredo da Peravicino, ora Paravicino a cagione di una peschiera

nel luogo di Monvalle , ora Moallo
,

presso al lago Maggiore. In

quest'anno dunque, nel broletto della Consolaria, Ariprando detto

Giudice console di Milano, con Mainfredo da Setara^ e Stefanardo

giudice, consoli suoi colleghi , d'accordo anche con tutti gli altri

consoli decise quella causa. La sentenza comincia cosi : Die Martis^

qui est tertiiis decimus dies mensìs 3Iagii in Broiletto Consularie.

Breve de sententia, quam dedit AripranduSj qui dicitur Judex ^

Consiil Mediolanensis j et cum eo Mainfredus De Setara^ et Ste-

phanardiis Judex. Consules Sotti ejas, in concordia aliorum Con-

sulum. Oltre i nomi di ire consoli milanesi di quest'anno, le rife-

rite parole ci additano anche la differenza che passava fra quei

personaggi, ch'erano per dignità giudici, e quelli che si chiamavano

giudici per cognome. Tal differenza si vede chiaramente nei nomi

di que'consoli, perchè il primo addomandasi: Ariprandiis qui di-

citur Judex: perchè egli era della famiglia de'Giudici ; il terzo si

chiama assolutamente Stephanardus Judex: e questi così chiama-

vasi per la dignità di giudice, che egli aveva; infatti, come tale

si sottoscrisse poi in fine della carta con gli altri giudici in tal

guisa: Ego Stephanardus Judex, et Missus Domni Tertii Lolhnrii

lìiiperatoris interfui _, et subscripsi : il che non fece Ariprando
,

ch'era solamente Giudice per cognome. L^osscrvazione che abbiamo

qui fattaj ci servirà di regola anche in avvenire per distinguere

i personaggi della nobile famiglia milanese de'Giudici, che da al-

cuni scrittori sono stati confusi non di raro con quelli eh' erano

giudici per dignità e non per cognome. Ma le notizie più impor-

tanti si ricavano da quelle parole : In Broiletto Consularie. Ho

osservato altre volte che il broletto dell'arcivescovo serviva talora

ai consoli per aprirvi il loro tribunale. Finora per altro non ho

trovato che quel magistrato avesse alcun palazzo particolare; poi-

ché probabilmente ad esso serviva il palazzo arcivescovile , che
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chiamavasi anche il palazzo milanese. Qui comparisce per la prima

volta il nuovo palazzo de'eonsoli, detto Consoleiia^ il quale doveva

esser vicino a quel broletto, che ancora serviva a'consoli per dare

le loro sentenze , ma ora cominciava a chiamarsi non più bro-

letto dell'arcivescovo, ma broletto della Consoleria. Lo stesso sito,

dove v'è ancora il regio ducal palazzo, e la sede de'primarj pub-

blici magistrati per lungo tempo seguitò a chiamarsi broletto

vecchio.

Viene poi la nostra carta ad esporre la causa , di cui si trat-

tava, cioè : De discordia
_,

que erat inter Domnum Stephanum

Arcltipresbiterinn Canonice Decumanorum Sancte Mediolancnsis

Ecclesie, que dicitiir YemaliSj et ex altera parte Wilielmum, qui

dicitur Manaria De Carcnni^ et Mainfredum De Peravixino. Di-

cebat enim ipse Archipresbiter , qttod ipsi Capitanei dejecerant

Silos quosdam Homines de Loco Mowalle ^ de quadam sua Pì-

scaria de Monvalle i)i Lacu MaJori. E contrario ipsi Capitanei

dicebunt, quod ipsa Piscarianon erat juris ipsius Canonice Sancte

Marie, imo sua erat. Nell'anno 1116 abbiam veduto che lo stesso

prete Stefano si chiamava preposito de'frati decumani della chiesa

maggiore; ma dall'anno 1124 a questa parte, Stefano non com-

parisce più preposto, ma arciprete; e i suoi decumani non com-

pariscono più frali, ma semplici canonici. Bisogna dunque argo-

mentare che quegli ecclesiastici si fossero presto stancati della vita

regolare, e si fossero di nuovo posti in libertà. V'è pure da no-

tare nelle riferite parole, che tanto Wilielmo , detto Planaria da

Carcano, quanto Mainfredo da ^Peravicino, erano ambidue capitani.

Anzi nell'andar avanti leggendo si trovano sicuri indizj per cre-

dere che l'uno e l'altro erano della stessa famiglia da Carcano
;

perchè, dove si parla di tutti e due, si chiamano indistintamente,

que' Da Carcano , come si può vedere nelle seguenti parole:

His ita auditis, et die statata, et illis De Carcani per contuma-

tiam absentìbus , laudavit ipse Ariprandus : si ipsi Testes ita

juraverint sicut testificati sunt , et Archipresbiter per suum Ad-

vocatum juraverit, quod ipsa Piscaria erat juris jamdicte Canonice

Sancte Marie j ut ipsi De Carcani sint inde taciti j et contenti.

La terra di Peravicino , o Paravicino, è assai vicina a quella di
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Carcano, onde avvenne facilmente ch'essendosi resa molto nume-

rosa la famiglia da Carcano, un ramo di essa , a cui era toccala

in parte la terra di Paravicino, per distinguersi dagli altri, si chiamasse

da Paravicino. Da questo ramo discendeva quel Mainfredo da Paravi-

cino, di cui trattiamo,, ed essendo però tanto egli, quanto Wilielmo,

soprannominato ManariUj dello stesso casato, tutti e due erano ca-

pitani, tutti e due avevano egualmente pretensione sopra la peschiera

di iMoallo; e tutti e due si chiamavano da Carcano. Io credo di aver

fatta cosa assai grata alle nobilissime milanesi famiglie da Car-

cano, e da Paravicino colle esposte mie osservazioni. Con esse io

terminerò l'esame della sentenza consolare , che ho per le mani,

altro non aggiungendo che i nomi di alcuni riguardevoli cittadini,

che furono presenti, ed una breve riflessione intorno ai giudici
,

che poi vi si vedono sottoscritti : Interfueriint Ugo de Rande j

Aripraudiis Wandeca ; Leonardus De la Criice ; Ardericus De

Sesto ; Traversus Prealloni _, ed alcuni servitori, o officiali. Dipoi

vi sono i nomi di tre giudici e messi regj, il primo de'quali cioè

Oberto , credo che sia il nostro Oberto dall'Orto ; il secondo è

Stefanardo, uno de'nominaii consoli; ed il terzo chiamasi Azzone.

V'è anche un semplice giudice, che scrisse la sentenza, i consoli

di Milano cominciavano a metter mano anche nel decidere cause

civili, che punto non appartenevano al governo; ma volevano che

le loro decisioni fossero confermate da questi giudici, che avevano

ricevuta dal re l'autorità di sentenziare
;

per togliere ogni luogo

alle dispule ed alle appellazioni.

Il nostro arcivescovo Oberto, che nel mese di ottobre dell'anno

scorso avea confermali al monistero di san Dionisio tutti i suoi

beni e diritti ; nel mese di gennajo del presente anno fece lo

stesso co'monaci di san Simpliciano, i quali conservano nel loro

archivio, se non l'originale del diploma, almeno una copia autentica

del medesimo molto antica, fatta nell'anno 1294 per comando di

Ottone Visconti, che allora reggeva la chiesa milanese. I beni e

i diritti, che possedeva il monistero di san Simpliciano, e Guglielmo

abaie, che lo governava , sono nella carta espressi così : La par-

rocchia di san Sinipliciano , la chiesa de'beati martiri Protaso e

GervasOj che ancora chiamasi ad monachos , e la vicina cappella
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di san Cipriano (*) colie loro parrocchie, dovendo gli ecclesiastici,

cherici , sacerdoti e monaci abitanti presso alle nominate chiese

prestare ogni obbebienza all'abate di san Simpliciano. La chiesa

di san Michele soprannominata aWacquidotto^ di cui ho ragionalo

anche in altre occasioni. La chiesa di sant'Antonio di Seniano, o

Segnano, con tutte le cose ad essa appartenenti. La chiesa di san

Salvatore e de' beati martiri Prolaso e Gervaso in Tregasio , coi

servi, colla decima, e tutto ciò che ad esse spetta. La chiesa di

san Simpliciano di Lavello, co'servi, col feudo e quanto ella pos-

siede. La curia, o corte d'Affori, con due cappelle^ cioè san Pietro

ad Monachos j e san Clemente. La chiesa di sant'Ambrogio di

Crovenno, ora Covreno (**), col castello, la giurisdizione, la com-

menda, e ogni altro diritto ad essa spettante: Cum Castro j di-

strictu, comandasiaj et omnibus aliis conditionibus ad eam 'per-

tinentibus. La chiesa di san Quirico di Fenegroe , ora Fenegrò.

La corte, o curia di Lurate, con quattro cappelle, cioè san Mar-

tino, san Michele, san Pietro, e san Protaso, co'servi, con la par-

rocchia, il castello, la giurisdizione, gli alloggiamenti, detti Alber-

garice^ il fodro, la decima de' beni , che si facevano lavorare da

proprj padroni, e chiamavansi domiciiltus j e la decima di tutte

le terre del monistero per treni' anni pacificamente possedute, e

di quelle che allora erano incolle, ma che poi si fossero col tempo

coltivate ("*). Le chiese di san Siro e di san Vittore in Sepriale,

colla parrocchia, i servi, le albergherie, le decime come sopra, ed

ogni altro diritto che avevano. Le possessioni di Trivillio Grasso,

col castello, e la villa, e la giurisdizione e le albergherie , come

si conteneva ne'diplomi degli imperatori Enrico e Lotario, e nelle

carte delle donazioni. Altre possessioni in Valtellina descritte in

tal guisa : In Talamona^ Morbennio^ cum decimis, famuliSj et di-

strictUj et Lugarij in Sondri, et Veddo , et Pristino , et Eroso

cum famulisj et omnibus conditionibus {^obis per tinentibus. E final-

mente lo spedale fondato nella parrocchia del monistero
,
presso

(') Oratorio soppresso nel 1786; il vicolo ne ebbe il nome.

(**) In oggi Coprono; del suo castello veggonsi appena alcuni ruderi.

(*") Dal feudo dell'abate di san Simpliciano fu dipoi questa terra denominata

Lurut<;-Ahate.

GiLLi.M, voi. 3. 23
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alla basilica di san Simpliciano, in un fondo de'monaci, come ap-

pariva dalle loro pergamene. L'intero possesso di cosi gran copia

di beni confermò l'arcivescovo Oberto a favore di que'religiosi col

diploma, che ora esaminiamo, a pie del quale egli si sottoscrisse

con molli de'suoi ordinarj. Fra essi comparisce singolarmente Te-

daldo, arciprete, Obizio, diacono e cimiliarca, e Caldino, diacono

e cancelliere, e non v'è l'arcidiacono. Vi si sottoscrisse parimente

Nazaro primicerio, Martino preposto di sant'Ambrogio, Azzone

preposto di santa Tecla, e primicerio de'Ietlori della metropolitana,

in cui vediamo uniti due riguardevoli beneficj , Stefano arciprete

già noto, e tre abati, cioè Giovanni di san Vittore, Arialdo di

san Dionisio , e Wiglielmo, o Guglielmo di san Vincenzo. Un mo-

nistero si ricco, è ben credibile che avesse, secondo l'uso di quei

tempi, un gran numero di vassalli di nobilissime famiglie. Io os-

servando le carte dell'archivio di que'monaci ne ho con mio mollo

piacere trovato il ruolo in una piccola e logora pergamena senza

data, ma che dalla forma de' caratteri si dee credere scritta nel

secolo XII. Gioverà qui il trascriverla intera : Isti sunt Vassalli

Ecclesie Sancti Simpliciani, videlicet UH De Tertiago, et Licurti,

et Ligafotri, et illi^ qui dicuntur De Fagniano j item De Mar-

nate, et Decordii j item Grasselli j item Judices j et Ardericus

Borcius j item Adncus Boxus, et Sidiei, et Cumini j item Petrus

Syronusj item in Porta Nova UH qui dicuntur Corte, et Bussi

j

et illi De Greco j- item Porri De Lantate j et UH qui dicuntur

De Sancto Baphaele j item illi De Pairanaj item Cassini, JÌJor-

biif et Canorii et Trincavallus De Valle , et Albani,

et Cazaghi .... Babulaj et heredes Petri AntixiH et

Girardus De Curte Duce.

Dopo che l'arcivescovo Oberto rese paghi col descritto privilegio

i desiderj de'monaci di san Simpliciano ,
non passò gran tempo

ch'egli ebbe a delegare il suo cancelliere Caldino, per terminare

una cena differenza fra Gallicio
,

preposto della basilica di san-

l'Eustorgio , e Graziano maestro dello spedale di sant'Eustorgio.

Nell'anno 1144 l'arcivescovo Robaldo avea donato quello spedale

al preposto; onde questi pretendeva che, secondo il costume, il

maestro dello spedule gli desse il giuramento di fedeltà, che chia-
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mavasi : Dare manum obedientice. Il maestro Graziano , non so

perchè, non volea ciò fare; ed avea con alti giuramenti protestalo

che non l'avrebbe fatto giammai. Convinto del torto che aveva,

si scusava dal fare il suo dovere col timore di violare i giura-

menti; onde Caldino accomodò l'affare, obbligando Graziano a pro-

mettere solennemente alla presenza dell' arcivescovo Oberto , di

prestare una piena obbedienza al preposto; e ordinando ai frati

delio spedale, ch'erano due, di dare al preposto medesimo la mano;

con che per altro ciò non avesse a pregiudicare in avvenire alle

sue ragioni, per obbligare a far lo stesso anche il loro maestro.

L'accomodamento piacque al prelato, e fu anche da lui sottoscritto

ai tredici di marzo, come si vede nella pergamena originale, che

si conserva nell' insigne monislero di santa Maria delle Veteri^

fondato appunto dove prima v' era quello spedale di sanl'Eu-

storgio.

I
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AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO TRENTESIMOSETTIMO.

ANNO 1143, pag. 309.

CoH'occasione eh' io ho avuto a vedere parecchie belle perga-

mene originali dell'archivio, che conservasi nella chiesa di Chia-

venna; di quelle, che appartengono alla nostra città, ne ho tra-

scritte alcune, fra le quali avvene una che contiene la cessione

de'beni fatta da Guido da Landriano ai suoi creditori, per ordine

de^ consoli di Milano : Questa comincia così : Anno Dominice In-

carnalionis millesimo centesimo quadragesimo lerlio, mense Aprilis,

Indiclione sexla. Presentia honorum Hominum , quorum nomina

subtus leguntuVj per liqnum, et carlulam, quam sua tenehat manu

Guido, qui dicilur De Landriano de Civilate Mediolani fecit (inem,

et refulationem in manibus Ollonis, qui dicilur Vesconle Filii quondam

item Ollonis, et Guipredi, qui dicilur Brunoldus, et Girardi qui dicilur

Mazocola, et Fulconis, qui dicilur Alamanno, et ad pariem Johannis

Nepolis ipsius Fulconis, atque ad partem Baldicionis qui dicilur Guai-

tamacco elAmizonis Nepolis ipsius Baldicionis; nominative de omni-

bus bonis mohilibus, et immobilibus, aliquo modo islo Guidoni perii-

nenlibus infra islam Civilalem Mediolani, vel foris islam Civilatem

in quibuscunque locis, et universaliler de omnibus bonis isti Gui-

donis, que ipse Guido habel, vel alius Homo possidel, vel islo Gui-

doni ab allis debenlur in infecjrum. Seguono poi molte altre parole

poco a noi importatiti; e poi il notajo conchiude così: £"/ liane finem

fecit ipse Guido per dalam sentenliam Gregorii Judicis, qui dicilur

Cacainarca, el Sociorum ejus Consolum Mediolani, propler debita,

quod ipse Guido debebal eis dare, el propler fidejussiones, in quibus

crani prò islo Guidone. Quia sic inler eos convenlum. Questa ces-

sione non ha alcuna formalità vergognosa; o perchè fu falla per

privala convenzione; o perchè le formalità vergognose non fossero

ancora introdotte ; o perchè si trattasse di un personaggio così

distinto qual era Guidone da Landriano. Ma i gran signori fanno

spesso delle grandissime spese ; e talora tali, che poi gli riducono

a'mali passi. Che ciò si usasse in Milano nel secolo duodecimo il

nostro Guidone ce ne assicura.
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ANNO Wi^fpag. 335.

Lo spedale di san Barnaba presso sant'Eustorgio non può dirsi,

che abbia preso il nome dalla chiesa di san Barnaba al fonte.

Questa è più moderna: anticamente quel fonte chlamavasi di san-

t'Eustorgio, non di san Barnaba. Convien dunque cercare un'altra

ragione
,
per cui lo spedale presso sant'Eustorgio abbia preso il

titolo di san Barnaba. Eccone una: Nel libro LIV, anno 1251 ho

trattato di uno spedale in qua' contorni, denominato spedale di

santa Fede, il quale apparteneva al monistero di san Barnaba di

Gratàsolio. Non mi sembra difficile , che questo spedale di santa

Fede da altri si chiamasse anche spedale di san Barnaba, poiché

apparteneva al predetto monistero di san Barnaba.

ANNO 1145, pag. 335.

Per provare, che la chiesa di san Barnaba fosse veramente ca-

conica, oltre all'autorità di Gotofredo da Busserò, gioverà aggiun-

gere quella del Necrologio monzese, il quale sotto il giorno de-

cimonono di novembre nota la morte di Anrico preposto di san

Barnaba : XIII. Kal. Decembris. Obiit Prepositus Anricus de

Sancti Barnabe.

ANNO 1145, pag. 338.

Lo stesso Necrologio conferma , che la morte di Robaldo arci-

vescovo seguì ai 29 di dicembre con queste parole: ///. Kal Ja-

nuarii. Obiit Dommis Robaldus Archiepìscopus.





ANNO 1148.

Non durò lungo tempo fra i due cleri della basilica Ambrosiana

quella tranquillità, ch'era stata poc'anzi ristabilita
;
perocché presto

sorsero a turbarla nuove inaspettate questioni. Sul principio del-

l' anno 1148 (1) fu portata innanzi al tribunale dell'arcivescovo

Oberlo una lite fra il preposto di sant' Ambrogio, chiamato Mar-

lino, e l'abate, che poco prima aveva cominciato a reggere il mo-

nistero di sant* Ambrogio , chiamato parimente Martino ; onde il

prelato per troncare sul suo nascere la nuova discordia , delegò

Tedaldo da Landriano, arciprete della metropolitana, a decider la

causa. Pretendeva il preposto che nella festa di san Satiro l'abate

dovesse dare a lui, ed a' suoi fratelli canonici un pranzo di nove

vivande , divise in tre imbandigioni , e descritte così : In prima

appositione pullos frigìdoSj (jambas de vinOj et cameni porcinam

frigidam j in secunda pullos plenos j carnetn vaccinam cum pi-

peratUj et turtellam de la^ezolo j in tcrtia pullos rostidos^ torn-

ii) An. MCXLVIII. Ind. XI, di Corrado III re de' Romani XI, di Oberto da

Pirovano arcivescovo di Milano III.
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bolos Clini panitiOj et porcellos pknos (*). Quantunque in queste

parole si scoprano voci italiane e lombarde; ciò non ostante non

è sperabile il poter indovinare cosa fossero alcune di quelle vi-

vande ; ma senza saperlo possiam comprendere che le tavole di

que'tempi anche fra gli ecclesiastici erano decentemente imbandite.

Di più pretendevano i canonici che i monaci in quel giorno des-

sero loro ventiquattro denari e dodici candele. L'abate non vo-

leva sentir a parlar né degli uni , nò delle altre ; e quanto al

pranzo diceva di esser pronto a dare a que'canonici un desinare

onorifico, ma non voleva alcuna determinazione. Fu dunque d'uopo

che l'arciprete esaminasse instrumenii e testimonj; dopo il quale

esame, poiché restò provato l'antico possesso de' canonici di aver

il pranzo descritto di sopra , la sentenza in ciò fu ad essi favo-

revole; ma nel resto l'abate fu assoluto da ogni altra obbligazione.

Nella data di questo decreto vedesi l'anno H48, il mese di feb-

braio, e l'indizione XI, le quali note croniche ad evidenza ci ad-

ditano il febbrajo dell'anno, di cui ora trattiamo. Il Puricelli, che

l'ha pubblicalo (1), secondo il solito suo errore nella cronologia,

lo trasporta nell'anno seguente ; e perciò lo pospone ad un diploma

dello stesso arcivescovo Oberto in favore de'monaci ambrosiani (2),

(1) Puricel. Amhros. Num. 404.

(2) Id. Jb. ìVmwì. 405.

(*) Il cavaliere Luigi Bossi nella traduzione dei testi latini, che trovansi nella

Storia di Milano del Verri, volgarizzò nella maniera seguente le suindicate pa-

iole : Il Nella prima portata polli freddi
;
gambe cotte col vino, e carne porcina

fredda; nella seconda polli ripieni, carne vaccina condita col pepe e una piccola

torta del laveggiuolo ; nella terza polli arrostiti , lombetti col panico ( o con

pane gratuggiato ) e salami, d — Sembrerà al quanto ardita questa traduzione,

giacché né il Giulini, ne il Verri non attcntarons^ ad indicare cosa fossero que-

ste vivande. Io dubitai fin da principio che si dovesse leggere cumbar de vino,

che si è scritto talvolta in luogo di Caneas, come che dicesse canevettc, o bot-

ticelli. Ma osservo che si parla esclusivamenlc di cibi, e le parole gambas e

ijambonos, si trovano frequenti nelle nostre carte antiche, indicanti quella parte

che la gamba propriamente detta, congiunge al piede. La piperata io interpreto

condimento col pepe , appoggiato agli antichi scrittori, anziché vaso da conser-

vare il pepe, come fa il Ducange. Egli , sotto il nome di panitium intende il

panico ; io amo meglio in questo luogo il pane gratuggiato. Hannovi poi mille

ragioni per credere che i nostri padri, porcellos plenos nominassero i salami.
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al quale si dee sicuramente anteporre, perchè il diploma fu spe-

dito ai cinque d' aprile.

Con quella carta il prelato confermò all' abate Martino , ed al

monistero di sant' Ambrogio il possesso di tutti i suoi beni , di-

ritti e privilegi. In primo luogo il juspatronato sopra alcune chiese

e luoghi pii di Milano, cosi fuori delle mura, come dentro di esse
;

cioè: al di fuori la chiesa di san Satiro presso al monistero, la

chiesa di san Pietro presso a quella di san Vitale , la chiesa di

sani' Agostino , la chiesa di san Michele, e lo spedale edificato in

vicinanza della medesima , la chiesa di san Pietro, soprannominato

alla Sala j e la chiesa di san Siro alla Vepra : tutte colle loro

parrocchie. Al di dentro poi la chiesa di san Satiro colla sua par-

rocchia. Qui si vede che tutte le chiese di Milano, benché piccole

e vicine l'una all'altra, avevano la loro propria parrocchia. Dopo

queste chiese , si vede un gran catalogo di terre, e nel contado

di Milano , e fuori di esso, con un gran numero di chiese e di

parrocchie. Oleodiictunij al presente Grigio, con due cappelle, cioè

la chiesa di san Siro, e la chiesa di santa Maria, co'servi e colle

decime. La chiesa del santo Sepolcro , e quella della santissima

Trinità in Trinate , colle loro possessioni. Campilione , ora Cam-

pione con tre cappelle , cioè la chiesa di santo Zenone, quella di

san Pietro , e quella di santa Maria colle loro parrocchie e per-

tinenze. La chiesa di san Siro in Canobio con altre possessioni.

Qui a mio credere non si tratta di Canobio sul lago Maggiore
,

ma di una terra di simil nome vicina a Campione. La terza parte

del luogo di Dubino, con due cappelle di san Pietro e di san Be-

nedetto, co' servi. Lemonta, o Limonta, con la chiesa di san Ge-

nesio. La corte di Bissone , colla chiesa di san Carpoforo , colle

primizie e co' servi. Inzago , detto ancora Anticìacinn , con due

chiese, una di sani' Ambrogio ,
1' altra di santa Maria, parimente

co' servi. La chiesa di san Damiano in Baragia, con tutto ciò che

ad essa apparteneva. La corte di Pasciliano con tre cappelle, cioè

la chiesa di san Pietro , la chiesa di san Salvatore e la chiesa di

san Giorgio. In Castaneto la chiesa di san Michele; e in Torrigia,

in Turricula
,
quella di san Martino colle decime e co' servi. La

corte di Monte con la chiesa di san Vigilio, e quella di sanl'Eu-
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sebio , colle decime. In Cirisola la chiesa di sani' Ambrogio , eoa

varie possessioni. Anche in Casterno diversi poderi , colle chiese

di santa Maria e di san Martino ; ed altri beni in Domenegasco.

Si fa menzione anche del vecchio juspatronato sopra il monistero

d' Orona. E finalmente si conferma 1' antico privilegio conceduto

all'abate di cantar messa le domeniche, e gli altri giorni solenni

nella basilica di sant'Ambrogio, colla mitra a cogli altri ornamenti

pontificali. Prceterea dignitatem illam^ qiice ut in vestris continetur

privilegiis, vobis ex longo, et antiquo tempore concessa est j vi-

delicetj quod Abbas in Dominicis , et solemnibus diebits^ cum in-

fida, et aliis ornamentis Episcopalibus, in Ecclesia Beati Ambrosii

Missas cantat, vobis confirmamus. Un così onorifico privilegio, in

tempi sì antichi, è veramente singolare e glorioso per l'abate di

sant'Ambrogio; non è per altro possibile il trasportarlo fino al

IX secolo ai tempi di Tadone arcivescovo, il di cui diploma sopra

di ciò già abbiam veduto che patisce gravissime difficoltà. La per-

gamena di Oberto conservasi nell' archivio ambrosiano originale

,

e v' è ancora pendente da due cordicelle intrecciate di fila bianche

e rosse il sigillo impresso in cera rossa j dove si vede al solito

l'imagine di sant'Ambrogio colla destra alzata in atto di benedire,

e col bastott pastorale nella sinistra. Prima di abbandonar questa

carta osserverò le sottoscrizioni. Dopo 1' arcivescovo Oberto , v' è

l'arciprete Tedaldo, di cui questa è l'ultima memoria; perchè

nel dicembre di quest' anno medesimo comparisce un altro arci-

prete della metropolitana, cioè quell'Obizio, che qui ancora si vede

sottoscritto come diacono e cimiliarca. Dopo di questi fra gli or-

dinar] si vede un Giovanni da Ro. Ego Johannes Rodensis sub-

scripsi. Cominciavano gli ordinar] a sottoscriversi talora anche col

cognome ; e ne abbiam già veduto alcuni altri esempi. Osservo

per ultimo nella carta che ho fin qui esaminata , il nome del

primicerio Nazaro, di cui pure non ho più trovata alcuna men-

zione, benché il suo successore non comparisca se non dopo qual-

che anno.

Nel medesimo archivio di sani' Ambrogio v" è un istrumen-

10 di livello , scritto nel terzo giorno d' aprile del presente

anno, in cui si tratta del monistero di san Barnaba di Grattaso-
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lia (*), lontano tre sole miglia dalla città di Milano, il quale

era de' monaci di Vallombrosa. La riforma di Vallombrosa fu

istituita da san Giovanni Gualberto , verso la metà dello scorso

secolo. Poco dopo bollendo in Milano lo scisma , dice il Loca-

telli nella vita del predetto santo , eh' egli pregato da certi gen-

tiluomini milanesi, mandò a questa città alcuni de' suoi monaci.

Probabilmente il Localelli avrà tratta questa notizia da qualche

antico scrittore degli atti di san Giovanni ; ed io pure la credo

ben fondata, come l'ha creduta il Puricelli (1). Massimamente che

alcuni Milanesi, e fra gli altri il beato Andrea, compagno di san-

t' Arialdo , si rese poi monaco Vallombrosano , come dalla stessa

sua storia si comprende. Si aggiunga altresì che Grossolano, ar-

civescovo di Milano, fu probabilmente di quell'ordine, e che ai di

lui tempi si trovava un monistero di que' religiosi anche in Pia-

cenza. Ciò non ostante non mi è riuscito di trovare memoria

alcuna del monistero di Graltasolia prima di quest'anno, dopo del

quale ne comparisce più d'una. Perciò chi volesse attribuire an-

che la fabbrica di questo chiostro di Vallombrosani ad un effetto

delle prediche di san Bernardo in Milano, avrebbe a mio credere non

poca ragione di farlo.

Ora passerò a ragionare del nostro monistero maggiore. Già da

gran tempo si litigava fra esso e i vicini, o parrocchiani della chiesa di

santa Maria al circolo, per vedere a chi appartenesse il diritto di

eleggere gli ecclesiastici officiali della medesima. Durante la detta

hte si era promossa una quistione preliminare, e cercavasi qual delle

parti dovesse dirsi in possesso di far tale elezione. Per decidere que-

st' articolo l'arcivescovo delegò Adelardo , diacono cardinale della

nostra chiesa milanese, il quale avendo intese le vicendevoli ra-

gioni, neir ultimo giorno di maggio pubblicò la sua sentenza fa-

vorevole alla badessa del monistero maggiore, quanto al possesso,

salve le ragioni delle parti nella causa principale. Intervennero al

giudizio molli de' vicini , i primarj fra essi son nominati al pie

(1) Puricel. De SS. Arialdo, et Herlemhaldo, Lih. /V, cap. 20^ et 21.

(*) Meglio Gratosoglio : poi convento de' PP. del terzo ordine di S. France-

sco, e soppresso verso la fine del secolo scorso.
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della carta pubblicala dal signor Muratori (1). Lo slesso scrittore

ha poi pubblicata anche la sentenza dell'arcivescovo Oberto nella

causa principale (2), data nel mese di luglio di quest'anno me-

desimo ; con cui dichiarò per mezzo del suo cancelliere Caldino,

che la predetta chiesa di santa Maria al circolo apparteneva al

monistero maggiore, ed alla sua presente badessa, ed alle future

in perpetuo. Non contenta ancora Margherita, badessa del moni-

stero maggiore, volle ottenere la confermazione de'suoi diritti sopra

la chiesa di santa Maria al circolo^ non meno che degli altri spet-

tanti al suo monistero, dallo stesso sommo pontefice. Già Euge-

nio III dalla Francia era tornato in Italia ; e passando per Pavia,

ai ventitré di giugno avea conceduto un ampio privilegio al nostro

monistero di Chiaravalle
,

per confermargli il possesso del moni-

stero di Cerreto
,

già commesso da papa Innocenzo II al regime

di Brunone, abate di Chiaravalle (5). Quindi erasi portato a Bre-

scia, per opprimere nella sua fonte l'eresia del malvagio Arnaldo

da Brescia , che allora infettava colle sue perverse dottrine gran

parte dell' Europa. Da quella città dunque il papa ai ventinove

di luglio spedi una bolla in favore del nostro monistero maggiore,

pubblicata dallo stesso signor Muratori (4), e prima di lui dal Pu-

ricelli (5), la quale comincia cosi: Eugenius Episcopus Servus Ser-

wnim Dei. Dilectis in Christo Filiabu,^, Margarita^ Abbatissm Sancti

Mauritii Monasterii Majoris ejiisqiie Sororibus.Q{ie\ monistero, come

abbiam veduto sotto l'anno H23, era intitolato santa Maria; poco

dopo nell'anno H57, abbiamo scoperto che si addomandava santa

Maria e san Maurizio ; ora lo troviamo unicamente chiamato san

Maurizio. Nel suo privilegio il pontefice descrisse e confermò lutti

i beni e tutti i diritti di quelle monache, e nominatamente in Milano

le chiese di santa Maria al circolo, dì san Pietro ne//a Vigna, di san

Quirico e di santa Valeria. La corte di Rosio, allora detta Aroxium,

(1) Murator. Antiq. medii wvi. Tom. IV, pag, 29.

(2) Id. Ib. Tom. V, pag. Wò.
(o) Charta in Archivio Monasterii ClarwvaUis.

(4) Muralor. supracit. pag. 563.

(5) Furiceli. Nazar. Cap. XXIII.
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con due chiese, una di san Nazaro, l'altra di san Pietro. La corte

di Cerchiate, allora Cirdate ; la corte di Porlezza ed il castello

di Robiate colle loro pertinenze; oltre a molt' altre possessioni in

molte terre, parte del nostro, e parte d'altri contadi nominate cosi:

Possessiones, quas idem Monasterium habet in Varedeo; Magniago;

in Seplimo ; in Baradeglo ; in Legniano ; in Arconate ; in Pisiì-

rago ; et in Tazione. Braidam de Montevulpe ; Braidam, qme di-

citur Ticinello ; et alia, quce idem Monasterium possidet in Gar-

desana ; in Valle de Buhleidra, et de Ulmeto ; et in valle Sar-

riana ; cimi suis honoribus, et aliis omnibus supradictorum per-

tinentiis.

Anche Martino preposto di sani' Ambrogio e i suoi ecclesiastici

fratelli erano ricorsi allo stesso sommo pontefice in Brescia ; ed

avevano ottenuto alcuni giorni prima , cioè nel giorno vigesimo-

primo di luglio, una bolla. Con essa il papa prese sotto la. pro-

tezione della santa sede apostolica la loro chiesa e loro medesimi;

confermando tutti i loro diritti
,

ragioni e possessioni descritte

esattamente in quel pontificio privilegio, che si conserva nell' ar-

chivio degli stessi canonici ambrosiani. Tutta la possessione della

villa d' Asiliano , ora Asiano , colla metà della decima e tutti gli

onori spettanti a quella villa : i fondi di iMoirano con tutti gli

onori, che ad essi appartengono ; i fondi in Cornaleto ed in Ebu-

rono, forse Inveruno ; e tutto ciò ch'essi possedevano per lascito

di Lanterio e di sua moglie
, del qual lascito già ho ragionalo

altrove. Quindici soldi per un officio annuale, che facevano nella

chiesa di san Celso, e dodici candele , che loro dovea dare ogni

anno il prelato di quella chiesa, cioè l'abate. Dalla stessa chiesa

annualmente tre soldi per antico possesso. La decima nel luogo

di Vigonzone. Le refezioni accordate a que'canonici secondo l'antica

consuetudine
,

quando negli stabiliti tempi si apriva V altare di

sant'Ambrogio. Tutto quel diritto che per antico uso avevano nel

cimitero, e nel Cimiliarcato^ della loro basilica ; ed ogni giusta

costumanza nel portar le loro croci alle processioni o ai funerali.

In olire la chiesa di santa Maria Greca presso il loro chiostro
;

ogni ragione
, che avevano nella chiesa di san Giorgio di Ponte

Sesto; lo spedale di san Giacopo del Ristocano j e la refezione.
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che solevano avere, nella fesla di san Satiro. Il Ristocano, o Re-

slocano è un fiumicelloj che scorre presso alla nostra città dalla

parte di ponente; ed ora va a gettarsi nel Naviglio grande presso

al luogo di Ronchetto. Ne'nostri antichi statuti, dove si descrivono

le acque che attraversano il canale del Naviglio grande (1) , si

nomina fra le altre: Flumen ftestochanij quod est cìtra locum de

lìonchetto. Presso a questo fiumicello dovea trovarsi quello spe-

dale di san Giacopo, detto del Ristocano.

Parli poi dalla Lombardia papa Eugenio, e vi lasciò per legato

apostolico il cardinale Guidone da Somma , nostro cittadino , il

quale venuto a Milano, risedendo nel palazzo milanese, cioè nell'ar-

civescovato; ed avendo prese diligenti informazioni dal nostro ar-

civescovo e metropolitano, decise ai 12 d'ottobre una lite fra

Oberto, vescovo di Cremona, e Girardo vescovo di Rergamo ; la

qual sentenza è mentovata in un antico registro di Cremona, ri-

ferito dal padre Zaccaria nella serie de'vescovi cremonesi. Con essa

si dee correggere l'Argellaii, il quale nella sua biblioteca degli scrit-

tori milanesi, ragionando del nostro cardinale Guidone da Somma,

vuole che quel prelato non venisse legato in Lombardia, se non che

nell'anno H50. Del resto sono sicurissimi gli argomenti che l'Ar-

gellati adduce per mostrare che il cardinal Guidone era milanese,

e noi pure lo riconosceremo per tale in una carta dell'anno 1188,

spettante ad Alberto da Somma milanese suddiacono della santa

chiesa romana , che fa menzione del cardinale Guidone suo zio

,

vescovo d'Ostia. L'Ughelli crede che il nostro Guidone sia stato

promosso al vescovato d'Ostia in quesl' anno ; ciò per altro non

era ancor seguito ai dodici d'ottobre, perchè nella sentenza da lui

data in quel giorno, e notata nel mentovato registro cremonese,

egli è chiamato ancora cardinal prete. Qual titolo egli avesse, il

registro noi dice, e noi noi sappiamo; contuttociò, benché né il

Panvinio, né il Ciacconio, né l'Oldoino facciano menzione di Gui-

done, vescovo d'Ostia sotto papa Eugenio IH; può essere eh' egK

sia nominato da quegli scrittori col titolo, che prima egli aveva

di prete. Io lascio ad altri la briga di questo esame, da cui di

(1) Staluta antiqua, pag. 119.
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pende anche il determinare, da qual pontefice sia slato Guidone

da Somma inalzato alla dignità di cardinale della santa chiesa

romana. È verisimile ch'egli in quest'anno fosse ben avanzato in

eia , e già cardinale da molto tempo , essendo stalo poco dopo

crealo vescovo d'Ostia, ed essendo poi sopravvissuto per poco. Lo

stesso signor Argellati ci ha additate anche altre carte spettanti a

questo cardinale, quand'era legato; cioè, una lettera a lui scritta

da Martino Corbo, preposto di sant'Ambrogio
,

per le solite con-

troversie co'monaci, serbala nella raccolta diplomatica del signor

dottor Sormani; una sentenza fra i canonici di san Vincenzo, e di

sant'Alessandro di Bergamo, pubblicata dal padre Celestino nella

storia di quella città (1), ed un decreto di cui mi riservo a par-

lare nel seguente anno.

Seguitando a trattare delle nostre cose ecclesiastiche, mi si pre-

senta anche una convenzione fatta innanzi all'arcivescovo Oberto

fra Bonavento preposto^ co'suoi canonici di Rosale , e Zaccaria
,

badessa colle sue monache di Montano, la quale trovasi originale

nell'archivio di santa Maria in Valle, Per tal convenzione il clero

di Rosate depose ogni pretensione sopra la decima de'beni del

monistero : ed esso obbligossi annualmente a pagare a quegli

ecclesiastici certo grano a titolo di fitto. La transazione fu formata

dallo stesso preposto Bonavento nel palazzo arcivescovile, nel mese

di dicembre del presente anno; e fu sottoscritta dall'arcivescovo,

da Obizio già divenuto arciprete in luogo di Tedaldo da Landriano,

e da altri ordinar]. Passando poi dalle cose ecclesiastiche alle se-

colari, farò menzione di una bella carta conservatasi nell'archivio

della chiesa pievana di Varese. Questa pergamena contiene una

sentenza de' consoli di Seprio ; cioè di Fusco da Biumo co' suoi

colleghi, Alberto da Cedrate, Ottone da Blassi, Arderico da Castiglione,

Lotario da Velate , Rolando da Solbiaie , e Guidone da Daverio :

Sententìam Fuscì De Bimio Consulis Sepriensis^ qui eam protuìit

per consilium 3 et in concordia Alberti De Cedrate j et Ottonis

De Blassi j et Ardei'ici De Castiliono j et Lottarli De Velate j et

Rolandi De Solbiatej et Guidonis De DaveriOj similiter Consulum

(i) F. Celestino di Bergamo. Tom. Il, part. II, Lib. 27.
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Sepriensium Socionim ejus. Quanto al tempo ed al luogo, in cui

i consoli di Seprio formarono quel decreto, la data c'insegna che

ciò seguì nel lunedi giorno trentesimo d'agosto del presente anno

in Varese in un sito detto: La Mota del Mercato. Actum est hoc

in Mota Mercati de Varisio. Già altre volte ho niosirato cosa fosse

in que'tempi una Mota^ o MottUj cioè un rialzo di terra fatto ad

arie in una pianura, e munito con fosse, con bastioni e con torri.

Un sito formato in tal guisa v'era dunque anche in Varese , ed

ivi solea farsi il mercato, onde chiamavasi Mota del Mercato. Va-

rese allora era nel contado di Seprio; e perciò i consolidi Seprio

avevano ragione di aprirvi il loro tribunale. Ch'eglino poi venissero

personalmente colà per decidere le cause, senza obbligare le parti

a portarsi a Seprio; ciò avveniva a mio credere, perchè fino da

que'tempi Varese era un borgo molto distinto e riguardevole. Non

è da dubitarsi che i consoli di Seprio non fossero personaggi no-

bilissimi, perchè molte famiglie illustri abitavano ancora nelle loro

terre, che appartenevano ai nostri contadi rurali; ed avevano gran

parte nel governo di essi. Nelle sentenze de'consoli milanesi , vi

sono sempre sottoscritti alcuni de'primarj cittadini di Milano; e

del pari nella sentenza de' mentovati consoli di Seprio si vedono

sottoscritti alcuni de'princìpali signori di quel contado, fra i quali

i primi e più riguardevoli sono Redolfo da Castel Seprio, Rogerio da

Castiglione e Giorgio Busca. I nostri contadi rurali, benché avessero

tuttavia qualche dipendenza da' loro antichi conti e dalla nostra

città, ciò non ostante anch'essi reggevansi a repubblica, ed avevano

i loro consoli, i quali amministravano giustizia, come qui vediamo;

e a loro arbitrio facevano la guerra anche contro la medesima

loro citià capitale, come ho mostrato in altre occasioni. Il numero

de'consoli di Seprio, che comparisce nella carta ch'esaminiamo, è

di sette; né si può manco all'ermare con sicurezza che non fos-

sero più: per la qual cosa io vedo che Seprio imitava in ciò

piuttosto Milano, che aveva parecchi consoli, che le altre città, le

quali non ne avevano che due. Parmi che i mentovali consoli di

Seprio fossero molto gelosi della loro autorità, perchè nella sen-

tenza prefata, in cui fu condannato un certo Gallia a cedere tutte

le ragioni , che pretendeva di avere contro la chiesa pievana di
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Varese, proibirono al detto Gallia, sotto pena di dodici lire di buoni

denari di Milano , l'appellarsi , o ricorrere querelandosi ad alcun

giudice, ad alcun principe, o ad alcun'altra podestà: Conqueraido

Jndici^ant Principij aut alieni Potestati: colle quali parole ven-

nero ad additare in primo luogo i giudici, o messi regj, che avevano

dal sovrano facoltà di decidere in quel contado; in secondo luogo

i conti di Seprio; e finalmente la città di Milano, e il magistrato

di essa. Da tutto ciò possiamo formare un'idea del governo di

Seprio, la quale può servire anche per tutti gii altri nostri con-

tadi rurali, e singolarmente per la Martesana, elicerà il principale

fra essi dopo Seprio.

Farmi da non omettersi una notizia letteraria; ed è, che nella

libreria della chiesa di san Giovanni di Monza trovasi un codice

fra gli altri molli, il quale contiene un poema , o romanzo fatto

nell'anno presente da un certo Ayrner^ e tradotto in lingua pro-

venzale nel seguente secolo da uno scrittore , chiamato Giuliano.

Debbo altresì far menzione di un'arrabbiata lite, che in questi tempi

bolliva fra Teobaldo, vescovo di Verona, ed il clero maggiore della

sua cattedrale pel castello di Cerreta. La decisione fu pubblicata

daU'Ughelli , dove tratta de'vescovi di Verona ; e in essa vedesi

che furono consultati gli uomini più dotti nelle leggi e nelle con-

suetudini anche nelle città estere, i quali dissero il loro parere.

Fra gli altri v'è quello de'Milanesi , intitolato : Consilium lìledio-

lancnsiim: che termina con qviesle paroh: Hoc consiliiwi dederunt

Jiidices Medio lanenses: Obertus qui dicitur De Orlo; Stepliananlus;

Gerardiis, qui dicitur Cagapesto; Ottobonus De Concorrezo ; Gre-

goriiiSj qui dicitur Cagainarca j Marchio^ qui dicitur Calcagnolo.

Laici vero hi sunt Ripraudus Vexilliferj Ugo qui dicitur De
Rodo j Albericus De Palazo j lìlalastreva j et alii quamplures.

Que'Milanesi dunque che diedero tal consiglio, altri erano giudici,

ed altri laici. Nota il Vocabolario della Crusca , che anticamente

non istudiavano che i soli ecclesiastici ; onde quelli che non erano

letterati si addomandavano laici ; e tal nome seguitò poi lungo

tempo ad usarsi nello stesso senso
,
quando anche molti secolari

erano dotti. Abbiamo osservato altre volte che fra quelli, i quali

componevano i nostri tribunali, altri chiamavansi Juris^ et Legiim

GiuLiM, voi. 3. 24
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periti, ed altri Morum periti. Quelli ch'erano periti nelle leggi e

nel diritto, certamente era necessario che avessero studiato: non

cosi gli altri ch'erano periti nelle consuetudini, richiedendosi al-

lora perciò una lunga pratica, perchè le consuetudini non erano

ancora scritte, ma solamente impresse nelle menti degli uomini.

Gli uni e gli altri non per tanto dicevano mollo bene il loro pa-

rere ne'giudizj, ed era indispensabile l'ascoltarli; e così concorsero

ottimamente a formare il mentovato consiglio. Il primo di que'nostri

laici, chiamasi Riprando Banderajo, che è poi lo stesso che gon-

faloniere, come noi diciamo confaloniere. Se quel titolo era già

passalo in cognome della famiglia di Riprando, come a me sembra

molto verisimile per altri simili esempi, noi qui abbiamo un per-

sonaggio della nobile nostra famiglia de^Confalonieri.

Venne poi l'anno H49 (1), in cui il re Corrado se ne tornò

da Terra santa in Germania, senza aver fatto altro che perdere

inutilmente un fioritissimo esercito. Toccò egli è vero nel ritorno

l'Italia sbarcando a Fola d'Istria, e di là portandosi a cavallo ad

Aquilea; ma da quella città a dirittura prese la via dell'Alpi, e

abbandonò il nostro regno. S' egli avesse fallo qui un poco di

dimora, avrebbe forse potuto risparmiare all'Italia una nuova guerra,

col sedare i torbidi nati fra alcune città di Lombardia , le quali

in alquanti anni di tregua rimesse dai sofferti danni si trovavano

pronte a ripigliar l'armi. Ma poiché il re, o perchè irovavasi op-

presso dalla stanchezza e dal rammarico della mal riuscita im-

presa; perchè egli non isperava forse nel regno d'Italia quel

buon accoglimento che gli si doveva, non volle punto Iraltenervisi:

la tregua fu rotta, e cominciò la guerra fra i Piacentini e i Par-

migiani alleati co'Cremonesi, Per tutto quest'anno per aliro non

si sa che i Milanesi prendessero in essa parte alcuna. Il nostro

arcivescovo Oberlo lasciando il pensiero della guerra ai consoli della

repubblica, avea rivolle le cure ad oggetti più proprj del suo pa-

storale carattere. Uno, e non poco importante, era quello di sta-

bilire una perfetta vita comune canonica e regolare nel suo clero

(I) An. MCXLIX. Ind. XII, di Corrado III re de' Romani XII, di Oberlo

da Pirevano arciv. di Milano IV.
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maggiore. Già da un secolo prima Ariberto, arcivescovo aveva de-

stinati a tal fine molli beni ; e sembra che gli ordinar] avessero

fin d'allora abbracciata in qualche maniera la vita canonica. Pure

non v'era ancora un edificio comodo e decente per tutti que'pri-

marj ecclesiastici. Olrico tosto che fu arciprete pose mano all'o-

pera, ed essendo poi divenuto arcivescovo la ridusse a buon ter-

mine ; onde nell'anno H25, abbiamo veduto un congresso tenuto

nella corte degli ordinar], presso alla tribuna della chiesa di santo

Stefano alle Fonti. Altro più non restava che di unire tutte le

entrate di que'canonici cardinali in un sol corpo^ per poi passare

a compir l'intrapresa, e stabilire per essi un solo comune refet-

torio, ed un solo comune dormitorio, come nell'altre più osser-

vanti canoniche regolari. Per fare la proposta unione de'beni più

solennemente, l'arcivescovo in quest'anno ne scrisse al sommo pon-

tefice Eugenio, il quale rispose con una bolla, di cui si conserva

un'antica autentica copia nell'archivio della metropolitana. La bolla

non è indirizzata al solo arcivescovo, ma anche agli ordinar] con

queste parole: Oberto Archiepiscopo Venerabili Fratria et Dilectis

Filiis Ordinariis Fcclesice MediolanensiSj eorumque Successoribiis

canonice substitiiendis in perpetimm. Loda il sommo pontefice il

proposilo del nostro prelato , il quale avendo veduto che fra i

primar] ecclesiastici della sua metropolitana, detti ordinar], vi era

una grandissima disuguaglianza di rendite, onde uno era povero

e r altro ricco, avea voluto rimediare ad un tale abuso. Perciò

col loro consenso in iscritto aveva unite tutte le entrale di quella

chiesa in un sol corpo, ad onore di Dio, e per gli usi della vita

comune di que'canonici; affinchè tutte si dividessero dal capitolo

in tante porzioni eguali fra i nominati ecclesiastici, per servire al

loro vitto ; e ciò che sopravanzasse si dividesse nella stessa guisa

fra essi, per servire al loro vestito. Dopo aver confermata una si

lodevole provvidenza , il buon papa comanda che quanto prima

si adempiscano tutti quegli obblighi della vita comune, che ancor

mancano a renderla perfetta fra gli ordinar]; cioè, ch'eglino man-

gino in un solo refettorio comune, e dormano in un solo comune

dormitorio: Quod de comuni vita servanda^ et utredditus Ecclesie

provenientes Inter Canonicos equis portionibus per Capituhim prò
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victtialibus dwidantuVj et id qnod siiperest equa pariter in vestimcn-

tis distributione procedati a Vobis rationabiliter statutimi estj pre-

sentis scripti privilegio confirmamiis j et sicut in scripto vestro

continetur ratum^ et inconvidstim futuris temporibus irrefragabi-

liter manere decernimus: precipientes_, ut ea, que ad servandam

comunem vitam adirne deesse noscuntur, adimplere quanto citiiis

debeatis j silicet ut in uno Refectorio comedatis ^ et in uno Do-

mitorio dormiatis. Io non trovo per altro alcuna memoria , che

poi la vita comune degli ordinar] giungesse a quel segno che il

buon pontefice desiderava; pure non si può negare ch'eglino non

avessero fatto molto, nel mettere tutte insieme le particolari ren-

dile di ciascuno de'loro beneficj , e formarne una sola massa da

distribuirsi egualmente fra tutti. Quali fossero i beni di quel pri-

mario capitolo si raccoglie dalla stessa bolla , dove sono descritti

esaltamente, benché il copista abbia poi malamente storpiato al-

cuni nomi, lo non voglio accingermi a correggerla; ma lasciando

che altri lo faccia, riferirò le parole, quali le trovo scritte: Ca-

vacurtem j Gramorellam j Martaniam j Setezanum ^ Trecha^ Ar-

nugum _, ISovezatem ^ Habiascam_, Valles Bellegnium ^ et Leven-

tinanij, Plebem de Arsizate ^ Sevisunij Curtadiam de LeocOj Bri-

viunij Gradii Pulcoctum^ Bulzanum, Sahanum: Mansum unmn

apud Caolj quem tenct Ardicius De Carimate: Centum soldos Nove

Monete j quos Ecclesia vestra a Monasterio Sancii Simpliciani annis

singulis accipere consuevit. Qui vedonsi le valli donate al clero

della metropolitana da Arnolfo H arcivescovo, cioè Abiasca , nella

valle delle Riviere, e le due valli di Blegno e Leventina , cedute

poi da quegli ecclesiastici ai signori svizzeri. V'è la pieve d'Ar-

cisate; né è maraviglia che se v'erano delle nostre pievi in mano

de' laici , ve ne fosse anche una in mano di un si riguardevole

capitolo. V'é la Curtadia^ cioè il dazio sopra il mercato di Lecco.

V'è un podere assegnato in feudo ad un nobile nostro cittadino

della illustre famiglia da Carimate. Finalmente v'è menzione della

moneta nuova di Milano; e parimente non é da maravigliarsi che

qui troviamo memoria della moneta nuova baiiuia nella nostra

7.ecca, poiché altrove abbiam trovato memoria della moneta vecchia,

la quale manifestamente c'indicava la nuova. Ai diecinove di di-
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cembre, in cui fu data la descritta bolla, il nostro cardinal Gui-

done trovavasi in Roma, e già era vescovo d'Ostia, perocché come

tale vi si sottoscrisse in tal guisa : Ego Guido Hostiensis Episco-

pus sitbscripsi: ma poi egli non sopravvisse di molto , come fra

poco si vedrà.

Seguitavano più che mai nel nostro paese le liti fra i vicini

,

parrocchiani delle chiese, i quali ad esclusione de' signori che

ne avevano il juspatronato, pretendevano di eleggere gli ecclesiastici,

che dovevano oflìciarle, non lasciando ai padroni che il solo di-

ritto di approvare gli eletti; e fra i padroni, i quali riconoscevano

bensì ne' parrocchiani il diritto di domandare l'ecclesiastico che

doveva assistere alla loro parrocchia, ma sostenevano che l'eleggerlo

poi spettava a chi aveva il juspatronato delle chiese. Già abbiam

veduto altre volte decisa questa disputa in favore de'padroni. Due

altre simili sentenze ci si offrono anche in quest' anno, una che

appartiene alla nostra città, e l'altra alla nostra campagna. Quella

che appartiene alla città fu data dal medesimo arcivescovo Oberto

nel mese di luglio in favore di Arialdo , abate di san Dionisio
,

contro i parrocchiani di san Fedele (1). Questi per altro appog-

giavano molto bene le loro ragioni non solo al possesso in cui

erano di eleggere, ma anche ad una sentenza del fu Tedaldo
,

arciprete della metropolitana, che loro aveva accordato tal diritto.

L'arcivescovo prese la via di mezzo , trattandosi delle particolari

circostanze del casoj e dichiarò che la elezione apparteneva ai par-

rocchiani, ma con questa condizione, che fosse poi in arbitrio del-

l'abate di san Dionisio l'approvare o il disapprovare recclesiastico

eletto. Quando poi fosse stato approvato doveva, e dall'abate e

dai parrocchiani unitamente presentarsi all'arcivescovo, per rice-

vere da lui l'investitura del beneficio. In tal guisa né concedette

a que'parrocchiani quanto loro aveva conceduto l'arciprete Tedaldo,

né concedette all' abate quanto egli pretendeva , e tenne fermi i

diritti del suo arcivescovato. L'altra sentenza , da me accennata
,

fu data da Milone suddiacono della santa chiesa milanese, delegato

(1) Charta ajìud Furiceli . De SS. Arialdo, et Herlem. Lib. lV,cap. XCllI,

num. 17.
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dal nostro arcivescovo. Cominciamo qui a trovar memoria del

famoso Milone da Cardano , nostro ordinario, clic col tempo fu

arciprete della metropolitana, poi vescovo di Torino, e finalmente

arcivescovo di Milano. La lite eh' egli decise al presente, era fra

Vidone, arciprete di san Giovanni di Monza, e i parrocchiani del

luogo di Sesto, i quali pretendevano di eleggere i sacerdoti nelle

loro chiese e parrocchie di san Salvatore e di san Michele, fon-

dando le loro ragioni sopra il possesso (*). Se non che un tal pos-

sesso veniva dall' arciprete e da' canonici di Monza contrastalo
;

poiché eglino sostenevano d'aver essi mandali i preti ad olliciar

quelle chiese. Di più adducevano la decisione dell'arcivescovo Ro-

baldo, il quale nel chiostro de'canonici di Monza , avendo intese

le pretensioni di Lanlelmo da Sesto, uomo nobile, e de'vicini del

luogo di Sesto sopra la slessa eausa, aveva risposto che non ap-

parteneva ai laici l'elegger i preti; il che provavano colla depo-

sizione de' lesiimonj. Avendo dunque Milone nel mese d' agosto

inteso e ben esaminato tutto ciò, col consiglio anche di Enrico ,

vescovo d'Aqui, e di Lanfranco , vescovo di Lodi , decretò che i

vicini di Sesto potessero bensì chiedere ai canonici di Monza, che

nella sentenza si chiamano ordinar], per le lor chiese quegli ec-

clesiastici che abbisognavano; ma che la elezione spettasse al pre-

detto arciprete ed a'suoi canonici, i quali dichiarò che potessero

anche passare alla elezione senza la domanda de'vicini
,
quando

questi non si curassero di farla (1).

All'una ed all'altra delle riferite sentenze dopo l'arcivescovo si

vede sottoscritto il nuovo arciprete Obizio , il quale talora anche

si irova nominato Oberto. Se non v'è errore de' copisti
,

questa

variazione procede, perchè il nome di Obizio altro non era che

un diminutivo di Oberto; onde quell'ordinario avanzando negli

anni e nelle dignità, è ragionevole il credere che a poco a poco

abbandonasse il nome diminutivo. Parimente in tulle e due quelle

(1) Charta in archivio Sancii Joannis ModoetioB.

{') Intorno alle liti insorte fra Sesto e san Giovanni di Monza si può con-

sultare l'opera del canonico Frisi, intitolala : Memorie storiche di Monza , cor-

redala di documenti inediti, e pubblicata dopo la storia del Giulini.
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carte comparisce un nuovo arcidiacono, ed è il nostro san Caldino:

Ego GakUnus Archidiaconus interfuij et subscripsi. Nel mese di

luglio dell'anno scorso egli era ancora diacono e cancelliere, come

abbiam veduto nella sentenza che allora fu fatta dall' arcivescovo

in favore della badessa del monistero maggiore. Il signor dottor

Laluada nella vita di san Caldino non ha trovato alcuna me-

moria che gli abbia mostrato arcidiacono quel santo prima del-

l'anno 1153; ma io già qui ne trovo due, che lo mostrano ar-

cidiacono nel mese d'agosto, ed anche nel luglio dell'anno 1149.

Ciò supposto si scioglie una gravissima difficoltà. 11 ricco archivio

di Monza serba una lettera del nostro cardinal legato Guidone da

Somma, dopo ch'egli era già divenuto vescovo d'Ostia ; e questa

lettera è diretta all'arcivescovo di Milano Oberto, all'arciprete Obizio,

all'arcidiacono Caldino, ed agii altri ordinar] con questa intitolazione:

DilectiSj et Venerabilibus in Christo Fratribus 0. (Oberto) Dei

gratia Mediolanensi Archiepiscopo j et 0. (Obitio) Archipresbiteroj

et G. (Caldino) Archidiacono j et ccteris ejusdem Mediolanensis

Ecclesie Ordinariisj G. (Guido) dictiis Hostiensis EpiscopiiSj Apo-

stolice Sedis Legatus, salutem^ et sincere dilectìonis plenitudinem.

Il signor Argellati nella sua biblioteca , dove tratta del nostro

arcivescovo Oberto da Pirovano , riferisce la citala carta e l'attri-

buisce all'anno 1154, perchè vi è nominato san Caldino col ti-

tolo di arcidiacono, ed il signor Laluada non aveva trovato me-

moria che quel santo avesse ottenuto l'arcidiaconato prima dell'an-

no 1153. Perciò accorda che il cardinal Guidone vivesse fino al-

l'anno 1154; ma qui è dove nasceva la difficoltà, perchè l'U-

ghelli, parlando de'vescovi d'Ostia, fa vedere chiaramente che nel-

l'anno 1150 teneva quella chiesa un cardinal francese chiamato

Ugone, successore del nostro cardinal legato Guidone da Somma.

Perciò l'Argellali stesso parlando di questo prelato riferì bensì la

sopraccitata sua lettera , ma senza parlar dell'anno in cui fu scritta.

Cosi egh ha lasciata la difficoltà nel primiero suo vigore; ma colle

mie osservazioni affatto si toglie, perchè avendo io mostralo nelle

due citate carte, che san Caldino già era arcidiacono nell'agosto,

ed anche nel luglio di quest'anno 1149, ed avendo altresì sco-

derto nella bolla da papa Eugenio diretta agli ordinar] di questa
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chiesa, che nel dicemhre Guidone da Somma già era vescovo d'Osila,

non v'è più alcuna diflicolià a credere ch'egli ahbia scrina quella

lettera negli uliimi giorni dell'anno presente, o ne'primi del se-

guente anno; e poi morendo poco dopo abbia lasciata la chiesa

d'Ostia senza pastore, e fatto luogo al cardinale Ugone, che

nello stess' anno comparisce vescovo d'Ostia. Né solo con ciò si

toglie ogni difficolià, ma si vengono a (issare due epoche ignote,

cioè il tempo in cui fu scritta la lettera del cardinal Guidone, e

quello in cui egli mori. Resta ora ad esaminare ciò che il legalo

scrisse al nostro arcivescovo ed al clero maggiore, ed ora mi ac-

cingo brevemente a farlo. Aveva dianzi ordinato quel cardinale
,

come legato apostolico , che in avvenire i preposti delle pievi di

questa diocesi non imponessero le mani, cioè non ordinassero alcun

cherico nelle loro chiese, come solevano comunemente fare. Ora

con la mentovata sua lettera dichiarò ch''cgli non aveva inleso di

comprendere in quel suo decreto la chiesa di Monza j a cui vuole

che si conservi il primiero privilegio ed onore
,

già da essa go-

duto per lungo tempo: Mandatimi quod de Prwpositis Plebìum

vestrarum dedimiiSj ut nulli manus imponanty et neminem ordi-

nent , non nsque adeo processit , ut mandatimi ipsimi usqiie ad

Modoetiensem Ecclesiam intelligeremns extendij vel ipsam sub hoc

mandato alìqiio modo vellemus comprehendi. Cimi enim ex anti-

qua ejusdem Ecclesiw consuetudine hanc dignitatem jam per multos

annos, possedente nec aliquid de justitia ejiis occaxione verboruni

nostrorum minucre intellexerimus, nolumuSj ut mandatum ipsurn

(iliquam honori ejus afferat Iwsionem , sed liberam habeat potè-

statem titulandi, et ordinandi Clericos in Ecclesia sua Archipres-

byter^ sicut usquc hodie Imbuii. ISihilominus etiam volumus , ut

tam Successores ejus, quam et ipse hanc eandem habeat dignita-

tem. Ho voluto qui trascrivere intera questa lettera si gloriosa

per l'arciprete di Monza, il quale anche oggidì gode il privilegio

di dare i quattro ordini minori ai cherici della sua chiesa. Però

non è da stupirsi che un sacerdozio si riguardevole e per ric-

chezze e per onori, fosse sempre occupato da personaggi distin-

tissimi , e per nascita e per merito , come si vede nelle antiche

memorie di quella basilica. In Milano gli antichi preposti avranno
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avuto lo stesso privilegio; ma sul fine del presente secolo XII non

lo conservava altri che il solo preposto di sant'Ambrogio , come

ha dimostrato il Puricelli (1).

Lasciando le carte dell'archivio di Monza , mi porterò ad esa-

minarne un'altra ch'io ho ritrovata nella raccolta diplomatica del

chiarissimo signor dottor Sormani, la quale ci somministra riguar-

devolissime erudizioni intorno all'ordine de'cavalieri templari, già

stabilito in Milano: Anno Domìn. Incarn. Millesimo quadragesimo

nono, octavo Cai. Jimii, Ind. XII. Bonifacius Magister Ecclesie,

et Mansionis^ que dicitur De Tempioj que est edificata foris prope

Cìvit. Mediol. in capite Brolii Sancii Ambrosii, necnon Riisticus,

qui dicitur Canzellarius, et Arnulfus qui dicitur Grassus, et Te-

daldus Presbiter , omnes Fratres habitantes in dieta Mansione
,

dederunt ad libellum Adelardo Diacono de Ordine Sancte Mediol.

Ecclesie Filio qd. Lanfranci qui dicebatur Cuminus , omnes illas

res territorias sitas in loco, et fundo Paterno
,

que fuerunt qd.

Dalmata De Verzario Confratre ipsius Mansionis, prò annuo censu

argent. den. bon. uniiis. Promiseruntque eidem Adelardo Diacono,

quod hunc contractum ratiflcari facient ab alio Majore Magistro

Templi. Actum Civit. Mediol. E qui termina coi nomi de' tesli-

monj, e di Ugone giudice e notajo. Secondo l'uso di que'religiosi

militi, il loro ordine chiamavasi tempio , le case magioni , i ca-

valieri frati , i superiori maestri, e il principale fra essi in una

provincia maestro maggiore, o anche fratel maggiore , come tro-

veremo altrove. La magione di Milano aveva un maestro e tre

frali per lo meno, i quali per quanto apparisce dai loro cognomi,

erano di famiglie riguardevolissime. Trovavasi questa magione in

capo al brolo di sant'Ambrogio , ed aveva la sua chiesa. Sotto

r anno 1158 determinerò anche più precisamente che il titolo

della chiesa era Ognissanti, e il silo della magione era appunto

in cima al brolo, fuori della porta Romana. Ora basterà il riflet-

tere che nella nostra carta il brolo grande spettante all'arcivescovo

si addomanda brolo di sani' Ambrogio , come castelli di sant'Am-

brogio, beni di sant'Ambrogio, militi di sant'Ambrogio , si chia-

mavano quelli che appartenevano all'arcivescovato di Milano.

{{) Furiceli. Amhros, Niim. 646.
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Da questa pergamena poi rivolgendoci a quelle dell'arcliivio dei

monaci ambrosiani , scopriamo in esse un nuovo abaie di quel

monistero per nome Giovanni , il quale per ciò che altrove ap-

parisce
,
era della nobilissima famiglia d'Arsago. Quell' abate nel

mese d'agosto, coH'assistenza di Giovanni e Landolfo Grassi , av-

vocati del monistero, eletti per tale affare, investi Domenico, Pietro,

Pastore e Gualla Crivelli, figli del signor Gualla Crivelli, tutti cittadini

milanesi, delle rive e ghiare, e boschi, che sono ne'terrilorj di Brina-

sca, altrimenti Brinate, ed ora Bernate, e di Cusonno, ora Cugionno,

ne'confini del Tesino, e di là da quel fiume; acciò i detti fratelli, e i

loro eredi maschi solamente, li ritenessero a nome di feudo da parte

del monistero di sant'Ambrogio, e facessero ciò ch'è costume di farsi

ne' feudi. Ciò segui in presenza di alcuni riguardevoli tesiimonj,

cioè Ottorino Scacabarozzo; Arialdo, e marchese da Ro, e Pietro

Sertore, innanzi ai quali i delti fratelli con l'approvazione del loro

comune genitore, giurarono fedeltà al nominalo abate ed al suo

monistero. Con tal feudo s'ingrandì non poco ne'terrilorj di Ber-

nate e di Cugiono l'autorità della famiglia Crivelli, già per sé molto

potente e nobile; come si può vedere in ciò che altrove ho detto

intorno ad essa, ed anche ora nel titolo di Domniis, che il nolajo

diede a Gualla Crivelli, padre de'qualtro fratelli, nuovi vassalli di

sant'Ambrogio, il qual titolo ne'laici era ancora rarissimo , e de-

notava una gran distinzione. Sotto l'anno H77 io mostrerò che

i nominali figliuoli del signor Gualla Crivelli avevano un altro

fratello ecclesiastico, chiamalo Oberto, il quale poi giunse ad essere

sommo pontefice; e per ciò mi è riuscito tanto più grato il ra-

gionare della sua illustre famiglia. Poiché trattiamo delle carte

che si conservano nell'archivio ambrosiano, proseguiremo ad esa-

minarne alcune anche dell'anno H50 (1), ma dopo che avremo

osservata una pergamena del già lodato archivio di Monza, scritta

ne'primi giorni di quell'anno.

Ivi si contiene una sentenza data nel martedì, giorno terzo di

gennajo, da tre dc'consoli milanesi , cioè Guercio giudiccj e Ste-

(1) An. MCL. Ind. XIII, di Corrado III, re de'Romani XIII, di Oberto da

Pirovano arcivescovo di Milano V.
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fanardo ed Azzone aiicli^ essi giudici , adunali nel solilo brolelto

della Consoleria. Die Martis j qui est tertius dies Januarii in

Broleto Cousularice. Breve de sententia, quam dedit Gnertiiis Ju-

dex Consul Mediolani, et cum eo Stephanardiis , et Azo Jiidices

Sociis ejus. Il primo di questi consoli e giudici chiamavasi dunque

Guercio, ed era anche messo regio creato dal re Corrado 11, come

si vede nella sua soitoscrizione: personaggio riguardevolissimo della

nostra città, che fu anche altre volte onoralo della dignità con-

solare. Verso il fine di questo secolo, e sul principio dell' altro
,

vedremo che v'era presso le antiche mura distrutte, una campagna

addomandala : Breì^a del Guercio: Braida Guercii^ dove gli Umi-

liati avevano fabbricata una insigne casa del loro second'ordine.

Non sarebbe gran fatto che quella campagna avesse presa la de-

nominazione dal nostro Guercio, di cui ora trattiamo; ma già in-

torno a ciò ho bastantemente parlato sotto l'anno 1099. La lite

che fu decisa dai soprannominali consoli era fra Giovanni, abate

di sant'Ambrogio, e Omodeo, monaco di san Damiano , dello in

Baragia, dov'era una cella dello stesso monislero ambrosiano ; e

per l'altra parte i custodi e decumani della chiesa di Monza, ed

il loro procuratore prete Giovanni, chiamato fin d'allora volgar-

mente Pregiovanni. De discordia , que erat inter Dominum Jc-

hannem Abbatem Monasteriì Sancti Aìnbrosii , et Omodeum Mo-

nachum de Sancto Damiano, qui dicitur In Baraza^ et ex alia

parte Custodes , et Decomanos Moditiensis Ecclesie ,
per eorum

lìlissum Preiohannem. Che nella chiesa di san Giovanni di Monza

vi fossero i custodi che formavano il secondo clero, oltre i canonici

che ne formavano il primo, lo abbiam veduto anche in tempi molto

più antichi ; ma che que'cuslodi si chiamassero decumani, o pure

che vi fosse colà un altro ceto di ecclesiastici col titolo di decu-

mani, lo scopriamo per la prima volta in questa carta. Ad imi-

tazione della chiesa di Milano, anche quella di Monza aveva vo-

luto i suoi decumani, come aveva i suoi ordinar] ne'canonici, che

pure ordinar] chiamavansi, e così furono nominati nell'anno scorso

da Milone nella riferita sua sentenza. 11 titolo d' ordinario e di

cardinale , non era ancora di molta distinzione ; ma lo fu ben

dipoi
,
quando il secondo fu usato particolarmente dai cardinali
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della chiesa di Roma; ed il primo dai canonici ordinar] della

chiesa milanese. Quanto all'importanza della causa, si trallava di

poco fra le parli litiganti
,

poiché non si questionava che sopra

la chiusa di un molino. Ciò non ostante anche questa piccola causa

fu portata avanti de'consoli, per la qual cosa o bisogna dire che

l'impegno delle parti rendesse grave un affare per se leggiero, o

confessare che i consoli di Milano cominciavano a ricevere anche

le piccole liti. È anche considerabile che quantunque le parti fos-

sero ambedue ecclesiastiche, pure perchè non irattavasi di affare

ecclesiastico, ma solamente di beni ecclesiastici , i consoli furono

giudici competenti, senza l'intervento di alcuno del clero. Non si

può negare che il governo laico non avesse dilatata la sua giu-

risdizione più che le leggi de're d'Italia non concedevano ; e per

chiarirsene basta esaminare i decreti di Carlo Magno da me de-

scritti sotto l'anno 785. I consoli milanesi nella prefata lite giu-

dicarono a favore de' decumani di Monza; e intervennero a tal

sentenza tre nobili nostri cittadini, cioè Ariprando Crotto, Redaldo

da sant'Agata, e Vidone Capello, oltre i servitori del comune.

Quanto alle pergamene del monistero ambrosiano appartenenti

a quest^anno, che meritano osservazione , la prima è del giorno

vigesimoprimo di maggio. Vedonsi in essa i nomi di Wifredo e

Pagano, fratelli fìgUuoli del fu Ugone; Obizone , figliuolo del fu

Vidone, e Carnelevario, figliuolo pure del fu Ugone di Turbigo,i

quali danno l'investitura a Malgirone, e Strametto, fratelli, di un

feudo in Vico maggiore, che già era stato goduto dal fu Giordano

loro padre, per concessione degli stessi signori di Turbigo : Ex

parte ipsorum Senìorum de Turbigo. La famiglia de' signori di

Turbigo doveva essere molto rispettabile
,
poiché oltre all' esser

padrona di quel luogo, dava a'suoi vassalli de'feudi anche in altre

parli. Un altro loro vassallo, per nome Brusalbergo, si vede an-

che sottoscritto alla medesima investitura. Pure questo illustre ca-

sato abitava nella sua terra di Turbigo , e la carta fu scritta in

quel luogo. Ciò conferma che molte famiglie illustri abitavano

ancora nel contado ; e se da questa discende il nobile casato dei

Corii. come ho conghietturato altrove, egli discende da un molto

nobile ceppo. Vi sono certamente delle scritture antiche, le quali
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allestano che i santi Aimo e Vermonclo, fondatori del monistero

di Meda, erano della famiglia de'Corii, signori di Turbigo. In qiial

maniera debba intendersi una tal proposizione, io l'ho detto dove

ho parlato di que'sanli; ed ho mostrato non esser punto inveri-

simile che la loro famiglia avesse la signoria di Turbigo , e che

i signori di Turbigo poi siensi addomandali Coriì.

La seconda carta è una sentenza consolare data nel solito bro-

letto de'consoli nel lunedì
,
giorno decimottavo di settembre, da

Robasacco giudice console di Milano , d' accordo con Guglielmo

Scacabarozzo, Ambrogio Zavatario e gli altri consoli, intorno alla

discordia ch'era nata fra Obizone da Parabiago e Guiberto Por-

cellina, eletti consoli de'pascoli della porta Vercellina per una parte,

e per l'altra Giovanni, abate di sant'Ambrogio : Die Lune qui est

quarto decimo Kalendas Octobris j in Brolieto Consiilum. Breve

de sententiaj quam dedit Robasaccus Jiidex Consul Mediolanij -in

concordia Gulielmi Scaccabarozij et Ambrosii Zavatariij et alio-

rum Consulum, de discordia^ que erat inter Obizonem
,
qui di-

citur De Parabiago^ et Guibertum
,
qui dicitur Porcelina , Con-

sules electos de Pascuis de Porta Vercellina, et ex altera parte

Doiìiìium Johannem humilem Abatem Monasterii Sancii Ambrosii.

Prima di parlare de'consoli de^pascoli di porta Vercellina, vediamo

cosa fosse la questione. Chiedevano dunque i mentovali consoli
,

che l'abate rilasciasse un pezzo di terra presso a san Siro alla

Vepra, il qual pezzo, a parer loro, era parte del pascolo comune

di porta Vercellina : Ipsi Consules de Comuni Pascalo de Porta

Vercellina esse dicebant. All'incontro 1' abate sosteneva che quel

pezzo non era né pascolo, né pubblico: Nec Pascuunij nec Pub-

blicum eratj ma un prato posseduto già da più di quarant'anni

dal suo monistero. La porta Vercellina dunque aveva in vicinanza

delle sue mura i suoi pubblici pascoli , alla cura de' quali erano

stati destinati due cittadini eietti a tal fine, col titolo di consoli.

Lo stesso dobbiam credere anche delle altre porte principali di

Milano: e una tal provvidenza poteva essere molto utile e neces-

saria pel mantenimento de' cavalli , che servivano alla milizia di

ciascuna porta , senza aggravio de' privati. La sentenza per altro

fu favorevole all'abate ; e ad essa intervennero oltre ai soliti giù-
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dici che soltoscrissero la carta, alcuni riguardevoli cilladini , cioè

Arialdo, figlio del fu Adelardo da Baggio; Arderico dal palazzo,

Landolfo Capello , Trancherio Caravaglia, Rogerio Pesarena, Musso

de Concorezzo e Alberico da Desio, con alcuni pubblici servitori.

La terza pergamena finalmente contiene una donazione fatta nel

mese di dicembre da Ottone, figlio del fu Adelardo dal Pozzobo-

nello, il quale diede ad Anrico, priore del monistero e della chiesa

di Morimondo, la sua parte di un prato alla chiusa e mulino di

Chiaravalle presso al fiume della Vegiabia: Fiiimen Veglabie: ed

il priore la ricevette a nome della chiesa e monistero di Chiara-

valle: A parte Ecclesie^ et Monasterio Cleravalle: che così ancora

comunemente si addomandava.

Non fu molto felice quest'anno pe'Milanesi. I Piacentini , che

neir anno scorso erano stati battuti da' Cremonesi e Parmigiani

,

non trovarono miglior partito che quello di collegarsi colla nostra

città già da gran tempo nemica de'Cremonesi. La lega fu stabi-

lita, e in vigor d'essa i Milanesi si portarono a Caslelnuovo, dove

il fiume Adda sbocca nel Po, probabilmente per congiungersi ivi

co'Piacentini, a'quali apparteneva allora quel castello, e poi uni-

tamente passare nel territorio di Cremona. Se non che prima che

seguisse tale unione, i Cremonesi prontamente si presentarono ai

nostri, e fu attaccata una crudele battaglia nel quinto giorno di

luglio. La cronichetta di Cremona, ch'è la prima a cui si debba

tale notizia, dice che furono ammazzati molli uomini e molti ca-

valli, e finalmente i Milanesi bruttamente abbandonarono il loro

carroccio : Quando Mediolananses fecerunt prmlmm emù Cremo-

nensibus apud Castrimi novum j et ibi interfecti simt equi j et

plurcs Homines. MCL. Et Mediolanenses turpiter dimiserunt Car-

rotium siiunij die quinta mensis Julii. Il carroccio inventato dal

nostro arcivescovo Ariberto era l'insegna principale dell'esercito

de'Milanesi, ad imitazione de'quali anche le altre città ne avevano

formato un simile (*). lo l'ho descritto a suo luogo qual era nella

{*) Ma in molle parti variato, come si può vedere quello di Cremona, nella ra-

rissima opera in foglio del Campi, intitolala Cremona fedelissima, ecc. colle ta-

vole incise da A, Caracci, e nella i.' parte della Storia di Padova dell'Orsalo.



LIBRO XXXVIII. (anno 1150) 383

sua origine; qualche piccolo cangiamento poi vi fu fatto; e noi

lo riconosceremo nella descrizione che fra poco ne troveremo negli

scrittori di questi tempi. Per quanto da essi si comprende, i car-

rocci venivano tirati da molte paja di buoi bardati superbamente,

ed erano custoditi da una scelta squadra di militi, come la cosa

più preziosa, più onorata e più cara. Serviva quelP alta insegna

per regolamento delle truppe, che sparse qua e là andavano com-

battendo, per radunare quei che si ritiravano , e finalmente per

ricoverare i feriti, essendovi presso ad essa chi prestava loro as-

sistenza, e pel corpo e per l'anima. La maggior disgrazia che allora

potesse avvenire ad un esercito, si era il perderlo, e lasciarlo in

man de'nemici. I vincitori ne facevano la più gran pompa ed il

più solenne trionfo; e i vinti ogni più svantaggiosa condizione si

riducevano ad accordare per ricuperarlo. Fu dunque la descritta

battaglia infelicissima oltre ogni credere pe'Milanesi. Ella è si pre-

cisamente indicata e pel tempo e pel luogo dalla cronichetta di

Cremona , che ha tutte le sembianze di una sicura verità. Pure

non cessa di far maraviglia che di un fatto si importante nessun

altro degli antichi scrittori ne parli. Che nulla ne accennino le

memorie milanesi facilmente s'intende; per la stessa ragione può

anche dirsi che la cronica di Piacenza (1) abbia voluto passar

sotto silenzio un avvenimento sì infelice per gli alleali della sua

città, contentandosi di descrivere la conquista del castello di Tabia-

no (*) fatta da'suoi a danno de'Parmigiani. Ma che la cronica di

Parma (2) , e più , che Sicardo slesso nella cronica di Cremona

racconti i vantaggi riportati nell'anno scorso da'Cremonesi contro

i Piacentini, senza far menzione alcuna di tanta vittoria riportata

in quest'anno dagli stessi suoi cittadini contro i Milanesi, parrai

veramente cosa assai strana. Con tutto ciò può conciliar fede al

racconto della cronichetta di Cremona il vedere che poco dopo

(1) C/iron. Placent. Rer. Italie. Tom. XVI.

(2) C/iron. Parmense Rer. Italie. Tom. IX.

(*j Esso era uno dc'più forti castelli che nel XII secolo tenessero i Pallavicini

nello stato di Parma. Fu distrutto nell'anno 1180. Ora questa terra è rimar-

chevole per le sue acque minerali.
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fu falla la pace fra i Cremonesi e i Piacentini, avendo i secondi

venduto ai primi il sopraddetto Casteinuovo. La medesima cro-

nichelta narra che ciò segui nel dicembre del seguente anno; ma

il Campi, nella storia di Cremona, afferma che nell'archivio pub-

blico di quella città si ritrovava ancora l'instrumento di una tal

compra, fatto appunto nel dicembre, ma del presente anno, non

del seguente; e ciò in esecuzione del trattato di pace già stabilito

fra le due città. Si potrebbe per altro accordare l'instrumento colla

cronica dicendo, che il contratto segui in que'giorni del presente

mese di dicembre, che vennero dopo la festa di Natale, colla quale

allora si dava principio al nuovo anno. Se non che la cronica di

Piacenza non lascia luogo ad una tal conghiettura, e ci dimostra

che il Campi non ha ben osservato in quella caria il numero del-

l'anno. Ella c'insegna che nell'anno 1151, continuò ancora più

fiera che mai la guerra fra i Piacentini e i Cremonesi , e che i

primi presero e distrussero Fornuovo. Falla poi la pace fra le

due città nel dicembre di quell'anno, si trova che nel seguente 1 152,

i Piacentini uniti co'Cremonesi rinnovarono la guerra contro dei

Parmigiani. Io ogni modo questo cambiamento può facilmente at-

tribuirsi ai Milanesi, che per ricuperare il loro carroccio abbiano

accordata co'Cremonesi la pace con palli molto vantaggiosi per

Cremona ; ed abbiano pure obbligati i Piacentini loro alleati ad

accordarla con la vendita di Casteinuovo , la quale certamente

era molto utile per la stessa città ; ottenendo per altro in tal

guisa di slaccare i Cremonesi dall'alleanza de'Parmigiani, anzi di

averli contro de^medesimi. Io ho riferite colla mia solita sincerità

le ragioni, che vi sono per dar fede alla cronichetta di Cremona,

dove racconta la vittoria de'Cremonesi contro de' nostri a Castel-

nuovo, e quelle che possono far dubitare del suo racconto. Ag-

giungo solamente per ultimo che lo stesso sopraccitato Campi

,

dopo aver descritto quell'avvenimento, confessa che v'eran degli

scrittori , i quali narravano il fatto di Casteinuovo mollo diver-

samente.

Il signor Muratori (1) ragionando di un ceno antifonario an-

(1) Muralor. Atitiq. mcdii cevi. Tom. Ili, pag. C15. Tom. IV, pag. 845.
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lieo, che si conserva nella biblioteca della nostra metropolitana, e

prima trovavasi nella chiesa pievana della Valtravallia (*), giudica

che sia stato scritto intorno a quest'anno 1150, e nota in esso

diverse cose attinenti ai riti della chiesa amhrosinna , che a me

non appartengono. Ora la chiesa pievana della Valtravallia è presso

Bedero; ma più anticamente era in un altro luogo, che chiamasi

Domo. Lo addita lo stesso nome del luogo, e più il vecchio bat-

tistero che ancor vedesi colà fuori della chiesa ; oltre ad altre

memorie , delle quali tratterò a suo tempo. Ora non lascerò di

riferire una decisione fatta nell'ultimo giorno di maggio dell'an-

no 1151 (1) da Uberto, o Oberto dell'Orto in una insigne con-

troversia fra la città di Verona e di Ferrara pel castello di Ostilia.

Ce l'ha mostrata l'Ughelli trattando de'vescovi di Verona, e con

essa ci ha fatto vedere quanto grido avesse in Lombardia la dot-

trina e la saviezza del nostro Oberto
,

poiché ad esso venivano

rimesse cause cosi importanti. L'archivio del nostro monistero di

sant'Apollinare ci offre una bolla di papa Eugenio data in Feren-

tino (**) nel giorno vigesimoprimo d' aprile dello stess'anno, con

cui quel pontefice, ad esempio del suo predecessore papa Inno-

cenzo II, prende sotto la protezione della sede apostolica lo spedale

di san Biagio presso Monza , col censo di sei denari della moneta

vecchia di Milano. La bolla è simile a quella di papa Innocenzo

da me già riferita sotto l'anno 1141. Gotofredo da Busserò (2)^

trattando de'santi martiri Anstanzio ed Anloniano ,
narra che in

quest'anno eglino furono canonizzati da papa Eugenio, e vuol dire,

s' io non erro , che papa Eugenio dichiarolli veri santi martiri.

Questi vivendo edificarono, per quanto afferma il nostro Gotofredo,

la chiesa di san Giuhano di Vigonzone. Dopo la loro morte Eri-

berto prete, e Lieto diacono della basilica di san Dionisio di Milano

ebbero le loro reliquie, e le seppellirono nella predetta chiesa di

(1) An. MCLI. Ind. XIV, di Corrado HI re de' Romani XIV, di Oberto da

Pirovano arciv. di Milano VI.

C^) Gotofredo Da Bussei'o. MS. in Bìbl. Metrop.

{') La vai Travaglia è situala sulla sponda orientale del lago Maggiore, confi-

nando col cantone Ticino verso la parte nord.

e*) Città negli slati pontificj sulla strada che da Roma conduce a Napoli.

GiULiiM, voi 3. 25
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san Giuliano, entro di un marmo con un epìtadìo presso le loro

teste. Colà restarono occulte fino al presente anno 1151. Molti

per altro credevano che in quel tempio vi fossero i corpi dei

santi, e il prete di esso avendo spesse volte sognato di ritrovare

in quel luogo un tesoro, alfine convocati i vicini, ruppe il suolo

colle zappe, e ritrovò le reliquie con l'epitafiìo presso le teste dei

martiri. Allora l'arcivescovo Oberto di ciò avvisato, con Brunone,

abate di Chiaravalle, ed Ambrogio, priore di Cerreto, levò i vene-

rabili corpi da quel sito, e li collocò dietro l'aliare di san Giu-

liano con molta solennità [*): Anno Domini lìlGLI corum Corpora

sunt inventa. UH Sancii hedificaverunt Ecclesiam Sancii Juliani

de Vigonzone. Heribertus Presbiler^ el Letits Sancii Dionisii Le-

vita habuenmtj Corpora, que sepidla sunt in marmare in Eccle-

sia Sancii Juliani cum Epitafio ad capita eorum. Laluit hoc usque

ad MCLI... Multi credebant ibi esse Corpora Sanctorum. Presbiler

illius in somnis ibi inveniebat Tesaurum ^ et hoc pluries. Ilem

talia (Idem et alii) somniabant. Et convenlis Vicinis foderunlj et

invenerunlj et Epitaphium ad capita. Tunc Archiepiscopus Oberlus

cum Brunone Abbate Claravallis_, et Ambrosio Primo (Priore) de

Cerelo primo levavit Corpora^ et posuerunt post altare Sancii Ju-

liani honorifice. Papa Eugenius canonizavit Sanctos. La loro festa

si celebra ai 25 d'agosto, e ne fa menzione sotto quel giorno il

Bosca nel Martirologio milanese. Egli avendo prestato fede a qual-

che moderno nostro scrittore ha attribuita l'invenzione e la tras-

lazione dc'mentovati santi martiri ad Uberto Crivelli, arcivescovo

di Milano, e poi sommo pontefice; e così avrei creduto anch'io,

se non mi fossi abbattuto nel citato racconto di Gotofredo da Bus-

serò, autore antico, e degnissimo di fede, il quale ci assicura che

ella appartiene al presente anno , ed all' arcivescovo Oberto da

Pirovano.

Probabilmente nell' anno stesso avvenne la morte del giovine

Enrico, re di Germania, figliuolo del re Corrado, alla quale ben

presto venne dietro anche quella del suo genitore, che nel giorno

{*) Questa chiesa prese in seguito il titolo de' Santi Martiri.
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decimoqulnlo di febbrajo dell'anno 1152 (1) terminò in Bamberga

il corso della sua vita. Quand'egli si vide vicino all'ullim'ora, non

avendo più altri figliuoli , che un solo per nome Federico, ma

d'età troppo tenera, e perciò inabile al governo, posponendo l'amor

privato al pubblico, consigliò generosamente i principi ad eleggere

per successore un suo nipote, chiamato anch'esso Federico j che

dal colore della barba fu poi col tempo soprannominato Barbarossa.

Piacque ai principi il consiglio; onde dopo la di lui morte adu-

natisi in Francforty elessero per re de'Romani , e futuro impera-

tore ai quattro di marzo il predetto Federico. Fu aperta quella

dieta a lutti i principi della Germania, ed anche a quelli d'Italia,

de'quali pure ve ne furono alcuni, come raccontano d'accordo due

autori contemporanei Amando e Ottone Frisingese, dove ci hanno

descritte le prime gesta di quel sovrano. Uno de'motivi , al dire

del mentovato Ottone da Frisinga (2), i quali indussero gli animi

di que'primali ad eleggerlo, fu perchè in lui per linea paterna e

materna si univa il sangue delle due potenti, e sempre nemiche

famiglie degli Enrici di Guibelinga e de'Guelfi di Altorfo : Neti-

rìcorum de Guibellinga^ et Guelforum de Alklorfìo : per la qual

cosa speravano essi che così sarebbesi finalmente terminata quella

discordia, che già aveva tanto agitata la Germania. Quali fossero

queste due famiglie già l'abbiamo altrove osservato ; come poi si

unissero nel nuovo re Federico, si può vedere nel citato autore;

di cui non per altro io qui ho riferite quelle parole, se non per

far conoscere sempre pii^i chiaramente l'origine de'due parliti Guelfo

e Ghibellino, che poi passarono a sconvolgere cosi orribilmente an-

che l'Italia. Quantunque alla dieta di Francfort v' intervenissero

alcuni primati italiani , con tutto ciò , o questi non furono nei

debiti modi chiamati, o non fu loro accordalo un convenevoi tempo

per intervenirvi ; infatti dalla morie di Corrado alla elezione di

Federico non vi fu che l'intervallo di soli diciassette giorni. Ciò

non ostante si ebbe in Italia per legittima tale elezione da'prin-

(1) An. MCLII. Ind. XV, di Federico I re de' Romaai I, fli Oberto da

Pirovano arciv. di Milano VII.

(2) Olho Frisìng. De Gestis Friderici. Lib. Il, cap. 2»
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cìpi e dalle città, che avendo ottenuta quasi una totale indipen-

denza dal sovrano poco si curavano che i Tedeschi scegliessero

quello che più loro piaceva.

ISon furono lenti i Trivilliesi a riconoscere il nuovo re de'Ro-

mani, per ottenere la confermazione de'loro privilegi, come infatti

l'ottennero con un diploma spedito ai ventotto di luglio in Ulma (1),

nel quale Federico loro concede, che pel fodro da essi dovuto al

re in occasione della sua venuta in Italia, non pagassero che sei

marche a tenore di quanto loro aveva accordato il defunto re

Corrado. Nel primo giorno d'agosto il nuovo re, trovandosi an-

cora in Ulma , diede un privilegio ai conti di Castello novaresi

,

de' quali avremo altre occasioni di ragionare (2). Ricorse pure

allo stesso principe in Ulma Ardizone , vescovo di Como ; e rap-

presentò che alcune ville spettanti al suo vescovato si erano già

da qualche tempo sottratte dal dominio della chiesa comasca, per

le vecchie e assidue vessazioni, a cui ell'era stata sottoposta. Per

compiacerlo , il sovrano dichiarò che fossero restituite alla chiesa

di Como le mentovate terre, cioè Ogiate, Casanova, Albiolo , Ga-

gino , Fino , Bregnano e Caverzaso. Il padre Tatti ha pubblicato

quel privilegio, dove si legge: Interventu quoque etpetitione Di-

lecti nostri Ardicionis Venerabilis Cumame Ecdesim Episcopij di-

slrictum j et fodrum quarundam Villarum . quce aliquando sub-

traxerunt se a dominio Cumanw Ecclesice j propter veteì'es _, et

assiduas vexationeSj eidem Ciimance Ecclesice restituimuSj scilicet

Ogiate j Canova^ Albiolwn^ et Caziminij et Finius ^ et Bregnano

et Caverzesii. Trattando delle guerre de'iMilanesi coi Comaschi

ne'primi anni di questo secolo , ho mostrato che le due pievi di

Fino e di Ogiate colle loro terre, o almeno molte fra esse, quan-

tunque fossero nella diocesi di Como
,
pure erano in potere dei

Milanesi; per ciò è cosa sicura che il re Federico, sebbene nel

suo diploma non nominasse i Milanesi
;

pure volle alludere alle

vessazioni che da essi erano state recate alla città ed alla chiesa

di Como ; e qui cominciò a trapelare T animo suo avverso alla

(1) diaria in Codice Archivii Trivilliensis.

(2) Ex Collectione Diplomatica Clarissinii Sormatii.
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nostra città , il quale poi andando innanzi , si venne ognor più

scoprendo e manifestando. I Trivilliesi già da me nominali di

sopra, altro non avevano richiesto al re che la conferma del loro

privilegio risguardante il fodro. Di ciò non fu contento il nostro

monistero di san Simpliciano, a cui come già dicemmo, apparte-

neva quel luogo, capo di un contado rurale ; onde avendo anche

que'monaci rappresentate le loro suppliche al re in Norimberga
,

ne riportarono nell'ultimo giorno di ottobre un privilegio per con-

fermar gli altri , che già avevano ottenuto da Enrico e Lotario

imperatori. Fu dunque di nuovo ordinato che gli uomini di Tri-

villio Grasso e i loro successori , non fossero soggetti ad alcun

carico , angaria o servigio o soggezione ad alcuna persona ; ma

sempre in perpetuo restassero sotto la podestà del predetto mo-

nistero, eccetto per altro il fodro dovuto al re, quando veniva in

Lombardia, ed il tributo dovuto a'ioro conti, detto Sciildassìa. Le

parole del privilegio sono le stesse che noi abbiamo esaminale

nel diploma di Enrico imperatore nell'anno 1081 , e ripetute in

quello di Lotario nell'anno 1157; onde non serve il replicarle di

nuovo.

In Milano nel mese di gennajo l'arcivescovo Oberto decise una

grave lite nata fra Guifredo, preposto di san Lorenzo, e Gallerà,

Gallizio, preposto di sant'Eustorgio. Pretendeva il primo che le

due chiese di san Pietro e di santo Stefano (*) j le quali erano

nelle vicinanze di sant'Euslorgio, e di più anche la decima d'al-

cune terre poste in una campagna vicina , detta Brera di santo

Stefano, ed in un'altra della Brera guasta, fossero di ragione della

sua basilica di san Lorenzo. Dall' altra parte il preposto di san-

t'Eustorgio rispondeva, che non lo erano; e quand'anche lo fossero

mai stale anticamente, Anselmo, arcivescovo, (cioè Anselmo III da

Ro) quando non era più scismatico , ma cattolico , aveva donate

quelle chiese a sant'Eustorgio. Aggiungeva che Ottone suo prede-

cessore avea poi lungamente litigalo sopra di esse con Berengario,

preposto di san Lorenzo, il quale finalmente le avea cedute^ come

(*) La chiesa di s. Stefano fu in seguito distrutta, e quella di s. Pietro (Scal-

dasele; venne soppressa.
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appariva dal diploma e dall' insirumenlo di cessione eh' egli mo-

strava. Non perciò il preposto avversario si arrendeva, ma soste-

neva che quella donazione dell'arcivescovo Anselmo era stala in-

giusta , e la cessione fatta dal suo predecessore sforzalo da

quello stesso prelato , era insussistente. Per la qual cosa , dopo

quella cessione Giovanni dal Molinazzo aveva data sentenza favo-

revole alla chiesa di san Lorenzo in questa causa. Non si vede

se questo Giovanni fosse console o giudice : qualunque egli si

fosse, la sua sentenza non fu prodotta, onde il preposto di san-

l'Eusiorgio negò assolutamente che dopo la cessione fosse seguita

alcuna sentenza. In oltre propose egli alcune sue pretensioni contro

il preposto di san Lorenzo, chiedendo la decima di certe terre

,

e la parrocchia di un luogo, detto Le Cassine, sì l'una che l'altra

godute dal suo avversario. L'arcivescovo Oherto, avendo inleso lutto

ciò, decise che sì l'una parte che l'altra restasse nel suo possesso,

e fosse vicendevolmente liherata da ogni contraria richiesta. La

semenza originale trovasi nell'archivio di san Lorenzo, e vi si vede

sottoscritto un nuovo primicerio , chiamalo Stefano. Vi è anche

sottoscritto un Azzone primicerio e preposto di santa Tecla ; ma

questi era primicerio de'Ieitori , come ho mostrato in una carta

dell'anno 1147, e l'altro primicerio del clero.

Nello slesso mese di gennajo fu terminata un' altra differenza

fra Giovanni, abaie di san Celso di Milano, e Lanfranco, preposto

della pieve di Brebia. Questi pretendeva che le due chiese di san

Salvatore d'Ispira, ora Ispra (') , e de' santi martiri Ipolilo e

Cassiano di Gomera, ora Cornerò (**) appartenessero alla sua pieve,

come a loro capo , e come cappelle alla loro chiesa matrice ;

negando ciò l'abate, il quale pretendeva che appartenessero inle-

ramenle al suo monislero. Per la qual cosa Obizio, arciprete della

metropolitana, Caldino arcidiacono e Giordano ed Algisio, diaconi

della santa chiesa milanese, volendo troncare P insorta lite, rice-

(*j Villaggio in poggio, sulla riva orientale del lago Maggiore, ed in mezzo a

scabrosi scogli: è soggetto alla diocesi di Milano, quantunque faccia parte della

provincia Comasca.

(") Oggi Comerio , che è uno de' più deliziosi paesi del Yaresollo: anch'esso

spetta alla diocesi di Milano.
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vuta sicurtà per una parte e per l' altra , come solea farsi negli

arbitramenti, di obbedire al loro decreto , decisero che la chiesa

d'ispra spettasse al preposto ed a'suoi, cioè a'suoi canonici ; e la

chiesa di Cornerò appartenesse all'abate. Co'seguenti patti: cioè

che non si possa eleggere alcun sacerdote o cherico a reggere

quelle chiese, che non sia della pieve di Brebia; che se mai na-

scesse qualche controversia fra l'abate ed il preposto per tale ele-

zione, si debba rimettere all^ decisione dell'arcivescovo; che l'abate

dia r investitura a quel sacerdote o cherico eletto , e riceva da

lui il giuramento di fedeltà, ossia la mano di obbedienza, per la

detta chiesa , o cappella di Comero ; che il sacerdote o cherico

investito conduca i fanciulli alla pieve a' suoi tempi pel servigio

divino, e per ricevere il santo battesimo; che s'egli è dell'ordine

di quella pieve (poiché ogni pieve aveva il suo ordine di eccle-

siastici canonici , i quali per 1' ordinario servivano alle cappelle

delle terre soggette alla medesima), se dunque egli è dell'ordine

della pieve di Brebia, vada al capitolo di essa
,
quando sia chia-

mato, e non meno vada se vien richiesto anche al capitolo del-

l'abate; e finalmente tutto ciò sia senza pregiudizio delle feste,

che il clero pievano suol celebrare in ambedue quelle chiese :

Hoc modo. Sacerdotenij vel Clericum_, dumtaxat prcenominatcB Plebis_,

qui ipsi EcdesioB serviate sìne (rande eligant. Si aiitem inter eos

orla fuerit controversia j Mediolanensis Archiepiscopo j qui prò

tempore fueritj rceprcesenteturj ut UH controversile debitnm finem

imponat. Sacerdotem j seu Clericum electum Abbas de Ecclesia

illttj et his quce ad Ecclesiam pertinente investiate SacerdoSj seu

Clericus manum obedientice ei tribuat. De swpe dieta Capella^ et

his qua; ad eam spectantj eidem obediat. Pueros ipsius Loci ad

Servitiumj et Babtisma ad Plebem ^ ducatj et vocatiis ad Capi-

tulum Plebis si Ordinem ipsius Plebis habucritj perqat. Nihilo-

minus ab Abbate vocatus ad situm Capituliim eat. Hcec facta est

concordia salvo jure Festivitatumj quas Plebs in prcetaxatis Ec-

clesiis celebrai. La carta di questa concordia pubblicata dal Mu-

ratori (1) è molto riguardevole, perchè ci mostra assai bene l'an-

(1) Murator. Antiq. medii cevi. Tom. V, pag, 1035.
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lieo regolamento delle nostre pievi. Vediamo anche una diversità

fra i juspatronaii de'Iaici e quelli degli ecclesiastici. Questi ultimi

nelle chiese a loro subordinate non solamente eleggevano i sacer-

doti e cherici che dovevano ofTiciarle, ma davano loro altresì

l'investitura del beneficio, e ne esigevano il giuramento di fedeltà

e di obbedienza. All'incontro i laici nelle proprie chiese eleggevano

bensì gli officiali, ma non davano ad essi l'investitura, nò esige-

vano alcuna obbedienza. Al più ponevano la carta della elezione,

o se vogliam dire anche investitura, sopra l'altare, e l'ecclesiastico

eletto di là la raccoglieva. Nel resto toccava poi o al preposto della

pieve all'arcivescovo, secondo le convenzioni e i casi diversi, il

dare la vera investitura a que'beneficiati , e ricevere il consueto

giuramento. Tutto ciò si raccoglie da diverse memorie da noi già

esaminate.

L'Ughelli (1) ci assicura che il nostro arcivescovo nell'estate del

presente anno si portò a Brescia, dove assistette alla consecrazione

solenne della chiesa de'sanlì Faustino e Giovita, la qual funzione

fu fatta da quel vescovo Maifredo alla presenza del nostro pre-

lato e d'altri vescovi. In quell'estate, correndo il mese di giugno,

un cittadino milanese assai ricco e riguardevole , chiamato Gue-

renzo da Cariale , ora Cairate , fece il suo testamento , che si è

conservato originale nell'archivio de'canonici minori, o beneficiati,

altre volte decumani della metropolitana. Questa pergamena ben

merita d'esser da noi diligentemente esaminata
,
perchè è piena

di varia erudizione per la nostra città. Non aveva allora Guerenzo

figliuoli maschi , ma sole tre femmine , ciascuna delle quali egli

volle che avesse dopo la sua morte, quando fosse mancato senza

figliuoli maschi, lire cento dieci di buoni denari di Milano volen-

dosi maritare, e lire trenta volendosi far monaca. Se avvenisse mai

che alcuna di loro morisse prima del collocamento, si accrescesse

la porzione delle due che sopravvivevano , e cosi avessero per

ciascuna cento cinquanta lire per maritarsi , e quaranta per mo-

nacarsi ; e finalmente se non ne restasse viva che una sola, quella

avesse duecento lire per prender marito, e cento per entrare in

(I) U(jhel. Tom. IV in Episcop, Brixicns., ubi de Maifredo.
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monistero. Abbiamo già osservato che una lira ne'lempl de'quali

trattiamo equivaleva circa a cento trenta lire de' tempi presenti :

onde è facile T argomentare se le dame de' tempi antichi a pro-

porzione portavano maggior dote nel secolo XII o nel nostro, tanto

per maritarsi quanto per rendersi monache. La somma assegnala

per un fine e per l'altro da Guerenzo alle sue tre figlie, quando

tutte e tre sopravvivessero, non avendo fratelli maschi, e perciò es-

sendo elle eredi del padre, doveva essere per que'tempi piuttosto

abbondante. Infatti la loro comune madre , come si vede prose-

guendo il testamento , non aveva avuto da suo padre per sua

porzione, o FarderfWj più che dieci lire, ed alcuni mobili , cioè

il suo corredo. Ciascuna delle tre figlie di Guerenzo ebbe cento

dieci lire per maritarsi, che equivalgono circa a quattordici mila

e trecento lire de^nostri tempi, e per monacarsi ebbe trenta lire,

che equivalgono circa a tre mila e novecento lire, e nulla più.

Ognuno, consideri quanto ora si richiede per maritare o per mo-

nacare una figlia nobile, e conchiuda qual differenza passi in ciò

fra i presenti costumi e quelli del secolo XII.

Nello stesso caso che il testatore morisse senza figliuoli maschi,

o che questi poi mancassero avanti l'età prescritta dalle leggi per

poter possedere e disporre delle cose ad essi appartenenti, lasciò

diversi legali pii. Alla canonica di sant'Ambrogio al Corpo ogni

anno tre moggia di segale e di panico, alla misura di Milano, di

fitto. Alla canonica di san Calimero due moggia. L' antichissima

chiesa di san Calimero era famosa in Milano fino ai tempi di

sani'Enodio, il quale compose sopra di essa un'epigramma (1),

quando fu riparala dal nostro vescovo san Lorenzo , essendo già

rovinosa. Però è cosa sicura ch'ella aveva avuta la sua origine

in tempi mollo più antichi, ad onore di san Calimero , uno dei

primi nostri santi vescovi (*), che fu in quel sito appunto ucciso

da' sacerdoti di un vicino tempio di Apolline , e ancor semivivo

gettalo in un pozzo (2). Il pozzo stesso anche oggidì si venera

(1) S. Enìiodius Epigrainmata. Num. 60.

(2) Anonymus. De situ Urbis Mediolani; ubi de Sancto Calimero. — Rer. Ita-

lie. Tom. I, part. II.

(*) Era vescovo di Milano nel II secolo.



394 LIBRO xxxviii. (anno 1152)

nella confessione di quella chiesa, ornalo, come io altrove narrai,

da Tommaso nostro arcivescovo, nel secolo XIJl, con belle lastre

di bianco marmo. La stessa chiesa poi fu una delle nostre cappelle

decumane, a cui era assegnato un prete decumano per officiarla.

Coir andar del tempo vi dovevano poi essere stati aggiunti altri

ecclesiastici bastanti a formare una canonica. Già abbiam veduto,

non è gran tempo, ch'ella aveva il suo preposto; ed ora nella

nostra carta troviam nominata espressamente la canonica di san

Calimero : Canonica Sancii Kalimari_, cioè Kalimeri. Dopo di questa

canonica il testatore volle beneficare quella de'decumani della me-

tropolitana , a cui lasciò ogni anno cinque moggia dello stesso

grano; come due altre moggia alla chiesa di san Pietro di Cas-

siano, ora Cassano. Passò poi ad assegnare alcune somme di de-

naro da pagarsi annualmente ; cioè , al monistero di Chiaravalle

soldi cento ; al monistero di Moribondo cinque lire , ch^'è poi lo

stesso ; alla fabbrica di san Simpliciano tre lire , ed alla fab-

brica di san Vittore al Corpo sessanta soldi, che pure è lo stesso.

Aggiunse anche tre lire per la canonica di san Leonardo de prato

/sano. Sotto l'anno 1 142 , esaminando il testamento di Alberico

Ferrano, ho trattato della chiesa di san Leonardo de prato Isano:

or qui ritrovo che quella chiesa aveva una canonica , né sarei

molto lontano dal crederla una delle nuove canoniche regolari di

sant'Agostino , che andavano crescendo nel nostro contado. Tre

lire pure toccarono allo spedale di san Giacopo al Ristocano.

Hospitale de Sancto Jacobo Ad Ristoccanum libras trex. Questo

spedale già ho detto d' onde prendeva il soprannome , dove ho

trovato menzione di esso fra i beni della canonica di sant'Am-

brogio, descritti in una bolla di papa Eugenio, data nell'anno 1148.

Dopo i descritti legati pii ne vengono due altri , uno di soldi

cento annui al tempio del Signore nel brolo; ed uno di quaranta

allo spedale di santa Croce : Templum Domini de Brolio solidos

centum j et Hospitale de Sancta Cruce solidos quadraginta. Che

nel brolo di Milano già si fosse stabilita una casa de'Templarj,

l'ho dimostrato altrove ; non andrà poi molto ch'io ne additerò

anche più precisamente il sito. Lo spedale della santa Croce era in

porta Ticinese, non molto lungi dalla basilica di sant'Euslorgio, e
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n'è restala ancora la chiesa (*) e le entrate, che godonsi da un pre-

lato in commenda. ISelIe nostre carte dei secoli XIII e XIV, io lo vedo

chiamato non più spedale di santa Croce, ma spedale de'crocit'eri

di santa Maria: Priovj Fratres, et Capitultim Hospitalis Crua-

ferorum Sancte Marie. Gli spedalieri avevano comunemente per

superiore un maestro, non un priore ; ma questi crociferi erano

spedalieri diversi dagli altri , e formavano una religione da sé
;

in quella guisa che i canonici regolari di sani' Agostino erano

diversi dagli altri canonici regolari , e formavano un particolare

ordine. Gli autori che hanno scritto intorno agli ordini religiosi

,

parlano anche de'crociferi venuti da Terra santa in Italia in questo se-

colo; ma non sanno additarcene altro monistero o spedale più antico,

che uno in Bologna, dove alloggiò papa Alessandro III circa dieci

anni dopo di quello, di cui al presente trattiamo. Milano dunque

può mostrare uno spedale di que' religiosi dieci anni prima che

Bologna, e però vantare i primi crociferi che trovinsi in Europa.

Veramente è cosa mirabile il vedere quante memorie si trovino

di cose religiose nella nostra città dopo la predicazione di san

Bernardo; talché ben si comprende anche col fatto, quanto Lan-

dolfo il Giovine avea ragione di dire che i Milanesi alle parole del

santo: Ad quwlibet Religiosa convertuntur.

Aggiunse poi Guerenzo ai legati pii alcuni altri legati a diverse

persone, e primieramente a Girardino e Capo di guerra, figliuoli

di Arialdo, Visconte, lire quindici. Sotto l'anno -1109 io ho mo-

strata la discendenza del famoso Anselmo Visconte, che fiorì nel

(*; L'ordine dei Crociferi, è un di quelli la cui origine, essendosi voluta pren-

dere troppo da lungi, è rimasta oscura cosi, che niuna cosa se ne può stabilire

non che con certezza, ma nemmeno con probabile fondamento. S. Cleto, dicono

alcuni de' loro storici , ne è stato il fondatore ; S. Ciriaco , vescovo di Gerusa-

lemme, nel IV secolo, il ristoratore Ma il fatto si è, che non si trovano monu-

menti dei Crociferi, prima del XII secolo Quest'ordine durò in Milano fino

al 16b3, nel qual anno avendo Alessandro VII comandato, che i conventi, i quali

troppo scarso numero aveano di religiosi fossero soppressi ,
questo fu tra essi

compreso prima ancora che I' ordine intero fosse distrutto. Le entrate che non

passavano i 500 scudi , furono dal cardinale arcivescovo Alfonso Litta , distri-

buite, parte al Collegio dei Nobili, parte all' Ospedale Maggiore. Nello scorso se-

colo venne poi chiusa la chiesa e volta ad uso profano.
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secolo XI. Egli aveva avuto tre figliuoli , cioè Ardengo , Ariaido

e Marchese; il primo, cioè Ardengo, in quell'anno era anch'esso

già morto , ma avea lasciali quattro fanciulli , cioè Ardengo H,

Anselmo II, Alberto ed Ariaido II. Quell'Arialdo che vivea ancora

nel presente anno, ed avea due figliuoli, è più verisimile che

fosse Ariaido II, il quale doveva essere vicino ai cinquant' anni.

Questa linea de' Visconti è diversa da quella, che poi fu sovrana

della patria; ma anch'essa è molto riguardevole e illustre. Altre

lire dieci lasciò il nostro testatore ai figliuoli di Oldrato da Ba-

scapè (*), che ancora chiamavasi : De Basilica Pelvi^ famiglia

nobilissima. Ai figli dì una certa Saramicchia lire otto. A Trop-

pino da Castiglione di un altro illustre casato, soldi quaranta; ed

ai figliuoli di Gelsa della Torre altrettanti. Non saprei dire se da

questi figliuoli sia disceso quel ramo della famiglia della Torre,

che prima de'Visconii ebbe il governo della nostra città (**). Fu

pure liberale Guerenzo verso alcuni de'suoi servi , cioè Magocio

,

Ortallo e Negrotto, suo fratello colla moglie e co'figliuoli, i quali

tutti volle che fossero liberi e padroni del loro peculio e de'loro

acquisti; ordinando che Negrotto, se avesse voluto abitare nel

luogo di Gassano , non fosse sottoposto alla giurisdizione né di

quel luogo , né del suo castello : Et si ipse Negrottus vohierit

abitare in loco CassianOj non sit in districto ipsius loci j neque

de Castello. II luogo ed il castello di Gassano (***) era dell'arcive-

scovo di Milano: come poi il testatore avesse facoltà di assolvere

il suo hberto dalla giurisdizione di quel luogo e di quel castello,

non si può intendere se non imaginando ch'egli godesse l'uno e

l'altro, come feudo a lui conceduto dall'arcivescovo.

(*) Questo villaggio chiamavasi anticamente Basilica Petri, per esservi stalo una

chiesa dedicata al principe degli Apostoli.

(") I più opinano che la famiglia Della Torre sia orionda dei re di Francia.

V. la nota da me posta al 1." tomo della Biblioteca Storica — Vite dei Dodici

Visconti di Paolo Giovio, p. 19.

("*) Il castello di Cassano era uno dei luoghi piìi forti del Milanese, e sostenne

parecchi fatti d'armi sopralutto al tempo di Lodovico XII e del principe Eugenio

di Savoja. Ora in parte è demolito , ed il rimanente serve ad uso di caserma

,

di prigione, di pretura, ecc. ecc.
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Prevedendo poi il nostro Guerenzo anche il caso ch'egli venisse

a morire senza figliuoli, né maschi, né femmine , o che né gli

uni , né 1' altre arrivassero vive all' età legittima, allora accresce

i legati già fatti, e ne forma de'nuovi. Lascia ai due fratelli Vi-

sconti trenta lire; ai figli di Oldrato da Bascapé venti, ai figli di

Saramicchia quaranta ; ed aggiunge trenta lire pel monistero di

santa Maria di Cariate, ora Cairate, dal qual luogo aveva preso il

cognome il suo casato. Di questo antico monistero di monache

ne ho già parlalo in altro luogo. Ai canonici maggiori di santa

Maria , cioè agli ordinar] , vuol che si dieno tre moggia di fitto

sopra un fondo del valore di dieci lire. Così almeno io interpreto le

seguenti parole: Canonicos Majores Sancte Marie modios tres fictuni.

ubi datur libr. X. Con dieci lire ho già mostrato che si compera-

vano dieci pertiche di buon terreno ; e dieci pertiche di buon terreno

possono rendere il fitto di tre moggia, che sono ventiquattro staja di

grano. Più facilmente io ho cosi spiegate quelle oscure parole, perchè

i seguenti legali sono di denari impiegati in fondi. Alla canonica di san

Leonardo de "prato Isano lire dieci in terreni ; al monistero di

Morimondo lire venti in terreni ; al monistero di Chiaravalle lire

venti in terreni ; ed alla canonica di Crescenzago, ora Carsenzago,

lire dieci in terreni. Quest'ultime parole: Canonica de Crescenzago

libras X. in terra: ci additano sicuramente già fondata l'insigne

canonica di Carsenzago, che fu poi capo di una congregazione di

canonici regolari di sant'Agostino. Per la qual cosa io non son

lontano dall'approvare ^opinione di quegli scrittori, i quali hanno

determinato, che quella canonica sia stata eretta circa l'anno H40,

benché poi abbiano sbagliato nel credere che allora fosse arcive-

scovo di Milano Oberto, quando veramente 1' arcivescovo in quei

tempi era Robaldo. Non finiscono qui i legati fatti da Guerenzo:

vi sono di più due moggia di fitto al monistero di san Simpliciano;

quaranta soldi alla chiesa di san Primo , della quale ho parlato

altre volle ; al predetto Troppino da Castiglione lire dieci ; ai

figliuoli di Gelsa della Torre lire dieci ; ai Bottacci, suoi parenti,

lire dodici; ai figliuoli di Aterrato iMainerio lire dodici; a Beltra-

mino Scancio Hre tre ; a Paganino Piumaccio soldi quaranta ; a

san Barnaba nel brolo soldi quaranta ; ed allo spedale di san
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Martino In Strada altrettanti ; Hospitale de Sancto Martino In

Strada solidos quadraginta. Lo spedale di san Martino qui no-

minato dovea forse chiamarsi In Strada ^ per essere sulla via Ro-

mana : del pari così trovansi chiamate le chiese pievane e terre

di san Giuliano In Strada, e di san Donato /n S^rac^a^ che sono

appunto sulla via, o strada Romana. Infatti Gotofredo da Russerò,

trattando delle chiese di san Martino della nostra diocesi ci ad-

dita quella di san Martino In Strada, nella pieve di san Donato:

In Plebe Sancti Donati Ecclesia Sancti Martini In Strata. Ciò

non per tanto lo stesso antico scrittore
,
parlando di sant'Apolli-

nare dice, che se ne celebrava la festa a san Martino in Strada

presso All'ori, il qual luogo è nella pieve di Bruzano
,

presso la

strada che va a Como : Ad Sanctnm Martinum in Strata prope

Locum Affari. In quale di questi due luoghi si ritrovasse il men-

tovato spedale, io non saprei ben determinarlo. Dopo di questo

il testatore volle beneficare anche la fabbrica di santa Tecla con

quaranta soldi annui ; la fabbiica di san Lorenzo con sessanta
;

il monistero di Gratasoilia, di cui già ho parlato dianzi, con cento;

Attone da Carnate con quaranta; e la chiesa di san Barnaba, sotto

la casa dell'arcivescovo, con venti.

Non terminano né anche qui i lasciti del nostro Guerenzo :

ma di più , nel caso sopraddetto della mancanza anche delle sue

(iglie, egli ordina che si dia un fondo della rendita annua di lire

ventisette ai canonici di santo Stefano; acciocché ogni anno, nel

giorno dell'ottava di santo Stefano, facciano per l'anima sua una

limosina , e distribuiscano ai poveri tutta quell' entrala in tanto

jiane, dando un pane a ciascun povero, fin che ve ne sia. Ma

quantunque poi dopo la sua morte vi restino o figli o figlie,

comanda che sopra il valore della casa di sua abitazione, e de'suoi

prati nella Caminadella , della quale ho parlato altre volte , si

dieno trentasei soldi al primicerio ogni anno , da distribuirsi a

tutti i preti milanesi, acciocché vadano in processione nel giorno

del suo annuale dalla chiesa maggiore a quella di santo Stefano,

per celebrarvi l'odicio da moni. Si dieno in olire alla chiesa di

san Simpliciano tre moggia di fitto , ed alla canonica di santo

Stefano quattro moggia fra segale e panico. Sia per altro in li-
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berla degli eredi il dare in vece, col consiglio del primicerio,

un fondo solo della rendila di trentaire lire
,
compreso anche il

sopraddetto annuale ; e cosi liberare quella casa e que' prati
;

oppure il dare alle predette chiese tre lire per ciascun moggio

di biada di sopra mentovato , cioè di segale e di panico. Con

tre lire già ho detto di sopra , che si comperavano tre perti-

che di buon terreno , le quali possono ben rendere un mog-

gio , cioè otto staja di quella mistura di segale e panico. Così

viene a confermarsi sempre più la proporzione eh' io ho già

stabilita fra il valore della moneta in que'iempi, e ne'nostri. Per

maggior prova della slessa verità può aggiungersi un altro conto,

il quale ci farà vedere che posta la stabilita proporzione, il prezzo

di que'grani ne'iempi de'quali ora tratto, ben corrisponde al prezzo

de'medesimi a nostri di. Tre lire in fondi impiegate, come si co-

stuma, in ragione del tre e mezzo di frutto per cento, dovevano

rendere qualche cosa più di venticinque denari; però un moggio

di segale e panico, corrispondente al frutto del valor capitale di

tre lire in fondi, doveva valere allora qualche cosa più di venti-

cinque denari. Ora questi , secondo il computo da me già fatto

di sopra, in cui ho mostrato che un denaro allora equivaleva circa

a centotrenta denari d'oggidi, equivalevano a tredici lire e mezza,

e dieci denari della moneta che corre al presente; e un tal prezzo

ora è assai ragionevole per un moggio di que'grani. Aggiungiamo

qui un altro conto, che si deduce da un nuovo legato del nostro

testatore; che tali ricerche, benché minute, non recheranno punto

di noja, ma anzi molto piacere a chi desidera di paragonare giu-

stamente i nostri tempi cogli antichi; senza il qual paragone, la

storia non reca altro prolitto a chi la studia, che quello di passar

1' ozio. Lascia Guerenzo ad un certo prete Pietro , o Prepietro
,

come allora pure volgarmente si diceva, ch'era suo pairino, qua-

ranta soldi, e l'obbliga a dir la messa un anno intero per l'anima

del suo benefattore. Sotto 1' anno 1095 , ho mostrato che un

denaro allora era la consueta hmosina per una messa. Con tal

regola la limosina assegnata dal nostro Guerenzo a prete Pietro

per le sue messe di un anno sarebbe stata abbondante
,
perchè

quaranta soldi son composti da quattrocento ottanta denari y e le
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messe di un anno, secondo il rito ambrosiano, sono circa trecento

sessanta, onde toccava un denaro e un terzo circa per ogni messa.

Ma dall'altra parte considerando che una tal limosina
,

per l'av-

vilimento della moneta, non corrispondeva nò anche al valore di

un paolo de'tempi nostri, bisogna confessare che la limosina per

una messa era a proporzione allora minore in Milano almeno di

un quarto, clie non è al presente, perchè ora si dà una lira di

questa moneta per limosina di una messa; o pure bisogna credere

che i preti non dicessero la messa ogni giorno (*).

Conchiude tìnalmente il testatore la sua lunga disposizione, col

fare un assegnamento a Villa sua moglie, e collo scegliere alcuni

personaggi nobilissimi per tutori a'suoi figliuoli. Quanto alla prima,

vuole che dopo la di lui morte ella sia padrona e massara, o am-

ministratrice di tulli i suoi beni, finché custodirà il letto del de-

funto marito, ossia finch'ella resterà vedova. E se mai ella mo-

risse prima del marito , abbia la facoltà di disporre liberamente

di lire dieci del suo faderfìo, cioè della sua porzione de'beni pa-

terni, e de'suoi mobili, cioè del suo corredo: Item volo^ et judico^

ut presentì die j et ìiora post menni dkessiim j Villa Uxor mea

sit Domina^ et Mussarla de omnibus meis rebus j donec lectiim

meum custodierit: et si decesserit antequam redeani^ virtutem habeat

ipsa Uxor mea judicandi libras X. de ejiis Faderfìo^ et omnem

mobiliam suam. Era ben diverso l'assegnamento ch'era stato fatto

a questa signora dal padre, da quello che toccava alle sue figlie,

alle quali erano state assegnate almeno cento dieci lire per cia-

scuna
,
quando fossero restate senza fratelli maschi. Per la qual

cosa si comprende , che un tale assegnamento era maggiore di

quello che ordinariamente toccava alle altre figlie di nobili casati

milanesi, le quali avevano de'fratclli. Tanto più dunque cresce la

diversità che passa fra que'tempi e i nostri , circa i collocamenti

delle figliuole. I tutori assegnati da Guerenzo alle sue tre fan-

ciulle, ed anche ai maschi, quando ne avesse poi avuti, furono:

(*) In oggi però il minimo di una messa in città è di soldi 50, essendo gene-

ralmente invalso l'uso di 2 lire, il doppio di (jucllo che spendevasi al tempo del

Giulini. Da un secolo in qua, il più dei commestibili e degli impieghi hanno du-

plicato di prezzo.
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Guidone da porta Orientale; Aterraio Mainerio, Arialdo Visconte,

Oldrado da Bascapè e Giordano Bottaccio ; con l'obbligo di reg-

gere e amministrare tutti i suoi beni , ma in guisa di non re-

care alcuna molestia alla sua moglie Villa pel dominio di tutti i

beni medesimi ad essa lascialo: Et item eligo Tutores Filiabus

meis j et Filiis j si habuerOj Guidonem De Porta Orientali j et

Aterratum Mainerium j et Arialdum Vicecomitem j et Oldratuin

De Basilica Petrij et Jordanum Bottaccium j ad hoc ut regant^

et disponant ipsas res omnes meaSj ita ut non faciant iillam mo-

lestationeiUj neque violentiam prcedicto dominio iste Villoi Conjugi

mece. In questa contraddittoria disposizione si vede chiaramente la

frode che voiea farsi alle leggi, le quali proibivano tali lasciti dei

mariti alle mogli. Guidone da porta Orientale doveva fuor di dubbio

essere in età capace di prender la tutela de'figliuoli di Guerenzo.

Infatti s'egli nell'anno 1154 aveva ajutato san Bernardo a fab-

bricare il monistero di Chiaravalle, e poco dopo aveva eretta per

gli Umihati la casa di porta Orientale, egli nel 1152 doveva avere

per lo meno quaranl^anni. Per la stessa ragione, quando papa

Innocenzo 111 confermò l'ordine degli Umiliali, e scrisse una bolla

sopra di ciò diretta a diversi di que'religiosi , e in primo luogo

a Guidone da porta Orientale nell'anno 1201 egli doveva esser

vicino ai novant'anni. E di più doveva essere nella sua vecchiaja

assai robusto , se per questo aETare potè portarsi in persona a

Roma, come asserisce il Fiamma, da me sopra di ciò esaminato

in altro luogo. Chi non crede lutto ciò verisimile, dee confessare

che vi furono due Guidoni da porta Orientale ; ma ciò facendo

contraddice a tutte le croniche degli Umiliati, ed al Fiamma, che

concordemente attribuiscono allo stesso beato Guidone da porta

Orientale, e l'ajuto prestato a san Bernardo nella edificazione del

monistero di Chiaravalle, e lo stabilimento della prima casa degli

Umiliati in porta Orientale, colla chiesa unita di san Giovanni Battista,

dov'egli poi fu sepolto; e l'approvazione dell'ordine ottenuta da papa

Innocenzo III. Per tutto ciò, egli vien chiamato con buona ragione

fondatore della religione degli Umiliali; ed io reputo ben impiegate le

mie osservazioni, a fine di rischiarare le gloriose azioni di questo nostro,

non meno per chiarezza di sangue che per pietà, illustre cittadino.

GiL'LiNi, voi. 3. 26
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Nella pergamena fin qui esaminata abbiam trovalo una nuova

memoria del monistero di san Barnaba di Gratasollia. Lo gover-

nava allora un abate, chiamato Ribaldo, il quale nell'ultimo giorno

di gennajo dell'anno 1155 (1), stando nella canonica di san Na-

zaro, fece un contratto di vendila, di cui ci ha lasciato memoria

il Puricelli (2). Lo stesso autore in altro luogo (5) , e dopo di

lui il Muratori (4), ha pubblicata una sentenza del nostro arci-

vescovo, data nel seguente mese di febbrajo, in una lite fra l'abate

di sant'Ambrogio e i fratelli dello spedale vicino, chiamato spedale

di sant'Ambrogio. L'abate diceva che questo luogo pio apparteneva

alia parrocchia di san Michele; e perchè la parrocchia di san Mi-

chele apparteneva al suo monistero, perciò pretendeva che anche

il luogo pio ad esso appartenesse. Per maggior prova affermava

che per lo spazio di quarant' anni e più, egli aveva esercitato li-

beramente per mezzo de'suoi cappellani i diritti parrocchiali nello

spedale, visitandolo, dando sepoltura a coloro che ivi morivano,

portando in esso dopo l'esequie l'acqua benedetta, e nelle vigilie

di Natale e l'acqua benedetta e Tincenso; facendo in somma lutto

ciò che ai parrochi appartiene: Prcedictiis siqiiidem Abbas dicebat

ipsum Hospitale esse de Parochia Ecclesia} Sancii Michaelis j et

per ipsam Ecclesiam^ quce Capella est Monasterii Beati Ambrosii^

ad se pertinere: atque in ipso Hospitali, tamquam in sua Pa-

rochia, per Capellanos ipsius Ecclesice Sancii Michaelis^ per qua-

draginta annosj et ullraj jus Parochiale libere exercuisse , visi-

landò, sepelìendOj et post exequias Mortuorum aqiiam benedictam^

et in Vigiliis Natalis Dominij aqiiam benediclam j et incensum.

in eodein Hospitali portando, et alia, qiice ad jus spectant Paro-

chiale _, exercendo. L'uso di portar l'acqua santa nelle case della

parrocchia si conserva ancora da'noslri curali; ma senza l'incenso,

che allora pur si portava. Nò ora più si costuma di andar con

l'acqua santa dopo Tesequie nella casa del defunto; e certamente

(1) An. MCLIII. Ind. I, di Federico re dc'romani li, di Oberlo da Pirovano,

aiciv. di Milano Vili.

(2) Purkell. Nazur. Cap. CVI.

(3) Id. Amhros. Nian. 409.

(4) Murai. Antiq. medii cevi. Tom, IJ, patj. 1269
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vi dovettero esser delle buone ragioni per abolire tal costume
,

che facilmente poteva dar luogo a molte superstizioni. I frali dello

spedale dall'altra parte negavano francamente ch'esso fosse sotto-

posto alla parrocchia di san Michele , o all' abate di sant'Am-

brogio ; ma dicevano d'esser padroni di scegliere qualunque sa-

cerdote che li servisse ne' divini officj
;
poiché erano laici, come

tutti gli altri frati spedalieri. E l'una parte e l'altra produceva i

suoi tesiimonj. Io osservo nelle sentenze e secolari e ecclesiastiche

di questi tempi, che quasi tutte si decidevano co' giuramenti. 11

giudice esaminava da qual parte apparisse maggior lume di ra-

gione, e a quella decideva che appartenesse l'affermare con giu-

ramento quanto aveva asserito, o per sé stessa, o per mezzo dei

testimonj prodotti, oppure quando una delle parti fosse ecclesia-

stica, per mezzo di un avvocato eletto a tal fine. Se questi giu-

ravano, se la parte contraria loro perdonava il giuramento, la

sentenza era a loro favore; se poi, il che non mai, o ben di raro

seguiva, i primi rifiutavano di giurare, si domandava il giuramento

ai secondi, e s'eglino eran pronti a darlo, avevano vinta la causa.

Io nel riferire le sentenze non ho mai finora fatto menzione di

lai giuramenti, che quasi per tutto si ritrovano; ma basterà l'a-

verne ora parlato una buona volta per sempre. Non vo" manco

cercare se un tal metodo di giudicare aprisse o no un vasto

campo agli spergiuri, bisognerebbe sognarsi che gli uomini allora

fossero formati di una pasta diversa da quella, di cui son formali

al presente, per poterne dubitare. La decisione dell'arcivescovo

Oberto fu conforme al costume. Se cinque de'testimonj prodotti

dall'abate avessero giurato esser vero quanto affermavano, e l'abate

pure avesse giurato lo stesso per mezzo del suo avvocato, il detto

spedale si dichiarava sottoposto alla parrocchia di san Michele. Erano

già pronti i testimonj per giurare, quando i frati dello spedale si

dichiararono bastantemente soddisfatti, e loro perdonarono il giu-

ramento.

Così fu terminata la causa. Non furono per altro omesse nella

esposizione della sentenza le deposizioni de' tesiimonj prodotti dal-

l'abate, i quali asserivano di aver veduto i cappellani di san Mi-

chele preti, monaci, destinali a servire a quella cappella, esercì-
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lare le funzioni parrocchiali nello spedale suddetto. II primo era

stato nel monistero di sant'Ambrogio ai tempi dell'abate Giovanni

Guazina , cioè non del presente abaie Giovanni d' Arsago , ma

dell' altro Giovanni che reggeva il monistero di sani' Ambrogio ai

lempi del terremoto, che segui nell'anno \ÌÌ7. Questi attestò

d' aver veduto una tal pratica costantemente osservala per otto e

più anni dopo il terremoto, e per dieci anni prima : Et hoc vidi

per cinnos odo et plus a terrcemotu in za, et a decem annis in

la. Il signor Muratori non per altro fine più importante ha tra-

scritta questa pergamena , che per quella maniera di dire affatto

lombarda : in za, e in là, che fin d' allora era comune, e fu ri-

petuta da tutti gli altri testimonj. 11 pubblico nondimeno è mag-

giormente obbligato a quel doito scrittore, perchè gli ha data Vì-

magine del sigillo arcivescovile, che pende da questa sentenza, e

che si vede quasi eguale anche negli altri diplomi de' nostri ar-

civescovi antichi. In esso v' è rappresentata la solita imagine di

sant' Ambrogio in abili pontificali, e col pallio , ma ancora senza

mitra , colla destra in atto di benedire , e col baston pastorale

nella sinistra ; leggendosi nel contorno il di lui nome : SANCTVS

AMBROSIVS.

lo non aggiungerò più altro sopra di questa sentenza, se non ciò
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che racconta il secondo testimonio
,
perchè serve a dar qualche

lume di più intorno alle antiche scuole divote de' laici, delle quali

già ne abbiamo trovate parecchie, e per altre erudizioni. Narra il

testimonio, ch'egli era maggiore della scuola di santa Cecilia

,

quando mori uno dello spedale di sani' Ambrogio , eh' era della

stessa scuola. Egli allora portossi da Guglielmo della Moneta, che

era maggiore dello spedale, e gli disse che se voleva far seppel-

lire il defunto a san Michele , egli avrebbe dato a lui il cilicio

,

(5Ìoè a mio credere P abito di penitenza che usavano di portare

gli scolari, ed avrebbe altresì date le candele ai monaci di san

Vittore per accompagnarlo, per la qual cosa bisogna dire che la

predetta scuola di santa Cecilia si adunasse nella basilica di san

Vittore. Il maggiore delio spedale gli rispose, che lo facessero pur

seppellire a san Vittore. Ciò inteso, egli portossi ad invitare que'

monaci pel funerale ; ma eglino ricusarono di accompagnare il de-

funto, se non v'interveniva il cappellano dello spedale ; onde v'in-

tervenne il cappellano prete Pietro da Incino , e ciò era seguito

da undici anni in qua, e da un mese in là : Ego scio, quod ego

erani Major in Schola Sanctw CeciliWj et quidam Homo de Ho-

spitali nobiscum erat in ea Schola. Quo mortuo diximus Gu-

lielmo De Moneta
,

qui erat Major in Hospitali. Si vultis scpe-

lire eum ad Sanctum Michcelem^ dabimus vobis Cilìcium, et caìi-

delas Monachis Sancti Victoris. Et ipse dixit: Sepelite eum apud

Sanctum Victorem. Et Nos i*;>imus^ et invitavimus Monachos Sancii

VictoriSj et ipsi dixeruntj quod non venirent sine Cappellano Ho-

spitalis : et affuit Cappellanus Presbyter Petrus De Incino. Et

hoc fuit ab undecim annis in za^ et a mense in la. Tanto basta

a farci sapere che le scuole allora avevano un superiore chiamato

maggiore^ il quale si mutava ; che gli scolari vestivano un cilicio,

cioè un abito di penitenza , formato con un panno di rozza ed

ispida lana, e di quella sorte che venendo antichissimamenie dalla

cilicia (*), prese la denominazione di panno cilicio, e poi assolu-

(*) La Cilicia era anticamente una regione dell' Asia Minore, e clie oggi porta

il nome di Caramania, appellativo clie le deriva da una famiglia detta Caramuv,

la quale aveva in feudo quella nazione, avanti che fosse soggetta ai Turchi.



406 LIBHO xxxviii. (anno 1153)

tamente di cilicio ; che finalmente usavano la carità di accompa-

gnare al sepolcro i loro colleghi , e di pagare le spese funebri.

Basta altresì a farci comprendere che i funerali si facevano con

processione , e che v' intervenivano degli ecclesiastici con candele

ed il parroco; e non meno che il superiore dello spedale di san-

t' Ambrogio chiamavasi maggiore, e non maestro , come negli al-

tri spedali ; se pure il nome di maggiore non era generico

,

come ora è quello di superiore, e come allora era anche quello

di donnoj che nella nostra carta si attribuisce allo stesso maggiore

dello spedale, il quale in altro luogo si addomanda, donno dello

Spedale: Ad Domnum Hospitalis.

Quantunque quasi tutte le cause, come ho detto, si terminas-

sero col giuramento , alcune pur se ne trovano decise assoluta-

mente senza di esso. Tale è quella che fu terminata nel mese d'a-

gosto di quesl' anno dallo slesso arcivescovo. Lagnavasi Guifredo,

preposto di san Giorgio co' suoi fratelli, cioè i suoi canonici, che

Giovanni, detto Saraceno, diacono della slessa chiesa, e soprastante

della medesima, aveva usurpato il loro cimitero; e godeva una casa

in esso fabbricata da uno de'suoi predecessori, e voleva a suo ar-

bitrio disporre de' sepolcri. Pretendeva però il preposto che quel

diacono e soprastante lasciasse ai canonici libero il cimitero; che

la casa ivi eretta si distruggesse, e che si chiudesse anche la porta

che dalla casa del soprastante metteva nel mentovato cimitero.

Quantunque il possesso fosse dalla parie contraria, pure ciò non

ostante egli ottenne dal prelato una piena favorevol sentenza
,

pubblicala dal signor Sassi (1). Ognuna delle principali chiese

aveva un economo, che regolava l'entrale di essa, e faceva le spese

necessarie ; e questo economo chiamavasi soprastante, siiperstans_,

e talora anche corrottamente superstes. Questi per l'ordinario aveva

una casa per suo uso vicina alla chiesa , la qual casa addoman-

davasi Domus Superstantiw j e così appunto vien nominata anche

nella descritta pergamena, dove trattasi di quella porta, che dalla

casa del soprastante metteva nel cimitero. Ostium ulkrius domus

SuperstanliWj qiiod ad ipsimi vergit Cimiteriiim. Alla destra di chi

(i) Suxins Scrius Archiep. Mcdiol. in Oberto.
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entra nella basilica di senio Stefano , vedesi anche oggidì una

porta, sopra di cui v' è un marmo , dove v' è scritto con carat-

teri molto vecchi SVPERSTAINTIARIAE : e tanto basti per ora sopra

questo punto.

L'archivio de' canonici di sant'Ambrogio ci ha conservato l'istru-

mento, col quale i frali spedalieri di san Giacopo Al Restocano
,

nel mese di settembre alla presenza dell' arcivescovo Oberto , ri-

nunziarono a quegli ecclesiastici ogni ragione sopra del loro spe-

dale. Anche l'archivio delle monache di san Vincenzo, il monistero

delle quali prima chiamavasi monistero weopo ,
ha somminisirato

al Purieelli(l) una carta scritta nel ventesimoprimo di novembre

del presenle anno, dov' è nominata la badessa di quel chiostro con

tal titolo : Abbatissa Ecclesiarum Sanctce Maricej et Sancti Vin-

centii : ed il monistero stesso è chiamalo: Monasterium Novum

constructum infra Civitatcm Ulediolani, prope Portam Jovis. Co-

minciando dunque ad esaminare le prime parole, trovo che la ba-

dessa del monistero nuovo reggeva due chiese, cioè quella di santa

Maria e quella di san Vincenzo. I monisteri antichi delle monache

di Milano, o tutti , e quasi tutti, anticamente erano dedicali alla

Beata Vergine
;
per la qual cosa io giudico che la chiesa di santa

Maria fosse l'antica di quelle religiose. L'altra di san Vincenzo

dovea nondimeno anch' ella esser vicina al monistero, perchè da

quella poi prese la denominazione che tuttavia conserva, lo scopro

appunto ne' contorni di esso due chiese (*), una in buon essere,

eh' è la moderna delle monache dedicata a san Vincenzo, la quale

è poco lontana dalla porta del monistero , e l' altra assai antica

e distraila, la quale è unita al muro che cinge il loro giardino ;

e questa dee dirsi che fosse la vecchia chiesa di santa Maria. Pas-

sando poi a quelle altre parole della caria, le quali ci mostrano

che il monistero di cui parliamo era dentro le antiche mura di

Milano, e vicino alla porta di Giove, o Giovia, io non ho che con-

formarmi a quanto ho detto sopra di ciò, trattando dell'anno 1119.

(1) Puricel. Ambros. Num. 252.

(*j Oggi non vedesi più traccia a causa delle nuove fabbriche che s'innalza-

rono sull' area del monastero.
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Il Puricelli nel citare la data della pergamena di cui ragiono, ha

sbagliato, o nel trascrivere l' indizione, o nel riferire poi ciò che

avea trascritto. Nel novembre di quest'anno correva l'indizione II,

e non l'XI ; ma siccome fra il nome undici arabico ed il due ro-

mano corre molta similitudine , da ciò io credo che sia nato lo

sbaglio.

L' indizione II nello stesso mese di novembre si vede esat-

tamente in una bolla di papa Anastasio IV , diretta ad Azzone

,

preposto di santa Tecla di Milano ed a'suoi fratelli. Essendo pas-

salo alPaltra vita il buon papa Eugenio III nel settimo giorno dello

scorso mese di luglio , era stato dopo due soli giorni sostituito

(juel nuovo papa, il quale nel breve corso del suo pontificato
,

volle distintamente favorire con quel privilegio i mentovati mila-

nesi ecclesiastici. La bolla originale e ben conservata , si trova

neir archivio degli ordinar] della nostra metropolitana , dove io

r ho trascritta. In primo luogo il pontefice, ad imitazione del suo

predecessore papa Eugenio, prende sotto la protezione della santa

sede apostolica la chiesa di santa Tecla ; con la solita clausola per

altro infine, che tutto ciò non pregiudichi all'autorità della stessa

santa sede, ed al canonico diritto deirarcivescovo di Milano. Sic-

come gli ordinar] nell' estale si portavano in quella chiesa a ce-

lebrare i divini officj, era facile che nascesse qualche disputa fra

essi e i canonici particolarmente destinati a servirla. Perciò nella

bolla vengono espressamente descritte le loro ragioni. Primiera-

mente il cimitero della chiesa colle case ed edificj per comodo e

servigio di essa e de' frati , nel qual titolo si comprende che quegli

ecclesiastici erano anch'essi canonici regolari. In secondo luogo le

loro consuetudini ed usanze ragionevoli, nel cantare, leggerCj pre-

dicare, dir l'officio de' morti, cioè nelle vigilie, laudi e vesperi

,

nella loro basìlica. Prceterea rationabilem consiietudinem in eadem

Ecclesia cantandij legcndij predicandiy prò Fidelibus Defunctis Of-

ficium celebrandij videlicet in VigiliiSj LaudibuSj et Vesperis au-

ctoritate Vobis Aposlolica confirmamiisj et ut nullus ibidem hoc

immutare ^ vcl novum aliquid super induccre presumat modis

omnibus prohibemus. Finalmente anche la ragione di seppellire in

quel luogo tutti coloro, che avessero voluto aver colà il sepolcro.
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venne loro pienamente accordala. Il privilegio fu spedito ai tredici

di novembre con questa data: Datam Laterani per manum Rolandi

Sancte Romane Ecclesie Presbiteri Cardinalis et CanceUarii^ Idi-

bus Novembris^ Indictione secunda^ Incarnationis Dominice anno

Millesimo centesimo quinquagesimo tertiOj Pontificatus vero Domini

Anastasii PP. UH. anno primo.

Non fu la sola morte di papa Eugenio che contristò in que-

sl' anno 1' Europa , ma vi fu anche quella del glorioso san Ber-

nardo , che in modo particolare dovette affliggere la nostra città.

Qui poi terminò la vita un nobile e pio cittadino, di cui già ho

fatto onorata memoria altrove, e questi è Gotofredo da Busserò, o

come allora dicevasi da alcuni da Bussolo. La cronichetta di Fi-

lippo da Castel Seprio, da me spesse volte citala, dopo aver par-

lato dello spedale di san Barnaba fondato da quel generoso cava-

liere neir anno 11 45, onde poi ebbe origine lo spedale del brolo,

come ho già osservato, aggiunge che nel presente anno 1153,

venne a morie lo stesso fondatore Gotofredo da Bussolo, o Bus-

serò , e lasciò una parte de'suoi beni ai predetti due spedali , e

dell' altra parte ne fece una comunanza ai suoi fratelli ed agnati.

Tal comunanza poi poco prima de' tempi ne' quali scriveva quel

cronista, era stala venduta per trecento lire allo stesso spedale del

brolo. Anno Domini MCLIII j obiit Gufredus De Bussolo j qui

partem de suo dictis Hospitalibus fecit j et de alia parte fecit

Communantiam Fratribus, et Agnatis suiSj que Communantia nu-

per {>endita est prò libris CCC. dicto Hospitali De Brolio. Co-

munanze chiamavansi que' beni che appartenevano a molte per-

sone diverse in comune, come i beni lasciati dal nostro Gofredo,

Gotofredo , appartenevano in comune a lutti i suoi fratelli ed

agnati, ed a'Ioro discendenti, in somma a tutta la nobile famiglia

da Busserò. Ben potè chiamarsi felice Gotofredo
,
poiché terminò

in pace i suoi giorni
,
prima che sopravvenissero alla sua patria

que' tanti mali che le recò la guerra con Federico Barbarossa.

Di questa famosa guerra , che appunto in quesi' anno medesimo

ebbe la sua prima origine , e di cui più che d' ogni altra parte

della storia nostra, abbiamo chiari ed abbondanti lumi, io ho de-

stinato di parlare diffusamente nei libri seguenti.
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AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO TRENTESIMOTTAVO.

ANNO 1148, pay. 369.

Siccome finora avevo dovuto affidarmi alle relazioni che mi

erano stale date intorno all'archivio di Monza, non è maraviglia,

che avendole ritrovate in tanti luoghi giuste ed esatte, in alcune

altre poche poi non le abbia ritrovate fedeli. Tale fu la relazione

ch'io ebbi intorno all'antico poema di Aymer , o meglio Aymes,

che in un bel codice ivi si conserva. Io ne ho trascritto alcuni

versi de'prirai, ed alcuni degli ultimi, che servono a darci notizia

non meno della lingua e dello stile del poeta , che del tempo

e del luogo in cui egli Io compose. Poco dopo il principio, dove

si tratta del poema, o romanzo, si legge così :

» Par Juliane fu escrit

» Tos jors mais en eit rembranz

» Il ne fut mie fait en Franz

» Men en la langue de Francois

» Les fit Aymes en Lionnois

» Aymes i mist sentencion

» Le Romanz fit a Chastillon, etc.

E al fine.

» Quanl'Aymes en fist le Romanz

» M. G. ',', et Vili anz

» Avoit de rincarnation, etc.

Queste note croniche non indicano l'anno H48 , ma il 1188

all' uso de'Francesi , che in vece di ottanta dicono quattro volle

venti.
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ANNO 1149, pag. 376.

Mi sono ingannato nel credere, che anche al di d'oggi l'arci-

cipreie di Monza avesse il privilegio di dare i quattro ordini minori

ai cherici della sua chiesa.

ANNO 1150, pag. 378.

Sotto l'anno 1212 io ho detto, che la famiglia d'Arsago Mila-

nese aveva fra le altre sue dignità anche il gonfalonierato eredi-

tario della città di Como. Me lo ha indicato una carta originale

del soprammentovato archivio della chiesa di Chiavenna da me

veduta e trascritta. Questa fu scritta nel mese di settembre del-

l'anno H50, correndo la decimaquarta indizione, nel luogo di

Rivolta presso alla chiesa di san Sigismondo ; onde raccolgo, che

una gran parte della famiglia d'Arsago abitava in quel luogo, che

forse doveva ad essa appartenere. Ivi dunque molti di quel casato,

cioè: PasicorpuSj et OlriQonus^ et Patriarchìi Nepotes, Filii quon-

dam Bozonis de ArzagOj et Oto^ et AlbericuSj et GraciamiSj omnes

isti qui diciintur de loco ArzagOj et dicuntur Confanonerii Cumani.

Questi anche a nome de'loro parenti cedettero a due deputali del

comune di Chiavenna per otto lire di denari milanesi quel feudo,

che già godevano Alberico e Lanfranco da Opreno, vassalli di quei

signori, e che questi vassalli avevano venduto al predetto comune

di Chiavenna ; onde pendeva la lite avanti i consoli di Milano.

Con patto , che quando Alberico e Lanfranco da Opreno , e i

loro eredi ricusassero di rendere ai signori d' Arsago quel servi-

gio , che loro dovevano come vassalli pel sopraddetto feudo , al-

lora il comune di Chiavenna dovesse mandare una persona a ser-

vire i signori medesimi, quando occorresse, da Chiavenna fino a

Mezzola. Tutti poi i nominati signori d'Arsago si obbligarono ad

avere per valida questa transazione anche a nome de'figli del fu

Martino d'Arsago, che non erano presenti, e singolarmente Ottone

si obbligò per Walterio suo fratello.
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ANNO H50, pag. 380.

Un'altra sentenza de'noslri consoli di quest'anno io ho ritrovata

nell'archivio di Monza data ai diecinove di dicembre in una lite

fra Guidone arciprete di Monza , e Arnardo figlio del fu Pietro

Corrado. La sentenza comincia cosi : Die Martis ^ que est quar-

tadecima Kal. Januarii in Consulatu Mediolani. Breve de sen-

tentittj quam dedit Girardus JtideXj qui dicitur Cagapistum Consul

Mediolani in concordia Aterrati Mainerii _, Ottoni De la Sala .

Arderici qui dicitur Osa^ Anrici Palliarii j Ambrosii Zavatarii

,

Oberti De Orto, atque Robasacchi similiter Consulum Sociorum

ejus de discordiaj que erat inter Dominum Guidonem Venerabi-

lem Archipresbiterum Ecclesie Canonice Sancii Joannis sita in loco

3Iodoetia_, et ex alia parte Arnaldum FU. qd. Petri Corradi etc.

Segue poi la descrizione, e poi la decisione della causa, che non

è molto importante; dopo la quale si conchiude: Et sic finita est

causa. Anno Dominice Incarnationis Millesimo centesimo qiiin-

quagesimOj ipso die_, Indictione quarta decima. Interfuerunt Otto

De Rode j' Lanfrancus De Curie j Ariprandus Confalonerius j

Anselmus Medicusj Johannes ^ et Renzo qui dicuntur Grasselli j

Amizo Ser Carboni ; Muso de Concorezo j Ugo De Rrivioj Croto

De Modoetia.

ANNO 1152, pag. 385.

Fra le carte dell'archivio di Chiavenna da me vedute vi sono

parecchie sentenze de'consoli di Milano, e singolarmente alcune in

certe liti , che bollivano fra i due comuni di Chiavenna e di

Piuro. Chi da queste sentenze argomentasse , che il contado di

Chiavenna in que'tempi si fosse in qualche modo sottoposto alla

repubblica di Milano
,
parmi che non andrebbe forse mollo lungi

dal vero. In una d'esse data in quest'anno agli otto di maggio,

non trovo altra cosa degna d'osservazione fuorché i nomi de'con-

soli espressi nelle prime parole della sentenza , che son queste :

Rreve de sententia^ quam dedit Girardus Judex qui dicitur Ca-
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gapistus Consul Mediolanij in concordia Ottonis De la Sala^ atqiie

fìobasacchi Judicis Consuhim similiter Sociorum ejus. Il console

dunque , che diede la sentenza fu Girardo Cagapeslro celebre

nostro cittadino, ed uno de'primi scrittori nelle cose feudali. Ne

abbiamo onorata menzione nel libro secondo delle consuetudini

feudali, e singolarmente al titolo XXV: Tale est Sapientum no-

strw Civitatis consiliumj videlicet, Oberti De Orto j et Gerardi

Capagistij più giustamente Cagapisti. E poi di nuovo al titolo

XXVIII : Sed si eum adjuvare noluerit non tamen Feudum amit-

tet j secundum Obertum De Orto,, et Gei^ardum (CapagistumJ.

Tornando ora alla nostra carta trascriverò qui al mio solito anche

i nomi de'sapienti Milanesi, che intervennero alla mentovata sentenza:

Interfuerimt Otto de Majrolaj Petraccius De Terzagoj Trancheriiis

Baxabelletta j Villanus Marcellinus j Lanfrancus Topus j Petrus

Bogiariusj Burnabius Vincimalaj Otto De Sancto Fideli.

ANNO 1153, pag. 402.

Anche l'archivio del vecchio monistero di sanl'Abondio di Como

mi ha somministrata una sentenza de'consoli di Milano, data nel

presente anno, nel martedì giorno decimoquarto d'aprile, in una

lite, che agitavasi fra i militi milanesi, i quali tenevano il luogo

di Ardenno nella Valtellina, e l'abate di sant'Abondio di Como:

Breve de Sententia_, qtiam dedit Azo Ciceranus Consul Mediolani

in concordia Heriprandi JudiciSj Roberti Pingiliicchij atqiie Mar-

kisii Calcanioli Consulum similiter, de discordia que erat inter

Milites Mediolanij qui tenent Ardennunij per eorum Missos fìe-

futatum Cagalentuììij Guilielmum Monetarium Consulesj Guasconuin

De Majrolaj Arzemundum De Sextoj Porrinum De Porrisj Mon-

tenarium Monetarium j atque Maldotum Pedestorti j et ex altera

parte Dominum Adam Venerabilem Abbatem Monasterii Sancii

Abundii. Si trattava della giurisdizione sopra di una certa per-

sona di Talamona. I militi pretendevano di averla
,

perchè Ta-

lamona era luogo della pieve di Ardenno , eh' era ad essi sotK -

posta. L'abate pure pretendeva d'averla almeno in parte, perchè

in parte colui era suo suddito , e in parte era suddito del
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monislero di san Dionisio di Milano, e di Landolfo Grasso, e

di certa famiglia de Cadagj dell'Isola Comacina. Affermando in-

noltre , che Talamona non era soggetta alla pieve di Arderi-

no
,

perchè era corte : Dicebat insiiper Locum ipso de Tala-

mona non esse de Plebe de Ardenno, sed Curtem esse. Questa

notizia, che le corti non fossero soggette almeno nel governo laico

alle pievi, nel di cui distretto ritrovavansi, non mi è riuscito di

scoprirla altrove; e tanto più mi sembra vera, perchè nella nostra

campagna anche oggidì la corte di Casate, la quale nell'ecclesia-

stico è soggetta alla pieve d'Incino, nel governo laico forma un

territorio da sé. Intervennero alla sentenza molti riguardevoli cittadini

milanesi: Interfiieriint Benno De Curie j Amizo De Landriano j

Azo De Arsagoj Peregriniis De Rode j Codemallius De Pusterlaj

Oldo De Petrasancta; Otto De la Sala; Passaghis; Guifredottus

Capelhis ; Guibertiis Medicus ; Monachus Gambarus ; Trankeriiis

Baxabelletta ; Bordellaj Guillielmus Cassina j Bernardiis Rusco.

La sentenza fu in favore deirabaie.



ANNO 1153.

Uno (le'primì pensieri ch'era nato in capo a Federico, sopranno-

minato Barbarossa , eletto re de'Romani, era stato quello di ri-

mettere il regno d'Italia nella primiera obbedienza e soggezione;

e perchè la potenza della repubblica di Milano formava il maggiore

ostacolo all'adempimento delle sue idee, però egli già aveva stu-

diati i modi più opportuni per abbatterla. Fra essi il migliore,

ed il meno arrischiato
,

parve alla sua politica quello di farsi a

proleggere le altre città di Lombardia, che nulla più bramavano

che il vendicarsi delle ingiurie ricevute da'Milanesi, o l'assicurarsi

da quelle che temevano di ricevere in avvenire. Allora poi ch'egli

fosse giunto ad opprimere con 1' armi delle minori città la città

principale del regno d'Italia, con ragione riputava agevol cosa il

sommettere poi o ad una ad una o anche tutte insieme quelle

che prima aveva pe'soli suoi privati interessi protette e favorite.

Le città che più ragionevolmente nodrivano l' ira contro de'Mi-

lanesi erano certamente Como e Lodi, le quali erano state già da

essi atterrate e soggettate in guisa, che mai non avevano potuto
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risorgere. Queste dunque furono le prime, a cui Federico accordò

la sua protezione. Già egli aveva ordinalo, come abbiam veduto,

che si restituissero alla chiesa di Como alcune terre , ch^ erano

state da altri, certamente da'Milanesi, occupate. Per maggiormente

acquistarsi la benevolenza de'Comaschi , concedette loro in que-

st'anno due privilegi riferiti dal padre Tatti, in uno de'quali assicurò

alla loro chiesa il contado di Chiavenna, contro le pretensioni degli

abitanti di esso ; e neh' altro donò alla loro città le regalie , ed

il distretto, ossia la giurisdizione sopra i borghi di Gravedona e

di Domaso. Non se gli era offerta ancora alcuna occasione per

dichiarare la sua parzialità verso de'Lodigiani, che se ne stavano

più timorosi sotto il giogo de'Milanesi
;
quando avendo egli aperta

in quest'anno medesimo una solenne dieta nella città di Costanza,

nel giorno quarto di marzo, ch'era il mercoledì delle ceneri, detto

In capite jejimii, se gli presentarouo due cittadini lodigiani por-

tando due grandi croci (*), come in Italia si usava da quegli che

supplichevoli e afflitti ricorrevano a qualche tribunale (1). Questo

costume era nuovo in Germania, sicché eccitò maggiormente l'at-

tenzione del sovrano, de^'ministri e dc'principi, che componevano

la dieta. I due Lodigiani, che chiamavansi Albernardo Alamano, o

Omobuono Maestro, si gettarono a'piedi del re piangendo; ed avendo

egli ordinato che si alzassero, ed esponessero la cagione del loro

dolore, Albernardo, che sapeva ottimamente il linguaggio tedesco,

prese a parlare in tal guisa: Piissimo re, noi infelici Lodigiani

porgiamo a voi, ed a tutta la corte, le nostre querele contro de'

superbi Milanesi. Questi già scacciarono dalla nostra patria noi

miseri, ch'eravam vostri sudditi; spogliarono i nostri maggiori,

e molli ne uccisero; distrussero totalmente la città di Lodi, e ci

forzarono a giurare di non tornar più mai ad abitare in essa

,

e né anche ne'suoi sobborghi. Perciò molti Lodigiani si ritirarono

in lontani paesi ; e quelli che l'amor della patria ancor riteneva

(1) Morena. Jìer. Italie. Tom. VI, pag. 957 et seqq.

(*) Alcuni particolari sopra questi cittadini lodigiani si possono leggere nel-

l'opera Le Vicende di Milano durante la guerra con Federico I imperatore,

pubblicata dall'editore di queste Memorie, e che serve di appendice a quest'im-

portante periodo di storia patria trattato dal Giulini.
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presso alle sue rovine, si posero ad abitare intorno ad essa in sei

borghi da loro fabbrieali. In uno di questi, ch'era il maggiore,

e chiamavasi Borgo Piacentino, trasportarono il mercato, che già

solca farsi ogni martedì nella loro città distrutta ; e gli stessi

Milanesi, non meno che i cittadini di Pavia, di Piacenza, di Crema,

di Cremona e di Bergamo , venendo colà ogni settimana , allog-

giavano nelle case de'Lodigiani, i quali da ciò ricavavano conside-

rabile vantaggio. Se non che i nostri nemici milanesi ciò osser-

vando , e scorgendo che noi andavamo crescendo , e prendendo

forza, col consiglio di alcuni loro sapienti, determinarono che il

riferito mercato più non si facesse nel Borgo Piacentino, ma in

un'aperta campagna , dove non eravi abitazione alcuna. Fummo

coslrelti ad ubbidire, e in tal guisa molli de'nostri vennero ri-

dotti ad estrema povertà. Voi potete, benignissimo sovrano, rime-

diare a tanti mali , mandando un legato con vostre lettere alla

città di Milano, e itnponendo ad essa di rimettere il nostro mercato

nel primiero suo sito.

Parve a Federico ed a'suoi principi giusta la richiesta , e de-

stinò un certo Sicherio, che come suo ambasciatore recasse a Mi-

lano i sovrani decreti, a tenore di quanto avevano addomandalo

i due supplichevoli Lodigiani. Questi allora, credendo di aver reso

un importante servigio alla patria, si affrettarono a ritornarvi, per

dare a' loro concittadini l'avviso, che speravano dovesse riuscir

loro tanto più caro quanto più improvviso, perchè non avevano

avuta alcuna commissione dal comune
,
per fare ciò che di loro

capriccio avevan fatto. Giunti che furono , tosto fecero convocare

i consoli, e que'sapienti di Lodi che avevano giurata credenza ai

consoli, e loro manifestarono quanto avevano operalo. Ottone Mo-

rena, nobile Lodigiano di que'tempi, che ha lasciata scritta la storia

di questi avvenimenti, la quale è degna di molla fede, toltone

ciò, dov'egli si dimostra troppo parziale de'suoi cittadini , e del

re Federico, e strabocchevolmente nemico de'Milanesi , dice così :

Qito sic peractOj proedicti Laudenses a Curia discendentcSj Lau-

damque redeunteSj ac convocato Consiihun Consilio ^ aliorumque

Sapientnm de Laude ^ qui credenliam Consulum jiirarant^ omnia

quw ad fìcgem feccrant per ordinem ei patefecerunt. l consoli di

GiuLiM, voi. 3. 27
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que'iempi, per accertar meglio nelle loro determinazioni, volevano

seco loro una giunta de' principali e più addottrinati signori del

paese, che si chiamavano sapienti, dai quali esigevano giuramento

di credenza , cioè di segretezza. Quindi questa giunta, che avea

gran parie in ogni deliberazione del governo, ehiamossi anch'essa

credenza. Ella è dunque cosa sicura che l'antica credenza dc'con-

soli era composta di primarj cittadini. Col tempo poi si formarono

nelle repubbliche italiane, e singolarmente nella nostra altre cre-

denze non solo di nobili cittadini, ma anche di popolari. Di queste

sole ebbe notizia Galvagno Fiamma, il quale in diversi luoghi delle

sue opercj dove tratta della credenza di sant'Ambrogio, dice ch'era

tutta composta di artefici , ed anche de'più vili. Dietro al Fiamma

andarono ciecamente i nostri scrittori , e non riconobbero altra

credenza che questa di plebee persone composta ; né bastò njanco

il citato chiarissimo testo del Morena a disingannarli, perchè gli stessi

suoi commentatori, benché grandi uomini, Felice Osio, ed il signor

dottor Sassij apponendovi le loro note, non badarono punto, che

l'antico autore parla de'sapienti, cioè de'primarj personaggi della

città, e vollero ciò non ostante che la credenza de'consoli da lui

additata, significasse un'adunanza de'piìi dispregevoli artigiani. Era

necessario che incontrandosi qui per la prima volta menzione di

credenza, io ne dessi una distinta idea a'miei lettori , acciò non

restassero ingannati dall'asserzione de'nostri scrittori anche più saggi,

che in ciò si allontanarono mollo dal vero.

Dovettero ben rimanere storditi i due mentovati Lodigiani, al-

lorché avendo esposta a' que' consoli e sapienti la loro bella im-

presa , e credendo di riportarne applauso e lode
, e fors' anche

premio , n' ebbero in ricompensa biasimo, strappazzi ed ingiurie.

Ben intendevano que' signori, come un tal passo gli avrebbe esposti

a tutta la collera de' prepotenti Milanesi; sebbene dall'altra parte

non sapevano indursi a credere del lutto vero ciò che ascoltavano.

In ogni modo dopo avere acerbamente rimproverati que' malac-

corti cittadini , minacciarono loro
,

quando si fosse avveralo ciò

che narravano, di cacciarli in esilio; e intanto proibirono ad essi

sotto pena di morte il parlare di ciò con alcuno. Ma pur troppo

lutto era vero. Sicherio fra pochi dì fu a Lodi con la lettera del
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le ; ed avendo congregali gli slessi consoli e sapienii della eie-

denza : Consules aliosque de Lauda Sapienles , qui de Cvcdenlia

fueraut: palesò loro il moiivo per cui era venuto, e mostrò loro

le regie leliere , che doveva portare a Milano. Si diedero tosto

que' cittadini a sup()licare il legalo, che non volesse in lai guisa

esporre le loro vile e le loro sostanze alla rabbia de'Milanesi, es-

sendo il re lontano, e per conseguenza non essendo in istalo di

prestar loro alcun soccorso. Procurarono in ogni modo d' indurlo

a rilornarsene dal sovrano , e riportare ad esso i j)iù umili loro

ringraziamenti ; scongiurandolo a differire la grazia accordala (ino

alla sua venula in Italia, e assicurandolo che allora, giunta l'oc-

casione opportuna, eglino avrebbero mandati (lue'dispacci a Milano.

Anche Sicherio in tal guisa Irovossi deluso, perchè si era imagi-

nato di recare una felicissima nuova ai Lodigiani, e di averne a

riportare una generosa ricompensa. Alle replicate e calde istanze

di que'ciltadini, egli rispose, che se avessero anche voluto dargli

cento marche, non avrebbe per ciò lascialo di portarsi a Milano,

ed eseguire i comandi del suo principe. Così il legato assai tristo,

lasciando tristissimi i Lodigiani, se ne venne a Milano, e nel co-

mune consiglio presentò ai nostri consoli le lettere del re Federico.

Narra il citato Morena, a cui per altro non so se io debba pre-

slare intera fede intorno ad alcune circostanze, o troppo favorevoli

pe' suoi, o troppo contrarie ai nostri cittadini; egli dunque narra,

che i consoli milanesi, letto il real decreto, presi da furiosa col-

lera lo gettarono per terra, lo calpestarono e lo fecero in pezzi
;

quindi unanimemente vennero addosso al misero Sicherio in tal

guisa, eh' egli ebbe scarsezza di lempo per fuggire, e nascondersi

(in che giungesse la notte ; nella quale uscendo dalla città ritor-

nossene a Lodi, e di là se ne andò a riportare al sovrano sì bella

risposta (*).

Non si credettero |)Ìli sicuri i Lodigiani ; onde altri abbando-

narono la patria, ed altri o vi dimoravano d giorno, e passavano

altrove la notte , o vi dimoravano la notte , e passavano il

giorno altrove. 1 Milanesi per altro non fecero loro alcun male;

(') Vedi le nuove nolo u;ii;iiinlc alla iioslra edizione delle Vitcnde di Milano^ ecc.
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ma ciò nonpertanto i Lodigiani pieni di paura, occultamcnlc per

mezzo di Guglielmo, marchese di Monferrato, mandarono al re Fe-

derico una chiave d'oro, dichiarandosi pienamente suoi sudditi, e

raccomandandosi alla sua protezione. Anche i nostri, poiché l'ira

cessò, e diede luogo alla ragione, ben comprendendo, quanto giu-

stamente il re sarebbe stato incollerito contro di loro, mandarono

alcuni inviati alla corte, i quali gli recassero in dono una coppa

d'oro con molti denari, per ricuperare la perduta sua grazia : ma

non ottennero nulla di ciò che bramavano. I Pavesi e i Cremo-

nesi si portarono anch' essi dal re con riguardevoli doni ; e pri-

vatamente trattando degli affari di Lombardia, accesero sempre più

l'animo dello sdegnato sovrano contro de' Milanesi. Allora egli si

credette in istato di dar cominciamento alla grand' opera da lui

meditala, e intimò a tulli i principi del regno di Germania e d'I-

talia di doversi ritrovare co' loro militi, dopo la festa di san Mi-

chele del seguente anno in Lombardia nel consueto sito di Ron-

caglia, dove solevano adunarsi le diete di questo regno. In quel-

r anno, che fu il 1154 (1), prima che giungesse il tempo de-

stinato per la dieta, insorse nel mese di luglio una nuova guerra

fra i Milanesi e i Pavesi (2). I nostri chiamarono in loro soccorso

i Comaschi e i Lodigiani loro sudditi, e i Cremaschi loro amici;

e questi per genio, e gli altri per non potere a meno, ed anche

per meglio occultare i loro disegni, vennero prontamente (5).

Unito r esercito alleato, eh' era fortissimo, si portò sul principio

del mese d' agosto contro i Pavesi ; e nel mercoledì, ch'era l'un-

decimo giorno di quel mese
,

giunse ad accamparsi a Lardirago

presso r Olona. Nel giorno seguente poi si avanzò fino ad un cerio

fìumicello, detto Lavernagola, e qui incontratosi co' Pavesi, segui

una crudel battaglia , in cui al dir del Morena , restarono molti

morti e feriti , e per una parte e per l' altra. 11 conflitto durò

dalla mattina fin quasi alla sera sempre indeciso; dopo del quale

(1) Ali. MCLIV. In<J. Il, di rciUnico re dc'Roinani III, diObcrlo da Tirovano,

artiv. di Milano IX.

(2) Sire llaul. Jlcr. Italie. Tom. V/,, pitfj. H7i.

(3) Morena supraiit. jnuj. 971 vt scq.
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i Pavesi se ne ritornarono alla loro città, e i Milanesi co'loro al-

leati al primiero accampamento. Qui avvenne tal cosa, che al Mo-

rena parve miracolosa, ma che ad ognuno, il quale ben ne esa-

mini le circostanze, non può sembrare poi tanto strana. Avendo

i Milanesi già cenalo, uno d' essi eh' era stato ferito nella batta-

glia, sentendosi molto aggravalo dal male, determinò di farsi por-

lare a Milano ; onde i suoi compagni staccarono la sua tenda, e

la gettarono in terra. Era per disgrazia quel padiglione in cima

degli alloggiamenti verso Pavia
;

per la qual cosa i vicini , non

sapendo perchè ciò avvenisse, s'imaginarono falsamente che i ne-

mici avessero improvvisamente assalilo il loro campo. Quindi en-

trato nell'esercito uno sconsiglialo timore, tulli si diedero disor-

dinatamente a fuggire colle sole loro armi, ed alcuni anche senza

quelle. Restarono indietro quasi tulli i carri carichi di provvisioni

da guerra e da bocca , i quali giunti al fiume Olona , e facendo

a gara per passarlo più presto e vicendevolmente recandosi im-

pedimento , altri si rovesciarono, ed altri furono abbandonati dai

bifolchi , che non avendo coraggio di trattenersi piìi olire se ne

fuggirono co' soli lor buoi. Alcuni pochi Milanesi piìi ardili , che

si fermarono nel campo per tutta la notte , ricuperarono molta

roba, che dai fuggitivi era stala abbandonala ; ma poi costretti a

fuggirsene avanti il giorno, all'avvicinarsi dell'esercito de' Pavesi,

dovettero lasciare ad essi in preda tutto il restante, che fu giudicato

valere diecimila marche d' argento. Per ben comprendere questo

valore bisogna rammentarsi di ciò eh' io ho dello altre volte di-

scorrendo della marca d'argento, cioè ch'ella equivaleva ad una

mezza libbra. L'esercito nostro dunque perdette in quell' occasione

il valore di cinquemila libbre d'argento. Ho altresì determinato

in altre occasioni, che l'argento ne'secoli bassi valeva dodici volle

più che non vale ne' tempi presenti; poste le quali cose, tosto

si comprende che allora cinquemila libbre d' argento corrispon-

devano a sessanlamila libbre d'argento nel giorno d'oggi, che

ora vagliono cinque milioni e circa cinquecenlomila lire di Mi-

lano. Questo stesso conto ci fa vedere che una marca di quei

tempi si può paragonare circa a cinquecento cinquanta lire de'

nostri; e (fl servirà di regola per ben intendere quale slima deb-
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biam faro delle somme di denaro che in avvenire irovcrcmo in-

dicale col numero di tante marche; come ci ha servito al pre-

sente per concepire quale sia siala la perdila l'alta dal nostro

esercito nella sua ritirala, o per meglio dir fuga. Il Morena l'al-

iribuisce ad un vano limore de' Milanesi; ma non andrebbe forse

molto lungi dal vero chi sospettasse che vi avesse parte qualche

frode degli alleali Lodigiani e Comaschi , i quali già sappiamo

l'odio che nodrivano nell'animo verso la ciltà di Milano. A buon

conto il Morena slesso confessa che alcuni Milanesi ebbero il co-

raggio di trattenersi per tutta la nolle nel campo abbandonato
;

ma non dice che vi si trattenesse pur uno de' loro alleali.

Prima di proseguire più olire la nostra storia, parlerò di alcune

pergamene scritte in quest'anno, che meritano qualche osserva-

zione. Mi si presenta per la prima un bel privilegio conceduto

nel mese di gennajo dall' arcivescovo Oberlo ad Ottone, preposto

di santa Maria di Crescenzago , ed a' suoi fratelli, i quali ,
come

già dissi, erano canonici regolari di sant'Agostino. La caria con-

servasi originale nell' archivio del preposto, o abate commendatario

di quella canonica; e in essa si vede primieramente che l'arcive-

scovo prende sotto la protezione dell'arcivescovato di Milano la

nominata chiesa di santa Maria ; in secondo luogo conferma ai

canonici il possesso di tulli i loro beni , ma senza nominarli , e

poi accorda ad essi la facoltà di seppellire in quel luogo i fedeli

defunti, il più notabile si è che quel prelato dà ai sopraddetti

religiosi il diritto di redimere tulle le decime che i laici posse-

devano nella diocesi milanese , e tulli i beni ecclesiastici che i

medesimi avevano a livello. Liceat Vobis Decimas, quas Laici pos-

sidente quidqite in sttos habent libellos redimere. Rincresceva al

buon arcivescovo, e giustamente, che i secolari possedessero beni

e diritti spellanti alle chiese : ma tanti beni ecclesiastici, e tante

decime che a' giorni nostri sono tuttavia in mano de' laici , ci

fanno vedere che il progetto di Oberlo non riuscì troppo felice-

mente. Nelle soltoscrizioiìi non v' è altro di notabile, fuorché un

suddiacono ordinario, che si sottoscrisse anche col cognome della

sua famìglia, cosa lino a (|ue'lempi rara negli ecclesiastici; e questi

fu Oddone da Melegnano. Nel mercoledì
,
giorno vigesimoquarto
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di febbrajo, Oberlo arcivescovo, per mezzo del suo nsscssore Arialdo

giudice della illustre famiglia da Baggio, decise una lite fra i ca-

nonici della chiesa e pieve di san Vittore di Casolate^ al presente

Casorate, e l'abate del monislero di Moriniondo f)resso a Coronago,

per certi beni nello stesso territorio di Coronago, che si preten-

devano della chiesa di sani' Ambrogio di Fari/ola , cappella della

stessa pieve. La carta è stala pubblicala dall' Ughelli (1). È da

osservarsi quell'assessore laico dell'arcivescovo: dignità che se non

«^ro, qui comparisce per la prima volta. L'assessore era un giu-

dee
, ed uno de' principali nostri cittadini. Lo stesso Arialdo da

Baigio era anche causidico . e con tale titolo si sottoscrisse alla

sentnza da lui data, di cui ora trattiamo. Dc'causidici ve n'erano

anchv in tempi molto più antichi; ma nel XII secolo se ne tro-

vano jù frequentemente; e si comprende ch'erano primarj signori

milanes e per dignità e per nascita. Allora che lo studio delle

leggi antjva sempre piìi aumentandosi, e che coloro i quali do-

vevano gidicare non erano più, come ne' tempi antichi, rozzi e

ignoranti, >a gente colta e saggia, le parli litiganti laiche, che

non avevanojvvocali, non potevano più da sé dire aggiustatamente

le loro ragion • perciò fu d'uopo che fossero più frequenti i cau-

sidici, a CUI j potesse in ogni 'caso ricorrere da quelli che man-
cavano di sj^ere

, o di talento per ben esporre le loro cause.

11 nostre Ariald. da Baggio giudice, assessore dell'arcivescovo, e

causidicf, dovev. essere mollo eloquente; e per maggior prova

di CIÒ, trovo il un'altra carta di quest'anno, ch'egli era so-

prannonnato Lineria. La carta di cui ora parlo, trovasi nell'ar-

chivio e' canonici ti sant'Ambrogio; ed è un istrumento di li-

vello Ido da Aicartli, preposto della chiesa e canonica di san

Giovanndi Chìzano^ « Gizano^ che in lutti due i modi si Irova

scritto (el nome nello stesso contratto, ad Alberto preposto della

chiesa canonica di sant'Ambrogio di Milano, alla presenza e col

consensdi Arialdo Lingua, dello da Baggio, avvocato della sud-

delia chsa e canonica di san Giovanni : Adstante ^ et laudante^

seu conpiante Arialdo Lmfua^ qvA dicitur De Budacjlo,, Advocato

(1) Vili Tom. IV (le Arr/rivjK Mvdiol. in Ohrrlo.
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ipsitis Eccleskv. Questo luogo ili Cinzanoj o Gizano capo di pieve,

ilove si faceva anclie il mercato, come si raccoglie dalla stessa carta,

è quello che ora chiamasi Cesano, il quale anche oggidì è capo

di pieve, lo lo credo tanto più facilmente, quanto che i beni dati

a livello erano nel territorio di Asiano, pnsio appunto, nella pieve

di Cesano; in secondo luogo, perchè altrove ho già determinalo

che la famiglia da Bnggio aveva il capitanato della medesima pieve;

onde si rende tanto più credibile che la sua chiesa pievana fosse

quella di cui Arialdo da Baggio era avvocato; e llnalmenle, pe-

che ella conserva ancora il titolo di san Giovanni , che le vifie

attribuito nella carta ch'esaminiamo. Perciò dei due Cesani ;') ,

che abbiamo nel territorio milanese, quello che è nella pie<^ di

Seveso, chiamavasi anticamente Zisanum _, come ho mosirrO al-

trove; e questo ch'è capo di una pieve, si addomandava^/'^^«-

num^ Gizanum. INella pergamena medesima si trova i^nzione

di un sito nella ciiià di Milano, detto alla Pietra Sat^'- > dove

vien nominato: Gulielmus De Musso^ qui habitat Ad Pram San-

ctam j dal qual silo, come già ho provalo, ha presa'* denomi-

nazione una nobile famiglia, ed una chiesa di san ^l^zaro nella

nostra ciltà.

Non lascerò manco inosservata un'altra sentenza ^^'^ dall'ar-

civescovo Oberto nel mese di luglio a favore di C'*^'^^^' badessa

del monislero di santa Radegonda
, che più nor si chumava di

Wigelinda, contro i vicini o parrocchiani della p'cciola ihiesa di

san Simpliciano poco lontana da quel monisiero.f^t'eiende^no quei

cittadini, come tanl'altri, di eleggere il cappellno della Iqo chiesa

parrocchiale, e la badessa arrogava a sé il riritto di taleelezione

titolo di juspatronato. Per decidere queslr hle dal pilato fu

eletto Milone, prete dell'ordine maggiore, xjhe qui compàsce col

titolo di maestro : Vencrubilis Frater ìVSler Magister 'ilo no-

strw Ecdesiw Sacerdos. Il titolo di n^aestro davasi ai olessori

(') Oggi il primo cluamasi Cesano Boscone, il secondo Cesano 5|crno; in

passalo Cosano Boscone ora capo pieve di trciHadiie parrocchie, oggi ^mente di

dieci. Anticamente a Cesano Madcrno si vedeva un forte castello; jora non

trovansi clic ameni giardini e bei palazzi , Ira cui si distingue qu> di casa

norronu'o.
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ili loologia e dell' altre scienze o ani, toltone il diritto civile e

canonico, i professori del quale non si chiamavano maestri
,
ma

dottori. Il primo titolo per altro sembra più antico del secondo;

e talora anche avviene che uno si scambi con l'altro senza la ri-

ferita distinzione. In ogni modo non può negarsi che il nostro

Milone, che fu poi arciprete, vescovo di Torino, e finalmente ar-

civescovo di Milano ,
e eh' era della nobile famiglia milanese da

Cardano , come vedremo a suo tempo, non fosse un personaggio

mollo scienziato. Quest'ordinario, avendo ben esaminata la causa,

ed avendo trovato che il juspatronato della badessa era confermato

da un antico, e non mai interrotto possesso , e da una bolla di

papa Eugenio IH, giudicò che la cappella di san Simpliciano, con

le possessioni ad essa appartenenti, fosse interamente di sua ra-

gione ; e che ad essa unicamente spettasse 1' eleggerne il cap-

pellano , salvo sempre il diritto dell' arcivescovo. La sentenza fu

approvata dallo stesso arcivescovo Oberto, e fu riferita da lui colle

parole di iMilone, le quali sono assai belle e precise, e mostrano

ch'egli ben sapeva il mestiero di giudicare. Io qui le trascriverò

dalla carta originale che conservasi nell'archivio del monistero di san

Simpliciano, dove l'ho veduta ed esaminata: Inquit. Abbatissam

a petitione Vkinorum absolvimus. Scepe dictam Beati Simpliciani

Capellanij ipsiusqite possessioneSj eidem Abbatissce^ suoqiie Mona-

sterio j adjudicamus. Liberam facultatem in stcpe nominata Ca-

pella eligendi Sacerdotenij quam usque modo habiiit j eij et Ab-

batissis 3 qute in Monasterio prò tempore fuerint , confirmamus.

Salvo tamen jure Mediolanensis Archiepiscopi. Dalla riforila sen-

tenza si vede basiantemenie che gli studj , e con essi il giusto

discernimento nelle cose, tornava a rifiorire nella nostra città. Oltre

all'arcivescovo Oberlo , airarciprete Obizio, ed al nostro Milone
,

con altri ordinar] si trovano sottoscritti al decreto due vescovi

suffraganei, i nomi de'quali sono additati colle sole lettere iniziali,

cioè Cui. (Guglielmo), vescovo di Novara della nobilissima famiglia

de'Tornielli, e Gu., vescovo d'Ivrea. Non è cosi facile il determi-

nare qual fosse il vero nome di questo secondo vescovo. Ai conti

deirUghelli ne'presenti tempi reggeva la chiesa d'Ivrea un certo

Germano, o Goemano, che poi si sottoscrisse ntll'aniio H79 al
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concilio lalcranese; ma ^Arduino nelle solloscrizioni di quel concilio

io chiama Gannaro. Nessuno di questi nomi si accorda perfeila-

menie colla nostra pergamena : la differenza per altro non è molta.

Neil* esame de' testimonj inserito per disleso nella pergamena

,

si raccolgono alcune notizie non dispregevoli. Si vede che

la badessa, la quale avea retto il monislero di sania Radegonda

prima della nominata Colomba , si chiamava Taide; che quelle

badesse solevano dar l'investitura della chiesa di san Simpliciano

ai cappellani da loro eletti nel coro della loro chiesa, con un li-

bro ; e che le medesime colle loro monache davano ai loro cap-

pellani due pasti all' anno , e andavano talora ad olh'ciare nella

suddetta chiesa di san Simpliciano. Di più vi sono nominale due

altre chiese poco lontane, cioè santo Stefano Ad Nuxiciilam j e

san Giorgio De Paleo bianco : e finalmente scorgo in esso già

formala la voce italiana parlare ove si legge : Quia inde parla-

veriint. La carta conserva ancora il sigillo arcivescovile intero colla

solita imagine. Poiché ho delio qualche cosa del monislero di santa

Radegonda, che avea lascialo l'antico soprannome di Wigelinda
,

aggiungerò brevemente, che anche il monislero di Bocheio comincia

in quest' anno a trovarsi chiamato con tal soprannome ,
in vece

dell'altro di Dateo, che prima aveva. Cosi lo chiama una vendila

falla in Milano, nel terzo giorno di febbrajo, da Ogerio prete della

chiesa di san Damiano, del qual contralto si conserva 1' isirumenlo

nell'archivio de'monaci di sant'Ambrogio. Egli è ben vero che la

stessa denominazione di Bocheto si ha nel calendario , dello Si-

loniano, il quale se veramente dee attribuirsi a Beroldo, nel di cui

codice si ritrovava, fu scrino circa veni' anni prima di quello di

cui ora trattiamo.

Giunse in Italia, nel mese di ottobre, con un formidabile esercito

il re Federico, che dagli scrittori suoi parziali ci vien rappresentato

come un eroe di compita virtù, e da'suoi stessi nemici, qual era

Sire Raul, storico milanese coniemporaneOj che descrisse la storia

della sua patria cominciando dal presente anno , vien lodato per

uomo d'industria, sagacità e fortezza straordinaria (*). Anno Do-

(*) Alcuni stufici (cdcsciii iiaiitio con molla crudizioiio »> critica svolto le lene-
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ìninicie fncarnationìs Millesimo centesimo quinquagesimo quarto

,

mense Octobris^ intravit lìex Fedricus Homo industriiis^ sagacis-

simus, fortissimuSj Longobardiam cimi magno exercitn. A queste

belle qualità non può negarsi ch'egli non aggiungesse anche alcune

virtù nnorali, e singolarmente la liberalità; ma l'ambizione lo ac-

ciecava di modo, che gli faceva spesso porre in obblio la giustizia,

la carità e la religione. Un'antica cronichelta mi addita che l'in-

gresso di (|uel re in Lombardia segui precisamente nel giorno

vigesimosecondo di ottobre. La cronichetta , come già dissi altre

volte, trovasi in un codice della biblioteca de'monaci di sant'Am-

brogio (1), dove si contengono gli opuscoli di un certo Daniele.

Questi opuscoli sono due, il primo è la favolosa e ridicola croni-

nica de' conti d'Angera
,

già bastevolmenle derisa dal chiarissimo

(I) Cod. Num. ICl in Bill. Mo7msterii Sancti Aìubrosii.

brc della vita di Federico Barbarossa, ed ai quali invio il lettore ; i principali

sono : Kortums, liaumer e Vvìgt.

ALBERO DELLA CASA SVEVA DI HOHESTAUFEN,
ORIONDA DAL CASTELLO DI VAIBLI.\G.

Federico N., duca, HOO-llOìi,
sposa Agnese, lìglia di Enrico IV.

I I
I

Corrado IH Federico, duca di Svevia, Alberto,
imperatore. sposa Giuditta, Enrico, Leopoldo,

figlia d' Enrico il Aero. ducili d'.Auslria.

Federico Barrarossa,

sposa Beatrice, erede di Borgogna.

Enrico VI, Filippo, Altri Ire figliuoli

sposa Costanza, sposa

erede di Sicilia. Irene Langelo.

Federico II, io di Sicilia.

Corrado IV. Manfredi, re di Sicilia.

^ I
1

CoRRADixo. Costanza,

sposa Pietro III d'Aragona.
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nostro signor dottor Sassi (1): ed il secondo è una non nien

favolosa e ridicola , ma di più calunniosa ed indegna narrazione

della distruzione di Milano, fatta da Federico Barbarossa , in cui

per esaltare alcuni di que'supposti e finii eonli d'Angera, si ac-

cusano con orribile impostura, come traditori della patria, il buon

Oberto arcivescovo, e parecchi illustri cittadini milanesi. Dai rac-

conti di Daniele fu tratto in errore il primo di lutti Filippo di

Castel Scprio, che scrisse poco dopo di lui nel secolo XIII, le di

cui memorie si conservano parimente manoscritte in un altro codice

della poc'anzi lodata biblioteca (2). Il Fiamma (3), Ambrogio Bosso

nella sua cronica, detta Fior de'Fiori (4), ed altri nostri scrittori,

bebbero alla stessa infetta fonte, e sporcarono in tal guisa i loro

scritti: ma il Puricelli (5) ha già mostrala e detestata la falsità

e l'impostura del maligno Daniele , la quale per altro anche da

sé manifestamente si palesa a chi esamina la storia di questa

guerra negli scrittori contemporanei, dove non si trova il minimo

indicio di quanto egli afierma, ed a chi sa quanto priva di fon-

damento sia la genealogia de' conti d'Angera da colui inventata.

Seguila poi nel citalo codice un terzo opuscolo, come se fosse dello

slesso autore; sebbene egli è ben diverso dagli altri due, perchè

dove gli altri sono lutti impastali di favole, quest'ultimo è una

cronichetta fedele, in cui si contengono molte importanti notizie,

e lauto lontana dallo stile de'primi due scritti , che sembra cer-

tamenle formata da un altro autore. E tanto più sembra scrina

da un autor diverso, quanto che questa racconta minutamente i

fatti della guerra de^Milanesi con Barbarossa, e non dice la minima

cosa delle favole spacciate da Daniele nella citata sua operetta.

Ciò non ostante io non sapendo come meglio denominarla , l'ho

chiamata anch'io spesse volte cronichelta di Daniele , dove mi è

avvenuto di servirmi delle memorie da essa lasciateci; e così pure

seguiterò a nominarla anche in avvenire. Da questa abbiamo la

(^) Saxius. De SS. Protasio et Gervasio in Appendice.

(2) Cod. Nulli. 59, in prwdìcta Bìbl.

(3) Fiamma. Chron. Maj. Cap. 258, 280. MS.

(i) Chron. Fhs. Fior. Fol. ìì\, png. 2. MS
(!)) Puricrl. Ainhros. Nim. 410, iSO.
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nolizia precìsa del giorno, in cui il re Federico enirò in Lombardia:

Federicus fìomanorum Rex ciim Henrico Duce, 'primo introivit in

Lombardiam undecimo Kal. JS'ovembris. Ella ben si accorda con

Sire Raul, il qual dice che ciò segui in ottobre, e con Ottone di

Frisinga (1), il quale ci avvisa che nel mese di novembre poi il

sovrano si portò nel campo di Roncaglia, dove tenne la pubblica

dieta per cinque giorni (2). Ottone Morena dice per sei, ma ciò

poco importa ; egli è ben molto biasimevole questo autore per

essere stato trascuratissimo nella cronologia di tai fatti. Primiera-

mente egli racconta che Federico entrò in Lombardia nel mese

di novembre di quest'anno; e ciò è falso, perchè gli altri scrit-

tori antichi concordemente dicono nell'ottobre. Nota poi che allora

correva l' indizione li
,
quando correva la IH già cominciata nel

passato settembre. Aggiunge che la vigilia di sant'Andrea era un

mercoledì, e la festa un giovedì
,
quando in quell' anno la detta

vigilia di sant'Andrea cadde in lunedì e la festa in martedì. Quel

ch'è peggio afferma, che allora era sommo pontefice Eugenio IH,

il quale era già morto più di un anno prima. Tanti anacronismi

in così poche parole ci renderanno cauti anche in avvenire nel-

l'esaminare i suoi racconti.

Ottone di Frisinga in quella parte di storia , che ora abbiam

per le mani, è pieno di erudizione, e ottimamente descrive lo stato

del regno d'Italia in que'tempi per proemio de'suoi racconti. Dice

dunque che quando il re veniva con 1' esercito ad alloggiare nel

campo di Roncaglia si alzava colà un gran legno , e ad esso si

appendeva uno scudo. Ivi un banditore della corte domandava tutti

i cavalieri che avevano feudi dal sovrano, per fare ad esso la guardia

nella prossima notte; e similmente que'regj feudatarj, per mezzo

d'altri banditori , facevano addomandare lutti quelli che avevano

feudi da essi, vale a dire tutti i loro vassalli minori. Nel giorno

seguente, quelli ch'erano mancati, si citavano di nuovo alla pre-

senza del re, o de'principi, o d'altri rispettabili personaggi; e così

tutti i beneficiati, o feudatarj, che contro la volontà de'loro signori

(1) OUio Frisìng. De Gestis Fiidcrki. Lib. lì, cai). ^^-

(2) Id. Ib. Gap. XII.
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se n' erano restali a casa, si conJarinavano a perdere i loro be-

neficj o feudi. Passa poi lo storico a descrivere il rcgolaiiienio

della nostra provincia in que'lempi, e dice che gli abitami rite-

nevano ancora l'eleganza della Ialina lingua, e l'urbanilà de'coslunii

degli antichi Romani. Nel governo delle loro città e nella con-

servazione della repubblica imitavano pure la prudenza degli slessi

Romani. Affettavano in tal guisa la libertà, che odiando ogni po-

destà , volevano esser retti da' consoli , e non da comandanti. E

perchè fra loro v'erano tre ordini di cittadini, cioè i capitani , i

valvassori e la plebe, per abbattere la superbia de'prepolenli, vo-

levano che si scegliessero i consoli, non da un solo , o da due ,

ma da tutti e tre gli ordini ; e li cangiavano quasi ogni anno

,

allìnchè nessuno si arrogasse troppo di autorità : Latini sermonis

elegantiam^ morumque retinent urbanitatem. In Civitatiim quoque

disposition€j ac Reipiiblicce consercatione antiquorum adirne fìo-

manorum imitantur soUertiam. Denique libertatem tantoperc af-

fectantj ut Potestatis iusolentiam fugiendOj Consulum potius quani

imperantium regantur arbitrio. Cumque tres inter eos Ordines ^

idest Capitancorum j Vavassorum j et Plebis esse noscantur 3 ad

reprimendam superbiam ^ non de uno _, sed de sinqulis pnedicti

Consulcs eliguntur ; neve ad dominandi libidinem proriimpant ^

singidis pene annis variantur. Altre volle abbiam veduto che v'e-

rano in Milano tre ordini di cittadini , oltre la plebe ; il primo

de'capitani, il seccmdo de'valvassori, il terzo degli altri nobili, che

non avevano alcun feudo , e de' negozianti ; il qual ordine era

anch' esso distinto dalla plebe. Ma in questi tempi bisogna dire

che toltone i capitani e i valvassori, tulli gli altri cilladinij quan-

tunque nobili e ricchi, tutti venissero compresi nel nome di po-

polo o di plebe; perchè non v'era più allr'ordine che quello dei

capitani, quello de'valvassori e quello della plebe, come comparisce

nel citato testo , ed in altre antiche memorie. Segue poi a dire

Ottone Frisingese, che tutta quasi questa provincia era divisa fra

le cillà , e che ciascuna di esse aveva obbligalo i suoi diocesani

a star con sé; onde appena si trovava qualche uomo nobile, o illu-

stre, in cosi gran giro di terra, il quale non riconoscesse l'impero

della propria città. Quindi egli da ciò trae l'etimologia del nome di
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contado, con cui si addomandavano i lerrilorj delle cillà medesime;

ma con manifesta stiracchiatura : Ex quo fìtj ut tota Uhi terra

intra Cmtates ferme divisa, singulce ad commanendum secum Dio-

cesanos compulcrint ; vixque aliquis Aubiiis., vel Vir magnus tam

magno ambitu invenìri queat j qui Civitatis suw non scqnatur

imperium. Consueverunt autem singuli singula Territcria ex hac

comminandi potestà te Comitatus suos appellare. Bisognerebbe esser

privo di ragione per non vedere che i terrilorj, 1 quali già erano

governati da un conte , da lui e non da altra cosa
,

presero il

nome di contadi. Dalle sopraccitate parole con più giusto motivo

si può argomentare che le città già avessero sottomessi quasi tutti

i nobili de'loro territorj, e gli avessero ridotti almeno per qualche

parte dell'anno a (issare in esse la loro abitazione. Dico per qualche

parte dell'anno
,

perchè nel proseguire la storia troveremo delle

principali famiglie milanesi , che occupavano le primarie dignità

della repubblica; e ciò non ostante tenevano l'ordinaria loro abi-

tazione nelle proprie terre e castella. Io credo per altro che qui

sotto il nome di città debbano anche intendersi que'luoghi prin-

cipali ch'erano capi di un contado rurale, e che formavano re-

pubblica da sé, come principalmente i contadi nostri di Seprio e

della Martesana ed altri esteri come quello di Crema; perchè

essi pure avevano nobili e polenti signori, che nel loro distretto

abitavano. Altre notizie aggiunge Ottone intorno alle città del regno

d'Italia ; e narra che i cittadini di ciascheduna , a fine di avere

maggiori forze per soverchiare i vicini , non si sdegnavano d'in-

nalzare alle dignità , e di onorare col cingolo della milizia gio-

vani di condizione inferiore, e qualunque operajo di ani , anche

le più meccaniche e dispregevoli, i quali dalle altre genti sono sban-

diti , come la peste . dagli studj più onesti e liberali : Ut etiam

ad comprìmendos Vicinos materia non careantj inferioris condi-

tionis JuveneSj vel quoslibet contemptibiliwn_, etiam mechanicarum

Artium Opifices , quos cceterce Ge)»tes ab lionestioribus _, ci libe-

rioribus studiis, tamquam pestem propellunt, ad Militioì dngulum,

vel dignitatum gradiis^ assumere non dedignantur. Di un tal co-

stume in Milano ho già detto qualche cosa altrove; e qui ne traggo

un'autentica prova. Osservo di più che col nome di militi si chia-
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mavano quelli che avevano ricevuto il cingolo della milizia, o sic-

come già lio mostralo che tulli i vassalli chiamavansi militi, laiche

questi nomi erano quasi sinonimi
,

quindi argomento che lutti i

vassalli ricevessero da'Ior signori il cingolo della milizia , come

pure ho accennato in altra occasione. Qui vediamo di più che

anche le città , o repubhliche italiane , concedevano ad alcuni

de'loro cittadini il cingolo della milizia, e perciò creavano de'Mi-

liti; e facilmente mi persuado che in quella guisa con cui i Mi-

liti del re e degli altri principi e primati, avevano da essi qualche

feudo o beneficio, o in fondi, o in roba, o in denari, anche i mi-

liti delle città lo avessero per sostenere onorevolmente gli obblighi

e ì pesi della milizia.

Dopo la descrizione del governo delle città d'Italia , conchiude

Io storico, che in tal guisa elleno eran divenute più ricche e più

potenti di tulle l'altre città del mondo; e a renderle tali non solo

avevan servito queloro regolamenti e costumi, ma anche la lon-

tananza de'sovrani, che solevano abitare di là dall'alpi : Ex quo

factum estj ut cceteris Orbis Civitatibus, divitiis, et potentia prm-

mineant. Juvantur ad hoc non solunij ut dictum estj morum suorum

industria j sed et Principum in transalpinis manere assuetorum

absentia. Fra queste città la principale e più celebre era Milano,

non solamente per la sua grandezza e per 1' abbondanza d' uo-

mini forti, ma anche per aver soggettate al suo dominio le due

vicine città , Como e Lodi : Inter cceteras ejusdem Gentis Ci-

vitates Mediolanum primatum mine obtinet. E poco dopo. Hcec

ergo non solum ex sui magnitudine, Virorumque fortium copia,

verum etiam ex hoc, quod duas Civitates vicinas in eodem sinu

positasj idest Cumanij et Laudani , ditioni suw adjecit , aliis ut

dictum est Civitatibus celebrior habetur. Questi non è un Milanese

che parla, ma un autore estero, imparziale, anzi nemico de'Mila-

nesi. Egli poi viene a descrivere i diritti che tuttavia erano allora

rimasti al sovrano nel regno d'Italia, ma che pure per la maggior

parte non potevano esigersi se non colla forza. Primieramente
,

quando il re voleva venire in Italia, usava di mandar innanzi al-

cuni suoi famigliari pratici de'rcgj diritti, i quali girando per lo

città e pe'borghi, richiedessero ciò che apparteneva al fisco regio,
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e che dagli abilaiui addomandavasi col nome di tbdro. In secondo

luogo , entrando poi in Italia il re, cessava l'auloriià di lutti i

magistrali e di tutte le dignità, ed ogni affare dovea rimettersi

all'arbitrio del sovrano, che secondo le leggi ed il parere de'giu-

risperili, li decideva. Finalmente i giudici di questa provincia rico-

noscevano nel principe la ragione di avere di tutti i frutti della

terra che servono per gli usi degli uomini , eccettuati appena i

buoi, e le sementi necessarie per la coltivazione della campagna,

quanto abbisognava al servigio regio, ed a'bisogni de'suoi militi :

Mos cnim anliqiiìs, ex quo hnperium Romanum ad Francos de-

rivafum est, ad noslra iisque deduclus est tempora; ut qnotiescumqae

Reges Italiani inqredi destinaverint, gnaros quosiibet de Familia-

ribus suis prceinidant , qui singulas CivitateSj seu Oppida pera-

grando , ea qum ad Fiscum Regalem spectant , qua; ab Accolis

Fudrum dicuntur, exquirat. - Alia ilidem ex antiqua con-

suetudine manasse Iradilur justitia , ut Principe Italiam intranle

cuncl(B vacare debeant Dignitates, et Magistralus; ac ad ipsius mi-

lum, seeundum scita Legum, Jurisque perilorum judicium, universa

Iractari. Tantum ei quoque Jadices Terrea recognoscere dicunlur

jurisdiclionem, ut ex omnibus, quce terra producere solet usui ne-

cessariis, exceptis vix bobus, et seminibus ad excolendam Terram

idoneis, de cceteris quantum necesse fuerit Militi profuluris , ad

Regios usus suppeditare cequum arbilrentur. Questa somministrazione

per altro l' autore non dice che dovesse farsi gratuitamente ; e

dall' altra parte parmi conforme ai costumi ed alle memorie di

que'lempi il credere che non avesse a mancar nulla al re ed al

suo esercito in Italia, ma mediante un onesto prezzo. Ciò ch'era

dovuto o per dono, o per tributo al principe, intendevasi, come

dice lo stesso scrittore, sotto il nome di fodro. Ora fra poco ve-

dremo quanto più si stendessero poi le pretensioni del re Fe-

derico, sostenute dall'autorità de' legisti, e dalla forza delle sue

armi.

Premesse queste non poco utili riflessioni, torniamo alla storia,

e veniamo alla dieta di Roncaglia, dove si trovarono col re i prin-

cipi Italiani, e i consoli co'maggiori , o principali personaggi delle

città. Per la nostra v'intervennero due consoli, e furono il famoso

Oberlo dall'Orto, e Gherardo Negro. Vi furono anche i consoli

GiULiNi, voi. ò. 28
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dì Lodi e di Como, i quali assistili dalla presenza del sovrano a

loro parziale , fecero molle doglianze della lunij;a loro miseria e

desolazione, non meno che della superbia de'Milanesi. Inianlo il

re avea mandato un suo cappellano a Lodi , il quale esigesse il

giuramento di fedeltà da que' cittadini , che si erano dichiarati

suoi sudditi; ma essi risposero che non ardivano di ciò fare senza

licenza della città di Milano. Preso dunque qualche spazio di tempo

a rispondere, si portarono da'consoli di Milano , eh' eran rimasti

nella città, e riferirono ciò che loro avveniva. Allora i nostri in

un gran consiglio tenuto sopra di ciò , trattarono a lungo un sì

scabroso affare; e finalmente deliberarono di ringraziare i Lodi-

giani della risposta data al regio legato, e di concedere loro ampia

facoltà per dare il giuramento che loro veniva richiesto. Da ciò,

e da molte altre cose, delle quali passeremo ora a ragionare, si

comprende che i cittadini dì Milano avevano concepita non leggiere

paura della forza e de* maneggi del re Federico. Si trattò nella

dieta di Roncaglia anche della guerra nata fra essi e i Pavesi
;

ed il sovrano comandò che tornassero in pace , e che si conse-

gnassero nelle sue mani i prigionieri da ambe le parti. Fecero

ogni sforzo i Milanesi per indurre Federico ad una lega con essi

ed a concedere a loro il dominio sopra le due città di Lodi e di

Como. A tal fine gli esibirono una grossa somma di denaro, cioè

per quanto possiam raccogliere dal Morena
,
quattromila marche

d'argento; lo stesso che dire al presente due milioni e quasi tre-

centomila lire; ma non riusci loro di ottenere l'intento. Terminò

la dieta ; ed il sovrano avendo deliberato di portarsi verso il Pie-

monte, trattenne i consoli di Milano, incaricandoli di guidare l'eser-

cito regio pe'migliori e più comodi luoghi fino al ponte, ch'eglino

avevano sopra il Tesino. Que'due consoli, o fosse per iscegliertì

la strada più breve, oppure per ischivare, quanto era possibile, il

passaggio sempre incomodo di un esercito sopra il loro territorio,

condussero il re colle sue truppe pe'confini de'Lodigiani nel ter-

ritorio pavese, in que'siti appunto ch'erano stati dalle passate guerre,

e massimamente da quella che si era fatta pochi mesi prima, tutti

guasti e desolati. Perciò l'eseicilo regio dovette sofferire varj di-

sagi, de'quali tutta la colpa si rovesciò addosso ai nostri consoli ;
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e il peggio fu, che gl'Imperiiili giunti luUi sul Milanese, e posto

il campo a Landriano, dove credevano di ristorarsi, non ritrova-

rono colà provvisioni bastanti nò per gli uomini , né pc' cavalli.

Allora il re comandò ai consoli di Milano che se ne tornassero

alle loro case, e dichiarandosi d'essere sialo ingannato e schernito

da essi, cominciò aperlamenie a dimostrarsi nostro nemico. Cosi

racconta il fallo lo slesso Federico in una sua lettera , che pre-

cede la storia di Ottone di Frisinga, e così pure lo racconta quel-

rOllone (1), e l'altro cognominalo Morena, lutti giurali nemici

de'Milanesi; ma il nostro Sire Raul all'erma che i fornaj e i ne-

gozianti milanesi, i quali avevano portalo a Landriano le cose ae-

cessarie pel campo , furono spogliali nudi , e cosi licenziati. Ag-

giunge che colà furono consegnati al re i prigionieri pavesi e

milanesi, i primi fra i quali furono tosto liberali, e gli altri, cioè

i nostri, furono legati alle code de' cavalli, e così strascinati pel

fango, (inchè, o con denari, o con la fuga , non si salvarono. Il

Frisingese adduce un'altra cagione, che contribuì ad irritare l'a-

nimo del re e delle truppe; e fu una dirotta pioggia, che accom-

pagnò l'esercito in tutta quella strada, e rese ad esso mollo in-

comodo il cammino in una stagione così avanzata. In ciò non

avevano certamente colpa alcuna gl'infehci consoli, e forse non l'a-

vevano ne anche nel rimanente; ma a chi ha in bocca l'assenzio^

ogni cibo sembra amarissimo.

Nel seguente giorno il re venne ad accampare una lega sola

di Germania lungi da Milano; ed egli nella citala sua lellera dice

che ciò fu contro la volontà de' «ostri , i quali richiesti da lui

di far avere al campo le cose bisognevoli che sarebbero state pa-

gale, ricusarono di farlo. Perciò egli preso da collera , avendo

vicino ai suo accampamenlo un ricco e popoloso luogo de'Milantsi,

chiamato Rosate, custodito da cinquecento de'loro cavalieri, ordinò

che questi ne uscissero, e uscissero altresì tulli gli abitanti. Era

già caduto il sole, e seguitava a piovere diroitamenle ,
quando i

miseri borghigiani ebbero un si funesto comando, a cui fu forza

ubbidire. Uscirono dunque quegli iidclici d' ogni sesso e d' ogni

(1) OUho Frising. Lib. II, cap. Xlll.
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condizione, abbandonando lulle le cose loro. La manina scguenle

i Tedeschi entrarono in Rosate, e poi ch'ebbero dato il sacco ad

ogni cosa vi appiccarono il fuoco, e distrussero in tal guisa e la

villa, ed il castello. Così cominciarono le ostilità contro de'Milanesi,

che pure mostrarono di non avvedersene. Da Rosale alcuni militi

regj fecero una scorreria fino alle porte di Milano, dove ferirono

alcuni, ed altri fecero prigionieri; e né manco ad un tal colpo i

i nostri si risentirono ; anzi attribuendo tutta l'ira del sovrano

alla mala condotta del console Gherardo Negro , corsero alla sua

casa, e la diroccarono. Ma ciò non servì punto a placare lo sde-

gno di Federico, che proveniva da altri principj , e tendeva ad

altri fini. Poriossi egli ad Abiate Grasso, dove si trattenne per un

giorno; e nel seguente venne coU'esercito al Tesino, sopra il qual

fiume i Milanesi avevano due ponti dì legno ben difesi con buone

fortificazioni, per potere a man salva scorrere sul territorio deTa-

vesi e de'Novaresi. Poiché il regio esercito ebbe passato il Tesino

sopra que^due ponti, il re comandò che i ponti si distruggessero,

come fu tosto eseguilo (1).

Pure i Milanesi lutto tolleravano da lui, lusingandosi di potere

ancora placarlo; e per far l'ultima prova mandarono alcuni legali

al castello di Riandrate, dove Federico si ritrovava. Apparteneva

questo castello a Guidone, conte di Riandrate, il quale con l'au-

torità e protezione della città di Milano , essendo egli cittadino

milanese, come altrove vedremo, ed essendo altresì duce della mi-

lizia de'Milanesi , come si trova intitolato in alcuni diplomi (2) ,

possedeva quasi tutto il territorio di Novara. Ciò non ostante egli

sapeva regolarsi con sì fina politica, ch'era amico egualmente e

del re e de' suoi concittadini. Questi mandarono a Riandrate ef-

fettivamente tutto il denaro , che avevano esibito al sovrano in

Roncaglia, sperando che alla vista di esso, egli si potesse risolvere

a rimetterli nella sua grazia , ed a far lega con loro; ma non

ebbero in risposta altro partito che quello di rassegnare a lui tutte

le ragioni, ch'eglino pretendevano di avere sopra le due eillà di

(1) Ollfio FrisiìKj. Lib. Il, cap. XIV. Morena. Sire Raul.

^ii) A Buiilieu Pelri iS'uvur. Saer. Lib. II, pay, oG7.
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Como e di Lodi. Recossi loro a colpa anche questo nuovo tenta-

tivo, perchè avessero creduto l'animo del re esser tale die si po-

tesse vincere dalPavarizia. In somma conobbero linalmente i Mi-

lanesi, che senza perdere i loro più preziosi diritti, non v'era più

pace per essi con quel principe; onde bisognava, o sottomettersi a

lui, o prepararsi alla guerra, intanto Federico non perdeva tempo,

e quantunque nel cuor dell'inverno, e verso il fine di dicembre,

avendo inteso che i Milanesi possedevano alcune castella in quei

contorni, oltre al Tesino, che formavano parte del contado di Bur-

garia ^ il quale per quanto si comprende e qui e altrove , era

allora del tutto soggetto a Milano, comandò che si assediassero
,

e poiché fossero presi , si distruggessero. Ottone Morena ne no-

mina due cioè Galliate e Trecate; ma Sire Raul, il Frisingese, ed

il re Federico medesimo nella sua lettera ne nominano tre, cioè

Galliate e Trecate, ed un altro, che dal nostro storico milanese è

chiamalo Monte, ma dagli altri Minima^ o Miumna, cioè Memo.

Cosi chiaramente lo chiama la croiiichetta di Daniele, che parla

sotto quest'anno del re Federico cosi: Destnixit Boxate _, et Pontes

supra Ticimimj et Castra de Galliate^ et de Trecate, et de Momo.

Gli scrittori tedeschi dicono che que'castelli erano stati eretti dai

Milanesi nel territorio di Novara per tener soggetta quella provincia:

così non dicono per altro i nostri Italiani, i quali ben sapevano

che uno de'nostri contadi rurali, cioè quello di Burgaria, si sten-

deva anche di là dal Tesino. Che Trecate e Burnago oltre quel

fiume fossero nel nostro contado di Burgaria , lo abbiam veduto

fino dall'anno 877, e poiché ora vediamo eh' era de'Milancsi in

que'contorni non solo Trecate, ma anche Galliate e Momo, dob-

biam dire che que'castelli anch'essi fossero nello stesso contado
,

che apparteneva alla campagna milanese. Que'luoghi dunque non

erano nel territorio di Novara in que'iempi, ma nel nostro. La più

bella delle tre nonnnaie fortezze era Galliate, che al dire di Sire

Raul apparteneva all' arcivescovo di Milano. Avea quattro buone

torri , ed un buon muro circondato da una profonda fossa. Ella

fu la prima ad essere assediala
,

presa e distrutta ; dopo la

quale furono rovinale anche le castella e le ville degli altri due

luoghi. Con tali conquiste icrminò l'anno; ma non terminarono
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già le impreso del re Federico. Ai ire di gennajo dell'anno 11 55 (1)

egli Irovavasi in Casale , come comparisce in un diploma citalo

dal Bescapè (2), dove ò nominalo fra gli altri Guidone, conte di

Biandrate, duce della milizia de'Milanesi. Di là avendo fatto un giro

pel Piemonte, tornò verso Pavia , ed alle istanze di Guglielmo ,

marchese di Monferrato, distrusse ed incendiò il castello del Cairo,

che ricusava di sottomeitersi a lui. Di poi in grazia dello stesso

marchese tornò indietro Uno ad Asti , e benché trovasse quella

cinà aperta e vola d'abitatori, non risparmiò per tanto né il sac-

cheggio , né il fuoco. E in un luogo e nell' altro diede qualche

giorno di riposo all'esercito ricco per tanti bottini , e satollo per

la quantiià delle provvisioni trovate in ogni parte.

Meditava intanto una più diflicile impresa , cioè la conquista

di Tortona, città alleata de'Milanesi contro di Pavia. Fece dunque

intimare ad essa che dovesse abbandonare tale alleanza, e far la

pace co'Pavesi , rimettendo a lui tutte le pretensioni che aveva

contro di que'ciltadini. Parve dura la condizione ai Tortonesi, che

ben sapevano l'aniicizia, che passava fra il re e la città di Pavia.

Non volendosi dunque essi arrendere ai di lui comandi , furono

tosto dichiarati rei di lesa maestà. Di lì a poco Federico mosse

l'armala da Asti contro di loro, e venne ad accampare in un mar-

chesato, detto Busca. Questo marchesato, che ci vien additato da

Ottone di Frisinga con tali parole : Ab Asta castra movens in

Marchia quadanij qum Busca dicitiir^ tentoria fixit (3): ci mostra

dov'erano gli slati degli antichi marchesi Busca, cioè fra la città

d'Asti ed il lìume Tanaro , dove poi dice lo storico , che giunse

il sovrano coli' esercito. Valicato il (lume, verso la metà di feb-

brajo , cominciando la quaresima , egli giunse sotto le mura di

Tortona, e con poca diflicollà s'impadronì de'borghi per assalto;

ma la città poi non era di cosi facile cotiquisla, e per la fortezza

sua, e per la quantità e qualità de'difensori ; trovandosi in essa

oltre i cittadini, anche il marchese Obizonc Malaspina, e un buon

{\) An. MCLV. Imi. Ili, di Federico re de' llomani IV, imp. l, di Uberto

da Pirovano arciv. di Milano X.

(2) A Basilica Pctri supracit.

(->) Ol(hu FrisiìKj, tiupmcit. Cap. Xhl.
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numero dì Milanesi, cioè quasi cento miliii, e dugento saellalori.

Mentre l'assedio andava avanzando, gl'Imperiali vollero tentare di

sorprendere per assalto un easiello che i Milanesi possedevano in

que'contorni , sebbene con infelice successo, perchè furono bra-

vamente rispinli (1). La difesa di Tortona fu delle più disperale,

e durò olire a due mesi ; ma finalmente la misera città j per

mancanza d'acqua, dovei le rendersi a'palli, verso la metà d'aprile.

Fu agli assediati lasciata la viia , la libertà , e ciò che potevano

essi portar via, ma nulla più. 11 rimanente lutto venne in po-

tere de'vincilori , e fu al solilo saccheggialo , e poi mandato in

rovina (*).

Muovono i cuori a pietà le doglianze de'poveri Tortonesi , de-

scritte da'loro medesimi nemici, quali erano Guntero (2), ed Ol-

lone Frisingese (5). In esse vedonsi le difese della nostra città

contro quella di Pavia, che menava lanio romore. Rivolli a Pavia

i Torionesij secondo il citalo Ottone, dicevano così : Mediolanum

judicaSj quod Cwìias legitima occasione destruxeritj Teipsmn non

respicisj quw Lunellum (si dee leggere Lumellum) Imperiale Op-

pidum nMgnUj et robusta Equitum tnann stipatiinij Palatini Co-

mitis tui habitatione inclytum ^ Oppidanis ipsis ad colloquium

pacis dolo vocatiSj ffaudulenterque captiSj ad soliim usque sine

causa proslernere non tìmueris. Da tali parole si comprende che

il conte ereditario di Lomello era altresì il conte ereditario di Pavia,

e conte ereditario del palazzo d'iialia, ridotto da'Pavesi a conten-

tarsi di abitare a Lomello. Più chiaramente poi ciò apparisce nel

proseguimento del discorso sopra lo slesso conte di Lomello, no-

bilissimo fra tulli i principi italiani
,

già divenuto tributario e

suddito (le'Pavesi: Factus est ille^ inter Italios Proceres nobilis-

simus j Inquilinus tuus ^ qui debuit esse Dominus. Reddil tibi

vectigaly cui tu Principis vicem gerenti vectigal persolvcre solebas.

(1) Otlho Frising. Lib. Il, cap. 18.

(2) Gunther. Ligitrin. Lib. III.

(3) Otlho Frising. Lib. Il, cap. 19.

(*) Vedi la storia i\c\V assedio e rovine di Tortona in Emiliani Giudici : SlO'

ria dei municipi italiani, e la noia (Dj a,c;giunla alla nostra nuova edizione delle

Vicende di Milano, ecc.
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Vkleat PrincepSj et animudviertat, qua honestate sui j Iniperiive

honorOj ipshis lateri judicium de Italìs laturus assideat Vccligalis

tuus : consideretj quo decore^ securis^ qua rei in Italia jure ple-

ctendi simt^ ante ipsum deferatiir^ qui sub tuis modo militat si-

gnis. Continuava dunque ancora il conte del palazzo d'Italia, an-

ticamente conte di Pavia, ora conte di Lomello, a tenere i solili

giudizj , assiso a lato del re ; né dee trascurarsi la notizia che

avanti di lui, come già avanti ai consoli di Roma, si portava la

scure, in segno del diritto ch'egli aveva di condannare anche alla

morte i colpevoli. Ma le ultime memorie sono queste delia già

cadente vera dignità del conte palatino d' Italia , che a poco a

poco prevalendo la potenza delle città italiane , ed essendosi to-

talmente stabilita la loro libertà , si ridusse al nulla. 11 titolo di

conte palatino fu poi conceduto per privilegio ad alcuni signori

italiani, con qualche piccolo diritto; ed anche questo, come tutti

gli ahri titoli , si rese andando innanzi sempre più comune , e

sempre meno riguardevole. Vane furono le doglianze , inutili le

ragioni, ed inedìcaci fino le promesse, per salvare l'infelice Tor-

tona. Sire Raul (1) racconta che Brunone , abate di Caravalle

,

presso a Bagnolo , cioè il già altre volle da me nominato Bru-

none , abate del nostro monistero di Cisterciesi, finora chiamato

santa Maria di Chiaravalle, vicino alla terra di Bagnolo, avea pro-

messo da parte del re a'Tortonesi, che arrendendosi essi, la loro

città non sarebbe stala distrutta; talché vedendo poi che la sua

assicurazione era andata fallita, pel dolore e la malinconia
,

per-

dette fra tre giorni la vita. Il re Federico lo lasciò morire , e

volle atterrata Tortona. Anche de'militi milanesi assai riguardevoli

perirono in quell'ostinato assedio, e furono: Ugone Visconte, Gianno

Mainerio, Albertino da Carate, e Rogerio da santa Maria, oltre molli

altri morti o feriti.

Dopo si dilTicile e gloriosa impresa , che per confessione dello

stesso re Federico nella sua lettera, costò molto sangue non meno

ai vinti che ai vincitori, quel sovrano fu invitato da'Pavesi a trion-

fare nella loro città. Però nella quarta domenica dopo la santa

{\) Sire lianl. Ad Aii. WMl
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Pasqua di Risurrezione, la qual domenica cadde nel giorno deci-

mosetlimo d'aprile, il sovrano entrò in Pavia, e fu condotto con

molta gioja e solennità da que' cittadini nella chiesa di san Mi-

chele presso l'antico palazzo dei re Longobardi, ed ivi fu incoro-

nato. Ottone Frisingese (1) narra questo avvenimento cosi : Pe-

racta Victoria Rex a Papiensibiis ad ipsorum Civitateìu triumphimi

sibi exhibuturis invitaturj ibique ea Dominica_, qua Jubilatc ca-

nitur_, in Ecclesia Sancii Michaelis^ uhi antiquiim Regum Longo-

bardorum Palatium fult, cimi multo Civium tripudio coronntur.

Che quel re abbia presa o nell^anno scorso o nel presente, o in iMilano

o in Monza la corona del regno d'Italia dalle mani di Oberto arcive-

scovo , sono favole manifeste del Fiamma (2) ,
di Buoninconlro

Morigia (5), e d'altri loro seguaci. Più verisimile sembra ch'ei la pren-

desse nella descritta occasione in Pavia dal vescovo di quella città,

per fare maggior dispetto ai Milanesi, massimamente attese le ci-

tate parole dello storico tedesco, e atteso ch'egli disponeva allora

di portarsi a Roma a prendere la dignità imperiale, per ottener

la quale anticamente si riputava necessario il ricevere la corona

del regno d'Italia. Ciò non ostante il signor Muratori negli An-

nali, ed il signor Sassi nelle note al Sigonio, non furono di parere

che veramente il re Federico nella mentovata occasione celebrasse

la solenne funzione che si praticava dai re, quando prendevano

la corona del regno d'Italia. Certamente la voce Coronari nelle

antiche storie nuli' altro più ci addita che Coronatum adstare ^

com'essi provano evidentemente, e come io già accennai in altra

occasione. Probabilmente anche nel citato testo null'altro significa.

Un certo poeta contemporaneo, per nome Conterò, che scrisse la

storia di questa guerra in un poema intitolato Ligurinus, o per

dir meglio ridusse in versi la storia di Ottone Frisingese ,
e di

Radevico suo continuatore , riferisce le stesse sopraccitate parole

co'seguenti versi :

(J) Ouho Frisiny. Lìb. Il, cap, XX.

{•1) Fiamma. Manip. FI. Cap. tiiihi 17G. Chron. Maj. MS. Cap. 9il.

(3) BonÙKontrm Morigia. Annal. Modoet. lier. Italie. Tom. XII ,

pag. 1083.
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Comiter exceptmn Sancii Michaelis ad wdenij

Qua veterum fulgeut antiqua Palatia Regum

Prodiicuntj uitidumque caput gemmante corona

Cingitui'j et sceptro decoratiir dextera sacro (1).

Anche da Guntero non ricoviamo maggior lume che dal testo di

Ottone; onde restiamo nel dubbio primiero. Anzi piuttosto dobbiam

arrenderci alla opinione del signor Muratori e del signor Sassi

,

perchè i citati antichi scrittori Ottone Frisingese, Radevico e Guntero

ci mostrano che lo slesso re Federico in diverse altre occasioni

,

e luoghi e tempi comparve così coronato, e si spiegano collo stesso

modo di dire; e pure la vera coronazione regia in Italia non seguiva

più che una o due volte , ed anche queste due volte con poco

intervallo di tempo fra l'una e l'altra. Conferma tale opinione an-

che lo stesso re Federico nella sua lettera, e ci fa vedere ch'egli

allora in Pavia altro non fece se non usare la corona , come

nelle maggiori solennità solca fare: Destructa Terdona^ Papienses,

ut gloriosum post victoriam Triumphum Nobis facerent , ad Ci-

vitatem Nos invitaverunt , ubi in Corona, et maxima letitia , et

ingenti servitio CivitatiSj tres dies deduximus. Non fu poi gran fatto

che Federico , vogliosissimo di abbassar l'orgoglio degli Italiani
,

abbia altresì voluto mostrar loro sempre più, che bastava la co-

ronazione germanica, col titolo di re de'Romani , non solamente

per regnar in Italia, ma anche per ricevere in Roma la dignità

imperiale.

Dopo que' solenni tre giorni, il re si partì da Pavia eoli' eser-

cito , e si pose in viaggio alla volta di Roma. Mentre ancor du-

rava l'assedio di Tortona, i Milanesi avevano spediti dugento ca-

valieri e dugenlo fanti per soccorrerla ; i quali giunsero troppo

lardi, e però si trattennero in certe terre de'marchesi Malaspina
;

ma quando 1' esercito regio fu alquanto allontanato , e i Pavesi

,

dopo avere atterrata tutta quella città, anch'essi l'ebbero abban-

donala, i nostri si portarono colà, e nel primo giorno di maggio

(1) Gunllin-. l.li/iir. Lih. HI, rcrs. "l'ili.
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si accamparono sui monti vicini con circa cinquanta Tortonesi.

Mollo più i Milanesi furono solleciti per la città di Piacenza loro

alleala, sopra la quale temevano che il re Federico avesse qual-

che mira. Per soccorrerla, spedirono ai 26 d'aprile la milizia della

porta Comacina e della porta Nuova, le quali giunsero in tempo;

imperciocché il sovrano essendosi accampalo presso a quella città,

ed avendola trovala ben difesa , non si attentò di attaccarla , e

proseguì dirittamente il suo viaggio a Roma. Mediolanenses atitem

dice Sire Raul, miserunt Milites j et Pedites duarum Portarum j

videlicet Portce Cumance ^ et Portai Nova)j ad succuìirendum , et

defendendum eam sexto Kalendas Maii prwdicto anno Incurna-

tionis j Rex vero cum non posset facere quod optabatj dìscedens

indcj abiit Roinam. Che la nostra città fosse divisa in tante regioni,

quante erano le porle principali di essa, e che ciascuna di queste

regioni già avesse preso il nome della sua porta ,
1' ho dimo-

stralo altrove con evidenti prove. Qui nel testo di Sire Raul co-

mincia a comparire che anche la milizia milanese era divisa in

tante legioni, quante erano le porte stesse, e che ciascuna di tali

legioni era composta di tutti i militi e fantaccini della sua porta.

Dopo poche righe, lo storico poi ci mostra che queste legioni ad-

domandavansi anch' esse assolutamente col nome di porle. I Pa-

vesi, i quali avevano inleso che i nostri erano a Tortona, si por-

tarono con molle forze per assalirli ; ma avendoli trovali pronti

a ben difendersi , e dall' altra parte essendo stali dissuasi dal

marchese di Monferrato, il quale dentro il suo cuore bramava che

Tortona si riedilicasse , se ne ritornarono a casa senza far nulla.

Allora i Milanesi delle due porte Comacina e Nuova , che trova-

vansi a Piacenza, essendo quella città già in sicuro, temendo pe*

loro concittadini ch'erano a Tortona, si portarono colà; ed avendo

rimandati a casa quelli che accampavano in quelle parti , vi si

trattennero essi per quindici giorni. In questo tempo i nostri co-

minciarono generosamente a proprie spese a riedilìcare quell' at-

terrala città ; nò obbliando le imprese di guerra, tentarono d'im-

padronirsi di Sala: e poco mancò che non vi riuscissero. Ottone

Morena (1) vuole che le mentovale truppe milanesi fossero quelle

(t) Morena. Ad An. lìliìi.



444 LIBRO XXXIX. (ANNO 1155)

della porta Ticinese e della Vercellìna ; ma merita maggior lede

il nostro milanese Sire Raul , il qual dice eh' erano quelle della

porta Nuova e della Comacina. A dare il eambio a queste due

porle furono spedite da Milano altre due, cioè la Romana e l'O-

rientale ; e queste pel territorio di Piacenza , e le terre de' mar-

chesi Malaspina, ch'erano stati con grande somma di denari gua-

dagnati da' Milanesi, si portarono al loro destino, ed alloggiarono

fuori della città nel brolo del vescovo , che colà pure il vescovo

doveva avere fuori dalle mura il suo brolo, come in Milano.

Poiché furono tornate a Milano le prime due porte, comparvero

di nuovo sotto a Tortona i Pavesi con maggiori forze che mai.

Nel mercoledì
,
giorno vigesimoquinlo di maggio , i nostri ardita-

mente si portarono ad attaccarli ; ma al dire di Sire Raul , ciò

seguì con poco ordine ; conciossiachè tornando i custodi delle due

porle da un certo luogo, detto Frasceda^ dov'erano stati a com-

perare delle provvisioni, nacque^ non so come, qualche disparere

fra i consoli Margalia e Ugone da Pasciluco, e cominciò il primo

più velocemente a cavalcare col suo vessillo contro i Pavesi. Cu-

stodibus vero istarum Portarum revertentibus de Frasceda_, causa

ducendi mercatum^ atque dissensione orla Inter Consules Marga-

lianij et Hugonem De Pasciluco velocius ccepit Margalia cum ve-

xillo suo contra Papienses equitare. Qui in primo luogo vediamo

che la milizia di ciascuna porla, chiamavasi porta , come ho già

detto, e come si vedrà assai frequentemente in avvenire. In secondo

luogo impariamo, che ciascuna di queste porte aveva i suoi cu-

stodi, ai quali fra le altre cose era affidata la cura delle provvi-

sioni. Inoltre troviamo che le due noiTiinaie porte, erano sotto il

comando di due consoli
, de' quali abbiamo anche i nomi , cioè :

Ugone da Pasciluco e Margalia , che chiamavasi da Aliate

,

come scopriremo in altre occasioni, nelle quali comparirà di nuovo

fra i consoli di Milano quel Margalia j o Maragalia. Finalmente

comprendiamo che ciascuno de'consoli aveva un vessillo, dietro il

quale venivano le truppe, che dipendevano dal suo comando, cioè

quella porta a cui egh presedeva. Il primo incontro de' Milanesi

e de' Pavesi fu così forte, che piti di cento cavalieri fra tulle due

le parli, furono gciiati da cavallo. Finalmenle essendo In battaglia
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divenlala generale, i nostri, che non erano venuti con buona in-

telligenza e con buon ordine, voliarono le spalle, e si ritirarono

Un dentro la cilià di Tortona, abbandonando il loro campo, che

era al di fuori. 1 nemici, oltre all'averne uccisi molli e molti fe-

riti, fecero un grosso bottino, essendosi impadroniti dell'accam-

pamento, dove ritrovarono gran quantità di padiglioni e di altre

tende, di armi offensive e difensive, cimieri, gambiere e usberghi,

che i Milanesi per l'improvviso attacco non avevano avuto tempo

d'indossare, parecchi ronzini e palafreni, cioè cavalli di vettura e di

battaglia, ed anche de' vasi d'argento, dei denari, e molte sup-

pellettili e vettovaglie.

In quel giorno i vincitori tornarono al loro campo, ch'era lon-

tano tre miglia dalla città ; ma nel seguente vennero ad accam-

parsi presso alla medesima, e passate poche ore, le diedero l'as-

salto da tutte le parti. Dopo qualche contrasto, riusci a'Pavesi di

entrare con due vessilli dentro di Tortona , e allora non pochi

Milanesi impauriti ^ abbandonando la battaglia ^ si ritirarono

nella chiesa maggiore ; ma gli altri coraggiosamente seguitarono

a combattere , e con (anta furia diedero addosso ai nemici , che

li obbligarono a tornarsene fuori della città. Con tutto ciò i

Pavesi tornarono all'assalto, e forse sarebbero giunti ad impadro-

nirsi affatto di Tortona e di que'Milanesi che v'eran dentro , se

a favor di questi non avesse congiurato un' abbondante pioggia
,

la quale bagnò in tal guisa la terra, che gli assalitori non pote-

vano più in alcuna guisa star attaccali sopra al fossato, cioè al

bastione. Il Morena dice che quella pioggia, Terram sic madefccitj

quod Papienses ultra super Fossatum inhwrere non ialuerunt.

Bisogna ritenere, per intendere questo passo dello storico lodigiano,

e molti altri simili che s'incontrano negli scrittori di que'tempi,

che il nome di fossato allora spiegava un fosso munito con

bastione fatto di terrapieno; e che tanto il bastione quanto il

fosso , si chiamava egualmente fossato. Quindi è , che talor

si ritrova che alcuni caduti nel fossato vi rimasero annegati ; e

talora che il fossato medesimo è stato eretto, o abbattuto, e get-

tato a terra, o che altri, come qui, si studiavano di rampicare e

di slar fermi sopra il fossato. I Pavesi dunque, lasciala alline l'ini-
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presa, rimasero per allro nel loro campo presso a Toriona (ino al

sabato, nel qual giorno poi se ne tornarono alla patria. Lo slesso

Morena, che si trovava allora assediato in quella città co'iVIilanesi,

afferma che se i nemici si fossero trattenuti per quattro giorni

soli ancora, avrebbero senza fallo avuti prigionieri lutti i Milanesi,

eh' erano colà rinchiusi
,

perchè non avevano quasi più cosa al-

cuna da mangiare, nò da bere. Non lasciò impuniti la repubblica

di Milano que'vili, che si erano ritirali in chiesa nel maggior bi-

sogno, né li castigò già nella vita o nella roba, ma in ciò che

dovea esser loro più caro della roba e della vita, cioè nell'onore:

avendo fatti registrare i lor nomi per ignominia. De melioribus

tamen multi in Ecclesia fugerimt^ quorum nomina ad eorum i(jno-

miniam scripta fuerunt. Così ci avvisa Sire Raul ; e ben ci dà a

divedere la saviezza e la prudenza di chi regolava la nostra città

in que' tempi.

Giunta in Milano la notizia di quanto era avvenuto a Tortona,

i consoli comandarono alle due porte Ticinese e Vercellina , che

tosto recassero soccorso ai loro aftlitti concittadini. L' ordine fu

dato alla sera del sabato stesso, in cui si erano ritirati da Tor-

tona i Pavesi, e fu cosi puntualmente e velocemente eseguito, che

il lunedi sera le due porle si trovarono a Piacenza, e alla mat-

tina del giovedì , che fu il secondo giorno di giugno , entrarono

felicemente in Tortona. Non si può esprimere quanto ad una tal

vista si rallegrassero i Milanesi , che colà si ritrovavano
,

parte

stanchi
,

parte ammalati
,

parte feriti , e tutti miseramente spo-

gliali. Poco dopo i cittadini di Pavia, credendo forse che i nostri

per badare agli affari lontani , meno badassero a quelli de' loro

contorni , nella notte della festa de' santi Protaso e Gervaso , ai

diecinove di giugno, tentarono di sorprendere un castello di questo

territorio. Già v'erano entrati, ed avevano saccheggiate e bruciale

alcune case, quando sopraggiunti i nostri, ch'erano stati a tempo av-

vertiti, obbligarono i lor nemici a ritirarsi, e li perseguitarono lino

a Ponlelungo, ed anche più in là. Il mentovato castello dunque

era fra Ponlelungo e Milano; perciò non era eertaraentc sul Tor-

toncse, come si sono imaginati i commentatori del Morena , ed

altri scrittori. Sire Haul lo chiama Septorianum , il s<jpraddelto
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Morena Serezamim , ma questi sono errori de' copisti ; più cor-

rellamenle nella cronicheUa di Daniele si legge così : Eodem amio

in Festivitate Sanctorum Gervasiij et Protasìi, capti fiierunt Pa-

pietises in maxima quantitate apiid Sedezanum. Malrugalia de

Aliate tunc Consule existente, il castello di Setezano era posto

appunto fra Pontelungo e Milano; ed ora si chiama Siziano. La

sua liberazione dee attribuirsi alla buona condotta del console Ma-

lagalia da Aliate, che in tal guisa emendò l' errore, che aveva

commesso a Tortona. Cento fantaccini pavesi rimasero sul campo,

e dugento furono fatti prigionieri, essendo fuggiti i militi che ti

accompagnavano. Così afferma Sire Raul ; ed il Morena nota che

dopo questo fatio gli affari de' Pavesi , eh' erano sempre andati

prosperamente, mutarono faccia ^ e la fortuna si rivolse dal par-

tito de' Milanesi. >;

Col console Malagalia , e col suo compagno erano tornate a

Milano le due porte Romana e Orientale, avendo lasciata a Tor-

tona la Ticinese e la Vercellina , che vi si trattennero fino alla

festa di san Giovanni, hi questo tempo travagliarono alla gagharJa

a rifabbricare quella distrutta città. I militi co' loro cavalH con-

ducevano la sabbia dal fiume Scrivia, e la fanteria serviva a por-

tar la calce dal luogo , detto santa Maria in scuUabis. i>fa non

poteva poi la milizia milanese slare per lungo tempo lontana dalla

sua città , essendo composta di persone , che avevano in essa t

loro affari , o negozj
, o studj , o traffichi o lavori, ai quali do-

vevano accudire per vantaggio proprio delle loro famiglie e del

pubblico. Perciò anche le due porte Ticinese e Vercellina furono

richiamate , e tornarono a Milano dopo un mese di assenza ; e

perchè già tutte le sei porle , e perciò tutta la milizia milanese

era stala ripartitamente in quest'anno a Tortona, per non istan-

carla soverchiamente, i consoli presero al loro soldo ottocento mi-

liti per quattro mesi , ai quali accordarono per salario quaranta

soldi al mese per ciascuno, e li condussero a Tortona. Questa no-

tizia la dobbiamo a Sire Raul. Illis miteni domum remeatis_, Con-

sules Mediolani duxerunt Ulne octingentos MHites ^ quibiis prò

nnoquoque soldos quadraginta dederunt in mensey ttsquc ad qiia-

tuor menses. Il salario dunque di un milite in que' tempi era di
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quaranta soldi, cioè di due lire al mese, che secondo le osserva-

zioni da me già falle , corrispondevano a dugento sessanta lire

de' tempi presemi. Con tal salario ogni milite avrà dovuto far

le spese a sé, a'suoi cavalli ed a'suoi servitori, i quali pure com-

battevano come soldati; con la giunta forse di qualche foraggio,

o di qualche porzione di pane , e di ciò che potea guadagnarsi

per diritto di guerra. Posto tutto ciò
,

quella mercede parmi ra-

gionevole ; e parmi che confermi sempre più quanto io ho Stabi-

lito intorno alla proporzione della moneta di que' tempi colla

nostra.

Poco mancò che i nominali militi non cadessero in una rete

loro lesa da* Pavesi. Simularono questi di volere loro cedere per

denari il castello di Pozzolo. Stabilito il contratto , i nostri , che

non temevano alcuna frode, si portarono colà col marchese Obi-

zone Malaspina , senza alcuna cautela : ma quando meno se lo

aspellavano, si trovarono addosso il fiore della milizia di Pavia.

Resistettero essi per qualche tempo; ma poi oppressi dalla supe-

riorità dovettero cedere , e darsi alla fuga ; e benché non vi ri-

manesse alcuno estinto, pure quasi dugento restarono prigionieri.

Se non che quando i fuggitivi inseguiti da' nemici furono presso

a Tortona, i loro compagni, che si avvidero di quanto era avve-

nuto, vennero con gran forza contro i Pavesi vincitori ; e resero

loro la pariglia, obbligandoli ad una fuga precipilosa. Allora non

solamente furono ricuperali molti de'nostri, ch'erano caduti nelle mani

de' nemici ; ma altresì furono imprigionali più di dugento di questi,

e furono mandati a Milano in segno della vittoria. Intanto la città

di Tortona fu riedificata del tutto a spese de' Milanesi, più bella

e più forte che non era prima. Un codice scritto nel secolo XIII

intitolalo // Gonellaj il quale si trova nella biblioteca di san Fran-

cesco , ci ha conservata una lettera mandata in quest'anno dai

consoli e dal popolo di Milano ai consoli, ed al popolo di Tortona

dopo che la loro città fu ristabilita. ConsuleSj Populusque Mediola-

neusisj ConsiiUbiis Derthoìierisibus , omniqne Populo j salutem. I

sensi Rjagnilici di questo scritto ci additano come allora si pen-

sasse da' Milanesi. Eglino scrissero così : Noi crediamo già esser

nolo a tulio l'impero romano che la vostra ciltà, la quale d'ora
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in avanti francamenle chiameremo nostra ; essendo slata contro

ogni ragione , e senza alcuna pietà , distrulla da' fondamenti , e

stala da noi , con non minor coraggio che fortezza , ristorala e

circondala di mura fabbricale co' nostri sudori. Però a perpetua

memoria del fatto vi mandiamo tre civili insegne. (Jna tromba di

bronzo per convocare il popolo, che denota il vostro accrescimento.

Una bandiera bianca con la croce del Signore nel mezzo tinta di

color rosso, per significare, che voi dopo molte e grandi angustie,

siete slati liberati da'vostri nemici. Ivi abbiamo fatto dipingere il sole

e la luna , come simboli di Milano e di Tortona ; imperciocché

come la luna riceve la sua luce dal sole , così Tortona riceve il

suo essere da Milano. Quelli sono i due lumi del mondo, e queste

due città sono i due lumi del regno. Finalmente vi mandiamo

anche un sigillo per segnare le vostre carte , in cui si vedono

scolpile le due stesse città, per dimostrare ch'elle sono unite in

tal guisa, che più in avvenire non potranno disgiungersi : Ciuiclo

Romano Imperio notum fare credhnus, Urbem vestram , qiiant

de celerò confidenter nostrani dicemiis^ cantra faSj, ac jnianj in-

jiiria penitus destructantj a Nobis uudacter^ ncc non viriliter re-

stauratam essCj murisque omnium JVostrorum inviceni sudore con-

striictis circumdatam. Tria itaque Civilia Signa ad perennem me-

vnoriam ad Vos dirigimus. Tubam videlicet eneam^ qua Populus

in unum convocetur j vestruin significantem incrementum. Album

vexillum cum Onice Domini nostri Jesu Christi rubeum colorem

habens per medium significans a manibus Inimicorum post multas^

ac magnas angustias Vos esse liberatos: in quo Solem, et Lunam
designar i jiissimus. Sol Mediolanum^ Luna Derthonam significai

j

Lunaque Imneu a Sole siium trahitj omne a Mediolano Derthona

suum trahit esse. Hec duo Mundi sunt lumina ^ hec duo Regni.

Sigillum quo vestre signentur cìtarte^ conlinens in se duas Civi-

tates Mediolanumj et Dertlionamj designans Mediolanum cum Der-

thona ita esse imitos j ut separari numquam passini ampliits.

La tromba di bronzo si usava anche in Milano per adunare il

popolo. L' insegna bianca con la croce rossa è la stessa insegna

de' Milanesi. Quanto poi al sigillo, l'uso delle repubbliche d'ilalia

allora era di fare scolpire ne' sigilli 1' imagine della loro città ; e

CiiuLiM, voi 3. i^O
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ne abbiamo la prova in alcuni, cbe sono ancora rimasti; però è

assai verisimile cbe Milano, avendo mandala in dono ai Torioncsi

una tromba e un vessillo simile a quelli eh' ella usava , cosi le

mandasse ancbe un sigillo simile al suo, con qualcbe aggiunta

per altro e nel vessillo e nel sigillo, che credette conveniente alle

circostanze del caso. Dopo questa osservazione, io non bo alcuna dilfi-

colth a concedere che nel sigillo pubblico della nostra repubblica

in que' tempi , vi fosse scolpila 1' imagine della città di Milano.

In fine della riferita lettera vi è la data co' nomi di dieci con-

soli, che reggevano allora la città ; ma i nomi soli senza cognomi.

Milenus centemts quinquagesimus annus qnhitns erat Christi, cum

lapsa refecla fuit. ArnadiuSj et Amizo, nec non Arialdus, Gotofre-

duSj PetruensiSj atque Pctronus , quoque GUbertus j simul Gu-

qlielmus, alter Arialdus, Mardmiuaque, populum Mediolanensem

tane forte reqebant. Tristano Calco, cbe ha veduta questa lettera,

con r autorità della riferita data ha stabilito che i nominali dieci

personaggi fossero i consoli di Milano nell'anno di cui ora trattiamo.

Ma io osservo che nel mese di maggio, ed anche in quello di giugno,

erano sicuramente consoli Maragalia da Aliale ed Ugone da Pa-

seiluco, che non si trovano mentovali nella lettera. Non è verisimile

che i consoli sieno stali mutali dopo il mese di giugno
,
perchè

vedremo fra poco, che il solilo tempo assegnato per questa mu-

tazione erano le calende di febbrajo. Se i nomi de' consoli sono

stati interamente trascritti nel mentovato codice dall' originale

,

della qual cosa per altro è lecito il dubitare, non andrebbe forse

molto lungi dal vero chi sospettasse che Maragalia ed Ugone non

sieno stati annoverati ivi fra 'consoli pel cattivo esito della battaglia

di' essi avevan attaccala co' Pavesi a Tortona.

Torniamo ora a riparlare del re Federico, il quale giunto fe-

licemente a Roma , fu solennemente , nel giorno decimottavo

di giugno , innalzato da papa Adriano IV alla dignità imperiale.

Ma avanzando il caldo, e cominciando la cattiva aria di quel clima

a produrre delle rnalatlie nell' esercito, il nuovo imperatore giu-

dicò opportuno di ritornarsene subilo verso la Lombardia. Sul

line d'agosio, avendo passato il Po a san Benedctio, se ne andò

sul territorio di Verona. Ollone Frisingese dice verso il princij)io
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(li seUembrc (1), ma prova il cotiirario un iiisigcic diploma di

queir imperatore dalo nel territorio di Verona. In territorio Ve-

ronensi apml Isolani Acenensenij durando ancora la III indizione,

vale a dire non essendo ancor giunto il mese di settembre, eoii

cui cominciava la quarta. In quel diploma, o decreto, che fu pui)-

blicato dal signor Muratori (2), ben si vede quanto quel principe

l'osse incollerito co' Milanesi. In primo luogo dice, che li avea del

tutto privati della sua grazia, a cagione delle orribili loro sccl-

leraggini. Avendo essi con temerario ardire, con sacrilego spirilo

e con ingiusta podestà, empiamente distrutte due illustri cilià d'I-

talia, Lodi e Como, ed avendo inoltre violentemente vietalo che

elle si rialzassero , erano stali con solenni editti citati a compa-

rire alla presenza del sovrano ; ma perchè, diflìdando ilclla pro-

pria causa , avevano ardilo di assentarsi
;

per tanti eccessi , era

slato col comune consenso de' principi pubblicato contro di loro

il bando dell'impero. Ciò non ostante aggiunge ch'egli con molta

clemenza e pazienza aveva aspettalo che i Milanesi si ravvedessero,

ma invece crescendo ogni giorno più la loro iniquità e malizia,

con abuso di tanta sua tolleranza, egli aveva adunata la sua curia

composta da' principi del regno di Germania e d' Italia , ed avea

chiesto il loro parere intorno a sì enormi delitti. La sentenza de*

principi e di tutta la curia , era stata che i Milanesi dovessero

colla regia autorità esser privati della zecca, del idoneo o dazio,

di ogni giurisdizione e podestà secolare, e di mite le regalie; co-

sicché la zecca, e tutte le altre predelle cose, s' intendessero ri-

tornale nelle mani del re in guisa eh' egli ne potesse disporre

liberamente a suo arbitrio. Le parole precise della sentenza esposte

nel decreto sono le seguenti : Judicattim est igitar a Principibus

nostriSj et tota Curictj Mediolanenses Moneta^ TheloneOj et oinni

DistrictUj ac Potestute secularij et omnibus Reyaiibus nostra au-

ctoritate esse privandos. Itaut Moneta, Tlieloncimij et omnia, pre-

dieta ad nostrani potestateni rvdeantj et nostro stataantur arbitrio.

(1) Oitho Fi-isiuy. Lib. Il, cop. XXIV.

(2) Maral. Aiiliq. mcdii a'vi. Tuiii. II, pcuj. odi.
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Perciò l'impcralorc prcvalemlosi del diritto che avoa riacqiiislnto,

concedette alla cillà di Cremona la zecca rilolla alla città di Mi-

lano. L'antichissima zecca milanese, ch'era celebre anche ne'

tempi ne' quali fioriva l'impero romano, era stata donala dal re

Lotario, figliuolo del re Ugone, a Manasse, arcivescovo di Milano,

ed è credibile che per qualche tempo restasse nelle mani degli

arcivescovi suoi successori ; ma qui vediamo che allora era in po-

tere della repubblica di Milano con le altre regalie, le quali pure,

o urne, in gran parte, erano anticamente deH'arcivescovo. Quando

i nostri prelati , col crescere 1' autorità del popolo
,

perdettero il

dominio che prima avevano in Milano, e si formò la repubblica,

allora dobbiani credere che a poco a poco perdessero que' loro

primieri diritti, de' quali il pubblico s'impadronì. E facile che i

Cremonesi tosto si servissero del privilegio imperiale, e facessero

battere qualche moneta ; ma non fu egualmente facile il togliere

a' Milanesi i loro privilegi , finché non furono obbligali a cederli

colla forza. Per ora l' imperatore si contentò della sentenza, e se

ne ritornò in Germania, dopo aver castigati rigorosamente alcuni

Veronesi, che avevano ardito di contrastargli il cammino, sedotti,

al dir del Morena, dai denari de' Milanesi.

In due carte scritte in Milano nel gennajo e nel marzo di que-

st'anno, le quali si trovano negli archivj di sant'Ambrogio e di

santa Margherita, compariscono i nomi di due badesse , una no-

minata Miriana del nominalo monistero di santa Margherita , e

l'altra per nome Felicita del monistero di san Michele di Borgo

nuovo. Sotto Tanno 4110 ho mostralo, che due buoni uomini

avevano fondala una casa religiosa presso alla chiesa di san Mi-

chele di Borgo nuovo nella pieve di Vimercato; ora quella casa

vediamo ch'era diventata un chiostro di monache Benedettine. Ma

|)er non allontanarmi più lungamente dalla nostra storia, dirò che

ai sei di novembre fu mandata la porla Romana ad edificare un

ponte sopra il Tesino a Brinate, ora Bernate, e le altre porte per

ordine furono poi surrogate, finché il ponte fu terminato: Eodem

anno_, dice Sire Baul, sexlo die Novembris inissa fait Porla lìo-

inana ad (vdifkandiim Ponlcm super Tic'nmni ad Brinate. Et

alia'. Poi Ur per ordincin suhrogatw sant , et kvaveiunt Ponleni,
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Cominciò poi l'anno I13C (1) glorioso ni Milanesi per molle guer-

riere imprese riuscite loro felicemente a'danni de'loro nemici No-

varesi, Comaschi e Pavesi, le quali furono descritte in poche

parole al suo solito da Sire Raul (2). Nel mese di maggio Ire

porte, cioè 1' Orientale, la Romana e la Ticinese, furono mandate

a Slabio, con macchine da gettar sassi, dette Pietriere , formate

da maestro Guglielmo; e con esse presero e distrussero quel

castello, il quale non polca attaccarsi quasi da nessuna parte. In

tal guisa eguagliarono la gloria delle altre tre porte , che poco

prima con violenza, e per dir cosi disperatamente, avevano con-

quistato il castello di Ciasso , con le sue torri. Da queste parole

dello storico si comprende chiaramente che tolta la milizia mi-

lanese era divisa in sei porte. Le due mentovate fortezze addo-

mandate da quell' autore Stabulimn e Civassìunij sono l' una e

r altra vicine a Como, e si addomandano al presente, come ho

detto, Stabio e Ciasso. Nello stesso tempo i consoli di Milano man-

darono alcuni ambasciatori a Brescia, chiedendo da que' cittadini

consiglio ed ajuto, i quali ditdero prontamente dugento militi, e

qualche infanteria alle spese de' Mdanesi. Unito dunque lutto il

nostro esercito ai tredici di giugno si partì alla volta di Cerano,

castello de' Novaresi , munito di fossa, mura e torri. Giunti colà

in due giorni, i Milanesi lo blocqarono in guisa che più nessuno

non poteva entrare né uscire , e poi passarono ad adoperar le

macchine, altre delle quali sono chiamate dallo storico Pietnere^

perchè servivano a lanciar pietre, ed altre testiere ^ perchè con

certe leste di ferro poste in cima a forti e mobili travi servivano,

come gli arieti, a percuotere ed atterrare le mura. Cum TesteriSy

et Prederis expugnaverunt iliiid. V" era in quel castello un buon

numero di militi, e di fanti pavesi e novaresi; ma ciò non ostante

in tre giorni fu preso a forza a vista si può dire dell' esercito

unito de' Novaresi e Pavesi , che con tutte le loro forze si erano

avanzali fino al torrente , detto Terdobio
,

presso a Sozago. Un

giorno avendo i nemici mandato alcuni militi csjiloratori verso il

(t) An. 3ÌCLVI. Ind. IV, di Federico iiiiperalorc 11, di Oboilo dn Pi-

rovaiio arciv. di Milano XI.

Ci) Sm- lìnul t,d un. H56,
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nostro campo , un d' essi fu veduto d.» uno de' nostri suo cono-

scerne, e fu da luì iiivilalo ad eiìlrare neli' accampamenlo milanese.

Il mililo coraggiosa mente v'entrò, né ebbe punto a pentirsi della

sua fidanza. Venne egli tosto amiclievolmente condotto al padi-

glione de' nostri consoli, cbe gli fecero presentare una tazza

d'argento colma d' ottimo vino, e poi lo licenziarono, non cessando

egli di lodare la buona fede, la saviezza e la cortesia de' Milanesi.

Ma allorcbè i Novaresi e i Pavesi seppero clic il castello di Ce-

rano era stato preso e diroccato, si diedero disordinatamente a

fuggire , abbandonando i carri , cbe avevano portato ad essi le

armi e le vettovaglie. Della qual cosa per altro i Milanesi non se

ne avvidero ; e partendosi di là dopo aver distrutto Cerano , e

preso ancbe So/,ago, posero il campo a Morgbengo, dove molti

di loro troppo coraggiosi , volendo entrare a forza nel castello
,

si annegarono nel fossato: ma pure ancbe quella rocca fu conquistata;

onde atterrili altri luoglii del Novarese, come la Torre di Momo,

e Mosezzo, e Fara ed altre terre, tosto si arresero. Tutto ciò

segui in nove giorni ; dopo de' quali l' esercito vincitore se ne

tornò a Milano con gran trionfo. Nel seguente mese di luglio tre

porte, cioè la Vercellina, la Comacina e la Nuova entrarono nella

valle di Lugano, e presero in que' contorni circa venti castelli.

Le altre tre porte , cbe erano rimaste a casa , attaccarono una

fiera battaglia co' Pavesi ne' campi di Vidigulfo, dalla quale i ne-

niiei furono i primi a ritirarsi. Le stesse tre porte nel mese di

novembre cominciarono ad edificare un altro ponte sopra il Te-

sino fra Abiale e Cassolo , e continuarono a travagliare per tre

settimane , dopo delle quali diedero il loro posto alle altre tre

porle. Era allora la stagione freddissima, ed era caduta una gran

quantità di neve ; ciò non ostante i Milanesi stettero colà per

lutto l'inverno e per tutta la quaresima, e con l'assistenza di

maestro Guglielmo, fabbricarono un ponte il più bello, il più largo

ed il più Ione, cbe mai si fosse veduto in que' tempi.

Sotto l'anno precedente bo raccontala l' infelice morte di Bru-

none, abate del nostro monislero di Cbiaravalle, ebe già comin-

ciava comunemente a cbiamarsi di Caravalle. Sul bel principio del-

l'anno, di cui bo Cm (jui trattato, cioè ai dieciotto di gennajo,
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comparisce in una caria dell' archivio di sani' Ambrogio il suo

successore, chiamato Ugone, il quale fece un contrailo di permuta

con Giovanni, preposto della chiesa pievana e canonica di san

Donalo con l'approvazione dell'arcivescovo Oberto, il di cui nome

si vede solloscrilto nella stessa carta. Piìi im[)orlanle di questa

è un'altra pergamena, che si conserva nell'archivio di san Lo-

renzo, e che fu già indicala dal Puricelli (1). Con essa il men-

tovalo arcivescovo dona al preposto di sani' Ensiorgio ed a' suoi

fratelli il regolamento delle entrale della propria basilica che chia-

mavasi, come già abbiam veduto, Superstantia. Oltre all'arcive-

scovo ed all'arciprete Obizio, Caldino arcidiacono, e molti altri

ordinarj, si vede solioscriilo a quel privilegio Stefano, primicerio

del clero, ed alcuni abati e preposti. Gii abati sono tre; cioè

Amizone di sant'Ambrogio, ch'era della nobil famiglia della Croce,

secondo le osservazioni fatte dal sopraccitato Puricelli; Guglielmo,

abate di san Vincenzo, e Giovanni abaie di san Vittore. Anche i

preposti sono tre; cioè Azzone di santa Tecla, Giuseppe di santo

Stefano, e Lanierio di sant'Ambrogio. Quest'ultimo si sottoscrisse

cosi: Ego Lanterius Canonicce SancH Ambrosii Prwpoaitus. Il Pu-

ricelli (2) riferisce la deposizione di un testimonio ne' processi

falli sul finire di questo stesso secolo per le liti nnovan)ente nate

nella basilica ambrosiana, il qual testimonio atferma che Lantcrio

era della famiglia da Castiglione, e che il suo predecessore Al-

berto, di cui ho parlalo poc'anzi sotto l'anno 1154, era della

famiglia da san Giorgio: Tempore Propositi Martini ^ et. Propo-

siti Alberti de Sancto Georgia^ et Propositi Laiiterii De Castil-

iiono j et Propositi Satrapi. Satrapo fu il successore del nostro

Lanterio, il quale abbandonò poi la prepositura , e si fé' monaco

a Morimondo. Un allro testimonio di quel processo citalo dallo

stesso Puricelli (5), dof)0 aver confermato quanto abbiam detto
,

aggiunge: Et ciim prodictus Lanteriiis desereret Proposituranij

et iret ad Moriniundimi j factus fuit Prwpositus Satrapus. Per

terminar le osservazioni intorno al privilegio di cui iratliamo

,

(1) Puricelli. Amhros. Num. ili et .i21.

i2, Id. II). Num. ino.

(,o) Id. Ih. Num. Gii.
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dico per ullimo elie vi sono sollosfiritti anche alcuni preti delle

nostre chiese milanesi; Oldcrico di san Michele, quello di santa

Maria Segreta j senza nome, Nicolao di san Giovanni alla Conca,

Giovanni di san Giacopo de Rode , Lanfranco di san Martino in

Conìpito j e Pietro di san Pietro del Campo Lodigiano: De Campo

Laudcnsi. La chiesa di san Giacopo qui nominata non era già

chiama de Rode^ perchè fosse nel luogo di Ro ; ma bensì perchè

apparteneva alla nobilissima famiglia da Ro. Del resto ella era in

Milano presso a quel sito, dove ora s'erge il palazzo del capitano

di Giustizia (1). L'esempio di tanti altri nobili Milanesi, che ave-

vano una chiesa di loro juspalronato presso le loro abitazioni

,

mi fa credere sicuramente che il casato da Ro abitasse anticamente

presso alla nominata chiesa di san Giacopo. In questa carta e in

lant' altre , dove io ho trovato il nome del presente nostro arci-

vescovo Oberto da Pirovano, io non ho mai trovalo ch'<ìgli si

nomini cardinale della santa chiesa romana; pure il signor dot-

tore Sorniani afferma di avere alcuni S(!ritu intorno a questi tempi,

dove comparisce quel titolo (2). L' autorità di questo insigne let-

terato mi aveva già del tulio persuaso; se non che io ho osser-

valo che fra le additale carie egli cita la sentenza data da quel-

l'arcivescovo a favore del monislero di santa Radegonda, per il jus-

palronato della piccola chiesa di san Simpliciano. Io ho veduto

ed esaminalo diligentemente 1' originale di quella sentenza , che

si conserva nell' archivio de' monaci della basilica di san Simpli-

ciano, e mi sono assicuralo che ivi ceriamenle non v' è il titolo

di cardinale della chiesa romana, né altra cosa, che lo possa in-

dicare. Posto ciò , e posto che poco dopo del nostro Oberto da

Pirovano vi sono slati due altri Oberli o liberti arcivescovi e car-

dinali; cioè Uberto Crivello, in questo slesso secolo, e sul prin-

cipio del seguente, un altro Uberto da Pirovano, dello slesso nome

e dello slesso cognome come quello, di cui al presenle trattiamo,

mi è venuto sospetto che nel citato luogo di quel chiarissimo au-

tore non sia scorso qualche sbaglio.

(1) Lutuada. Descriz. di MU. Tom. Il, pay. 42 et scq.

(2) Sormun. Passcyc/i. Toni, lì!, pacj. "X'ìTt.
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Dai privilegi arcivescovili passeremo ora ad un altro privilegio

conceduto da' nostri consoli a Gibuiiio
,

preposto di san Giorgio

nel palazzo j il giorno di martedì secondo di ottobre , nel solito

Broletto del palazzo consolare, detto Constilaria: In Brolietto Con-

siilariw. I consoli ivi son nominali così: Ugo De Citillij et Pe-

trus De Monusterio j et Azo Ciceranus j et Johannes Scancius j

Consules Coniimis Mediolani : atqiie Heriprandus Judex j et Ar-

dericus , qui dicitur De Donate ^ Consules causarum. Veramente

qui non si fa menzione di altri consoli loro compagni ; ma ciò

non ostante io non posso ridurmi a credere che in quesi' anno

la città di Milano avesse cosi pochi consoli. Vedo per altro in essi

introdotta una distinzione, che ne' seguenti tempi poi comparisce

spesso, ma prima d'ora in Milano non l'ho mai scoperta ; ed è,

che alcuni de' nostri consoli chiamavansi consoli del comune, ed

altri consoli delle cause. Si ammettevano generalmente al conso-

lato bravi militi , bravi politici e bravi leggisti ; ma l'esperienza

avrà facilmente fatto vedere che quelli , i quali erano eccellenti

in una cosa, per l'ordinario non lo erano poi egualmente in tutte:

perciò fu ottima risoluzione il distinguere le incumbenze, e mas-

simamente il separare 1' amministrazione della giustizia dalla con-

dotta delle armale , e così il creare per la decisione delle cause

alcuni consoli particolari più dotti , chiamali consoli delle cause
,

e lasciar agli altri il pensier della guerra, col titolo di consoli del

comune. Si vede per altro anche nella carta di cui trattiamo , e

in diverse altre, che quantunque nelle liti altri consoli non s'im-

mischiassero, che i consoli delle cause, e che probabilmente non

comandassero alla milizia che i soli consoli del comune; pure nel

rimanente del governo tulli egualmente ne pigliavano parie. Cosi

nella citala carta gli uni e gli altri consoli concedettero alla chiesa

di san Giorgio che due de' suoi villani di Rosate fossero in av-

venire esenti dall' obbligo di dover condurre un carro , o alT e-

sercilo o alla guardia ; e che non venissero in nessuna guisa più

molestali da quegli officiali, che si chiamavano Septimanarii. Ut

duo ex fiusticis illis^ qui prò tempore colent terram iste Ecclesie

in loco fìoxalCj qui est prope Levaynianij sint de cetero immu-

nes ab honere unius plaustri in liostcìn ^ uel (juardain ducendì.
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Et insuper constitueruntj ut donec prefate Ecclesie terram Icmic-

rintj a Septinuinariis deinceps nullo modo inqiiictentur. V'erinio

non perlanlo in Milano de' personaggi cceellenli , e negli sludj e

neir armi , i quali ora compariscono nell' uno ed ora nell' altro

consolato : ma intorno a ciò basti per ora quanto ne ho detto.

Gioverà osservare che le terre non si facevano ormai più lavorare

da servi , ma da uomini liberi, con qualche stipendio, o con al-

tro accordo, come si fa anche al presente, dal quale, compito il

prefìsso termine, erano disobbligati
;

perciò fu conceduto 1* accen-

nalo privilegio a que' villani, finché avessero tenute le terre della

chiesa di san Giorgio. Era giusto che i paesani del luogo di Ro-

sate, eh' era slato poc' anzi saccheggiato ed incendiato , avessero

qualche sollievo in ricompensa de' solTerti danni. Dalle citale pa-

role si ricava , che ai conladini della nostra campagna era stala

assegnata e distribuita quella quantità di carri, che dovevano con-

durre per servigio della milizia, o per difesa, o per oll'esa, allorché

venivano avvisali da quegli olliciali, che addomandavansi Scptima-

nurii. Per qual ragione que' ministri così venissero addomandaii,

si può ragionevolmente conghietlurare col riflettere, che le spedizioni

de' varj corpi della nostra milizia erano per un tempo determi-

nato, cioè per tante settimane, dopo le quali terminavano, ed ognuno

tornava ad attendere ai proprj interessi. Però è facile che quegli

olliciali, i quali inlimavano sì a^ciltadini che a'contadini la radu-

nanza per alcune determinale settimane, si chiamassero Septlmatiarii.

In tulle le semenze e decreti de'consoli, si vedono apposti in (ine

i nomi di alcuni nobili cittadini, ch'erano stali presenti a quella

deliberazione ; e questi dobbiam credere che fossero di que' sa-

pienti che avevano giurata credenza a' consoli, e che formavano con

essi quel consesso che Credenza addomandavasi , il quale aveva

in mano gran parte del governo, poiché rare volle ormai aduna-

vasi il consiglio generale. Nella carta lin qui esaminala si nomi-

nano come intervenuii alla deliberazione de' consoli , Guglielmo

Manlegaza, Roberto Pingelucco, Oldrado de Basilica Petri, e Ci-

gniamacco, oltre a quattro giudici e messi regi, che si sottoscrissero.

L' imperator Federico stando in Germania, anche fra i pensieri

di nozze, non ilepose (pielli di guerra. Passala la lesta della Pcii-
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iccoste venne a Virtzburg, dove sposò con granile solennità Bea-

trice, figliuola di Rinaldo, conte di Borgogna. Ivi inlimò ai prin-

cipi di Germania una spedizione contro la Puglia ; ma perchè gli

affari di quel paese da loro stessi presero quelT aspetto che più

piaceva all' imperatore, egli nella domenica delle Palme dell' anno

1157 (1), disobbligò i primati dal venire alla intimata spedizione,

e ne destinò un'altra contro de' Milanesi , ordinando che ilalla

festa della Pentecoste prossima fino ad un anno, lutti si prepa-

rassero e si radunassero ad Ulma. hiiorno a ciò io iio vedute

due lettere di Federico , una scritta ad Ottone vescovo di Fri-

singa, che l'ha pubblicala nella sua storia (2), e l'altra diretta

a Wibaldo abate di Corbeja e di Stablò , eh' è stata pubblicata

dai Marlene (3). Allora, secondo il costume, l' imperatore mandò

in Italia due suoi legati
,

per avvisare ognuno del suo vicino ar-

rivo, i quali furono Ottone, conte Palatino del Reno, e Rainaldo,

regio cancelliere. Giunti questi a Cremona, adunarono un parla-

mento de' signori italiani si numeroso, che sembrò una curia

reale; essendosi ritrovali colà i due arcivescovi di Ravenna e di

Milano, con più di quindici de' loro suffragane, oltre i marchesi,

i conti, i consoli e primati di tutte le città circonvicine. Radcvico,

che seguitò la storia incomincila da Ottone Frisingese , a cui la

mone, gran disturbatrice degli umani disegni ,
non permise di

terminarla, narrando questo avvenimento (4), dice che allora fu-

rono accordati dagli haliani all' imperator Federico quegli onori,

eh' erano slati negati a molli de' suoi predecessori.

Con tulio ciò i Milanesi , mentre 1' imperatore minacciava in

Germania, e i suoi legali in Italia, seguitavano intrepidamente

con felicità la guerra contro le città loro nemiche (5). Nel mese

di giugno fatti venire alle loro spese dugento e più militi bre-

sciani, adunarono 1' esercito, ed avendo inteso che i militi e fanti

U) An. MCLVH. Ind. V, di Federico imperatore III, di Uberto da Piro-

vano areiv. di Milano XH.

(2) Ollho Frisìng. Lih 11, cap. XXX.
(3) Marlene. Vet. Script, et Monum. Collcctio. Tom II, piuj. f)8().

(i) Radevic. Lib. l, cap. XX.

(li) Sire Raul, ad an. Il'i7.
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pavesi col marchese Guglielnìo di Monferrato e il marchese Ol)izone

Malaspina, che aveva cangialo parlilo, ctl ahri comi e marchesi
,

fino al numero di selle, erano entrali nel forte casieUo di Vige-

vano per difenderlo, tosto marciarono a quella volta. Nel secondo

giorno si avanzarono sino alle rive del Terdobio, lasciando indie-

tro quella fortezza
, come se non osassero di assalirla. Nel terzo

giorno posero il campo a Gambolate, ora Gambolò, e bruciarono

quel castello, e lo distrussero. Di là poi tornando indietro , die-

dero il comando di tutto il loro esercito al conte Guidone di

Biandrale , il quale già ho detto eh' era generale della milizia

milanese. Quindi veniamo ad intendere che nelle piccole spedi-

zioni, quando marciava una sola parte della nostra milizia, i con-

soli n'erano i comandanti; ma quando movevasi tutto l'esercito

milanese unito, e ch'era imminente qualche azione importante,

si facea venire il generale dell' armi. Poiché il conte di Biandrale

fu alla testa della nostra armala , egli la dispose in tal guisa.

Mandò innanzi lutti i carri coi carrocci , e tutta l' infanteria e i

militi alleati de' Milanesi, con tutti i fantaccini saettatori. Del re-

stante delle truppe ne formò due schiere, in una delle quali pose

tutti i militi bresciani al soldo di Milano, e nell'altra, dov'era

egli slesso, adunò tutti i militi milanesi. Questi marciavano len-

tamente per la campagna co' loro vessilli , ed altre innumerabili

insegne
; e seguitavano 1' esercito da lontano. Io non soglio lodare

quegli scrittori che dal loro scriltojo sono facili a condannare i

generali nelle imprese guerriere. Veramente secondo le buone re-

gole militari, s' io non m' inganno , la descritta disposizione del-

l' armata non era mollo buona per due ragioni; prima, perchè

la vanguardia, eh' era la parie più esposta ai pericoli, marciando

contro l'inimico, era la più debole, e in essa v'erano i carri,

che conducevano i bagagli e le provvisioni , i quali sogliono in

tali casi lasciarsi indietro; e v' erano pure i carrocci, che solevano

sempre slare nel centro , come la cosa più gelosa da custodirsi :

in secondo luogo , le due schiere più forti erano troppo lontane

dalla prima ; onde poi nella battaglia non giunsero a tempo. Dal-

l' altra parte il conte di Biandrale, benché citiadino milanese , e

capitan generale; de' Milanesi, se la intese scin[Me bene con 1' iin-
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perator Federico; e quantunque eolla sua politica sapesse tenersi

benevoli anche i nostri, eglino ebbero poi al fine a disingannar-

sene. Perciò si potrebbe concepire qualche sospetto che la cattiva

disposizione del nostro esercito non provenisse dall'ignoranza, ma

dalla malizia del generale. Un tal ragionamento a me sembra ap-

poggialo a buoni principj; e pure per quanto cattiva possa sem-

brare la condotta del come, certa cosa si è eh' egli riportò una

gloriosa vittoria. Vennero i Pavesi , ed attaccarono con tutte le

loro forze la nostra vanguardia; ma questa sebbene fosse debole

per la qualità delle truppe , e per gì' impedimenti de' quali era

imbarazzata
,
pure combattè così valorosamente , che costrinse i

nemici a fuggirsene disordinatamente, e ritirarsi di nuovo in Vi-

gevano; senza che nel combattimento vi avesse parte alcuna il

fiore della nostra milizia. Io non voglio dunque in questo fatto

nò lodare, nò biasimare il conte di Biandrate; non posso peral-

tro a meno di non condannare i Pavesi, non perchè si lasciassero

battere da forze inferiori
,
perchè gli eventi delle battaglie non

dipendono sempre dal valore e dalla buona condotta ; ma per non

aver preveduta la disgrazia che poteva loro avvenire, e non aver

considerato che i Milanesi potevano venire ad assediarli in Vige-

vano. Quella piazza nel maggior uopo si trovò sprovveduta d'ogni

cosa necessaria. Vennero in fatti i Milanesi e la circondarono in

tal guisa, che più non potette uscire, né entrar colà cosa alcuna.

Allora i condottieri dell'esercito pavese si avvidero della loro im-

prudenza, ma senza profitto; perchè non avendo con che vivere,

furono obbligati in tre giorni ad arrendersi. Sire Raul, a cui dob-

biamo il racconto più distinto di questi avvenimenti , dice che

Vigevano si rese a que' patti che avesse stabiliti maestro Guin-

tellino, e gli assediati diedero perciò dugento ostaggi a scelta de' Mi-

lanesi, eccettuati solamente i marchesi ed i conti , che si trova-

vano nella piazza. Quel maestro Guintellino (*) , era , come ve-

dremo andando innanzi, un insigne ingegner militare e macchini-

sta della nostra città, il quale doveva non meno per la sua pe-

(') Velli alcuni dcUagli sopra la persona di Guintellino (nota quinta, pag. 6j

(iella nostra nuova edizione delle Vicende di iMikmo.



4G2 LIBRO XXXIX. (ANNO H57)

rizia, clic per la sua probità esser in gran concello anche presso

i nemici. Lo slesso storico aveva dianzi menlovalo con lode duo

volle un ingegner militare e macchinista de' Milanesi, dello mae-

stro Guglielmo, lasciandoci in dubbio, se questi fossero due per-

sonaggi, o un solo, addomandato maestro Guglielmo Guintellino.

Già ho dello che i professori nella teologia e nelle arti liberali

ottenevano il tilolo di maestro, nò sarà più necessario il ripeterlo

in avvenire. Se i Milanesi avessero voluio prevalersi decloro vaniaggi,

Sire Raul afferma che avrebbero potuto allora distrugger Pavia,

ma la compassione li distolse da tale impresa. Si contentarono

di atterrare il castello di Vigevano ; e poi gloriosi e trionfanti

se ne ritornarono alla loro patria, dove ben ricompensarono i

Bresciani de' danni sofferti nella guerra.

I patti stabiliti da Guintellino furono poi poco ben osservati
;

dando Sire Raul la colpa di ciò ai Pavesi, ed il Morena (1) ai

Milanesi. Insomma questi mal soddisfatti, nel mese d'agosto, uni-

rono cinque porle, e le mandarono di là dal Tesino, così segre-

tamente, che nessuno sapeva dove si andassero. Il campo si ar-

restò a Lomello (') per un mese, nel qual tempo i nostri riedi-

ficarono quel castello , e distrussero quasi tutte le castella e le

terre de' Pavesi in que' contorni (ino a Gravelona (**). Era resiata a

Milano la sola porta Ticinese, con uno de' consoli, chiamalo Lixia^

il quale vedremo in altre occasioni ch'era della famiglia da Lam-

pugnano. Questi ebbe avviso che i Cremonesi avevano deliberato

di passar l'Adda, e di assediare Maréo o Malco; per la qualcosa

(1) Morena, ad an. 1157.

(*) Lomello è borgo die risiede alla destra dell'Agogna, ed anlicamcnlc avca tilolo

di città. Noi secoli di mezzo fu residenza di alcuni re longobardi, i quali lo mu-

nirono di un forte castello con grosse muro, delle quali veggonsi i ruderi. Fu

in Lonjcllo che la regina Teodolinda prese per marito Agilulfo, duca di Torino,

e lo innalzò a re dei Longobardi. Venne in seguilo eretlo in conica, e diede poscia

il suo nome alla Lomcllina.

('*) O meglio Gravellone; e indicasi con ciò in Lombardia un ramo clic si

stacca dal Ticino nelle vicinanze di Colombarone, per andare poi a raggiun-

gerlo al disotto di Pavia. La sua circonferenza è di «'irca selle miglia. Sovra il

terreno di (luesl'isola trovasi un sobborgo di Pavia slessa , dello Borgo Ticino,

il i]uale comunica colla citlà, mediante un niagnilìco ponlc coperto.
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egli co' militi ilclla porla Ticinese si porlo toslo a Lodi, e fece

avvenire i militi eli Crema che venissero ad unirsi con lui ; il che

seguì nello slesso giorno. Trovandosi colò, inlese che i Pavesi si

avanzavano alla volta di Landriano, e parve a lui di dover prima

opporsi a questi. Frettolosamente dunque si porlo a Landriano,

dove trovò i nemici, i quali per altro vedendolo a comparire, giu-

dicarono esser meglio il ritirarsi, e così fecero. Nello stesso giorno

i Cremonesi avevano passata l'Adda, ma sorpresi da vana paura

se ne ritornarono indietro.

Le cinque porte poi vennero a Milano, lasciando un buon pre-

sidio a Lomello per terminare la fabbrica, e per custodire la nuova

fortezza. Così i Milanesi, dice Sire Raul , col rifabbricare torri e

mura di castelli, Caliate, Treoate Montemaro con Monte Oldrado,

Maréo, Cavacurta e Corno ; col riediiìcare Tortona e Lomello col

formare i ponti sopra il Tesino e l'Adda; e per far custodire tulle

le sopraddette cose; e per guardare ne'monti la Rocca di Lecco,

e tre Ardeni, Orogno, Coperra , la Riva di san Vitale , Orona e

molli altri luoghi; e nel fare frequenti spedizioni, e nelTalzare i

fossati intorno alla città , spesero più di cinquantamila marche

d'argento purissimo (cioè più di ventisette milioni e cinquecento

mila lire di Milano de'nostri giorni), il che poi ridondò in loro

danno ed estrema rovina: Sic Mediolaiienscs recedificando Tur-

reSj et Castellorum muroSj Gallate ^ et Trccate ^ et 3Iontemma-

riim j et Monte Oldradi j et Mareum , et Cavacurtam^ et Cor-

mi j et recedificantes Terdonam, et Lumelhmij et constìtuentes

Poìites supra Ticimmi, et Adduamj et custodiendo omnia supra-

dicta: iasuper in montanis partiOiis custodiendo Hochnm de Leucho,

et tres ArdenoSj Orogniunij et Coperram _, et fìipaìn Sancii Vi-

taliSj et Oronanij et alia multa locUj expenderunt j et consum-

pserimtj ultra quinquaginta inillia Marchas argenti purissimij et

faciendo densas expeditiones j et Possala levando circa Civitatem:

quod poslea in perniciem j et eorum deslructionem versimi est.

Troviamo qui che i Milanesi fra le altre spese avevano fatta quella

assai grande di alzare un nuovo fossato intorno alla loro città.

Lo conferma Romualdo Salernitano nella sua cronica , trattando

di questi tempi, ove dice fra le altre cose che i Milanesi , conio
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uomini guerrieri e valorosi, circondarono la loro cìllà con grandi

fosse, e con non minore audacia che fortezza, rcsisleiiero all'im-

peratore : Mediolanenses autem iitpote Viri bellicosi ^ et strenui ^

Civitatem siiam magnis fossis circumdederuntj et Imperatori au-

dacter et viriliter restiterunt. Più chiaramente di lutti poi si

spiega Radevico, ove trattando di ciò clic avvenne nel seguente

anno (1), fa una bella descrizione della nostra città, e fra le altre

cose, dice ch'ell'era circondala di muro. Che v'era poi al di fuori

una gran fossa, la quale ampiamente si aggirava intorno in vece

di fiume: e che questa fossa nell'anno antecedente, cioè in quello

di cui ora trattiamo , era slata fatta providamente per la prima

volta da un console de'Milanesi, per timore della futura guerra
,

contro il parere , anzi con isdegno di molti di loro : Muro cir-

cumdatur. Fossa extrinsecus late patenst vice amnis circumfluita

qiiam priori anno primituSj ob metum futuri bellij multis invi-

tisi et indignantibus Consul eorum provide feceì^at. Lo stesso dice

Gunlero nel suo poema (2), toltone ch'egli credette che questV

pera insigne si facesse nel seguente anno, alle prime notizie della

imminente guerra; ma in ciò facilmente lo convincono d'errore

Radevico e Sire Raul, meglio informati di lui; e si condanna egli

medesimo, perchè la spedizione conlro di Milano fu intimata da

Federico Barbarossa nell'anno di cui trattiamo, prima di Pasqua ;

e ben tosto ne sarà giunta in questa città la novella :

Extructus quadris vallabat mwnia saxis

Murus j adirne vasto prmcinxerat agger hiatu

Ad subitos belli strepitus captosqiie fragores^

Grandibus inipeasiSj anno properatus codem.

Romualdo e Radevico veramente parlano di una semplice fossa ;

ma Sire Raul dice che i Milanesi alzarono un fossato intorno alla

cilià : Possala levando circa Civitatem : e il verbo levare _, e la

slessa voce fossatum^ come già dissi , ci additano una l'ossa con

un bastione. Cosi appunto descrive (piesta nuova fortificazione

(1) liadcvic. Lib. ì, cup. XXXIII.

{"i) (iunlhcr. Lìfjurin. Lib. VII.
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Guiiiero: Agger vasto hiatu: e che fosse formala in lai guisa ne

troveremo andando innanzi sicurissime prove , dove scopriremo

ch'ella certamente aveva una fossa piena d'acqua; e sopra di essa

aveva un forte bastione formalo di travi e di terrapieno, colle sue

porte corrispondenti alle porte delle mura, e nominate cogli stessi

loro nomi. Vedremo poi come fosse distrutto quel fossato dall'im-

perator Federico, e di nuovo dopo alcuni anni rifallo da'Milanesi;

dopo la quale ristorazione si è poi sempre conservato fino a dì

nostri; ed è quello che noi tuttavia chiamiamo fossato o fosso.

A'nostri giorni per altro è mollo più ristretto di quello eh' era

anticamente; e non ha più alcun vestigio degli antichi bastioni,

nò delle mura, che poi vi fece fabbricare Azzone Visconte, se non

i ponti, dove vi erano le porte ed alcune delle porte medesime,

che noi ora chiamiamo portoni.

In quest' anno dunque ebbe la prima sua origine il giro dei

bastioni intorno a Milano, mollo più ampio di quello delle anti-

che mura. Il nuovo giro chiuse deniro la città buona parte dei

borghi, e molle delle principali e delle più antiche basiliche , le

quali essendo fabbricale secondo il cosiume de' primi fedeli fuori

delle mura, erano sempre stale fino a que'tempi fuori della città,

come comparisce in tulle le antiche memorie di esse. Queste fu-

rono, la basilica di san Nazaro alla porla Romana; quella di san

Lorenzo alla porta Ticinese; quelle di sant'Ambrogio, di san Na-

bore e di san Vitale alla porla Vercellina
;

quella de' concilj dei

Santi, o di san Babila alla porta Orientale; quella di santo Ste-

fano fra l'Orientale e la Romana; e quella di sant'Eufemia fra la

Romana e la Ticinese. Con sommo mio piacere io ho scoperta

negli antichi autori l'origine di questo nostro fossato, della quale

si era perduta la memoria; onde tulli i nostri scrittori de'seguenti

tempi, per mancanza di tale notizia, hanno presi non piccoli ab-

bagli. Il Puricelli non dubitò di asserire che vi fosse lo slesso

fossato fino nel IX (i), anzi fino nel IV secolo (2). Io trovo in

lutti i secoli bassi moltissime memorie , le quali costantemente

(1) Puricel. Ambros. Num. o5.

(2) Puricel. Nazar. Cirp. SLMH Nuiit. o vt 7.

GlULLM, KOI 3. 30
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asseriscono che le mentovale antiche hasiUche erano fuori della

eiltà; fino a quest'anno, e dopo di quest'anno io ne trovo innu-

merahilì, le quali costantemente asseriscono ch'erano al di dentro.

Una tal mutazione ci mostra evidentemente che solo in quest'anno

è stato fallo quel giro di hastioni , che le ha rinserrate nella

città. Oltrecchè i citali scrittori contemporanei Sire Raul, Romualdo,

Guniero e Radevico lo asseriscono chiaramente, e l'ultimo fra essi

dice francamente che quel fossato fu allora formalo primitiis^ per

la prima volta. Almeno il Puricelli , e pili di lui il padre Gra-

zioli (1), conobbe che in questi lempi v'era un fossato che cir-

condava la cillà, olire le mura; benché poi non osservassero che

in quest'anno avea avuta la prima origine; ma Tristano Calco non

ha manco badalo che in questi tempi vi fosse tal fossato, ed ha

credulo che i contemporanei scrittori, dove lo additano, parlassero

della fossa delle antiche mura. Non può imaginarsi quanto disor-

dine cagioni questo errore nella storia de'iempi, de'quali ora trat-

tiamo : e pure così pensarono il Fiamma , il Bossi, il Corio , il

Sigonio, il Morigia, il Ripamonti, il Muratori ("2), ed altri nostri,

benché dotti scrittori (').

Tornando ora alle parole di Radevico , e volendoci attenere

strettamente ad esse , bisognerebbe dire che un solo de' consoli

milanesi, contro il parere, anzi con isdegno di molti cittadini, avesse

falla assai providamenle quella grand' opera
;

pure a me sembra

mollo strano che un solo console potesse avere tanta autorità

senza gli altri. Parmi però che quelle parole debbano intendersi

così: che uno de'consoli proponesse di fare questa nuova fortifi-

cazione, ed avendo indotti gli altri ad approvare il suo consiglio,

egli poi lo facesse eseguire; benché non mancassero molli in Mi-

lano che disapprovassero un'opera tanto dispendiosa , fra i quali

probabilmente v'era anche lo storico Sire Raul, come si comprende

dal già descritto suo racconto. De'consoli di quest'anno non mi

(1) Grulitd. Cap. II, num. 1(5,

(2) Trislnnus Calchus et rcliqui ad an. H58.

(') Dello stesso avviso è anello il Fumagalli. Vedi le Vicende di Mila-

no , nuova edizione (pa^j. e 7. Seis. ili). In qual anno sicnsi fatti i nuovi

ripari.
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è riuscito di irovarne alcuno, fuorché il già noiuiiiato Lixia della

famiglia da Lampuguauo. lo non posso determinare ch'egli fosse

il principal promotore della mentovata nuova fortificazione; dico

bensì che il suo consolato, per lo stabilimento di essa , debb'es-

sere nella città nostra sempre memorabile e glorioso , ed io mi

reputo assai felice per aver disollerrata una si importante notizia,

che da tanto tempo giaceva sepolta.

Alla nostra storia di quest^'anno descritta da Sire Raul, il Mo-

rena aggiunge alcune cose che risguardano particolarmente i suoi

Lodigiani, delle quali parlerò , dopo che avrò brevemente accen-

nate alcune pergamene notabili. La prima ci è stata conservala

neir archivio de' beneficiati della nostra metropolitana; e ci addila

che ai 2tì di settembre, alla presenza dell'arcivescovo Oberlo,

i lettori della nostra metropolitana , con Azzone loro primicerio
,

concedettero a Stefano, primicerio ed arciprete dei decumani, la

chiesa di san Gabriele , situala presso la canonica degli stessi

decumani, perchè ivi potessero liberamente celebrarvi i divini of-

(iej. La seconda è una bolla di papa Adriano iV dala ai 2 di

novembre a favore di Guifredo, abate del nostro monisiero di san

Dionisio, pubblicata dal signor Muratori (1), la quale è simile af-

fatto ad un'altra conceduta allo slesso monislero dieci anni prima

da papa Eugenio III, se non che essendo poi naia qualche lite

intorno ai diritti parrocchiali dell' abaie , ed alla ragione ch'egli

aveva di eleggere gli ecclesiastici nelle due chiese di san Fedele

e di san Lorenzo, che a' suoi monaci appartenevano; papa Adriano

aggiunse nella sua bolla due capitoli intorno a ciò , nel primo

de' quali stabilì che fosse lecito all'abate di san Dionisio l'eleg-

gere i riferiti ecclesiastici col consenso dell'arcivescovo, e senza

contraddizione di alcuna persona; e nel secondo proibì ad ognuno

nella parrocchia del sobborgo di porta Nuova , eh' era del moni-

slero , il visitar gP infermi , il seppellire i morti ed il celebrare

divini oiru'j spettami al diritto parrocchiale. Dopo due giorni, cioè

ai 4 del mese di nuvcnjbre , lo stesso sommo pontefice conce-

dette un' altra bolla a vantaggio dello spedale di san Biagio presso

(1) Murai. Aiitiq. i/udii ccvi. Tvin, V, jiarf. 103[>.

//
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Monza , la qual bolla si conserva nelT archivio del nostro moni-

stero (li sant' Apollinare. Ho già mentovalo altre bolle concedute

da' sommi pontefici a quello spedale , che sono simili a questa
;

se non che qui comparisce una cosa nuova; ed è, che in esso

v'erano non solamente uomini, ma anche donne; anzi chi lo

reggeva era una donna. Ciò si comprende nelle belle prime pa-

role della bolla, che sono le seguenti : Adrianus Episcopus Ser-

vus Servorum Dei. Dilectm in Christo Filice Citegemmce Rectrici

JJospitalis Domus j, quce sita est apud Sanctum Bladum , jitxla

Modoetiam , et Fratribus , et Sororihus tani praesentibus j qiiain

faturis in perpetuum. Questi Spedalieri già ho mostrato in altro

luogo eh' erano laici , cioè non avevano ordini sacri , come gli

Umiliati del secondo e del tcrz' ordine ; e perciò appunto co-

ni' essi , avevan bisogno di sacerdoti che loro assistessero per le

cose sacre. Ciò non pertanto egualmente come quegli Umiliali ed

Umiliate, anche gli Spedalieri e le Spedaliere formavano una par-

licolar religione, ed erano religiosi e religiose, perchè il pontefice,

per (|ueslo motivo principalmente s' induce ad accordar loro la

protezione della santa sede. Reiigiosam titani cligentibus Aposto-

licutn cotivenit adesse prcesidium j ne forte cujiislibet temeritatis

incursus 3 aut eos a proposito revocet _, nut robur j quod absit j

Sacrw Reli(jionis infringat. Fa propter Dilecti in Domino Filii:

con quel che segue. Ciò serve ad illustrar maggiormente la reli-

gione degli Spedalieri e delle Spedaliere. Da questo luogo pio di

Monza passando poi ai luoghi pii di Milano , mi ricordo d'aver

detto che Cotofredo da Busserò aveva l'ondato uno spedale a san

Barnaba nel brolo ,
da cui era nato lo spedale di santo Stefano

al lìrolo j all'uno ed all'altro de' quali egli poi morendo aveva

lasciato nuovi redditi. Ora di più trovo che ai due di dicembre

del presente anno, gli amministratori dello spedale di santo Ste-

fano si unirono con quelli dello spedale , detto Consorzio de' po-

veri di san Barnaba, e formavano un solo luogo pio. L' islrumento

(li (picsla unione ci viene indicato dal Porla nella sua relazione

giuridica sopra l' inununilà dello spedale maggiore (1), al (juale

I) l'urla. Ixelatio Jitvidicn. Muin. 84.
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turono uiiili tulli gli spedali amichi della cillà e della campagna

di Milano. Il Porta come sindaco di quel maggiore spedale avrà

avula la indicata carta sotto agli occhi ; ma siccome le vecchie

pergamene degli spedali aggregati, nell' immenso archivio di quel-

r insigne e magnifico luogo pio, non sono ordinate, e non hanno

indice , a me non è riuscito di trovarla e di trascriverla , come

avrei desideralo di fare. Con tutto ciò la nìcnioria che il Porta

ne ha lasciata, serve a fissar l'epoca della unione di que' luoghi

pii antichi, fra' quali poi come suole addivenire, nacquero tosto

non piccole liti, che somministreranno materia in avvenire a qual-

che altra nostra osservazione. Al presente seguiterò a ragionare

delle pergamene di quest' anno ; e ne additerò ancora un' altra
,

e non più. Nelle prove di nobiltà date nell'anno 1633 dalla il-

lustre famiglia da Settata in occasione che il signor Cari' Andrea

fu aggregato al nobilissimo collegio de' signori giudici, conti e ca-

valieri di questa città (1), fu prodotto fra gli altri un istrumento

del presente anno, dove si conteneva un accordo fatto fra il pre-

posto ed i preti della chiesa picvana di Settara
,

per opera di

Manfredo da Settara, la di cui illustre famiglia gode fino da an-

tichissimi tempi il juspatronato di quella chiesa. Anche in Milano

due vecchie chiese trassero il soprannome dalla stessa famiglia
,

una dedicata a san Vittore e Pallra a san Vincenzo, ambe sopran-

nominate Ad Septalanij come avverti il Crescenzio , dove tratta

dello stesso casato, con l'autorità della citate prove. Infatti in esse

vedonsi prodotti due istrumenli , uno dell'anno 1233, l'altro

del 1276, ed una bolla dell'anno 1562, dalle quali carte si ri-

cava che quella chiesa , la quale si addomandava san Vittore

alla porta Romana^ di cui ho già parlato spesse volte , aveva

anche un altro soprannome, e chiamavasi ad Septalam ^ e così

pure chiamavasi un'altra chiesa di san Vincenzo posta in quel vi-

colo, per cui si passa dalla chiesa di san Giovanni in Conca alla

contrada de Visconti j ambedue le quali chiese appartenevano per

juspatronato alla nobilissima famiglia da Sellala. Ho già mostrato

più volte che le nostre antiche nobili famiirlie usavano di avere

(i) PuccìiìpI. Post Zodiaruìiì. Vita Snncti Snintori.
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([naloh*; chiesa ili loro ragione presso alle loro case; e quelle

chiese poi talora prendevano il soprannome dalle slesse l'amiglie,

a cui apparlenevano. Tutto ciò si comprova maravigliosamente

colle citate carte
, nelle quali si comprende altresì che il mento-

vato casato da Sellala abitava anticamente in quella contrada, che

prima chiamavasi de' Settati, ed ora addomandasi de^ Moroni, vi-

cina all' una ed all' altra delle sopraddette chiese di san Vittore

e di san Vincenzo. Tanto basti intorno alle antichità di cosi riguar-

devole famiglia, di cui alcuni personaggi sono già stati da me no-

minati, ed altri pure lo saranno in avvenire.

Ma venianìo, eh' è ormai tempo, alla storia del Morena, il quale

si mostra molto adirato contro de' Milanesi ; e non può negarsi

che in parecchie cose, se non in lutto , egli non avesse ragione.

In primo luogo dice che i consoli di Milano in quest'anno fra

gli altri mali che fecero ai Lodigiani, ordinarono che nessuno di

que' cittadini potesse vendere alcun fondo stabile, né potesse an-

dar ad abitare lungi dalla sua patria. Giunto il mese di novembre

gli stessi consoli si portarono a Lodi, e richiesero da quella eitlà

il fodro o foraggio, e parte colle buone, parte colle cattive se lo fe-

cero dare. Nel seguente mese di gennajo dell'anno 1158 (1) poi, vi

ritornarono con una più importante richiesta (2), e pretesero che

tulli i Lodigiani , dai quindici anni (ino ai cento
,

giurassero di

obbedire a quanto loro venisse da essi consoli comandato. Una

tal domanda parve a que' cittadini mollo strana, onde vollero so-

pra di essa consultare i loro sapienti, e col loro consiglio rispo-

sero eh' erano pronti a dare il richiesto giuramento con una sola

condizione , cioè salva la l'edelià, che già con notizia e consenso

de' Milanesi avevano giurato all' imperatore. I consoli di Milano

non vollero ricevere in tal guisa il giuramento, e se ne ritorna-

rono alla loro città, minacciando ai Lodigiani ogni estremo male,

se non si fossero indolii ad eseguire quanto era stato loro im-

posto. Allora quegli infelici fecero si, che Lanfranco loro vescovo,

(i) An. MCLVIII. Ind. VI, di Federico imperatore IV, di 01)crto da Piro-

vano arciv. di Milano XIII.

(2) Morena. Ad un. H.'iS.
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ed un altro Lanfranco preposto della loro chiesa maggiore, e lutti

i preposti, gli abati e i preti di Lodi , con più di sessanta sa-

pienti della slessa città , e con gli abati cisierciesi di Chiaravallc

e di Cerreto, ed Alberto priore cluiiiacesc di Poiitia, ora Pontida,

ed altri riguardevoli personaggi, se ne venissero a Milano coi con-

soli di Lodi, per parlare a loro favore. Ora trovandosi tutti que-

sti nel palazzo dell' arcivescovo Oberto da Pirovano , si gettarono

a'piedi di lui, de' consoli di Milano e degli altri cittadini milanesi

maggiori e minori, che colà si ritrovavano adunati, supplicandoli

che non volessero costringere i poveri Lodigiani ad uno spergiuro,

il quale avrebbe loro tirala addosso 1' ira di Dio e dell' impe-

ratore. L' arcivescovo restò persuaso , e uni colle loro anche le

sue preghiere ; ma invano, perchè i consoli di Milano non desi-

stettero punto dalla primiera pretensione; e i cittadini di Lodi,

dovettero ritornarsene a casa dolenti, senza aver ottenuta cosa

alcuna. Opportunamente allora passarono per Lodi due cardi-

nali legati del papa , i quali se ne venivano a Milano. Que-

sti erano Ardizone da Rivoltella, ed Ottone di Brescia, i quali

dovevano essere grandi amici de* Milanesi
,

perchè il primo era

loro concittadino, e l'altro era di una città così strettamente al-

leata colla nostra, quanto era Brescia. Di Ardizone da Rivoltella,

nobile milanese, cardinale diacono di san Teodoro, parlano did'usa-

mente il Ciacconio e l'Oldoino, e dicono eh' egli In creato car-

dinale dallo stesso papa Adriano IV , il quale cominciò il suo

pontificato nel dicembre dell'anno H54. Il nome del cardinale

Ardizone, oltre alle bolle citate da que' due illustri scrittori, com-

parisce anche in quella , di cui già ho parlalo , data ai quattro

di novembre dell'anno scorso a favore dello spedale di san Bia-

gio (li Monza. Egli è sottoscritto nell' ultimo luogo così : Ego Ar-

ditio Diaconus Cardinali,^ Saucti Theodori siibscripsi. Il Ciacconio

e r Oldoino hanno assegnato anche a questo cardinale la sua in-

segna gentilizia, dove si vedono tre fasce, e in mezzo di essa, so-

pra la seconda fascia, comparisce un piccolo scudo rappresentante

una sirena. Eglino, secondo il loro stile, non dicono d'onde ab-

biano tratta quell'insegna del nostro cardinale; non è per altro

didicile che della famiglia da Rivolta o da Rivoltella , che è poi
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lo stesso (*), si ritrovi in qualciie luogo 1' insegna quale é stala

a que' due valenti scrittori trasmessa. Grandi furono le istanze

fatte da' Lodigiani ai due cardinali legati, acciò gli assistessero in

si grave cimento; nò furono da que' prelati rigettate. Promisero

ambidue che giunti a Milano , avrebbero interposta la loro auto-

rità a favor d'essi; e attennero la parola, sebbene non traessero

alcun frutto dalle loro persuasioni; onde si ridussero a comandare

ai Milanesi da parte di Dio e dalla santa sede apostolica , che

per la nota cagione
,
non facessero ai Lodigiani alcun male. Si

trattennero i legali per qualche tempo a Milano, e per quel tempo

la città di Lodi slette in pnce : ma dopo la loro partenza i Mi-

lanesi nel bel martedì santo sottoposero al bando tutti i Lodigiani,

se da quel giorno fino al giovedì dopo Pasqua non avessero dato

il giuramento, che loro era stato richiesto senza alcuna limitazione.

Que' cittadini sieitero saldi nel loro proposito, sicché nel merco-

ledì dopo la Pasqua, non essendo ancora spirato il prefisso termine

si videro venir addosso i nemici milanesi, i quali posero le mani

sopra tutti i grani, ed il vino, che colà si ritrovava ; e poi loro

comandarono che tosto dovessero tutti partire, e abbandonare la

patria. 11 seguente giovedì verso sera i Lodigiani se ne partirono

dolorosamente, e si ritirarono a Pizzighiione ; e nello stesso giorno

i Milanesi entrati ne' borghi, dove quelli abitavano, poiché la loro

città già da un pezzo giaceva distrutta , tutti li saccheggiarono.

Ne' due seguenti giorni poi li diedero alle fiamme , e ne diroc-

carono gli avanzi ; nò contenti di ciò, tagliarono anche le viti e

le piante, e condussero a Milano prigionieri quelli de' Lodigiani

,

che non si erano ritirati , secondo il ricevuto avviso. Quando fu

il tempo dì raccoglier le biade, i Milanesi vennero a mieterle in

quasi tutte le terre del Lodigiano. Nello stesso tempo distrussero

le torri di Monlicello ,
di Castiglione (*'), di san Vito

,
e di Ca-

(•) Vedi la nota a pag. !^85 di queslo volume, nella quale ho confutalo To-

pinione del (mulini che Rivolta e Rivoltella sieno una stessa cosa.

(") Dieci villaggi trovansi con questo nome in Lombardia, ed cran cos'i chia-

mali dalla parola Ialina cusirum, che significava uccampiunento o luogo forte

,

la qual voce al diminutivo volgevasi in caslelliiui ; indi per corruzione Caslilium,

(mistione, Cdstùjlione, ecc. Quivi d Giulini intende parlare di (bastione , vicino

alla destra dell'Alida, a tre nii.i,'lia da Casalpusterlcngo.
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mairago. Finalmente si portarono sopra la costa di Cavacurla; e

allora i Lodigiani ch'erano a Pizzighitone cogli abitanti di quel

luogo, e con forse trenta cavalieri cremonesi, vennero loro incon-

tro fino ai campi di Salvaierra co' vessilli, e colle insegne alzate:

e cosi dielìiararonsi apertamente nemici de' Milanesi. Gli uni e

gli altri, essendo assai vicini , stettero guardandosi per qualche

tempo ma non si venne ad alcuna zulFa ed al fine tntii si ritira-

rono: i Lodigiani a Pizzighitone, e i nostri prima a Castiglione,

dov' era il loro accampamento, e poi a Milano. Già doveva esser

giunta la notizia che l'imperator Federico era entrato in Italia

con grandi forze, per imporre qualche freno alla prepotenza de' Mi-

lanesi; onde bisognò che i nostri lasciassero di offender gli altri,

per prepararsi a ben difendere sé stessi.

AG&IUNTE E CORREZIONI AL LIBRO TRENTESIMONONO-

ANNO 1154, pn;,. 420.

Risvegliatesi nuove liti fra i due comuni di Chiavenna e di

Piuro, ebbero essi nuovamente ricorso ai consoli di Milano, i quali

nel mercoledì, giorno decimoquarto di aprile, diedero la loro sen-

tenza : Sententiam protuUt Giiertius Jiidex Consul Mediolani , et

cum €0 Otto qui dicitur De Rande j et Obertus Judex^ qui dicitur

De Orto j et Giiasconus De Mariola ; et Bordella j et Albertus

De Carette similiter Consules etc. Interfuerunt Arialdus Vesconlej

Albertus De Porta Romanaj et Albertus De Vicomercatoj Saccus

De Pusterlaj Petratius De Tertiagoj Albertus Capellusj Rober-

tus Pingeluccusj Moutenarins Monetarius ; Trancherius Baxabel-

leta j Otto De Sancto Fidele j et Arnaldus De Curtixella j et

Lanfrancus Stefanus.

ANNO 1155, imy. 13 b.

Non terminarono così le questioni fra le due mentovate comu-

nità di Chiavenna e di Piuro, ma vi abbisognò un'altra sentenza
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de' nostri consoli dala noi piesenle anno ai 29 di giuì2;no, quan-

tunque in quel s^iorno si celebrasse la festa de' santi Pietro e Paolo :

Tercio Kal. Juliij una die Mercurii, in Broileto Consularie ^ Sen-

tenliam protulit AnselmuSj qui dicitar de Orto, Consul Mediolanij

et cum eo Gilberlus , qui dicitur Pavarus ^ siìuililer Considj et

in concordia Amizonis De Landriano , et Pedroki j qui dicitur

Marcellinua, Consulum. 1 nomi de' tre nonìinati consoli Amizone,

Gilberto, e Pedroko, o Pedrone, vedonsi anche nella lettera scritta

in quest'anno dalla repubblica di Milano a quella di Tortona; ma

non comparisce in essa il nome di Anselmo dell'Orto , come ho

osservato che non vi compariscono manco i nomi di Maragallia

da Alliate, e di Ugone Pasciluco, che pure erano consoli. Poiché

dunque non i soli nomi di questi due consoli, ma anche quello

di un altro manca nella lettera, io voglio appigliarmi a credere,

ch'ella non sia slata trascritta esattamente nel codice , dove ci è

Slata conservata, come già ne avea dubitato. I sapienti milanesi

,

che intervennero alla sentenza , di cui ora trattiamo , furono i

seguenti: Interfuerunt Burriniis Burrus j Robertus qui dicitur

Pinyelocus ; et Albertus De Superaqua j et Trancherius Baxa-

bcllettaj et Villanus Marcellinusj et Albericus De Cerario j et

Montenarius Monetarius j et Albertus Busca j et Martinus De

Alliate; et Castellinus FU. Carboni; et Tonsacanis De Paderno.

ANNO 1156, par/. 457.

Il nome di Rosale mi ha fallo credere che il luogo di cui

qui si tratta soggetto alla giurisdizione de'consoli di Milano, fosse

il borgo di Piosaie, ch'era stalo poc'anzi incendiato. Ilo poi sco-

perto, ch'io mi sono ingannalo, perchè al nome di Rosate si ag-

giunge nella caria: Prope Lcvagniam j Levagna , ora Lavagna è

una lerra del Lodigiano sul confine del Milanese, cui è vicino un

piccol luogo dello pure Rosale. Questo è quello , di cui qui si

parla; e non ripugna che allora fosse soggetto ai consoli di Mi-

lano; sì perchè allora i confini del Milanese verso quella parte

erano un po'più ampi, che non sono al presente; sì perchè i Mila-

nesi allora avevano soggetto lutto il Lodigiano.
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Fu nel sesto giorno di luglio, che l'imperalore giunse a Verona.

I primi a provare il suo sdegno furono i Bresciani, fedeli alleali

della città di Milano, i quali avendo voluto far qualche contrasto,

furono costretti a veder desolato da'Tedeschi tutto il loro territo-

rio, ed a pagare finalmente una grossa somma per liberarsi da

maggiori danni (1). Quindi Federico dopo aver prescritte molle

savie leggi al suo esercito, già si rivolgea contro de'Milanesi; ma:

Adagio, adagioj gridarono i giurisperiti che si trovavano in buon

numero alla corte, i quali, dopo il ristabilimento degli studj legali

in Italia, erano molto alla moda. Dissero que'dottori che bisognava

prima citare i rei, una, due e tre volle, o almeno una volta sola,

con un termine, dello [)ereniorio, non polendosi dar sentenza contro

gli assenti, né eseguir castigo senza sentenza. Sembra incredibile

a'iempi nostri che un sovrano
,

pieno di fuoco , che veniva alla

testa di una potente armata per castigare una città creduta ribelle,

(I) Radevic. Lih. I, cap. XXV et scq. Morena, et Sire Jìnul. nd mi. il.^»S,
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si conlenlasse di passar prima \)vv queste iralile del foro; e pure

tanta era allora la stima delle leggi, che Federico si contentò, e

i Milanesi furono formalmente citati a comparire avanti al so-

vrano. Intesa tal citazione, vennero da Milano alcuni legati assai

dotti, e gran parlatori^ i quali alle ragioni che addussero, aggiun-

sero il peso di grandi esibizioni di denaro, e procurarono di gua-

dagnarsi gli animi de' principali signori dell' esercito imperiale :

sebbene lutto invano. La citazione non era stala mandata, perchè

il principe volesse ascoltar in nessun modo le ragioni e le pro-

posizioni de'Milanesi ; ma per salvare le apparenze e le formalità

prescritte dalle leggi, non già il fine
,

pel quale furono ordinate.

Dovettero dunque i legati ritornarsene a Milano senza aver otte-

nuta cosa alcuna. Poco dopo uscì la sentenza del sovrano , con

cui i Milanesi furono dichiarali pubblici nemici ; e allora col per-

messo de'dotlori, si mosse tutta l'armata, marciando verso Cassa-

no, dov'eravi un bel ponte suU' Adda (*) , comodo per passar le

truppe. I nostri per altro l'avevano preveduto, e non erano stali

lardi a porre quel ponte in istato di buona difesa. V'erano circa

mille cavalieri de'migliori , con molli contadini armali per con-

trastarne il passaggio; nò l'imperatore credette di dovere contro

di essi tentare di guadagnarselo a forza aperta. Gli tenne non

per tanto lungamente a bada, mentre Ladislao re di Boemia , e

Corrado duca di Dalmazia, scorrendo lungo le rive del fiume

,

trovarono presso a Corncliano un sito , dove credettero di poter

tentarne il guado. L'acqua veramente era più grossa e più forte

che non supponevano; e circa dugenio de'Ioro soldati più animosi

vi restarono sommersi; pure molti giunsero all'opposta riva, e

alzale le insegne, s'incamminarono a dirittura alla volta di Milano.

Venivano intanto alcuni de'nostri militi, che non sapevano nulla

di ciò, per portarsi anch'essi alle rive dell'Adda; ma giunti a Gor-

gonzola, trovarono inaspettatamente i Tedeschi e i Boemi , dai

(juali furono posti in fuga. Ve ne restarono alcuni morii e feriti,

e fra' prigionieri fu annoverato Alchcrio da Vimercato , Ardengo

Visconte, Robacasiello, Monaco degli Aboni e Trinchcrio Basa-

(') Oggi eziandio avvi un bel ponte.
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bellella. I nostri che difendevano il ponte di Cassano , avendo

inteso quant'era seguito, e dubitando che il più trattenersi colà

non solamente fosse inutile, ma potesse divenir dannoso, venendo

loro da'nemici impedito il ritornare alla città, giudicarono di su-

bito ritirarsi.

Rimasto libero il ponte, l'imperatore col grosso dell'esercito co-

minciò a passar l'Adda; e fu tale la fretta de'soldati, che avendolo

caricato con eccessivo peso, una parte di esso si ruppe, sicché gli

uomini e i cavalli che v'eran sopra, precipitarono nel (lume. Anche

in quella occasione molti degli imperiali perirono; pure l^armata

tutta venne finalmente di qua dall'Adda, e tosto si portò al ca-

stello di Trezzo, dov'eravi un altro ponte sopra quel fiume assai

forte (*). Si cominciò l'assedio, che durò pochi giorni , dopo dei

quali il castello si rese a patti ; e allora l' imperatore , lasciato

colà un buon presidio, passò a Casliraga sul Lodigiano^ ed ivi pose

il suo campo, che teneva da quel luogo Uno a Salarano, dall'una

parte e dall'altra del Lanibro. 1 Lodigiani, poiché il sovrano era

accampato sopra il loro territorio, sen vennero con grandi croci

da lui, e gettatisi a' suoi piedi , dissero quanti mali seppero dei

.Milanesi , e domandarono eh' egli per carità loro assegnasse un

luogo, dove abitare. Furono accolti con grande cortesia da Fede-

rico, il quale si mostrò dispostissimo a compiacerli. Domandò poi

qual luogo più desiderassero; ed avendo inteso ch'eglino brama-

vano un certo sito presso all'Adda, detto Monleghezone (**): Di-

mani, disse loro, dopo il pranzo verrò co'miei principi a vedere

il luogo che bramale; e quando mi sembri opportuno, io ve lo

accorderò volentieri. Nel giorno seguente, terzo d'agosto , che fu

una domenica, l'imperatore se ne andò, come avea promesso, a

Monleghezone; dove con un vessillo, secondo il costume di quei

tempi, diede ai consoli di Lodi l'investitura a titolo di proprietà

(') Le fjilificazioiii del caslello di Trezzo si estendevano sulle due rive del-

l'Adda, e proteggevano un ponlc, fabbricato nel X secolo; indi dislruUo e di

nuovo rilabbricato nel 1571 da Bernabò Visconti. Questo venne demolilo due

secoli dopo dai Veneziani: se ne veggono pcfò tuttora gli avauzi.

(") Piuttosto che monte dexesi leggere colle proììiincnza, Gliczzonc, o Efjhcz-

zone, tome vcdesi ancbe al presente.
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dì tulio quel silo die avevano richiesto; dove poi In fabbricala

la nuova città di Lodi.

Da Casliraga i' imperatore , al dire di Sire Uaul
, porlossi ad

accampare a Melegnano ; e distribuì 1' esercito , come afferma il

Morena, di qua dalla Vitabia, ora Vcccbiabia, da quel fiume (ino

alla chiesa di santa Maria di Ugiono, da una parte e dall'altra

della strada che viene a Milano. La vicinanza della nostra città

fece venire in capo ad alcuni più animosi militi dell' esercito im-

periale di fare una scorreria lino alle porle di essa. Furono que-

sti circa mille de' più scelti cavalieri dell' armata, che mossero al-

l' ardila impresa , capo de' quali era un nobilissimo principe di

sangue reale , chiamalo il conte Ercliemberto di Butene. Avan-

zando coraggiosamente, vennero fin quasi ad un sito, detto Cas-

sina di Tomado, ne' prati chiamati allora de Congreda, dove in-

contrarono un grosso corpo di Milanesi. Si attaccò tosto la batta-

glia , che fu ostinata e sanguinosa ; ma al fine la vittoria si di-

chiarò pe' nostri , i quali benché perdessero alcuni de' migliori

cavalieri, molto maggiori danni recarono al nemico. II conte Er-

chemberto fu ucciso , e fu parimente ucciso Giovanni duca di

Traversara, primate delle truppe di Ravenna, ed alcuni regj mi-

liti, oltre ai feriti e i prigionieri. Spiacque all' imperatore questo

infelice cominciamento dell'assedio di Milano; ma per non atter-

rire l'armata, ne rivolse tuita la colpa sopra di quegli ardili guer-

rieri, che avevano ardilo di portarsi a combattere senza il comando

del loro sovrano e de' generali; e con fatica si ridusse a perdo-

nar ad essi un tal delitto. Finalmente avendo prescritto che nes-

suno in avvenire osasse di far lo stesso, comandò che pel giorno

seguente tulli si preparassero a marciare, a line di portarsi sollo

a Milano. A quest'effeilo adunò e dispose tutta l'armata, e nella

seguente mattina, che fu nel mercoledì, giorno se§lo d' agosto, fece

dare il segno della parienza. Ad assegnare quest'epoca si accordano

a mio parere tulli gli scrittori, quanlunque al signor Muratori

sembrassero discordi: « Passò » die' egli «l'imperatore con que-

» sto potentissimo esercito all' assedio di Milano
, se crediamo a

» Radevico nel di 25 di luglio; ma più merilan lede Ollonc

» Morena , che scrive ciò fatto nel di sci d' agosto , e Sire
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» Raul, che Io riferisce nel di quinto dello stesso mese. » Quanto

a Sire Raul , egli non V osservò con diligenza
;

perchè se ciò

avesse fatto , avrehbe veduto che dice bensì essere stalo con-

gregato nel di quinto tutto 1' esercito imperiale, ma la venuta a

Milano non essere stata che nel giorno sesto. Prcedictis omnibus,

et aliis multis congregatis, sexto die Mensis Angusti castra sua

in Brolio Mediolani fixit. Sire Raul dunque è sicuramente d'ac-

cordo col Morena. Quanto a Radevico per altro sembra a prima

vista che il signor Muratori abbia ragione, perchè ne' racconti

di queir antico storico veramente si legge che il primo giorno

dell'assedio fu l'ottavo avanti le calende d'agosto; se non che

riflettendo esattamente, non è poi difficile il comprendere che quello

è uno sbaglio , o del copista, o dello stampatore , che ha posto

il giorno ottavo avanti le calende, in vece del giorno ottavo avanti

le idi di agosto, ch'è appunto il sesto di quel mese additato dagli

altri storici, il Sigonio , o eh' egli siasi abbattuto in un codice

più esatto , che abbia giudicato di dover correggere sì manifesto

errore, dove ha trascritto il racconto di Radevico, vi ha posto

francamente le idi, e non le calende.

Chi volesse vedere dislintamente il nome de"" Tedeschi e degli

Italiani che componevano l'armata imperiale, troverà il ruolo

de' primi presso Radevico (1), e de' secondi presso Sire Raul.

Quanto al numero, il nostro scriltor milanese dice che v'erano

quindicimila cavalieri, e che l'infanteria era innumerabile; l'al-

tro (2) afferma che in lutto erano circa centomila annali. Que-

sti marciavano in ordine di battaglia divisi in sette legioni co' loro

olliciali e banderai. Precedevano i militi co' guastatori per acco-

modar il terreno, e levare gli ostacoli. Intorno all'aquila , eh' era

l'insegna imperiale lino da' que' tempi, e intorno alle altre prin-

cipali insegne, venivano sonatori di trombe e di corni. I servi di

ciascuna legione erano con 1' infanteria della medesima, e condu-

cevano sopra de' muli e de' giumenti le valigie de' soldati. Dietro

a questi veniva V artiglieria di que' tempi, cioè le macchine e gli

(1) Radeva: Lib. I, cap. XXV.
{^) ìiL Cap. XXXll.
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ordigni per espugnar le cillà : e per uliimo seguiva le schiere la

moliiludine de* nicrcenarj ; cioè di coloro che vendevano le cose

bisognevoli all' esercito. Così tutta 1' armata giunse a Milano, e si

accampò. Da una parie l' imperatore teneva a Treno il coraggio

de' suoi militi , comandando che non si tentasse cosa alcuna in

quel giorno; e dall'altra i Milanesi usciti dalla città, stavano ar-

mati sopra il bastione, senza fare strepito; lasciando in dubbio,

se la presenza del sovrano destasse in essi rispetto o timore. Sono

le parole di Radevico, le quali ad evidenza ci dimostrano il nuovo

bastione, o fossato, fabbricato nell'anno scorso; poiché i nostri

usciti fuori della città , cioè fuori del primo recinto delle mura
,

se ne stavano armati sopra il secondo de' bastioni. Illi vero qui

de Civitate fuerant egressi^ stabant armati super Valium j nihil

omnino strepeutes : dubium Priiicipis advenientis aspectus utrum

hanc reverentiam , et hujus silentii disciplinam , an metum uni-

i?ersis incusserit. Del pari il poeta Guntero (1) lasciò scritto, che

coloro i quali erano usciti dalla città e occupavano il bastione e

le prime porte, stavanp taciti ed attenti risguardando il nemico.

Così questo scrittore ci viene a mostrare chiaramente anche le

porte di quel nuovo giro di fortificazioni.

At qui sollicita Civis spectator ab Urbe

Exierat primasque ForeSj Vallumque tenebat ....

Stabatj et insignem spectabat sedulus IJostem.

Il campo imperiale era nel famoso brolo della nostra città , il

quale da' riferiti bastioni era stato in parte chiuso al di dentro,

e in parte lasciato al di fuori. Di là furono distribuiti in giro i

posti a tutte le schiere dell'esercito imperiale dirimpetto alle porte

«Iella città, per formarne l'assedio. Seguila Radevico così : In gyrum

ergo e regione Portarum distribueus exercitum j inslriiebat obsi-

dionent. Il giro per altro allora non fu perfetto e compito, come

altrove accorda lo stesso storico. Infatti il nostro Sire Raul ci

mostra che servendo il brolo, il quale è al mezzogiorno della città,

(1) (iuniìwr. Lii]ur. IÀ\>. VII.
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come dì sede all'armala imperiale, ella stendeva il braccio destro

verso levante fino al monistero di san Dionisio, ed il sinistro verso

ponente fino al monistero di san Celso ; onde la parte settentrio-

nale della città restava libera. Sexto die mensis Augusti castra sua

in Brolio Mediolani fixit. Et quidem Milites fuerunt appretiali

quindecem millia j Peditum j et aliorum Hominum non erat nu-

merus. Archiepiscopus Coloniensis tentoria sua prope Sanctum

Celsum posuerat. Imperator in Solario Templi de Brolio ìnora-

batWj et aia PrincipeSj et Civitates circa eum versus Sanctuìn

Dionysium. Rex Bohemitarum j cum Duce . et Episcopo in Mo-

nasterio Sancii Dionysii j et circa j tentoria sua posuerunt. So-

larium chiamavasi, come già osservai anche altre volte, un'abi-

tazione con camere superiori; e tale era la casa de'cavalieri tem-

plarj del brolo: Solarium Templi de Brolio : dove alloggiava l'im-

peratore. Già io ho anche altrove notato che v'era in Milano una

magione de' cavalieri templarj in cima al brolo di sant'Ambrogio

fuori di Milano. Or qui apparisce chiaramente ch'elPera in quella

parte del brolo, che restava ancora fuori della città, dopo la fab-

brica de' nuovi bastioni. Più chiaramente ne addila il silo il Mo-

rena , dove descrivendo i diversi quartieri dell'armata imperiale

sotto a Milano, dice che nello slesso mercoledì in cui giunse l'im-

peraiore, prese alloggio alla chiesa d' Ognissanti, la quale è una

chiesa del tempio, e si trova in cima al brolo, presso al brolo

medesimo. Il re di Boemia fu collocato nel monistero di san Dio-

nisio , e gli altri principi da san Dionisio fino alla puslerla di

sant'Eufemia, cioè fino al monistero di san Celso, posto di contro

a quella puslerla, dove abbiam veduto che vi dimorava P arcive-

scovo di Colonia. Itaque ipso die Mercuri i j ipsemet Imperator

apud Ecclesiam
_,

quce dicitur Omnes Sancii , quce est Ecclesia

Templi j et extat ipsa Ecclesia in capite Brolii ^ juxta ipsum

Broliumj Rex vero Bohemice intra Monasterium Sanctis Dionysii

hospitatus est. Cceteri autem Principes ab ipso Sancto DionysìOj

usque ad Pusterlani Sanctce Euphemice hospitati sunt. Nessuno

de' nostri scrittori, anche de' migliori , ha fatto riflessione che la

voce templum significava l' ordine de' cavalieri templarj
;
quan-

tunque una tale osservazione sia mollo facile a farsi da chi ha

GiuLiiMj voL 3. 31
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qualche pratica nelle antiehilà de'bassi secoli. Senza di essa lulli

sono rimasti mollo imbrogliali nello spiegare i due citati passi

del Morena e di Sire Raul. 11 Puricelli vuole che la nominala

chiesa d* Ognissanti fosse quella di san Babila, detta anche anti-

camente ai concilj de' Santi (1), e la sua opinione è stata segui-

tata dal signor Latuada (2), e dal padre Grazioli (3), i quali in tal

guisa hanno allungalo il brolo fino alla porta Orientale. Ma ol-

treché nessuna antica memoria ci mostra che il brolo si stendesse

tanto ; oltreché i mentovati doni scritiori non vengono a spiegare

quelle parole : Quai est Ecclesia Templi^ con buona loro pace la

conghiettura da essi esposta é contraria ai principj ch'eglino pure

hanno slabiliti. Accordano che allora vi fosse intorno a Milano il

fossato, nel silo precisamente dove si trova anche al presente^ e

concedono che l'imperatore col suo esercito irovavasi fuori di esso;

tutte cose che sono sicurissime , né si possono negare. Dunque

non poteva certamente alloggiare alla chiesa di san Babila, ch'era

dentro del fossato, e vicinissima alla porta Orientale delle mura.

Io mi stupisco che una riflessione per altro tanto triviale non sia

caduta in mente di que' valenl* uomini. Tristano Calco per troncar

la questione si contentò di dire che quella chiesa d' Ognissanti

a' suoi tempi più non v' era, senza cercare più in là. Ma io non

contentandomi di aver mostralo che quella chiesa d' Ognissanti

era fuori de' nuovi bastioni , eh' era in cima al brolo, e vicina al

medesimo, e che apparteneva a' cavalieri lemplarj, ora mi volgerò

anche più precisamente a cercare dove fosse , e non dispero

di poter giungere ad indicarne il vero sito. È cosa assai nota che

sul principio del secolo XIV, quando fu abolito l'ordine de'Tem-

plarj, i cavalieri di san Giovanni Gerosolimitano, ora detti cavalieri

di Malia, ottennero molle delle loro chiese , magioni e beni (*).

(1) Puricell. Nazar. Cap. XXXVII^ ntim. 9.

(2) Latuada. Tom. J, mitn. 17.

(5) Gratiolius. Cap. II, nwn. 7.

(*) L'origine dell'ordine dei Tcmplarj risale al 1118. Dapprima cusludi del

tempio di Gerusalemme, e cuialori di infermi, sovvenitori a pellegrini, poi

gucrriei'i contro gl'infedeli, a poco a poco amaiussaruuo grandissime ricchezze
,
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Non sarà dunque dilìicile il credere che la chiesa e magione de'

Templari in Milano sia passala nelle mani degli stessi cavalieri di

san Giovanni. Che nell'anno 1227, i Templari fiorissero ancora

nella nostra città , me 1' addila una carta rogata in Milano da An-

tonio degli Antonj del brolo , la quale si conserva originale nel-

r archivio della illustre famiglia Archinti. Ivi si tratta di frate

Giovanni, prete e precettore della magione del tempio, situata presso

alla città di ^Milano, e di frate Giovanni da Cassino, i quali fanno

un contratto a nome, e da parte di quella magione, con licenza

e consenso del signor Guglielmo da Melchio fratel maggiore
,

e

maestro delle magioni del tempio dì tutta l'Italia. Frater Johannes

PresbyteVj et Prceceptor Mansionis Templi sitce prope Civitatem

Mediolanij et Frater Johannes De Cassino_, illius Mansionis no-

mine_, et ex parte illius Mansionis , licentia, et voluntate Domini

e si sparsei'o per tutta Europa , ed arrivarono a possedere ben novemila com-

mende, frullanti da otto milioni, che oggi equivarrebbero a centododici...

Ma perduta la Terra santa, mancò il principale oggetto di loro atlività, e

vissero oziosi, egoisti, insolenti fra bagordi e lascivie, velate dal mistero, assolte

in generica confessione nei loro Capitoli. 11 popolo dalla venerazione passò a

guardarli con arcano timore, fomentalo dalle forme orientali di cui circondavano

l'iniziazione, la quale facevasi nelle loro magioni nottetempo, a porte serrate,

escluso ognuno , fosse anche il re. Mentre il volgo prendeva spavento di tali

accuse, i graiidi, spesso non meno volgari, gì' imputavano d'aspirare alia do-

minazione universale istituendo una Repubblica aristocratica su tulla Europa.

Filippo, il bello, re di Francia, desiderando impossessarsi delle ricchezze di

quest' Ordine , fomentò simili accuse, e instituì ai Templarj un processo. Otte-

nutane per forza la soppressione da Clemente V, il quale sedea ad Avignone,

ne condannò i principali al supplizio. « In un grande parco chiuso di legname

fece legare, ciascuno a un palo, cinquantasei dei detti Templarj , e fece metter

fuoco a'piedi, ed a poco a poco l'uno innanzi l'altro ardere, ammonendoli che

quale di loro volesse riconoscere l'errore, il peccalo suo, potesse scampare: e in

questo tormento confortali dai loro parenti ed amici, che riconoscessero, e non

si lasciassero così vilmente morire e guastare, niuno di loro il volle confessare,

ma con pianti e grida si scusavano, come erano innocenti di ciò e fedel cristia-

ni, chiamando Cristo e santa Maria e gli altri santi; e col dello martorio tutti

ardendo e consumando, finirono la vita... n Vuoisi poi che papa Clemente spar-

tisse col re di Francia duecentomila liorini d'oro dei loro beni mobili. Questo

avvenne nell'anno ioli. (Per più diffuse notizie vedi la Storia degli Haliani

di C. Canti], capitolo 103. — Le Vicende di Milano, nuova edizione
,
pag. 17,

e le Anlithilà Loìiyobardicu- Milanesi^ ioni. Il e IV.,
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Gulielmi De Melchio Fratris Majoris^ Magistri Mansionum Templi

totius Italia'. Vengo ora ad un'altra carta rogata in Milano da Si-

gnorolo da Cernuschio nell'anno 1385, la quale trovasi nell'ar-

chivio dello spedale maggiore fra le scritture spettanti all'amico

spedale di san Lazaro. Ivi è nominala la magione, ossia casa de*

frati di san Giovanni gerosolimitano, ossia del tempio. Munsio
_,

seu Domus Fratriim Sancii Johannes Jerosolimitani ^ seu De

Tempio. I Templarj già più non v' erano da un pezzo, la casa

dunque de' cavalieri di san Giovanni in Milano , non per altro

motivo chiamavasi magione del tempio, se non perchè altre volte

era stala de' cavalieri templari. Per maggior prova di ciò anche

oggidì presso alla casa , o commenda de' cavalieri di Malta v' è

un' amica chiesetta , la quale conserva la denominazione di san

Giovanni del Tempio (1) (*). Si aggiunga che il sito di quella

commenda è appunto fuori del giro del fossato, e doveva appunto riu-

scire in cima al brolo
;
perchè è al di là del monistero di san Lazaro,

eh' era nominalo anch' esso in Brolio (2) ; e dall' altra parte ha

la chiesa di san Barnaba, che aveva lo slesso soprannome, come

ho già detto parlando dello spedale, o consorzio de' poveri , ivi

fondato da Gotofredo da Busserò. Non si possono dunque ricer-

care più foni argomenti per credere, che la chiesa d' Ognissanti

e la casa vicina de'Templarj, dove alloggiò l'imperator t'ederico

,

fosse nel silo , dove ora è la commenda de'cavalieri di Malia. Da

tutte queste osservazioni poi veniamo anche a ricavare la giusta

estensione dell' amico nostro brolo
; perchè la sua larghezza era

fra la porla Romana e la porla Tosa, come baslanlemente ci ad-

ditano le due basiliche di san Nazaro e di santo Stefano, sopran-

nominate egualmente in Brolio j e la sua lunghezza, dalle antiche

mura giungeva al di là della chiesa di san Barnaba e del mo-

nistero di san Lazaro, fino presso alla commenda, dove vi era

la chiesa d'Ognissanti che restava in cima del brolo, e vicina

ad esso.

(J) Laluadu. Tutu. I. iium. iO.

(•2) /(/. Tutu. IV, nuin. 177.

('*) ('liit!sa, rome già dissi, 'Icniolita.
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Prima d' incominciare la descrizione dell' assedio di Milano ,

sarà ben fallo il dar un' occhiala ad alcune nolizie
, che ci

somminislrano i sopraccilali amichi scrillori Radevico e Gun-

tero, della nosira cillà e della nostra campagna. Comincia dun-

que Guntero a dire che la citià di Milano è cinta in giro da

una pianura più ampia di cento sladj (*) , aperta all' occhio da

ogni parte.

Hanc per circidtmn spatio spectanda capaci

PlanicieSj ccntuni stadiis diffusiorj, ambit.

Lo stesso in sostanza ha detto Radevico, il quale afferma che il

giro di Milano è circondato per più di cerno stadj da una pia-

nura scoperta da ogni parte, e larghissima per natura del luogo.

Campi planicie undiqiie conspicua„ natura loci latissima^ ambitus

ejus super centena stadia circiimvcnitur. Ma questo scrittore ha

avuto la disgrazia in questo luogo di essere mal inteso, e perciò

ingiustamente condannato da chi ha preso ad esaminarlo, cioè dal

Sigonio, dal signor Muratori e dal padre Grazioli (1), i quali tutti

d' accordo hanno creduto che la misura di cento siadj, che sono

più di dodici miglia , sia slata da Radevico assegnata al giro di

Milano. Dalle parole stesse di quello storico, se ben si esaminano,

e dalla asserzione di Guntero che le dichiara, ben si comprende

che secondo essi la nostra città non aveva un giro di dodici mi-

glia , ma aveva per ogni parte all' intorno dodici miglia di

pianura ; la qual cosa è verissima
,

perchè le colline anche

più vicine a Milano sono distanti da esso più di dodici mi-

glia. Passa poi il poeta Guntero a descrivere i due recinti che

circondavano gli edificj di Milano, cioè il muro aulico ed il fos-

sato, e dice cosi: Le abitazioni erano circondale e difese da un

muro di quadrati sassi
;
questo poi era cinto intorno da un ba-

stione con una vasta fossa, fatto in fretta con grande spesa nello

(1) Gratìol. Cap. I, num. 21.

(*) Lo stadio era un luogo dove gli Ateniesi gareggiavano alia corsa di 625

piedi ossia di d2o passi; quindi figuratamente si prende qualunque spazio e

misura di 125 piedi. 11 più de' geografi greci e romani, come Strabene , Pom-

ponio Mela, eco. usano nelle loro misure itinerarie lo stadio.
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slcss'anno alle prime notizie della guerra imniìnente. Io ho già

iraserilli i versi di Giiniero, dove ciò si contiene; ma è lujccssario

il lornare a riferirli per farne un più minuto esame.

Extructus quadris vallabat mwnia saxis

Murus, adirne vasto prwcinxerat agger hiatn

Ad subitos belli strepituSj captosque fragores^

Grandibus impensiSj anno properatus eodem.

Che il muro antico di Milano fosse di quadrati sassi composto
,

lo scrisse nel secolo Vili 1' autore del ritmo in lode di Milano.

Qui vediamo ch'era ancora il medesimo, e lo comprenderemo

anche più» chiaramente fra poco. Avvertasi che la voce murus

ne' citali versi significa il muro della città , e la voce mcenia si-

gnifica gli edificj di essa. Tale era 1' uso della lingua latina nei

secoli bassi; io ne ho già addotto altrove qualche esempio, e

molti altri ne potrei qui addurre , se la cosa fosse men chiara.

Ciò non ostante anche in avvenire avrò occasione di ricordare

qualch' altra volta questa stessa verità. Dello stabilimento del nuovo

bastione ho già parlato abbastanza ; non lascerò per altro di os-

servare qualche circostanza intorno ad esso , che Guntero mede-

simo addila in alcuni seguenti versi, ove nota che i Milanesi non

si erano molto curati di guernirlo di torri, di merli e di macchine,

perchè non credevano mai possibile, che una città così piena di po-

polo dovesse essere assediala.

TurribuSj et pinniSj tormentorumque flagcllis ,

Hoc ìninus hutiterant, quod nulla posse putabant

Obsidione premi plenam tot Civibus Urbem.

Quesl' ultimo tratto della descrizione di Milano latta dal nostro

poeta , serve anch' esso ottimamente a dichiarare un simil luogo

di quella che ne ha fatta Radevico , laddove, dopo aver parlato

del nuovo fossato, aggiunge che i Milanesi non si dilettavano tanto

dell' altezza delle torri, come le altre città, mentre, confidando e

nel numero e nella fortezza loro e in quella delle città alleale, non
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credevano che alcun re gli avesse mai ad assediare. Turriuni pro-

ceritati non tam ut alia: Civitates student j nani in multitudine

tam siMj quam sibi confcederatarum Civikitum confidentes j im-

possibile arbitrati sunt a quoquam Regimi ^ seu Imperatorum ,

mam Civitatem jjosse claudi obsidione. Il bastione fallo in frella

e senza lorri, o pure con poche e basse, come ha cagionalo l'as-

serzione di Gunlero
,

probabilmente ha prodotta anche quella di

Radevico, la quale cosi in generale non è molto vera. Che le torri

dele nostre antiche mura fossero ben alte, ce ne assicura il citato

ritmo in lode di Milano.

Celsas habetj, opertasque Turres in circuitu.

Anche dentro la città v'erano delle torri, come ci addita Landolfo

il Vecchio (1), e ve n' erano alcune assai alte, fra le quali quella

della chiesa maggiore , vedremo eh' era la più alta che vi fosse

in Lombardia, e poco minore era quella di san Giorgio al palazzo.

1 Milanesi dunque anch' essi avevano delle torri, e ben alle, sic-

ché la proposizione di Radevico non è assolutamente vera, se non

si riferisce a ciò di cui ragiona, cioè al fossato, come appunto la ri-

ferisce Gunlero, o al più alle lorri delle case privale; essendosi in-

gannati a partito que'moderni scrittori, che hanno dato retta alle p{\-

role di Radevico senz' alcun esame.

Seguila poi questo scrittore il racconto (2), e dice che, divise

fra i principi dell' esercito le porle della città, ognuno di loro si

all'rellò a gara ad apparecchiar le Irincere , ed a munire gli ac-

campamenti suoi con pali e travi, per difendersi dalle improvvise

scorrerie de' nemici ; mentre non giudicavano che cotanta città

dovesse oppugnarsi con arieti, vigne, torri o macchine d'altri ge-

neri ; ma pijttosto con lungo assedio volevano costringere gli

stanchi ciltadioi alla resa ; e quando si azzardassero di uscire ,

confidando nelb moltitudine, vincerli in battaglia. Divisisi ut di-

etani est^ intcr Principes exercitus Partis Civitatis, singuli cornin

(l) Landulph. Sen. Lìb. Il, cap. 'il.

ri) Radeviv. Uh. 1, mp. XXXIV.
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festinare . parare^ sitdìbiis^ palis , al'mqnc propiignaculis castra

munire^ propter improvisos Hostium incursus^ decertabat. Neque

enim vinéis , turribuSj arietibusj aliorwnqiie generum machinis
_,

tantam Civitatem attentandam puUibanl j sed longa potius obsi-

dione fatigatos ad deditionem cogij vel si foras propter fiduciari

mullitudinis ervpissent^ prwlio superatum iri. Avevano bensì gl'im-

periali condona seco gran quanlità di macchine, come abbiamo

veduto; ma non credettero poi opportuno il servirsene, non per-

chè i bastioni che dovevano in primo luogo abbattersi , fossero

molto forti, imperciocché erano stati fatti in fretta, e con un solo

terrapieno; ma, o perchè i terrapieni fossero di lor natura più

alti a deludere l' impelo delle macchine , o perchè fosse dilfieilc

impresa il riempiere il vasto lelto del fossato per avvicinarle , o

finalmente perchè il servirsi di que' mezzi contro una città piena

di abitatori , che vegliavano alla sua difesa , saria costato molto

sangue; e l'imperatore voleva, se avesse potuto, conquistar Mi-

lano senza distrugger 1' armala. Dalle parole sopraccitate di Ra-

devico, il padre Grazioli (1) ha voluto trarre un nuovo argomento

per provare la fortezza delle antiche mura milanesi ; non avver-

tendo che nel tempo di quest'assedio, prima di quelle mura v'era

un bastione da superare, e questa era quella fortificazione a cui,

benché non fosse mollo forte
,

pure non giudicarono i principi

tedeschi che convetnsse avvicinare alcuna sorta di maccliine. Ella

è veramente strana cosa il vedere come il padre Grazioli (2) ed il

Puricelli (5) ,
illustri leilerati , i quali hanno conosciuto che in

questi tempi v' era intorno a Milano un fossato, ora detto fosso,

o naviglio , ben lontano dalle antiche mura ; e che sopra il ca-

nale di esso v' erano ponti e porte contro le quali narrano gli

sforzi falli dall'esercito dell' imperatore Federico, senza mai poter

superarle, e perciò senza poter mai porre piò fermo dentro quel giro

esteriore di fortificazioni; ciò non ostante in altri luoghi (4), dimen-

(1) Gratiol. Cup. II, num. 2

(2) hi. Cap. I, num. 21. Cap II, num. 2, et 9, et IG, etìS. Cap. Ili, num. 8.

(5) Puriccll. Amhros. Num. liW, et alibi.

(4) Gratiol. Cap. I, num. 21. Cap. Il, num. 2, et 9. Puricel. Nazar.

Cap. XXX VII, num. 9.
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lichi di lutto ciò ci rappresentino quel sovrano col suo esercito

presso le mura antiche della città, come se il fossato non vi fosse

slato, appunto come hanno fatto lutti gli altri nostri scrittori, che

non ebbero di esso notizia alcuna; ed egualmente com' essi non

distinguano il vallo , o bastione della città , dalle mura antiche

della medesima. Per tale inavvertenza nasceva una sì gran con-

fusione negli avvenimenti, de' quali ora trattiamo
, che chiunque

si faceva a leggerli, restava tosto involto in mille dubbiezze ; co-

m' è avvenuto anche a me, finché prendendo ad esaminare esat-

tamente gli autori contemporanei , mi è poi riuscito di stabilire

incontrastabilmente 1' esistenza dei due mentovali recinti ; e che

r assedio dell' imperatore Federico fu intorno all' esteriore
, cioè

intorno ai bastioni, e non intorno alle mura. Supposta una tal verità

di faltOj lutti i racconti de'contemporanei scrittori riescono facili e

chiari ; e si comprendono ad evidenza gli sbagli presi da'moderni.

Mentre gì' imperiali disponevano le cose per un lungo e vigo-

roso assedio, anche i cittadini, secondo Radevico, apparecchiavano

lutto ciò ch'era necessario ad una buona difesa; ed ora distur-

bavano i lavori delle irincere , ora con frequenti scorrerie mole-

stavano l'esercito, ora co' loro saettatori e frombolieri ferivano

non pochi. Sire Raul narra che nella stessa sera
,

in cui giunse

r esercito imperiale, i Milanesi fecero una poderosa sortita contro

i Boemi , sperando di poterli superare
,
perchè il loro accampa-

mento era un po' distante «lai rimanente dell'esercito. La zuffa

fu sanguinosa, ma lilialmente essendo giunto l'imperatore in per-

sona in soccorso de'suoi, i Milanesi furono obbligati a ritirarsi; e

vi restarono molti morti da una parte e dall'altra. All'incontro

il Morena e Radevico ci rappresentano in quel fatto una gloriosa

vittoria del loro partito. Un giorno, sono le parole del Morena, i

Milanesi uscendo fuora da quella pusierla , eh' è di contro a

san Dionisio, attaccarono bruscamente i Boemi. Interea quodam

die Mediolanenses j per Pusterlam per medium Sanctum Diony-

sium foras prosilientes , Bohemienses acriter invaserimt. La pre-

posizione per medium altre volle presso i Lombardi significava lo

stesso che di contro^ di rimpetto ^ e lo stesso significava nel vol-

gare idioma per mezzo^, voce usata in tal senso da molti de' no-
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Siri scrillori. V'era di falli una puslerla dirimpcllo a san Dionisio, ed

era la puslerla nuova, che secondo abbiam veduto, aprivasi nelle vec-

chie mura presso a sani' Andrea dalla Pusterla Nuova^ e con una

contrada , ora della borgo di sani' Andrea , metteva diritiamenle

al fossato. Ivi si ritrovava la pusterla nuova de' bastioni corrispon-

dente a quella delle mura, appunto di contro alla basilica di san

Dionisio. Di là usciti i Milanesi, al dir del Morena, ebbero che

fare non consoli Boemi, ma anche con gli altri Tedeschi e co' Pa-

vesi, ch'erano alloggiali in quelle parli, i quali tulli unitamente bat-

tettero e posero in fuga i nostri. Due nobilissimi capitani mila-

nesi, cioè Girardo Visconte e Tazzone da Mandello, e molti aliri

restarono morti sul campo ; altri furono condotti prigionieri nel-

r accampamento; ed il rimanente costretto a fuggire, fu inseguilo

fin quasi alla porta , da cui era uscito. Radevico descrive questo

fallo anche piìi minutamente; e dice che nell'estrema parie del-

l' esercito , il quale già abbiam veduto che stendevasi appunto

fino a san Dionisio, v' era il quartiere di Corrado conte palatino

del Reno, e di Federico duca di Svevia , intorno alla porla ad

ossi destinala , la quale pure già ho mostralo eh' era la puslerla

nuova. Una bella sera i Milanesi, sperando che questi, o per es-

ser più giovani degli altri principi, o per avere più poche truppe,

o per esser lontani dal centro dell'armata, si sariano potuti più

facilmente vincere, prima che avessero opportuno soccorso , cheli

cheli se ne vennero al campo, e inaspeltalamente dando addosso

agli Alemanni , commciarono a far man bassa. Sarebbe andata

mollo male per questi la faccenda, se il re di Boemia, che aveva

poco lungi il suo quartiere, cioè nel monislero di san Dionisio
,

montalo a cavallo co' suoi, non fosse accorso in loro ajuto. Eranvi

in mezzo alcune vigne; ma i cavalli schiavoni trapassarono tutte

le dilficollà del terreno, e al suono di trombe e di timpani attac-

carono furiosamente i nostri già stanchi. Ciò non ostante i Mila-

nesi resistetiero per lungo tempo; ma al fine scorgendosi quasi

presi in mezzo, si ritirarono alla città inseguiti dai nemici, fino

ai passi stretti delle porte. Io non mi prenderò la briga di ac-

cordare le diversità che vi sono fra i racconti di questi storici
,

non essendo di molta importanza.
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Mi rivolgerò piullosto ad esaminare quanio essi narrano clie

avvenisse intorno al nostro famoso Arco romano , o arco trion-

fale (*). Di questo insigne romano edificio, che a dispetto del tempo

e de' barbari, si era conservalo in Milano fino agli anni de' quali

ora trattiamo, io ne ho già parlato in altre occasioni, ed ho mo-

strato, ch'era di là della basilica di san Nazaro, sulla via Ro-

mana, presso all'antico spedale di san Lazaro soprannominato

alV Arco Romano ^ il quale è stato poi convertito in un insigne

monislero di religiose domenicane; ed ho mostrato altresì che

fino dai tempi dell' arcivescovo Ariberto era stalo posto in istato

di fare una buona difesa. Anche nella presente congiuntura ser-

viva ai Milanesi come una fortificazione, di cui 1' imperatore cre-

dette necessario prima d'ogni cosa Timpadronirsene. Radevico (1)

ci ha lasciata la descrizione di quesl* edificio ; ed è ben giusto

eh' io r esamini attentamente, trattandosi di un così nobile avanzo

di amichila, del qual pure i nostri moderni scritiori non ne hanno

parlato mollo esaitamenie. 11 citato antico storico dunque racconta

che v' era non lungi dal bastione , cioè quanto può volare una

freccia, un edificio fatto in guisa di una fortissima torre, compo-

(1) Radevic. Lib. I, cap. XXXVIII.

(*) Era uso presso i Romani di erigere dei monumenti ad onore di quegi' il-

lustri capitani che si illustravano con segnalate vittorie. Questi monumenti cliia-

mavansi Archi dì trionfo, e 1' archiletlura e la scoltura sempre gareggiavano

in abbellirli. Siccome il trionfo presso i Romani, formava il colmo della gloria,

così pure nulla si triisenrava per renderli magnilici e sontuosi. Roma fu la

città che possedette maggior numero di archi trionfali, sia che fossero eretti

a persone veramente meritevoli di tanto onore, oppure a quei possenti che l'a-

dulazione del senato dichiarava degni del trionfo. Le rivoluzioni che l'Italia soft

ferse, rovesciarono quasi tutti quei preclari monumenti, e nessuno di essi ce ne

rimase perfettamente intero. Col risorgere delle belle arti, si incominciò a rie-

dificare nuovi monumenti di tale forma. Napoli, Firenze , Milano , sono le città

che posseggono magnifiche opere di tal genere, non inferiori a quelle tante in-

nalzate dagli antichi Romani, i quali ne furono gl'inventori, siccome non d'altro

lodevoli , che come guerrieri. Anche i Greci trionfavano , ma non mai eressero

monumenti, i quali altro fondamento non hanno che stragi e desolazioni. L'Italia

quindi ne era piena, e testimonianza ne fanno le numerose rovine che qua e là

si veggono, senza annoverare quei pochi che quasi in intero esistono a Roma,

a Fano , ad Ancona , Benevento , Rimini, Fola, Susa, ecc. ecc. Vedi l' opera di

Onofrio Panvinio sui Trionfi dei Romani.
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sia di pietre quadrale. Mirabile era la grandezza di queste pietre ;

imperciocché sembrava impossibile che da uomini l'ossero state

colà portate. La fabbrica era stala dagli artefici formata in guisa

che veniva sostentata da quattro colonne; e in essa come ne' ro-

mani edificj appena, o non mai appariva in qual sito i sassi fos-

sero commessi. Perciò chiamossi Arco romano, creilo o da alcuno

de' romani imperatori per ornamento e per memoria, come un

arco trionfale; o pure come si trova nella storia de' Longobardi,

fabbricato da uno de' nostri re per danneggiare, ed espugnare la

città. V erano in quella torre stanze e luoghi capaci di quaranta

letti, e più ; e v' era raccolto si in armi che in vettovaglie, quanto

poteva bastare ai difensori per tutto il tempo dell' assedio : Erat

non longe a valloj idest quantum arcus jacere potestj quasi Tur-

ris qucedam fortissima^ ex quadris lapidibus solito (forse solido')

opere compacta. Mirabilis autem fuit lapidum magnitudo : nec

enim ex vulgaribus saxis, aut quce Homines [erre posse crederen-

tiir : sic autem manibus Artificum formata^, ut quatuor columnis

sustentatttj ad similitudinem Romani Operis^ vix^ aut numquam

in ea jiinclura compaginis apparerei, linde , et Arcus fìomanus

appellatus est j sive ab antiquo aliquo Romanorum Imperatore

ob decorem j et memoriam in Fornicem Triumphalem erecta ;

sivCj ut in Geslis Longobardorum reperitur , ad expugnationem_,

et cladem CivitatiSj ab uno Rege nostrorum fuerit fabbricata. Erant

in ea Virorum receptacula^ et ccetiacula AL. lectorunij vel am-

plius^ cajpacia: collectis ibi tam in armis. quam in victualibus ,

quce ratio necessitudinis ad obsidionis tempus desiderabat. Gun-

tero (1) ha fatta una descrizione dell' Arco romano cosi somigliante

a questa, che non serve qui manco il riferirla. Noi ci faremo

dunque ad esaminare la descrizione di Hadevico, e prima osser-

veremo quanto ella c'insegna intorno al sito di quel!' insigne edi-

ficio
;

poi intorno alla struttura di esso; e finalmente anche in-

torno alla sua origine.

Quanto al sito, dice eh' era lontano circa un tiro di saetta da!

bastione, cioè dal fossato, ora chiamato fosso o naviglio. La mi-

fi) Ciunthn'Hs. Lih. Vili, vers. 25, et scq.
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sura è giusiissima, perchè se noi guardiamo il monistero di san

Lazaro, dove prima era lo spedale dell' Arco romano, così chia-

mato per la vicinanza a quell' arco , troviamo che appunto quel

chiostro è distante circa un tiro di saetta dal sopraddetto fossato.

Sempre più dunque si conferma che l' Arco romano o trionfale

era vicino a quel sito, dove ora v' è il monistero di san Lazaro.

Ai tempi del Fiamma, v' era ancora colà l' antico spedale, perchè

il monistero non fu fondato se non che negli ultimi anni del se-

colo XV , come ho dimostrato in altra occasione. Però il Fiam-

ma (1) avverte che quell'arco sorgeva, dove ai di lui tempi v'era

lo spedale di san Lazaro o de' lebbrosi ; onde allora i lebbrosi

si chiamavano : Quelli dell'Arco trionfale o romano. Hic Arcus

positus erat in locOj ubi mmc est tìospitale Sancii Lazarij sive

Leprosorum j unde usque hodie dicitiir Leprosis : Qui sunt de

Arai Triumphalij sive Romano. Sire Raul chiama que' lebbrosi,

col nome di malsani , ove descrivendo l' assedio di cui ora trat-

tiamo
,

parla del mentovato arco, e dice che v"era una certa

torre di sasso di maraviglioso lavoro , la quale era posta sopra

la strada , che va a Melegnano avanti alla porta Romana presso

alle case de' malsani ; e si chiamava Arco romano, perchè aveva

al di sotto quattro archi : Sed Turris qmedam lapidea j mira-

bilis opere j posila erat in via
_,

quw vadit 3/elegnannni ^ ante

Portam Romananij juxta domos Malsanorunij et vocabatitr Arcus

Romanus
_,
quoniam qaaluor arcus inferius habebal. La strada

che va a Melegnano è la strada romana, che venendo dalla porla

o portone di porta Romana sul fossato, passa innanzi al monistero

di san Lazaro. Ottimamente dunque l'antico nostro storico afferma

che l'Arco romano era dirimpetto alla porta Romana, nella strada

che va a Melegnano, presso alle case de' malsani , cioè allo spe-

dale di san Lazaro de' lebbrosi. Il Fiamma (2) in un luogo tra-

scrisse quasi le sue stesse parole , se non che invece di dire

case de' malsani , disse spedale de' lebbrosi. Erat autem Arcus

Triumphalis quwdam Turris ex lapidibus vivis ^ el polilis opere

(1) Fiamma. C/iron. Extrav. MS. Cap. 40.

(2j Id. Chron. Maj. MS. Cup. 270.
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mirifico j in cujiis pede eraut quatuor arcus j et erat situata in

locOj ubi ìiunc est I/ospitale Leprosorum, ante Portam liomanam.

Ben si accorda anche il Morena, il quale afferma che quella gran

torre maravigliosa era in cima al borgo della porta Romana. Tunc

autem Medio lanenses Turrern, quce dicebatur Arcus Romanus^ qua;

valde fuerat magna, et ad videndum mira, et quoe in capite Burgi

Portce Romance extabat^ jam armaverant. Ognuna delle porte an-

tiche aveva il suo sobborgo, che già aveva preso il nome di borgo;

egli è ben vero che il nuovo giro de'baslioni avea chiusa dentro nella

città, o lutti, in gran parte que' borghi. Il borgo antico della porta

Romana non era mollo lungo
,
perchè terminava con 1* Arco ro-

mano, che formava ad esso una bella prospettiva. Ben l' osservò

anche il Fiamma (1), dove ha lasciato scritto : In capite Burgi ve-

teris Portce Romana!, ubi mine est Hospitale Sancti Lazari, erat

Arcus Triumphalis , et ita erat Burgus parvus. Dopo tutte queste

osservazioni non resta più alcuna cosa a desiderarsi
,

per deter-

minare il silo preciso dell'antico edifìcio, che ora ho preso ad

illustrare.

Verremo dunque alla struttura di esso , e prima esamineremo

come ci venga descrilla dagli storici contemporanei; poi passeremo

a riferire e condannare le favolose descrizioni, che finora ne sono

stale fatte. Cominciando dunque dagli citali storici contemporanei

e testimonj di visla ; Radevico afferma che l'Arco romano era fallo

in guisa di una torre, e il Morena e Sire Raul lo chiamano as-

solutamente torre. Era formalo di sassi quadrali di una straor-

dinaria grandezza , e commessi cosi diligentemente , che o non

mai, o in pochi luoghi , compariva dove fossero unili. Tutta la

fabbrica era sostenuta da quattro colonne. Veramente Radevico

dice colonne; ma sembra più verisimile che fossero pilastri, e per

la natura dell'edificio, e per qualche altra conghietlura , che ad-

durrò a suo tempo. Sire Raul non parla nò di colonne , nò di

pilastri, ma in sostanza si accorda con Radevico, perchè ci mostra

che quella torre aveva di sotto quattro archi , i quali dovevano

Aisscre sostenuti dalle quattro descritte colonne, o per meglio dire

(1) l' lamina. Chrun. Muj, MS. Cup. 838.
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pilastri cl»e porlavano tulio l'edificio. La fabbrica dunque era qua-

drala, ed avea di sollo un arco per ciascuna fronte, ed una co-

lonna, pilastro, per ciascun angolo. Di sopra v'erano delle stanze

capaci di quaranta letti , cioè di dieci letti per ciascuna fronte ;

però chi credesse che ciascuna fronte fosse larga circa trenta

braccia milanesi, non andrebbe forse molto lungi dal* vero. Cer-

lamente il Morena dice, ch'era mollo grande, e maravigliosa a

vedersi : Valde magna_, et ad videndum mira. Radevico parla delle

slanzCj che v'erano in quel nostro edificio, nel numero plurale
;

ma s'erano, com'egli asserisce, capaci di quaranta letti per cia-

scuna, convien dire, che fossero l'una sopra l'altra ; e un tal sup-

posto ben conviene anche all'idea di una torre. Guntero lo addila

più chiaramente, perchè dice, che in quella torre v'erano molle

camere e molli tavolati. Aggiunge altresì, che nelle descritile ca-

mere v' erano delle finestre assai alte , dalle quali si dominava

tutta la soggetta campagna, e si lanciavano dardi con faticLlài

Formam Turris habens^ cameraSj tabulataqiie multa

Internis sortita lociSj altasque fenestras,

E qiiibus et totos ibat prospectus in agroSj

Et facili poterant conamine tela rotavi.

In tal guisa veniamo ad avere una sufficiente idea della vera

struttura del nostro Arco trionfale.

Il Fiamma, da me citalo di sopra, si conformò agli antichi scrit-

tori, e credette che ai tempi dell' imperaior Federico quell' arca

fosse tale, qual essi ce lo descrivono; ma non credette già che

lale fosse ne'lempi più antichi. L'Arco trionfale, dice in un luogo,

fu un edificio lungo due miglia, sostenuto in aria con colonne,

largo non molto ; da una parte e dall'altra era munito di altissimi

muri, ne'quali v'erano certe finestre oblique, ampie al di dentro,

e strette al di fuori , che chiamansi baleslriere. In mezzo v^era

una chiocciola
,

cioè una torre rotonda , che dominava tutto il

piano di Lombardia. In altro luogo lasciò scritto cosi (1): Alla

(1) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cap. 264,
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porta Romana^ la quale allora ora nel silo, dove ora è la chiesa

di san Vittore alla porta Romana, cominciava fuori dalla porla

della cillà un certo arco, che stendevasi verso Roma per due mi-

glia. Era sostenuto da spessissime colonne, non mollo alle da terra,

cioè quanto polca toccare l'asta di un soldato. V'erano da ambe

le parli muri merlati pieni di finestre oblique, delle balestriere
;

e in mezzo alzavasi una torre rotonda , detta chiocciola , alla a

segno che dominava tulio il piano di Lombardia. Qui vediamo

che secondo il Fiamma, questo antichissimo arco comuiciava fuori

della porta Romana presso a san Vittore, e andava dirittamente

per due miglia verso di Roma, il Puricelli (1) ben vedendo che

queste descrizioni non si accordavano col fossato, si è studiato di

provare colle slesse riferite parole che, secondo il Fiamma, l'arco

cominciava fuori dalla porla Romana del fossato; ma con infelice

riuscita
,
perchè quelle sono troppo chiare. Tanto è vero che il

Fiamma, o bene o male ch'egli lo credesse, pure credette che

Parco avesse il suo principio subilo fuori dalla porta Romana

presso a san Vittore, quanto egli pretende che la piazzetta vicina

a quel silo detto ora Botonuto ^ da quell'arco slesso abbia presa

!a denominazione. Il come? Ecco il come. Asserisce in primo luogo

(jhe la memorata fabbricata era fatta a guisa di un ponte , di

quelli che si fanno sopra de'fiumi (2). Questo ponte poi vuole

che per le grandi battaglie sopra di esso seguile, si addomandasse

ponte della uccisione^ pons necis ; d'onde crede poi che sia nato

il nome di BotonugOj con cui chiamavasi a'suoi tempi quel silo,

che or dicesi Botonuto (3). Altrove il Fiamma (4) ci addita anche

il sito preciso, dove terminava lungi due miglia dalla porta Ro-

mana il suo supposto arco trionfale ; dandocene un'altra descri-

zione, la quale è trascritta quasi intera dalle croniche di Leone

e di Filippo da Castel Seprio, ed è questa. L'arco trionfale comin-

ciava dalla porta Romana^ e per due miglia stendevasi sino verso

(1) Puricell. Nazar. Cap. XXXVII, nim. A7.

("2) Fiamma. Polilia Novella. MS. Cap. 125.

(3) Id. II,. Clip. 124.

(4) Id. Munip. ri. Cop. mi/ii XXIII.
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la Nocela (*). Era largo quasi un liro di pietra , colle sponde

merlate , e allo quanto una balestra poteva toccare ; ed era di

tanta capacità, che tulio il popolo di Milano vi slava al di sopra

comodamente. La relazione che qui ci dà il Fiamma contraddice

manifestamente alle altre già riferiie dateci da lui medesimo
;

perchè in quelle dice , che tale edificio non era mollo largo , e

qui narra che la larghezza di esso era quasi di un tiro di pietra;

là vuole che i muri laterali fossero merlali , e qui si vede che

tali erano le sponde dell'arco stesso. Ne'primi racconti si concede

che r altezza fosse poco considerabile , e al più quanto poteva

giungere a toccare l'asta di un soldato; e nelTultimo si pretende

che un tiro di balestra appena giungesse a poterne toccar la cima.

Ma così avviene quando non la ragione e la verità , ma il ca-

priccio regola gli scritti. Con tutto ciò quell'autore ebbe almea

tanto di giudizio di riconoscere che gli storici contemporanei , i

quali avevano veduto e descritto quell'arco dal secolo IX, e dal X
lino al XII avevano mostrato ch'egli era ben diverso; onde trovò

un rimedio a si grave inconveniente, e disse che il supposto grande

edifìcio antico era slato molte volle distrutto, e nominatamente

da Attila (1), e non mai più riedificato colla primiera magnifi-

cenza (2). Così viene poi a descriverlo ne'secoli più bassi quale

quale ce l'hanno descritto gli autori di que'tempi.

Ria i nostri moderni scrittori non hanno manco avuto un tal

riguardo; ed hanno preteso che quale ce lo dipinge il Fiamma

ne'più antichi secoli, tale fosse anche in quelli di cui ora irat-

liamo. Se non che il Puricelli (5), e dietro lui il padre Grazioli (4),

il signor Latuada (5), il signor Sassi (6), che fuor di dubbio sono

fra i migliori nostri scrittori, ci danno un nuovo disegno di quel-

l'edificio, il qual disegno è diverso da quello che ce ne ha lasciato

(1) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cap. i7ìi et 264.

(2) Id. Chron. Extrav. MS. Cap. U.
(3) Ptirivell. supracit. Nutn. io.

(-4) Graiiol. Cap. Ili, num. 1, et 10.

(5) Latuada. Tom. II, pag. 120.. et Tom. Ili, pag. 16.

(6j Saxius. Serìcs Archiep., ubi de Sancto Castritiano.

(') Vedi la nota a pag. 546, voi. primo.

GiULiM. voi 3. 32
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il Fiamma^ e da quello che hanno formalo i contemporanei scrii-

tori; ma è un misto dell'uno e dell'altro con alcune nuove ag-

giunte. Piantano dunque la gran torre deirarco trionfale in faccia

alla porta Romana del fossato in lontananza appunto di un tiro

d'arco. Di là poi stendono due braccia assai lunghe, mollo meno

per altro di quanto dice il Fiamma; e quel ch'è più notabile,

non già a tramontana e a mezzodi, dall'antica porta Romana fino

alla Noceta ; ma all'opposto a levante ed a ponente. La ragione

che gl'inganno fu il credere che l'antico spedale soprannominalo

dell'arco Romano
,

perchè era a quell'arco vicino, si trovasse nel

vicolo di Quadronno tra la porta Romana e la pusterla di san-

t'Eufemia, fin quasi presso alla basilica di san Celso , lungi un

buon tratto dalla via Romana. Questo falso supposto gli ridusse

ad argomentare che il mentovato arco trionfale avesse veramente

due braccia, ma non già verso tramontana e verso mezzodì; ma

uno verso ponente ,
che giungesse fino al sito dello spedale di

san Lazaro nel vicolo di Quadronno, e l'altro verso levante lungo

u proporzione. Ora ch'io ho dimostrato il vero sito dell' antico

spedale dell' Arco romano, ed ho fatto vedere , e qui e altrove
,

che era nel borgo di porta Romana, ossia su la strada romana,

dalla parte del brolo, dirimpetto al portone della porta Romana,

lontano da esso e dal fossato, ossia naviglio circa un tiro d'arco;

in somma precisamente dove ora v'è l'insigne monistero di san

Lazaro, cessa ogni ragione per aggiungere all'arco suddetto quelle

due lunghe braccia ideali. Ch'elle veramente non vi fossero, basta

dare un'occhiata a quanto ne affermano gli scrittori , che lo vi-

dero, i quali ci assicurano, che tutta quella mole al di sotto era

sostenuta da quattro sole colonne, o pilastri, che formavano quattro

archi; e che al di sopra era similissima ad una torre. Il Puri-

celli (1) adduce per la sua opinione anche un altro motivo; ma

anch' esso fondato sopra un falso supposto. Dice che il Morena

ne'lempi slessi dell'imperalor Federico asserisce che l'Arco romano

tendeva verso la pusterla di sant'Eufemia; ma il padre Grazioli,

e gli altri suoi seguaci hanno abbandonalo (luesi'argomenlo, per-

ii) PurkvK. Dtss. Nazar. N. XXXVIl. e seq.
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che il Morena dice che l'accampamento dell'esercito imperiale si

stendeva verso la pusterla di sant'Eufemia, non già l'Arco romano.

Anzi subito, venendo a parlar di questo, afferma ch'era in cima

del borgo di porla Romana; e poco dopo, ch'era di contro alla

porta Romana medesima ; onde 1' autorità del Morena non solo

non favorisce l'opinione del Puricelli e de'suoi seguaci, ma aperta-

mente la condanna. Per tutto ciò dobbiamo francamente stabilire che

la struttura dell'Arco romano, o frionfale, ne'secoli bassi era quale

io l'ho descritta con l'autorità di Radevico
, di Guntero, di Sire

Raul e del Morena, e non aveva braccia, né grandi, nò piccole,

né a levante e ponente , né a tramontana e mezzodì. Che poi

ne'secoli più alti, e prima di Attila fosse diversa
, non abbiamo

né ragioni, né autorità bastanti a renderlo verisimile. Non ra-

gioni; perché né i due cronisti Leone e Filippo da Castel Seprio,

né il Fiamma, banditori di tale opinione , non ne adducono al-

cuna. Non autorità; perchè quella de' citati scrittori pieni di là-

volCj in cosa da loro sì lontana, non fa forza alcuna. Posto dunque

che non vi é ragione, che non vi é autorità bastante a provare

il contrario, si dee credere che quell'antichissimo edificio
,
quale

era ne'secoli bassi , tale pure fosse fino dalla sua origine. Così

resta purgata dagli errori anche questa riguardevol parte delle

antichità milanesi , la quale finora n' era rimasta si bruttamente

imbrattata, che mi ha obbligato a trattenermi intorno ad essa più

lungamente eh' io non avrei voluto. Non ho manco detto una

parola né del Rugati (1) e del Morigia (2), i quali vogliono che

l'Arco romano cominciasse al Botonuto^ e che oltre la torre di

mezzo due altre ne avesse, una in cima e 1' altra in fondo ; né

del Corio (3), il quale tenendo per fermo che la porta Romana

antica fosse nella contrada di san Clemente, ivi vuole che prin-

cipiasse quell'edifizio, e terminasse con una gran torre di marmo
a san Lazaro; né del Torri (4), o di Donalo Bossi (3), o d'altri

(1) Bugati. Istoria. Lib. I, pag. 55.

(2) Morigia. Istoria. Lib. I, cap. 2.

(3) Corio. Istoria. Parie prima sotto Vanno lio8.

(4) Torri. Ritratto di Milano. Pag. 45.

(5) Donato Bossius. CJiron. Ad an. mundi 5011.
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nostri scrillori, che o in diversa, o in simil guisa secondo il pro-

prio lalenlo lo hanno descritto, perchè in questo proposilo non

possono da essi rimaner ingannate, se non persone o poco conoscenti,

o poco amanti della buona critica.

Ora non resta che a dir qualche cosa intorno all'origine della

descritta fabbrica. Intorno a ciò Radevico riferisce due opinioni.

Altri credevano che l'avesse eretta alcuno degli imperatori romani

per ornamento della città e per memoria perpetua di qualche

illustre avveninienio; altri credevano che fosse stala formata a

danno della città medesima da qualche re di Germania. A favore

della seconda opinione adduce 1' autorità della storia delle gesta

de'Longobardi: Ut in Gestis Longobardorum legitur. Qual sia

questa storia lo aveva dichiarato lo slesso Radevico (1) poco prima,

nominandone l'autore cioè Leoprando : Hiijus rei si qiiis exempla

desiderai ad Leoprandum^ qui gesta Longobardorum subnotavitj

recurrut. Egli dunque ci addita la storia di Leoprando , o Liut-

prando, vescovo di Cremona, hifalli le altre cose
,
per le quali

Radevico adduce l'autorità di quell' opera , in essa veramente si

ritrovano; ma quanto al nostro Arco trionfale, io non ne trovo

in Liutprando memoria alcuna. Sebbene quand'anche vi fosse, non

sarebbe troppo da fidarsene in questa parte ; né Radevico stesso

credette di doversene con sicurezza fidare; ma quantunque una

lale opinione favorisse la sua nazione
,
pure l'ha posta del pari

con l'altra. L'altra non può negarsi che non sia piti verisimile;

anzi del tutto sicura , anche per attestato dello stesso Radevico.

Egli afferma che in quell'edilicio la connessione de'marmi era così

ben fatta ed insensibile, quale appunto si vedeva nelle opere ro-

mane (*), ed accorda, che si addomandava Arco romano. Con ciò

egli viene a provare che i Romani veramente n'erano stali i fon-

datori. Sire Raul dopo averlo descritto c'insegna cosa si pensasse

a'suoi tempi in Milano circa l'origine dell'Arco romano. Si pen-

(1) Radevic. Lib. I, cap. XXXlll.

{') E mollo più nelle opere Etnisdic, come si j)uò giudicarne dalle mura di

Volleria, Fiesole, ecc., le quali liaiino circa 5000 anni di vita. Vedi Miceli, L'ilalia

avanti il dominio de' Romani. Moreau de .loniièSj Origine et élnt social dcs

octiplcs ilaliques Ics plus ancicns, Canlù, Storia degli Italiani, toni. I.
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sava, (lic'egli, che i Homani, quando avevano soggiogala la nostra

cillà , lo avessero edificalo in segno della vilioria : Dicebatur ,

quod Romani, quando Mediolanum subjugavcruntj in signum vi-

ctoriwj eitm wdificaveriint. 11 padre Bercila , che tacendo il suo

nome, ha fatto le note al Morena (1), si è riso di questa, benché

antica tradizione
;

prima perchè gli archi trionfali si ergevano

nelle città vincitrici non nelle vinte ; secondariamente, perchè i

Milanesi fino che non ebbero la cittadinanza romana vissero colle

proprie leggi; in terzo luogo, perchè Roma stessa fino ai tempi

di Augusto ebbe le fabbriche formate di mattoni , e Augusto fu

quel desso, che avendola trovata di mattoni, la lasciò di marmo,

come dice Svelonio; se dunque non v'erano in Roma fabbriche

di marmo prima d'Augusto , non è probabile che vi fossero in

Milano ; finalmente perchè i proconsoli e i pretori non facevano

prima troppo lunga dimora nelle provincie, onde non è verisimile

che pensassero alla erezione di lali edificj. A questi argomenti ha

risposto erudiiamente il padre Grazioli (2) , il quale ha preso a

mostrare che l'antica tradizione de'Milanesi indicata da Sire Raul

non si opponeva punto al verisimile. Ciascuno da sé potrà esa-

minare le risposte di (juesto dolio scrittore , che senza servirmi

di quelle, io mi contenterò di Mddurre una mia sola riflessione
,

la quale panni che abbatta tutti gli argomenti del padre Berelta,

e che confermi maravigliosamente 1' asserzione di Sire Raul. Si

avverta che il nostro Arco romano, quantunque si addomandasse

anche Arco trionfale, non era per tanto affano simile agli antichi

archi trionfali, de'quali abbiamo notizia; perchè sebbene nella parte

più bassa fosse ad essi somigliante, nella pane superiore era assai

diverso , e si alzava in guisa di una torre. Perciò lasciando di

cercare, se veramente tutti gli archi trionfali sieno stati eretti nelle

città vincitrici, e non nelle vinte: io dico che simili torri trion-

fali furono appunto erette dai Romani ne'paesi soggiogali. Un

secolo dopo la conquista di Milano fatta dai Romani sotto il co-

mando di Marco Marcello, seguirono le due vittorie di Cnejo Do-

(1) Berelta in not. ad Morennm. Num. (ì.

(2) Gratini. Uh. III. num. 7.
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mizio, dello EnobardOj e di Quinlo Fabio Massimo contro gli Al-

lobrogi (*). Quale e quanta sia stata 1' allegrezza per quelle due

vittorie, dice Lucio Floro (1), si può conghietturare anche da ciò

che, e Domizio, e Fabio, nel luogo dove avevano combattuto, fe-

cero ergere delle torri di sasso, e sopra vi posero de'trofei ornali

colle armi nemiche: Utriusque Victoria^ qiiodj quantumque (jaiidium

fueritj vel itine existimari poteste quod et Domitius Ahenobarbus^

et Fnbius Maximus^ ipsis_, quibiis dimicaverant in locis _, saxeas

erexere Turres j et desuper exornata armis hostilibus trophwa

fixere. Ecco delle lorri trionfali erette dai Romani vincitori ne'luo-

ghi vinli , e lorri , che se non erano di marmo , erano non

per tanto di sasso
,

qual era appunto quella di Milano. Dopo

questa osservazione, non mi fanno più alcun colpo gli argomenti

del padre Bercila; e parmi del lutto verisimile la tradizione an-

tica, che si conservava in Milano ne'tempi di Sire Raul. Non vo-

glio per altro omellere che lo slesso Lucio Floro aggiunge , che

un tal costume era inusitato presso ai Romani, i quali non avevano

mai costumalo di rinfacciare la loro vittoria ai soggiogali nemici:

Quum hic mos inusitatus fuerit NostriSj numquam enim Populus

Romanus hostibus domitis victoriam siiam exprobravit. Con tulio

ciò se Fabio e Domizio ciò fecero nel paese degli Allobrogi, non

parmi inverisimile che abbia potuto far lo stesso prima di loro

Marcello negli Insubri, benché Lucio Floro non l'abbia sapulo.

La torre di Milano era falla dai Romani , come quelle negli Al-

lobrogi; era di sasso come quelle negli Allobrogi; chiamavasi anche

Arco trionfale, onde si mostra, ch^era slata eretta per trionfo, come

quelle negli Allobrogi; e nel secolo duodecimo si credeva che fosse

siala fabbricala per lo slesso motivo
,

per cui furono fabbricale

quelle negli Allobrogi. Ora chi può mai dire che una tal credenza

non fosse, e non sia del lutto verisimile? Gli archi trionfali eretti

nelle città vincitrici non sono cerlamenle falli come una torre

,

ne'composli di soli quadrati macigni, senza alcun ornamento; ma

(1) L. florus. Lih. Ili, cap. 2.

(*) Popolo guerriero che abitava quelle parti delle Gallie clic si chiamano oggi

Savoja, Dolfinato e Vivarcse.
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oltrepassano di poco il volto che lì ricopre, e sono adorni di bei

marmi, di vaghe sculture, di leggiadri fregi della più lina archi-

lettura, e per l'ordinario non sono manco privi di qualche bella

iscrizione. Anche delle iscrizioni, non sappiamo che il nostro Arco

romano ne avesse alcuna, perchè quella che vi hanno collocata i

milanesi cronisti, è affatto ridicola. Filippo da Castel Seprio forse

fu il primo che l'inventò nella sua cronica , dalla quale poi il

Fiamma la trascrisse con poca diversità in più luoghi delle sue

opere (1). Basta leggerla per intenderne l'impostura : Qui vult

parum vivere Mediolanum inhabitet j ubi vires prò legibus j et

jura in ossibus describimtur : Chi vuol viver poco abiti in Milano,

dove la forza ha luogo di legge, e il diritto è descritto nelle ossa.

Ma lasciamo tali scioccherie, e diamo per ultimo , come per co-

rollario, un'occhiata ad un errore che è scorso nell'opera di Gun-

tero. Questo poeta nel suo ottavo libro descrive , come ho già

detto , l'Arco trionfale di Milano, quale appunto lo descrive Ra-

devico.

Stabat ab obsessa non multimi longins Urbe

Qitam semel exiliens arcu jaciente sagitta

Ire potestj quadris Moles incognita saxis^

Romano constructa modo, quam fama superstes

Dicere Romanum vulgo consueverat Arcum.

Se dunque egli afferma che questa era un' incognita mole, chia-

mata Arco romano ; come va che neh' argomento dello slesso

libro , dove si tratta della medesima, si dice eh' era la rocca del-

l' antico nostro teatro ?

Octavo Ligurum speculatur providiis Urbem

Cassar^ et antiqui Theatri procul aspidi Arcem.

Già abbiam veduto che l' antico nostro teatro non era già
,

(1) Fiamma. Chron. Extrav. Cap. ii, et 59. MS. Chron. Maj. MS. cap. 2Ci.

Munip. FI. Cap. inilii 55.
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come quesl' Arco, fuori dalla porla Romana, ma dentro la cillà
,

verso la porla Vcrcelliria, presso le due chiese di santa Maria di

Fulcuino e di san Vittore soprannominaK» al Teatro. Gunlcro

certamente non ignorava una si evidente verità
,
ptrò io tengo

per certo che 1' autore degli argomenti di ciascun libro del suo

poema non sia egli stesso, ma un altro poco informalo delle an-

tichità di Milano, e poco altresì della mente del suo poeta.

Altro più non aggiungerò per ora intorno al silo, alla sirulUira

ed alla origine del nostro celebre Arco trionfale, o Arco romano
;

io per altro mi lusingo che quanto ne ho dello basterà per for-

marne quella giusta idea, che prima non v' era. M' inoltrerò dun-

que a descrivere ciò che intorno al medesimo edifìcio avvenne nel-

l'assedio di cui ragiono. I Milanesi, dice Radevico (1), lo avevano

ben presidiato, sì perchè i loro nemici di là non potessero mi-

rare quanto si faceva nella città ; sì perchè essi potessero facil-

mente risapere quanto si faceva nel campo. Però l'imperatore,

ben conoscendo 1' importanza del posto, determinò d' impadronir-

sene ; ma perchè quella rocca per la sua fortezza nor» era da bat-

tersi con alcuna sorta di macchine, tutta la circondò con tre or-

dini di bravi lanciatori e saettatori, per la moltitudine e perizia

de' quali nessuno de' difensori poteva lasciarsi vedere nelle forti-

ficazioni, che non vi ritrovasse immediatamente la morte. Quindi

è, che costretti que' cittadini dalla estrema necessità addomanda-

rono la destra (segno antico di pace) chiedendo perdono, e rice-

vuta la pubblica fede, consegnarono la fortezza, e partirono. Con

pace di Radevico, tutti que' saettatori potevano bensi rendere inu-

tile a' Milanesi quel posto; ma non potevano costringerli a con-

segnarlo nelle mani degli imperiali. Il vero motivo della resa lo

addita il Morena , il quale racconta che i nostri difesero V Arco

romano quasi per otto giorni ; ma che finalmente i Tedeschi , i

quali assiduamente 1' oppugnavano, giunsero a penetrare sotto gli

archi di quella torre, e con martelli e scuri cominciarono a rovi-

narla a man salva. 1 cittadini, eh' erano al di sopra, vedendo che

andava distruggendosi da' fondamenti, senza ch'essi potessero im-

(1) Rudeine. Lih. I. cap. XXX Vili.
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pedirlo ; e temendo assai di non precipitare con la torre mede-

sima, poiché i loro concittadini, o non potevano, o non ardivano

soccorrerli, risolvettero di arrendersi all' imperatore. Egli tosto fece

portar delle scale, col mezzo delle quali i Milanesi scesero, e i

Tedeschi in lor luogo salirono sopra la torre. Questo racconto

stabilisce con evidenza che 1' Arco romano non era sostenuto da

quattro colonne, come dice Radevico, ma da quattro pilastri;

perchè nel primo caso non si sarebbe potuto rovinare a poco a

poco, ma lutto in un colpo col levare alcuna di quelle colonne.

Ci mostra altresì che l'Arco romano non era formato con alcuna

scala, per cui si potesse salire al di sopra ; sicché vi abbisogna-

vano per ciò delle scale portatili. Non merita alcuna fede il Fiam-

ma (1) ove dà la gloria della conquista dell'Arco romano al duca di

Boemia, e vuole che in premio di cosi illustre impresa allora so-

lamente sia staio dichiarato re , e coronato come tale dall' impe-

ratore nella basilica di sani' Ambrogio. Questa relazione contiene

due gravi errori ; uno perchè Ladislao era stato dichiarato re di

Boemia da Federico prima di venire in Italia ;
1' altro, perchè la

basilica di sant'Ambrogio era slata chiusa dentro la città dal fos-

sato, né era in potere degli imperiali l'entrarvi.

Abbiam veduto nei racconti degli stessi scrittori nemici de'Mi-

lanesi, che i difensori dell' Arco romano fecero una valorosa resi-

stenza per otto giorni; e finalmente non avendo alcun soccorso

da' loro concittadini, e non potendo in altra guisa evitare il vicino

precipizio, lo resero onoratamente a buoni patii, tornando liberi

nella città. Bisogna che questa resa
,
quantunque necessaria , ciò

non ostante in Milano non sia stata mollo ben intesa; come d'or-

dinario non sono bene intesi tutti gli avvenimenti sinistri, benché

inevitabili, dove ha parte nel governo la moltitudine, che non si

regola molto con la ragione. Al dire di Sire Raul , nostro mila-

nese, coloro eh' erano siali posti in guardia della mentovata torre,

mentre si oppugnava da' nemici la porla Romana e la porta Tosa,

presi da violento timore l'abbandonarono. Così il valore e la buona

condotta di que' difensori fu più riconosciuta dagli esteri, anzi dai

(i) Flammei. Chrnn. Maj. MS. Cap. -270. Mnnip. FI. Cap. mihi \m.
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nemici, che da molli de'proprj concilladini , da' quali eglino nel

maggior uopo non avevano ottenuto soccorso alcuno. La porta Ro-

mana e la porta Tosa mentovale da Sire Raul, che venivano as-

sediate dagli imperiali, erano quelle del fossato
;
perciò noi com-

prendiamo sempre più che le porte del fossato non solamente

erano corrispondenti a quelle delle antiche mura, ma che avevano

anche gli stessi nomi ; cosa che potrà osservarsi anche in molli

altri luoghi degli antichi scrittori , che andrò di mano in mano

esaminando. Segue poi lo stesso nostro storico a dire che la per-

dita di quella torre cagionò un grandissimo spavento ne' Milanesi,

perchè 1' imperatore fece formare sopra di essa una macchina da

gettar sassi, delta pietriera, la quale metteva in fuga coloro che

stavano nel castello di legno posto sopra del ponte
, cioè dietro

al ponte del fossato. Dum oppugnaretur Porta Romana^ et Porta

Tonsaj qui missi fiterant custodire illam (Turrim) timore perter-

riti reliquerunt eam. Et hoc maximum timorem Mediolanensibus

incussiti quoniam Imperatore super eam j Prederiam fieri fecit _,

et eos qui erant in castello ligneo^, quod erat super Pontem Fos-

satij fugabat. Dietro al ponte v' era la porla, perciò quel castello

di legno, era la porta del fossato cosi fortificata. Infatti il Morena,

dove narra lo slesso avvenimento, dice che l' imperatore fece fab-

bricare sopra la descritta torre una macchina , delta pietriera
,

eh' era ottima , e gettava grandissimi sassi fin dentro la porta
,

ch'era stata edificata presso a san Nazaro. Postea super eam (Turrim)

quamdam optimam Preteriam fabbricare fecitj quce infra Portam^

quce prope Ecclesiam Sancti Nazarii fabricata fuerat _, lapides

maximos jactabat. Oltitnamente questi scrittori si accordano colle

riflessioni già da me fatte; perchè se l'Arco romano era lontano

dalla porta del fossato un tiro d'arco; una macchina posta al di

sopra di quella torre poteva comodamente gettar de' sassi fin den-

tro di quella porta. Che quella porta del fossato poi fosse presso

a san Nazaro, non v' è alcun dubbio, perchè passando vicinissima

alla delta basilica la via Romana a ponente, ed il fossato a mez-

zodì; e dovendo necessariamente essere quella porta col suo ponte,

dove la via Romana giungeva ad attraversare il fossato ; ne segue

ch'ella doveva altresì necessariamente esser vicina a snn Nazaro.
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Nel silo Slesso poi fu rifabbricala, e tuttavia si conserva col nome di

portone della porta Romana. Anche qui comparisce sempre più

chiaramente il recinto de' nuovi bastioni, intorno al quale è ormai

inutile il far più altre osservazioni, essendo un tal punto di eru-

dizione ridotto air evidenza. La descritta porta Romana de' bastioni,

presso a san Nazaro, di contro all'amica delle mura, che si apriva

presso alla piccola chiesa di san Vittore, èra dunque provveduta

non solamente di un ponte sopra il fossato, ma anche di un ca-

stello di legno , che le serviva di fortificazione ; le quali notizie

possono servire anche per tutte le altre porte del nuovo bastione.

1 Milanesi, secondo il Morena, avevano anch' essi dentro di quella

porla due pietriere simili , colle quali gettavano de' sassi sopra

la torre dell' Arco romano , ed anche più oltre. Anzi, aggiunge

Sire Raul, che i nostri fabbricarono una macchina, detta onagro,

cioè asino selvatico, e ruppero con essa la pertica della pietriera,

eh' era sopra la mentovata torre , ed obbligarono gì' imperiali a

scender da essa. Chi vuole una minuta descrizione di questi mi-

litari ordigni usati dagli antichi, la troverà nel XXUI libro di Am-

miano Marcellino (*). Egli e' insegna di più che le macchine, dette

onagri , furono cosi chiamate per la forza , con cui gettavano i

sassi; in quella guisa appunto che gli asini selvatici inseguiti,

nella stessa loro fuga, percuotendo furiosamente co' piedi di dietro

le pietre che incontravano, venivano a lanciarle contro de' caccia-

lori sì falla mente, che rompevano talora ad essi le ossa del petto

o del capo.

Quantunque la prima sortila verso san Dionisio non fosse riu-

scita mollo felicemente, i Milanesi non lasciarono di tentarne mol-

l' altre. Un giorno, racconta il Morena, che uscirono dalla pusterla,

detta porla Tosa. Alia quadain die ipsi Mediolanenses^ per Pusterlam,

quw dicebatiir Porta Tosa j ad prcelium exeimtes. Prima di an-

dare più oltre, gioverà ricordare ciò che ho detto altre volle, che

Milano anticamente aveva nelle sue mura nove porte, tutte eguali.

Coir andar del tempo furono poi aperte nelle medesime mura al-

{'j E meglio nei dizionarj militari dell' Aquino e di Giuseppe Grassi , come

pure nella Memoria suU'arliglieriu del medio evo del cavaliere Venturi.
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ire porle più moderne, le quali furono chiamale pusierle. Final-

mente si venne a determinare che delle nove porle aniiohe , sei

sole fossero le principali, e cosi le altre ire restarono in uno slato

di mezzo, non essendo né porte principali, né puslerle. Ritennero

però il nome di porte, ma non in guisa, che poi non si potes-

sero chiamare anche puslerle. Queste tre porte e puslerle erano

quella di sani' Eufemia , la Giovia e la Tosa. Quella di sani' Eu-

femia fu la prima a perdere il nome di porla , e ad accettare

quello di pusierla; la Giovia ritenne sempre costantemente il

nome di porta; e la Tosa si addomandò ora con l'uno, ora

con r altro titolo, e talora con tutti e due, come nel lesto citalo.

Nella storia di Sire Raul, ed in un altro codice del Morena, si

trova chiamala porta Tonsa ^ invece di porta Tosa. Non è gran

tempo ch'io ho falla menzione di una caria, dove si trova chia-

mata porta Tasa. Queste sono piccole diversità, le quali nascono

dal corrompersi che fanno i nomi nelle bocche del volgo, e parmi

ragionevole il credere che il vero nome originale sia porta Tonsa^

corrotto poi in Tosa ^ o Tasa. II Rugali (1) pretende che que-

sto nome sia nalo precisamente nell'assedio di Milano fallo da' Fe-

derico Rarbarossa nell'anno H60. Convien perdonargli questo

anacronismo, e intendere dai latti ivi descritti, ch'ei parla di

quello che seguì nel presente anno 1138. Dice dunque che allora,

venendo una volta i nemici inaspeltalamenle alla porta di cui

trattiamo, una meretrice, che ivi a caso ritrovavasi, con un suo

stratagemma li trattenne tanto, che i nostri ebbero tempo di ra-

dunarsi , e cosi render vano l'attentalo degli imperiali: in me-

moria del qual fallo fu posta la di lei imagine in marmo su la

stessa porla, che quindi della Tosa j o Tosa chiamossi. La voce

Tosa è milanese, e come tale fu usala dal Roccaccio (2). Pren-

desi in buono ed in reo significalo , come in Toscano la voce

fanciulla j onde poteva adattarsi anche ad una meretrice. Ma né

anche tulio ciò rende probabile l' asserzione del Rugali. Abbiamo

diversi storici contemporanei , i quali descrivono minutamente

(i) Buyali. Istoria. Lih. HI. sotto l'anno 1160.

(2) Boeeuccio. (ìiorn. III. iSov. 7.
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quest'assedio, senza nulla dire di quanto il Bugali racconta.

Di più alcuni fra essi parlano della porla Tosa del fossato,

presso cui allora si combattette , e nonriinano questa porta come

r altre senza darci alcun indizio della novità del suo nome. Ciò

avviene
,
perchè veramente quel nome non era nuovo ; ed anche

la porta di cui trattiamo, lo aveva preso dalla porta a lei cor-

rispondente nelle antiche mura, nelle quali , come ho già dimo-

stralo (ino dall' anno 1144, vale a dire prima che Federico re-

gnasse, già v'era la porla Tosa. Il racconto del Bugali dunque

non è altro che una ridicola favola, nata da una rozza imagine in

marmo, che si trovava a" suoi tempi nella porta Tosa, rifatta dopo

l'eccidio di Milano ordinato dall'imperator Federico Barbarossa (').

li Fiamma (1) è di parere , che quella imagine sia stala po-

sta colà per un altro motivo, eh' è assai più verisimile di quello

addotto dal Bugali. Senza che ,
1' autorità del primo per l' anti-

chità e la vicinanza de' tempi in ciò è assai maggiore, che quella

del secondo. In più opportuna occasione vedremo qual sia il mo-

tivo che il Fiamma ha addotto.

Ora convien proseguire la storia, e riferire qual fosse l'esito

della sortila de' Milanesi usciti dalla porta Tosa. Ebbero essi che

fare non meno coi Tedeschi , che coi Cremonesi e co' Lodigiani.

La mischia fu sanguinosa al pari della prima , e l' esilo non fu

diverso
;
perchè i Milanesi al fine ebbero a ritirarsi con disordine

lino alla slessa puslerla , o porla Tosa , d' onde eran venuti. In

questa occasione alcuni de' nemici misti co' nostri giunsero a pe-

netrare di qua del fossato fin dentro della porta ; ma non vi si

potettero trattenere. AH' incontro molli de' Milanesi, che fuggendo

si erano affollali in troppo gran numero per rientrare in città ,

caddero da una parie e dall' altra del ponte dentro il fossato
,

dove immersi nell' acqua, strascinandosi a slento fino al bastione,

da quelli che slavano sopra di esso venivano ajulali , e tirati

dentro, lo trascriverò le parole del Morena, che ciò racconta, per-

chè servono anch' esse a comprovare mirabilmente le cose già da

(I) Fiamma. Chroìi. Maj. MS. Cap. 295.

(*) Ora si può vedere in casa del conte Arehinlo,
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me stabilite intorno al nuovo fossato. Mediolanenses namque tunc

fatigmites , cum prce multitudine fugienthim j per ipsam Portam

redire non valiierintj maxima eoritm copia in Fossatis ab utraque

parte Pontis, se^ unus super alium cadens^ prwcipitaverunt : ita

etiam quod plerique in aqiia ipsius Fossati usque ad Tollimen

repenteSj ab fiiSj qui supra ipsum Fossatum fuerant adjiwabantur_,

et intro trahebantur. Tollimen altro non significa che l' alzata

dello stesso bastione , e non andrà gran tempo che troveremo

nello stesso storico un altro esempio di tal voce usata , anche

più chiaramente in tale significato. Non so se questa infelice sor-

tita de" Milanesi sia la stessa che Radevico (4) dice fatta da essi

contro di Enrico duca d^Austria, zio dell'imperatore, mentre egli

stava per assalire la porta a lui assegnata colle sue proprie truppe,

e colle ausiliarie degli Ungheri: nel qual fatto lo storico afferma

che il duca fu sicuramente vincitore, ma la porta per altro non

fu presa. Due cose sono da notarsi nel testo di Radevico. Una

è, che i Milanesi erano divisi in torme e coorli: Per Turmas

ergOj et Cohortes siias egressi. Forse colla voce turma inlese le

compagnie de' militi a cavallo, e colla voce coorte intese le com-

pagnie de' fanti a piedi. Può anch' essere che col primo nome ci

abbia indicali i reggimenti , in cui si divideva la nostra milizia
,

e che chiamavansi porte*; e col secondo ci abbia additate le sud-

divisioni delle slesse porle. Ora non ci sarebbe cosi facile il de-

terminare come si chiamassero da' nostri queste suddivisioni; ci

sarà non per tanto agevole il farlo fra poco
,
quando vedremo

che le nostre porle anche nel regolamento militare erano compo-

ste di tante parrocchie. La seconda cosa, che merita riflessione

col racconto di Radevico, si è; che in quel fatto d'armi, fra gli

altri Milanesi che furono uccisi, vi peri un certo Stazio, ch'era

slimato in Milano a segno, che si era trattato, per quanto dice-

vasi, di farlo principe del paese ; onde per la sua morte la città

tutta prese il lutto, ed il cadavero riscattato con molli denari, e

colla liberazione di molti prigionieri vivi , fu con regali esequie

sepollo. Inter alios, qui de Mediolancnsibus co prwlio ceciderunt_,

(i) Radcvk. Uh. ì, Clip. XXXVI. i
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occisus est quidam de nobilissimis illorum nomine Statius^ qiiem^

ut tunc fuma fueratj Regulum super se creare cogitaverant : au-

ditaque morte ejus tota Civitas luctum assumpsitj corpusque mor-

tili cum viviSj quod deNostris habebantj et copiosa pecunia re-

demeruntj et Regalibus exequiis honorando sepelierunt. Non saprei

di qual famiglia esser potesse questo Stazio; se non fu quel Ta-

zio, Tazzone da Mandello, che secondo il Morena non mori in

questa ma nell'altra sortita presso a san Dionisio. L'uso di que-

sta città additato dallo storico di prendere il lutto Assumere lu-

ctum nelle pubbliche disgrazie non dee lasciarsi senza osserva-

zione. Quali dimostrazioni di dolore si dessero allora nel pubblico

lutto, lo abbiam veduto bastevolmente sotto l'anno 1057. Si vendica-

rono dell'infelice riuscita anche di questa seconda loro impresa i Mi-

lanesi in un altro fatto d' armi , che di poi vien narrato dallo

stesso Morena. Questo segui fuori della porta, ch'era dirimpetto

all'Arco romano, cioè della Romana, eretta vicino alla basilica

di san Nazaro. Per ispiegare la preposizione Di rimpetto lo sto-

rico sì serve dell' usata voce Per medium^ di cui ho già parlato

altre volte. Alio quodam die Mediolanenses exierunt armati per

Portam j quce erat per medium Arcum Romanum. Ebbero tosto

all'incontro i Tedeschi, co' Lodigiani, ed ai secondi singolarmente,

per confessione dello stesso storico loro concittadino, toccò la mala

ventura; essendo rimasti parecchi di loro, anche de'più riguardevoli,

morti, o mortalmente feriti.

Molte altre piccole sortite fecero i nostri, come si vede presso

il sopraccitato Radevico ; nelle quali, secondo Sire Raul, presero

tanti ronzini agli scudieri dell' esercito nemico, che in Milano se

ne vendeva uno per quattro soldi di terzoli. Interea Milites Me-

diolani egrediebantur de Civitate^ et auferebant Scutiferis exerci-

tus ronciiios: et tantos abstuleruntj quod roncinus quatuor soldis

Tertiolorum in Civitate vendebatur. La moneta de' terzoli, che fu

poi famosa nella città di Milano fino a' nostri tempi , comparisce

qui per la prima volta, ed esige qualche particolare osservazione.

II Fiamma intorno alle nostre monete antiche ragiona cosi (1): Il

(1) Fiamma. Chron, Maj MS. Cap. 226.
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solo arcivescovo, per privilegio imperiale, aveva ragione di battere

e di mutare la moneta. Monetam cadere ^ aut mutare solus Ar-

chiepiscopus poterai ex imperiali privilegio. II privilegio era slato

conceduto dal re Lotario , figliuolo di (Igone, a Manasse , arcive-

scovo, verso la metà del secolo X, ma a poco a poco la repubblica

di Milano si era impadronita anche di questo diritto. Infatti Fe-

derico imperatore con sua sentenza, già da me riferita, ritolse la

ragione di batter moneta, non già all'arcivescovo, ma ai cittadini

di Milano, i quali dovevano esserne in attuale possesso. La prima

moneta , seguita a dire il Fiamma , chiamavasi marca d' oro , la

quale valeva quarantacinque fiorini; e la seconda chiamavasi marca

d'argento, la quale valeva quattro fiorini e meizo. Prima Moneta

dicebatur Marca auri^ et valebat XLV. Florenos. Alia fuit Marca

argenti qum valuit quatuor Florenos cum dimidio. Come la marca

d' argento era una mezza libbra d' argento, cosi anche la marca

d' oro era una mezza libbra d' oro: per la qual cosa se quaran-

tacinque fiorini formavano mezza libbra, cioè sei once d' oro, ogni

oncia, secondo il Fiamma, doveva esser composta di sette fiorini

e mezzo. Ella è per altro cosa sicura che il fiorino d' oro fu una

moneta inventata dai Fiorentini verso la metà del secolo XIII , e

ch'era l'ottava parte di un'oncia d'oro (1) (*). Se dunque otto

fiorini d'oro vi volevano a formare un'oncia d'oro, ve ne vole-

vano quarantotto, e non quarantacinque a formare sei once, che

componevano mezza libbra, ossia una marca d' oro. Questo sba-

glio per altro , che non è molto grande, può attribuirsi alla di-

(1) Ricordano Malespini. Storia dì Firenze. Cap. CLìt.

{") ti Tornata e riposala l'oste in Firenze con le vittorie dette dinanzi, la città

montò molto in istalo ed in ricchezza e signoria ed in grande tranquillo. Per

la qual cosa, i mercatanti di Firenze
,

per onore del comune ordinarono col

popolo, e comune clic si battesse moneta d'oro, ed ellino promisero di fornire

la moneta d'oro, che prima si batteva moneta d' ariento di d2 danari l'uno;

ed allora si cominciò a battere la buona moneta del line oro di ventiquattro ca-

rati ; e chianiossi fiorino d'oro; e contavasi l'uno soldi venti; e ciò fu al tem-

po del detto Mcsser Filippo Ugoni da Brescia del mese di anni di Cri-

sto 12f)2, de' quali fiorini, otto pesavano un'oncia, e dall'uno de' lati era im-

prentato il giglio, e dall'altro il S. Giovanni, it Giovanni Villani, Cronaca,

)ib. VI, cap. MV. Firenze 1887.
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versa slima che davasi alla marca d' oro, la quale
,

quantunque

in sostanza per consenso universale non fosse che una mezza lib-

bra d' oro effettiva, era anche una moneta ideale, che in un paese

si valutava più, e in un altro meno; ma forse più probabilmente

procede dalla diversità che passa fra l'oro coniato e l'oro non coniato,

imperciocché quantunque a formare una marca, ossia mezza libbra

d'oro, vi volesse il peso non coniato di quarantotto fiorini d'oro, è

ragionevole il credere che soli quarantacinque coniali equivalessero

nel valore al peso non coniato di quarantotto. Non così facilmente

può accordarsi al Fiamma il valore di quattro liorini e mezzo
,

ch'egli attribuisce alla marca d'argento. Secondo ciò ch'egli af-

ferma , bisognerebbe dire che la differenza del valore fra 1' oro

e r argento non fosse, che come 1' uno al dieci, perchè al parer

suo mezza libbra d' oro valeva quarantacinque fiorini ; e mezza

libbra d' argento valeva quattro fiorini e mezzo , cioè la tlecima

parte di quarantacinque fiorini. Ma una tal differenza non può

accordarsi; perchè fino dal secolo nono la proporzione fra l'oro

puro e l'argento puro era come l'uno al dodici, e questa pro-

porzione è sempre andata crescendo fino ad essere oggidì univer-

salmente in Europa, come 1' uno al quattordici e mezzo. Egli è

ben vero che anche nel secolo IX l'oro men puro con l'argento

puro aveva la proporzione indicata dal Fiamma dell' uno al dieci
;

onde si potrebbe dire ch'egli avesse trattato di una marca d'oro

men puro, e di una marca d'argento puro. Se non che abbiamo

altre concordi ed esatte memorie (1), dalle quali si ricava che la

marca d' argento valeva soli quattro fiorini, che formavano, come

abbiam detto, mezz' oncia d' oro, vale a dire, appunto la duode-

cima parte di una marca d'oro di sei once.

Ora proseguiamo a riferire le notizie che ci ha lasciate il Fiamma

intorno alle antiche monete milanesi. La terza moneta dice, che

si addomandava augusta, ed aveva l'imagine dell'imperatore. Questa

era d'argento purissimo, e tale che dieci augusti valevano un

fiorino. Tertia dicebatur Aiigustttj habens Imperatoris imaginentj

et erat ex purissimo argento^ et erat grossa in tantum^ quod X.

(1) Murator. Antiq. medii (sm. Turn. lì, pacj. 78o.

GiuLiNi, voi. 3. 33
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Augusti valebant unum Florenum. Io trovo che le monete mila-

nesi ebbero V imagine, o almeno il nome degli imperatori, o de' re

d'Italia, fino agli Enrici; cioè fino che cominciò la nostra città a

formarsi in repubblica ; dipoi non trovo più altra moneta mila-

nese col nome de' sovrani (ino a Federico Barbarossa, che sotto-

mise la città di Milano. Ristabilita la repubblica tornano a spa-

rire le monete della nostra zecca col nome de' sovrani; e non

ritornano che sotto Enrico VII , il quale sul principio del se-

«3olo XIV giunse di nuovo a far valere in Milano l'autorità imperiale.

Il signor Muratori (1), fra le altre monete milanesi, ne ha pub-

blicata una d' argento, che da una parte ha una croce con intorno

al solito il nome di Milano: MEDIOLANVM ; dall'altra rappresenta

!' imagine di sant' Ambrogio sedente, in abito pontificale, col capo

scoperto, e coronalo di raggi, col baston pastorale nella sinistra,

e colla destra in atto di benedire. Vi sono intorno queste lettere-

^ S. AMBROSIVS.

Quel dotto autore ha creduto che questa moneta d' argento sia

stata battuta verso l'anno 1260, essendo vacante l'impero; ma

io la credo certamente più antica, perchè nel secolo XIII sant'Am-

brogio si effigiava colla mitra; sicché io quanto a me son di pa-

rere , che quella moneta appartenga ai tempi della repubblica

di Milano prima di Federico Barbarossa quando non usavano an-

cora molto i vescovi di portar la mitra.

La quarta moneta milanese, secondo il Fiamma, si addomandava

(1) Anliq. meda ccvi. Tom. Il, patj. 000.
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imperiale, ed aveva rimaginee l' iscrizione dell' imperatore. Era

di argento purissimo , e dieci soldi di quesli denari imperiali

valevano un fiorino, sicché un soldo di denari imperiali era eguale

ad uno de' descritti augusti. La quinta moneta finalmente si chia-

mava de' terzoli, perchè la sola terza parte di essa era d'argento;

e venti soldi di questi denari terzoli vi volevano a formare un

fiorino. Quarta dicebatur Imperialis j habens Iniperatoris imagi-

nenij et subscriptioneìUj et erat de argento purissimo^ et X. So-

lidi Imperialium valebaut unum Florenum. Quinta Moneta dice-

batur Terzolus j quia ejus tertia pars erat tantum argentea ^ et

viginti solidi valebant unum Florenum. La moneta de' terzoli dun-

que valeva h metà di quella degli imperiali; perchè de' primi

vi volevano venti soldi a lare un fiorino d' oro, e de' secondi ve

ne volevano solo dieci. Già da qualche tempo, noi andiamo os-

servando che in Milano v' era una moneta nuova, ed una moneta

vecchia; che la moneta usata in Milano era inferiore a quella

d'altre città del regno d'Italia; e finalmente che la moneta mi-

lanese era decaduta di molto dall'antico suo pregio. Infatti nel

secolo IX , e parte anche del X una lira corrispondeva a circa

mille e ottanta lire de' tempi nostri, e lo stesso dicasi de'soldi e

de' denari ; avanzando il X secolo per le variazioni nella nostra

zecca fatte da Berengario II e da Ottone I , non corrispondeva

una lira che a trecentosessanta delle nostre lire, e tale si è

conservata per tutto 1' XI secolo: ma inoltrandosi il XII , di

eui ora trattiamo, ho mostrato che una lira non poteva più pa-

ragonarsi che circa a centotrenta lire. Di questo deterioramento

io ne accagiono la moneta de' terzoli, introdotta comunemente nel

nostro commercio; e tengo che quella lira, quel soldo, quel de-

naro
, che corrispondeva solo a centotrenta lire , o soldi, o de-

nari de' tempi nostri , fosse della nuova moneta de' terzoli .

quantunque il nome preciso di terzoli non comparisca forse

prima del presente anno. Che veramente fosse cosi, io ne ho una

sicura prova nel valore della marca d' argento. Questa , torno a

dire, era composta di mezza libbra, cioè di sei once d'argento;

ed il valore dell' argento, secondo la comune opinione, pi-ima della

scoperta dell'Indie, era circa dodici volle maggiore che al preseaie..



516 LIBRO XL. (anno 1158)

Dunque la marca di sei once allora equivaleva a circa seltan-

ladue once d' argento de' nostri lennpi. Secondo questo com-

puto ho misurato finora la marca d'argento, e l'ho paragonata

a settantadue filippi di Milano , vale a dire circa a cinquecento

cinquanta lire. Dall'altra parte la marca d'argento, per quanto

si ricava dal sopraccitato testo del Fiamma , non conteneva più

di quaranta soldi di moneta imperiale : perciò non possono essere

i soldi di moneta imperiale quelli, che in Milano allora corrispon-

devano a cento trenta soldi de' nostri
;
perchè in tal caso la marca

d' argento non sarebbe valuta più di cinquemila e dugento soldi,

e perciò nulla più di dugento sessanta lire ; ma dovevano essere

i soldi della moneta de' terzoli , de' quali ci voleva il doppio di

quaranta , cioè ottanta a fare una marca d' argento. Così cresce

del doppio anche il valore di quella marca, e si riduce ad equi-

valere a cinquecentoventi delle nostre lire. Questo veramente è

ancora un po' minore di quello che si ricava dall' altro conto, in

cui la marca vien calcolata circa a lire cinquecenlocinquania
;

ma queste piccole differenze non sono attendibili , dove non è

sperabile, né è necessario, l'ottenere una precisa notizia delle cose,

V basta averne una che s' avvicini al vero. Erano dunque i soldi

della moneta nuova di Milano, ossia i soldi de' terzoli, quelli che

corrispondevano allora circa a centotrenta de' soldi che corrono

a di nostri; e però Sire Raul, quando ha detto che un ronzino

si vendeva in Milano per quattro soldi di terzoli, ha detto lo stesso,

come s' io dicessi ora che si vendeva cinquecentoventi soldi, cioè

lire ventisei: prezzo come ognun vede molto vile per un cavallo.

Chi mai si annojasse di queste mie frequenti digressioni e di-

samine, avverta ch'io non ho preso a scrivere semplicemente la

storia di Milano; ma bensi a raccogliere ed esaminare tutte le an-

tiche memorie spettanti sì alla storia del nostro paese^ come an-

che alla descrizione ed al governo del medesimo; e faccia ragione

Ira sé, ch'io mancherei notabilmente al mio assunto, se omettessi

quelle ricerche che reputo utili ad illustrare qualunque parte del-

l'argomento, ch'io ho preso a trattare.

Ripigliando poi a ragionare de' vantaggi riportali da' Milanesi

nelle loro sortite , oltre ciò che ne dicono i già citati scrit-
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lori , Ottone da san Biagio , che ci ha lasciala egli pure una

storia di questi tempi
,

pubblicata anch' essa nella raccolta de-

gli scrittori Rerum Italicarum (1); benché sia lutto del par-

tito imperiale
,
pure confessa che nelle spesse sortile che fecero

i Milanesi , mai non ritornarono senza massimo danno de' lor

nemici. Quel marchese Vernerò per altro, ch'ei dice ucciso da'no-

stri , non morì se non che nel seguente anno nel crudele as-

sedio di Crema. Per l'altra parte, volendo io osservare un'esatta

indifferenza , e secondare il solo desiderio di trovare la verità
,

non debbo omettere ciò che racconta Radevico (2) dell'insolenza

di un Milanese, bravo cavallerizzo, ma non troppo buon soldato,

il quale uscito dalia città , e facendo in varie guise, secondo la

sua perizia, girare il cavallo, quasi rimproverando ai Tedeschi la

loro rozzezza in simile esercizio, fu al fine dal conte Alberto dei

Tirolo con Tasta gettato a terra. Mollo più merita osservazione ciò

che lo slesso autore lasciò scritto poco dopo (5) ; ed è, che i

cittadini, o per paura, o per rispetto alPimperatore, mai non fe-

cero alcuna sortita da quella porta che da lui , e da'suoi proprj

militi, era assediata: Sed nec ad Portam , ubi Militia Principù

obsidìcnem celebrabat j excursus facere ^ dubiuni an metu , ari

reverentia Imperatoris cohiberentur. Cerchiamo ora qual fosse

questa porta ch'era assediata dall'imperatore in persona , e dalla

sua propria milizia. Il quartiere imperiale , come già vedemmo,

era in una casa de'cavalieri templarj, presso alla loro chiesa d'O-

gnissanti in cima al brolo, nei sito dove ora è la commenda, il

brolo si stendeva dalla porta Romana alla porta Tosa ; ma da

tulle due queste porle abbiamo riferite le scorrerie falle da'Mila-

nesi contro gTimperiali; onde la porta assediata da Federico non

può essere nessuna di queste due , ma un' altra posta fra esse.

Fra la porta Romana e la porla Tosa, nelle antiche mura, io bo

già indicate due altre porle, o puslerie cioè quella di Butinugo,,

vicina alla Romana, e quella di santo Stefano vicina alla Tosa ;

(1) Otto de Sancto Biasio ad an. li 58. — Rer. Italie. Tom. VI.

(2) fìadevie. Uh. I, eap. XXXVII.

(3) Id. Cap. XXXVIII.
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ed è cena èosa che anche queste, come l'ahre, avranno avute le

loro pusterle corrispondenti ne^bastioni del fossato. Quantunque

sul fossato non resti più indizio alcuno della puslerla di saiìto Ste-

fano, abbiamo una carta dell'anno 1220, dove si tratta chiara-

mente di essa. Per essere corrispondente alla puslerla di santo

Stefano delle amiche mura, ella doveva essere vicina alla basilica

di santo Stefano, che all'una e all'altra avea dato il nome. Ciò

supposto, non essendovi altra strada di là dal fossato presso la

nominala basilica, a cui potesse mettere la mentovata puslerla, se

non quella che chiamasi il borgo della Fontana, abbiamo baslevol

ragione per determinare ch'ella si aprisse di qua dal fossato di

contro a quel borgo. Perciò vediamo che lai puslerla non poteva

esser quella , la quale era assediata dall' imperatore in persona
,

perchè era troppo lontana dal suo quartiere. Bisogna dunque dire

ohe fosse l'altra detta pusterla di Butinurjo^ il di cui silo corris-

pondente a quello dove si apriva la slessa puslerla nelle antiche

mura , ora è occupalo dalla insigne fabbrica del nostro spedai

maggiore; e ben lo addita il ponte, che ivi attraversando il fos-

sato, mette alla strada, che va verso san Barnaba. Abbiam veduto

che la chiesa di san Barnaba era nel brolo; anzi ella è appunto

vicina alia commenda de'cavalieri di Malta, dove anticamente v'era

la casa de'Templarj, la loro chiesa d'Ognissanti, e l'alloggio del-

l'imperator Federico (*). Anche il Morena (1) ci mostra che la

suddetta chiesa d'Ognissanti era appunto fra quella di san Cali-

mero, e quella di san Barnaba, nominandole con quest'ordine:

Usque ad Sanctum Caremalum ^ et ad Ecclesiam Omniiìm San-

ctorum, qu(B est in capite Brolii_, et Ecclesiam Sancti Barnabw ,

et etiam Monasterium Sancti Dionysii. Così resta assicurato che

la porta assediata dall'imperatore in persona e dalla sua propria

milizia, era quella di Butimigo, posta nel sito dove ora v'è sul

fossato il ponte dello spedale.

Il Morena (2) non ci ha descritta alcuna impresa fatta dagli

(1) Morena. Ad un. 416t.

(2) Id. Ad un. llf)8.

(') Della stessa opinione è pure il Fumagalli. Vicende di Milano, ecc. pag. 11?

della nostra edizione.
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imperiali contro de'nostri bastioni; nna Radevieo, oltre quella che

già osservammo ideala dal duca d'Austria, un'altra ne racconta (1)

eseguita da altri principi con molto pericolo della città; e di questa

fa menzione anche il nostro Sire Raul. La cosa al dire di Ra-

devieo andò così: Vegliava Ottone, conte palatino di Baviera, con

due suoi fratelli Federico, ed un altro Ottone più giovine, desi-

deroso di distinguersi con qualche gloriosa azione , intorno alla

porta che a lui era toccata ad assediare, la quale
, secondo Sire

Raul, era la porta Nuova. Un giorno dunque avendo osservato i

mentovati principi , che quella porta era mal custodita da'iMila-

nesi, ordinarono a tutti i loro militi, che dovessero armarsi , ed

ai servi che ciascuno di loro dovesse apparecchiare del fuoco e

un fascio di materie aride, e cosi tenersi pronti in guisa, che dato

il segno, potessero subito correre e attaccar fuoco al ponte, e se

riusciva anche alla porta. Già ho mostrato altrove che le porte

del fossato allora avevano de'eastelli di legno, facili ad essere in-

cendiati. Il disegno fu ben formato e meglio eseguito. Al primo

avviso corsero i Tedeschi fino alle fortificazioni del ponte disposte

sopra il bastione, ed attaccarono il fuoco da ogni parte : Subito

prosilientes usque ad Propugnacula Pontis super aggerem dispo-

sila veneruntj ignemque sicut prcecepti fuerant non segniter injc'

cerunt. I propugnacoli del ponte disposti sopra il bastione altro

non erano che quel castello di legno, dov'era la porta ,
il quale

doveva stendersi da una parte e dall'altra, anche sopra il bastione

medesimo. Ora i cittadini ad un colpo si inaspettato, vedendo le

fiamme da ogni parte incendiare le fortificazioni e gli stessi ba-

stioni : Ctim erumpentibus flammis propugnaculaj et aggeres con-

cremari cernerent: temendo che il fuoco, trovando la materia arida

e disposta, non solo consumasse il ponte e la porla , ma si co-

municasse eziandio agli interni edificj della città , non sapevano

per la paura cosa si facessero. Osservo in queste parole di Ra-

devieo, che le fiamme anche agli stessi bastioni si appigliarono;

onde argomento ch'essi non fossero composti di solo terrapieno

gettato a caso, ma che tal terrapifeno fosse collegalo e rinserralo

(1) Radevic. Lib. J, cap. XXXV.
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con travi ed altri legnami
,

per renderlo più forte , ai quali in

tale occasione il fuoco si attaccasse. Levatosi dunque un gran

romore e schiamazzo per la città , accorsero in folla i cittadini

armali e disarmati, chi per estinguer l'incendio, e chi per rispin-

gere i nemici. La battaglia si fece violentissima ; ma finalmente

i Tedeschi, quantunque i loro principi facessero miracoli di bra-

vura, furono obbligati a ritirarsi, e il fuoco fu estinto. II danno

fu reciproco. De'Milanesi , al dire di Sire Raul, alcuni perirono

annegati nel fossato, ed altri soffocati nell'enlrar della porta; ma

a! line giunto opportuno rinforzo dalla città, i nostri si opposero

di nuovo virilmente ai nemici, ed eslinsero il fuoco, ch'era slato

attaccalo al ponte.

U imperatore vedendo che poco profitto si faceva con molto

sangue, si aggirava ora con pochi, ora con molti cavalieri intorno

alle mura della città per due fini; uno, per esplorare i sili più

comodi per un assalto ; l'altro, per indurre s' era possibile i Mi-

lanesi ad una decisiva battaglia. Radevico (1), che ciò lasciò scritto,

in questa sola occasione chiamò muro il recinto esteriore della città,

che da tulli gli altri scrittori antichi e da lui medesimo , fu

sempre chiamalo bastione, vallo, terrapieno o fossato. Perciò più

esattamente Guntero, descrivendo questi giri di Federico, dice ch'egli

esaminava le mura, esaminava le forze del bastione, e quelle fosse

che cingevano il luogo con ampio terrapieno.

Spectabat Muros^ spectabat robora vallij

Quwque lociim vasto cingebant aggere fossas.

Il bastione, o terrapieno, non doveva essere mollo alto
;

quindi

in alcuni luoghi non occupali dagli interni edificj, doveva lasciar

libero il prospetto delle mura interiori assai alte , massimamente

poi a chi fuori de'bastioni stava a cavallo. In occasione di quei

suoi giri. Federico diede tali ordini, che anche l'altra parte della

cilià^ cioè la settentrionale, dov'erano diverse porte, le quali non

erano così ben guardale, che ancora per esse non uscissero ed

(1) Radevic. Lib. I, cap. XXXVIII.
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entrassero le persone e gli armenti, fu cinta di truppe , e rin-

chiusa in modo che allora cominciarono i cittadini ad intendere

cosa fosse l'essere veramente assediati. Una volta fra le altre (tutti

questi racconti sono di Radevico) credendo eglino che l'imperatore

venisse all'assalto, tutta la città fu in tumulto. Suoni di tìmpani

e trombe, grida, lamenti, facevano un orrido rimbombo: nessuno

per altro uscì dalle porte ; ma la gioventù armata, senza alcuna

paura, stava sul bastione in forma di corona. Non giovando an-

cora tutto ciò all'intento dell'imperatore, egli ricorse ad un bar-

baro ritrovato; e fu il mandar gente da ogni intorno che deser-

tasse tutte le campagne, tagliando alberi e viti , abbruciando case,

e distruggendo molini, saccheggiando e incendiando le ville fino

per tutto il Seprio e la Martesana , che si tenevano allora colla

città: nel che fu ben servito, e massimamente dagli Italiani, nemici

de'Milanesi, e nemici a tal segno che vicendevolmente più non si

davano quartiere (1).

Alfine i nostri non potendo più sopportare tante rovine, e pro-

pagandosi per la città non so qual morbo contagioso, oltre che,

sebbene i ricchi avessero vettovaglie in abbondanza , il volgo , il

quale era cresciuto a dismisura per la gran moltitudine de'villani

che si erano ricoverati dentro le mura , cominciava già a patir

fame, non furono restii a prestar orecchio a' discorsi di pace (2).

Il conte Guidone di Biandrale fu a proposito per un tale trattato.

Radevico dice ch'egli era uomo prudente, perito nell'arte del ra-

gionare, e molto abile a persuadere (*); ed essendo cittadino na-

(1) Morena supracit. Raderne. Ib. Cap. XXXIX.

(2) Ib. Cap. XL.

(*) Il Fumagalli non parlò troppo bene del conte di Biandrale ( Vicende di

Milano , ecc. pag. 26) ; egli lo chiama uomo che andava a secondo del vento.

Parecchi storici moderni sono dello stesso avviso. Ecco cosa ne scrive Emiliani

Giudici nella sua Storia dei Municipi italiani. Lib. II."

i» Guido di Biandrate colse il destro e cominciò a mandare in giro pensieri e

consigli di resa. Era uomo scaltro e reputato, e per i suoi gentili portamenti

bene accetto ai nobili e al popolo; uno di quegli esseri che si sanno barcame-

nare e in una generale rovina cascano ritti. Combatteva i Tedeschi ed era da

loro amato e riverito tanto che Federico Barbarossa , il quale per costume

non si lasciava scoscendere al perdono
,

gli concesse poscia tutto il suo regio
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turale di Milano, in tale occasione si era portato con tal prudenza

e moderazione, che nello slesso tempo, cosa per sé difticilissimaj

favore, l'ebbe caro e beneficollo. Costui adunque, fatto convocare un parlamento

di popolo, ed arringandolo con bella eloquenza, disse: che se egli fino allora

aveva serbata fede alla repubblica, se avea bramalo che lo slato e l'onore di

Milano si mantenessero incolumi e fermi, altro non avea fatto che il debito pro-

prio ; che fino dagli anni suoi primi, aveva dalla benevolenza de' cittadini rice-

vuto tanti favori e benefici da conoscersi insufficiente a significare la sua gra-

litudinc; se non che sperava la coscienza retta, la vita incolpala, e il buon

volere gli valessero di merito agli occhi loro. E fiducioso sulla propria coscienza

era pronto a porgerne prova parlando senza timore e schiettamente il vero, co-

mecché fosse certo che ciò dovesse spiacere a quanti erano ingannati dal pro-

prio desiderio e in esso ostinavansi. La dignità, riputazione e fortuna loro eransi

fino a quel giorno mantenute in allo, i loro gloriosi fatti avevano reso attonito

il mondo
,
perocché era nolo a tutti Milano avere con l'autorità sua sostenuti

molti regnatori , e molli altri averne cacciati dal trono. Ma perchè ogni cosa

soggiace all'imperio della fortuna, la quale non secondo ragione, ma a libito cieco

esalta e prosterna le cose mortali , ora che essa cominciava a procedere loro

nemica, ei reputavasi tenuto a consigliare loro di cedere e seguire la vicenda di

quella. Consentiva anch'egli con quanti andavan dicendo : la libertà essere ine-

stimabile tesoro, e glorioso il morire difendendola , e quel popolo il quale una

volta si sobbarchi al giogo, e vi si accasci, diventare inetto a scuoterlo; ma do-

vevano rammentare come fosse legge imposta fatalmente dalla provvidenza agli

uomini non meno che agli altri animali, che il debole ceda al più forte; e però

«hiunque resiste alla podestà costituita resiste al volere di Dio ; dal che mani-

festo emergeva che la città ostinandosi a resistere all'imperatore resisteva a Dio

slesso. Confessava esser cosa durissima dopo di avere gustato le dolcezze del

vivere libero, piegarsi al giogo e mordere il freno. Ma finalmente dovevano con-

solarsi considerando che non s'inchinavano innanzi a piccola potenza, ma ad un

imperatore nobile e grande. Rammentava come i padri loro fossero stati migliori

dei figli per probità, per fede, e per tutte quelle virtù che valsero a far loro

conseguire 1' onore , la gloria e la libertà di che Milano godeva ; e nondimeno

quei gloriosi non poterono sottrarsi allo impero transalpino, testimone la obbe-

dienza che serbarono a Carlo e ad Ottone Magni. Non avendo adunque speranza

di vincere, reputava demenza provarsi più oltre di resistere , mentre altra via

di salute non rimaneva , che affidarsi alla clemenza del principe. E posto che

avessero potuto sostenere l'impeto delle armi nemiche, in che modo si sarebbero

potuti salvare dagli assalti della fame e della pestilenza? ripensassero alle spose,

ai figliuoli, ai genitori. E terminava dicendo con l'astuta prolesta che adoprano

sempre gli oratori di popolo, come egli non desse quel consiglio per ignavia o

paura, ma perchè altra via non vedeva a schivare il pericolo della comune ro-

vina; intanto giurava di esser pronto a morire per il popolo suo, per la ciUà

sua, e versare tutto il suo sangue per la salvezza dei Milanesi. »
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era ben voluto dalla corle, e non era sospetto a'siioi concittadini :

Guido Comes Blanderatensis, Vir pnidenSj dicendi peritus^ et ad

persuadenditm idoneus. Is ciim esset naturalis in Mediolano CiviSj

hac tempestate tali se prudentia^ et moderamine gesseratj ut si-

mulj qtiod in tali re difficillimum fiiitj et Curioe charuSj et Ci-

vibus suis non esset suspitiosiis. Con altre antiche memorie io

avea già di sopra mostrato che Guidone era generale della milizia

de'Milanesi , e che colla loro autorità possedeva gran parte del

Novarese; ma ch'egli fosse naturale cittadino di Milano, non lo

ricaviamo da altro luogo che dal citato testo di Radevico. Ado-

perossi egli cosi, che giunse ad unire i discordi voleri della mol-

titudine, nella concorde deliberazione di sottomettersi all'impera-

tore. Quindi i consoli e i primati della città vennero ad abboc-

carsi col re di Boemia e col duca d'Austria, e poi con gli altri

principi, col mezzo de'quali furono accordati e segnati i capitoli

della pace. Dal sopraccitato Radevico è stata interamente trascritta

la carta dove si contengono gli stabiliti patti , eh' io qui riferirò

wniti a qualche breve ed utile osservazione. I. « Che Lodi e Como

» possano riedificarsi ad onore dell'imperatore ; e che i Milanesi

» ciò non proibiranno a quelle città , né in avvenire più le as-

» sedieranno, né le distruggeranno; anzi si asterranno dall'esigere

» il fodro, il viatico, o altra cosa ne'Ioro territorj, e accorderanno

> che sieno libere dalla città di Milano, come Milano è libero da

» esse, eccetto il diritto ecclesiastico della chiesa Metropolitana e

» dell'arcivescovo. » Qui si parla in generale del diritto della nostra

metropoli sopra quelle due città; e questo modo di spiegarsi può

farci dubitare che i Milanesi non fossero ancora ben contenti, che

la chiesa di Como riconoscesse per metropolitano il patriarca d'A-

quilea. II. « Che i Mdanesi dai quattordici anni ai settanta, giu-

» rino fedeltà all' imperatore , e V osservino con buona fede. »

Forse già da un secolo, cioè dai lampi di Enrico 111 imperatore,

e quarto re di Germania, fino allora non era stalo più fatto un

lai giuramento. III. « Che gli stessi cittadini ergano un palazzo

» imperiale ad arbitrio di buone persone , e lo conservino col

» dovuto onore. » Non si spiega^ se il palazzo debba essere dentro

le mura, o di fuori; ónde io credo che questo capitolo punto non
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pregiudicasse all'anlico privilegio de'Milanesi, di non ricevere alcun

re, o imperatore , dentro le loro mura. IV. « Che dentro certo

» tempo si paghi da essi una contribuzione all'imperatore, all'im-

» peratrice ed alia corte, in tutto novemiia marche d'argento,

» o in argento , o in oro , o in moneta di egual valore. » La

marca dunque non era un'effettiva moneta, ma una moneta ideale.

La somma poi di novemila di esse , secondo le osservazioni già

fatte, valeva poco meno, di cinque milioni di lire di Milano nel

giorno d'oggi. V. « Che per l'adempimento de'soprascritii capitoli

» solamente, si dieno da'Milanesi trecento ostaggi, capitani, val-

» vassori e popolari. » È notabile quel solamente^ per cui si vede

che gli ostaggi non restavano obbligati per la esecuzione degli

altri patti, i quali erano i più importanti , e che più dovevano

rincrescere ai nostri cittadini. Dei tre ranghi di essi, il primo dei

capitani, il secondo de'valvassori ed il terzo de'popolari , ho già

parlato bastantemente dianzi. VI. «I consoli di Milano, che ora

» sono in governo, vi restino fino alle calende di febbrajo dell'anno

» seguente, e giurino fedeltà all'imperatore. I venturi eleggansi

» bensi dal popolo, ma si approvino dal sovrano. S'egli sarà in

» Lombardia la metà di essi, e due se sarà altrove , vadano da

» lui a ricevere la conferma della loro dignità, ed a giurare an-

» che per gli altri. » Qui comparisce che la rinovazione de'con-

«oli si faceva in Milano ogni anno nel primo giorno di febbrajo;

e che la elezione di essi apparteneva al popolo, cioè al consiglio

generale. VII. « Se i legati dell' imperatore verranno a Milano ,

» risiederanno nel palazzo a fare i soliti giudizj. » L' imperatore

in questo capitolo ha pensato a ristabilire in Milano l'autorità dei

suoi legati ; ma non ha pensato a ristabilirvi quella de' conti e

de' marchesi di Milano; o pure, se vi ha pensalo, bisogna dire

che i nostri cittadini non abbiano voluto ridursi ad un tal passo,

che avrebbe abbattuto affatto il governo e l'autorità della loro

repubblica. Vili. « Che lutti i prigionieri, prima che il campo si

» muova, si consegnino al re di Boemia , il quale prometta che

» quando gli riesca di stabilire la pace fra i Milanesi alleati coi

» Tortonesi, i Cremaschi e gli Isolani da una parte, e i Cremo-

» nesi, ì Pavesi, i Novaresi, i Comaschi, i Lodigiani e i Vercellesi
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I» dall'altra, in tal caso li consegnerà nelle mani dell'imperatore;

» altrimenti li restituirà a quelli , da' quali gli ha avuti. » IX.

« Che le regalie, come la zecca, il telonio , il pedatico, i porti, i

» contadi ed altre simili, sieno dell'imperatore; e il comune di Mi-

» lano non solo le dimena per sempre quanto a sé, ma altresì

» a suo potere obblighi a dimetterle chiunque le volesse per forza

» ritenere. » Qui si parla a mio credere dell'arcivescovo, che ne

doveva ancora godere alcune, e fors'anche di qualche polente ca-

pitano, a cui qualche altra ne fosse rimasta. Della cessione delle

regalie fatta poi solennemente non solo da'Milanesi, ma anche da

tutte le città del regno d'Italia parlerò di qui a non molto. X.

« Che dati gli ostaggi, e restituiti i prigionieri ,
1" imperatore in

» piena curia assolverà dal bando, e riceverà in sua grazia i Mi-

» lanesi e i loro alleati, purché i Cremaschi paghino cento venti

» marche di emenda, e renderà loro reciprocamente tutti i pri-

» gionieri. » Questa nuova lassa corrisponde quasi a settanta mila

lire di Milano. XI. « Eseguito tutto ciò che si è convenuto, circa

» gli ostaggi e i prigionieri, il giorno seguente o l'altro, l'impe-

» retore partirà con l'esercito, e tratterà amichevolmente i Mila-

» nesi , e le cose loro. » XII. « Il comune di Milano osserverà

» tutto ciò con buona fede, quando non vi sia legittimo impe-

» dimento, o il consenso dell'imperatore, o quello del suo legato. »

È assai notabile anche questa limitazione, e quasi mi fa dubitare

che alcuni capitoli in questo accordo sieno stati apposti per onore

del sovrano ; ma in guisa eh' egli non potesse poi esigerne un

esatto adempimento; perchè per l'osservanza d'essi non erano

obbligati gli ostaggi ; ed una piccola scusa esentava i Milanesi da

ogni promessa. XIII. « Sarà lecito ai Milanesi, per lo sborso del

» pattuito denaro, il fare una colletta fra quelli ch'erano solili ad

» essere in loro compagnia , eccettuali i Lodigiani e i Comaschi,

« ed alcuni del contado di Seprio , che di fresco avevano giu-

» rata fedeltà all'imperatore. » Tale in ristretto è la carta della

convenzione stabilita fra l'imperator Federico Barbarossa e i nostri

cittadini, la quale è stata registrata anche dal Goldasto (1) (*).

(1) Goldaslus. Statuta, et Rescripta imperialia, pag. 55, 56.

(*) E molto più nel Liiaig. Codex Diplomaticus Italiw , toin. I. — Riporlo
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Nondimeno in Milano allora il trattato di pace fu pubblicalo

in diverso modo. Secondo Sire Raul fu convenuto che la città e

i fossati dovessero restare nel loro presente sistema; che l'impe-

ratore dovesse avere sopra le persone e sopra le robe de'Mila-

per intero questo trattato, come Io riferisce Radevico che lo copiò nella cancel-

leria imperiale, qual documento imporlantissimo per la storia del Diritto Pub-

blico d'Italia.

a In nomine Domini nostri Jesu Cliristi. Ilacc est conventio per quam Medio-

lanenses in gratiam Imperatoris redituri sunt et permansuri. Cumas et Laudani

civitates ad honorem imperii relevari non prohibebunt, et amodo non impngna-

bunt, nec destruent, et a fodro et viatico, et ab omnimoda extratione se ibidem

per omnem eorum ditionem continebunt, et ullro se non intromittent , ut sint

libera; illae civitates sicut Mediolanenses ab ipsis sunt liberi: excepto respectu

juris ecclesiastici quod habent ad Archiepiscopum et Ecclesiam Mediolanensem.

ti Omnes Mediolanenses communiter a minoribus usque ad majores, ab annis XV
et supra usque ad annos LXX , fidelitatem Domino Imperatori jurabunf, et sinc

malo ingenio observabunt.

Il Paiatium imperiale ad honorem Domini Imperatoris arbilratu honorum elcva-

bunt, et cum debito honore bona fide observabunt.

Il Pecuniam prò emendatioiie injuriarum Domino Imperatori, vel Domina; Impera-

trici, sive curise promissam, statutis temporibus pcrsolvent, hoc est tertiam parteiu

infra XXX dies, ex quo haec paalio coiiOrmata fuerit; aliam vero tertiam parlein

infra oclavam beati Martini: tertiam autcm residuani partem infra octavam Epi-

phani^e. Hisque sic persolutis, nullis privatis teneantur promissionihus. Pecunia;

promissas summa haec est. Novem millia marcarum argenti sive auri, vel mo-

sieta; ejusdem a!slimationis et prelii.

1) Pro bis tantum prsetaxatis capitulis bona fido complcndis et conservandis. CC(i

obsides dabunt Capitaneos, Valvassorcs, populares
,

quales approbali fuerinl a

Domino Archiepiscopo Mcdiolanensi et Comite Blandratensi, etMarchioneGuilhelmo

Montisferrati, et tribus consulibus, si haec Domino Imperatori placuerint, jura-

mento aslrictis, ad hanc clectioncm fidelitcr faciendam, Obsides vero in partibus

Italiae omnes serventur, preter L, vel paueiores per inlcrvenlum Regis Boemo-

rum Labeslai ed alioruni principum , ultra montes , si Domino imperatori pla-

cuerit, deferendos.

it Quibus autem commissi fuerint obsides in Italia, jurenlin pra;sentia Mediola-

nensiuni ad ha;c pra'destinalorum
,

quod
,

proefixo tempore transacto , infra

celo dies ex quo requisiti fuerint a Mcdiolanensibus, eos eis libere reddant, ut illi

sccure eos habeant , si pra;taxa(a capitola ab eis observata fuerint. Tres vero

principcs Alemannia; dexteras dabunt quod obsides illi
,
qui ultra montes defe-

renlur, si (jui crunt, eodcm pacto lidcliter rcddentur.

ti Consulcs vero, qui nunc sunt e\ auclorilate et concessione Domini imperato-

ris, usque ad Kaicnd. februarii proximc venturas perseverent, et prò Consulalu

suo Domino imperatori jurcnt. Venturi vero Consules a popolo ciigantur et ab
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nesi quel dirilto ch'era solilo ad avere da cent'anni innanzi; che

se gli dessero trecento ostaggi de^migliori, e de'più nobili citta-

dini fra i dodici e i venl'anni ; e ch'egli poi non potesse fermarsi

sul territorio di Milano più di tre giorni. Allorché ho voluto de-

terminare il principio della repubblica di Milano , ho avuto pre-

sente il citato passo di Sire Raul; ed ho fallo riflessione che non

ipso Imperatore confirmentur, quorum medietas ad ipsum veniat dum in Longo-

bardia fuerit; alibi autera eo esistente , duo ad eum ex Consulibus veniant , et

juramento facto, officium Consulatus sui a Domino Imperatore recipiant, prò se

et sociis suis facturis idem juramentum Domino Imperatori corani Communi sua;

civitatis. Si autera legatus a Domino Imperatore deslinatus fucrit in Italiam, eadem

coram ipso et per ipsum fiant.

" Legati vero Domini imperatoris in Italiani directi, si civitatem adierint , in

palatio sedeant, et piacila ad eos delata ad honorem Imperli defBniant.

H Antequam castra ab obsidione moveantur, captivi omnes reddantur in polesta-

lem regis Boèmi, qui et securitatem per se et lionestos principes eis faciat, quod

captivos illos Domino Imperatori reddat, si eis Dominus impcrator paceni feccrit

cum Cremonensibus, Papiensibus, Novariensibus, Cumanis, Laudensibus, Vercel-

lensibus, non solum auteni Mediolanensibus, verum etiam confa;deratis eorum

Terdonensibus, Cremensibus ed Insulanis: salvo honore Domini imperatoris, et

illibatis amicitiis Mediolanensiuni et in statu suo permanentibus. Si vero pax ei

cum praediclis civitatibus facta non fuerit, captivi veteres eis reddantur, nec oh

id gralia Domini imperatoris ipsi et amici eorum privcntur.

II Regalia, veluti monetam, telonium, pedaticum, portus, comitatus, et alia si-

niilia, si qua sunt, Commune Mediolanensium dimittet et ultra se non inlromit-

tel; et si quis per violentiam haec obtincre voluerit, et justitiam inde quoram

domino Imperatore vel Nuncio ejus facere voluerit, Mediolanenses vindictam de

eo prò sua possibilitate sument in persona et possessione , et regalia Domino

Imperatori restituent sine fraude et malo ingenio.

Il Hoc pacto et ordine Dominus Impcrator Mediolanenses, Cremenses cum CXX
marcarum emcndatione in gratiam suam rccipiet , et eos et amicos eorum in

piena Curia publice hanno absolvel, et captivos eocuni omnes, veteres et novos,

eis reddet statira postquani obsides Imperatori dederint, et captivos tani veteres

quam novos in manum Regis Boémoruni reddiderint.

Il Datis autem obsidibus et captivis, altera die vel terlia, exercitus ab obsidione

recedei, et Dominus Impcrator iMediolanenses et eorum res clementer tractabit.

Il Commune Mediolani prsefatas conditiones servabit plenarie, bona fide , sine

fraude et malo ingenio, quantum non pernianserit per justum impedimentum, et per

parabolam Friderici Romani Imperatoris, vel ISuncii ejus, aut ejus successoris.

Collectam prajdictae pecunia3 liceat modo facere Mediolanensibus ad bis, quos

sua societate habere consueverant, prepter Cumanos, Laudenses , et eos qui de

Comitalu Seprensi fidclilatem Domino Imperatori nuper juraverunt. n Radev.

(Lib. I, cap. il).
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per altro fine dovevano i nostri cittadini essersi contentali di ac-

cordare al sovrano ciò ch'era solito ad avere da cent'anni innanzi,

se non perchè da ceni' anni innanzi credevano che non si fosse

ad esso accordata cosa che pregiudicasse di moUo allo stato delia

loro repubblica ; e per conseguenza credevano altresì che la loro

repubblica fosse stata formata circa un secolo prima. Se in Mi-

lano si fosse sparsa questa voce per acchetar il popolo, o se ve-

ramente la sostanza dell'accordo fosse tale, e che gli altri patii,

come ho dubitato, vi fossero slati apposti per onore del sovrano,

ma senza che i cittadini fossero obbligati ad adempirli , non è

così facile il determinarlo; pure è certa cosa che gl'imperiali poi

si lagnarono d'essere stati delusi in questa convenzione (1).

I patti furono sottoscritti nel settimo giorno di settembre; tal-

ché r assedio durò appunto un mese ; essendo stato comincialo

nel di sesto d'agosto. Nel giorno poi che venne dopo quello in

cui fu sottoscritta la pace, vale a dire nell' ottavo di settembre
,

consecrato alla Natività della Beatissima Vergine, usciti di città i

consoli e i primati, scalzi, colle spade nude sul collo, con l'ar-

civescovo Oberto ed il clero parimente scalzo, con le croci alzate,

e tulli in abito dimesso, portaronsi alla curia adunala, com'è da

credere nell'accampamento dell'imperatore. Giunti colà i Milanesi

con fatica, per la folla de'soldati spettatori , che appena avevano

lasciato luogo libero quanto bastava al sovrano, ai principi, ed al

necessario passaggio de' nostri
,

questi resero sé stessi e la cillà

nelle mani di Federico , che graziosamente li accolse , li baciò.

Fatte indi poche vicendevoli parole adattale alla presente circo-

stanza, l'imperatore levò dal bando dell'impero i Milanesi, e rese

loro più di mille prigionieri, comandando che in avvenire fra le

città di Lombardia vi fosse ferma e stabile pace. Terminata tutta

la funzione, i cittadini ritornarono alle loro case, e fecero porre

il vessillo imperiale sopra la torre della loro metropolitana, la

qual torre era la maggiore che vi fosse in Lombardia : Et ipsi

posuerimt Vexillum Imperatoris in Tiirri Majores EcclesiWj quw

altior erat omnibus cedificiis Longobardiw. L'altezza di essa non

(I) Buccard. Epìst. Rer. Italie. Tom. VI.
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solo ci vien additala da Sire Raul nelle citale parole, ma anche

dal Morena, che sarà da me esaminato in altra occasione. Il Fiam-

ma (1) dice che sulla mentovata torre vi slava un baston pasto-

rale, in segno dell'antico dominio dell'arcivescovo, ed anche un

mortajo col pestello, senza addurre di ciò alcuna ragione. Lo spet-

tacolo dianzi esposto fu elegantemente descritto da Radevico (2),

da Sire Raul, e da Ottone di san Biagio. Se non che quest'ultimo

scrittore aggiunge di più alcune altre circostanze , e vuole che

Federico, per dar comodo sjjazio alla processione de'Milanesi , si

ritirasse per quattro miglia, e si ponesse sopra un superbissimo

trono, con le truppe divise in due ale, che formavano una lunga

strada dalla città lino al silo dov' era il sovrano. Vuole di più

che col clero uscissero lutti gli ordini ecclesiastici, portando non

solamente le croci, ma anche le sante reliquie, e vuol finalmente,

che oltre i consoli e i nobili colle spade sul collo, v'intervenisse

allresi la plebe, e fino i servi con intorno al collo de'lacci. An-

che tutto ciò fu creduto vero dal signor Muratori negli Annali
,

trattando di quest'anno ; nondimeno a me sembra più sicuro l'at-

tenersi alla relazione degna di maggior fede falla dagli altri due

scrittori, più esatti di Ottone da san Biagio. Se avessimo a cre-

dere a quell'Ottone, dovremmo tenere che Milano fosse stato co-

stretto ad arrendersi, per essere le sue fortificazioni già quasi del

tutto atterrale dalle macchine adoperale dagli imperiali contro di

esse, quando noi sappiamo dagli scrittori contemporanei, e meglio

informati di lui , che le macchine furono dagli imperiali nel de-

scritto assedio lasciate in ozio; e una sola fu da essi fatta giuo-

care per breve tempo contro la porta Romana dal vicino Arco

trionfale, non per danneggiare le mura, ma per offendere i di-

fensori.

c<^<^^a^Q^^S^^)^^^:^

(1) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 192 et 203. Chron. Maj. MS. Cap. 616.

(2) Raderne, siipracit. cap. 42 et scq.

GiuLiNi, voi 3. 34
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L' assedio, con cui erano cinti, non avea per altro in tal guisa

abbattuti gli animi de' Milanesi , che nello stesso tempo non se-

guitassero come prima a badare ai loro privali interessi. Fra gfi

altri un custode della chiesa maggiore, chiamato Lazaro, figliuolo

del fu Negro della Canossa , di cui ho riferita una disposizione

testamentaria sotto l'anno HOO, volle fare nel giorno vigesimo-

quinto d' agosto una riguardevole donazione alla chiesa di san

Giorgio, situata in porta Orientale, nella piazza de'Menclozzi, con

un islrumento, ch'è stato pubblicato dal signor Muratori (1). Prima

di andar più avanti nell'esaminare questa pergamena, tratteniamoci

per qualche poco sopra le prime parole di essa, dove tratta della

predelta chiesa di san Giorgio. Ecclesia celeberrimi Christi Mar^

tyris Georgii (Edificata} in Porta Horientali , in Platea Menclo-

tiorum. Qui si tratta della chiesa di san Giorgio soprannominato

(1) Murat. Antiq. medii avi. Tom. fV, pag. 939.
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al Pozzo bianco in porla Orieniale. Solio 1' anno 956 (*) io ho

^'ìh trattalo di quesla chiesa, ed ho mostralo ch'ella era stala

poc' anzi fondata e dotala da Adelmano
, arcivescovo di Milano

,

che fu poi colà sepolto. In prova della stessa verità si può qui

aggiungere 1' autorità di Gotofrcdo da Busserò nel suo codice, che

si conserva nella biblioteca della metropolitana. Questo scrittore
,

che ivi ha raccolti gli atti di diversi santi , dove parla di san

Giorgio, dice fra le altre cose: Anno Domini circa DCCCCLVf

,

obiit Presbyler Adelinanus Ordinarius j qui cum esset electus in

Archiepiscopiim 3Iedìolanij et numquam consecratus annis F, fecit

Ecclcsiam Sancii Georgii Ad Puleum blanchum j ubi jacet. Fi-

lippo da Castel Seprio ne assegna la fondazione precisamente al-

l' anno 950. Anno Domini DCCCCL. Adelmanus Presbyter De

Mcncdotiis (Mencloliis) fecit fieri Ecclesiam Sancii Georgii Ad Pu-

fheiint album Mediolani. In quel tempo non erano ancor nati i

cognomi delle famiglie ; con tulio ciò ho già mostralo nel citato

luogo, che v' è ogni ragione per credere, che Adelmano , arcive-

scovo , fondatore di quella chiesa , fosse di quel casato , che poi

prese il cognome de'Menclozzi; e or ora tornerò ad addurne nuovi

argomenti. 1 beni donati da Lazaro della Canossa eran ne'Iuoghi

di Con co rezzo , di Coromiola posta non so dove, di Monte Lu-

paria j ora Monlovè presso a Milano (**)
, e di Foramania^ ora

Foramagno nella pieve di san Donato. Dove l'islrumento parla di

questo luogo di Foramagno, ci mostra che vi era colà un moni-

stero dedicalo a santa Maria. In Tcrrilorio Foramania^ ante ho-

stium Monasterium Sanctce Marice. Anche Goiofredo da Busserò,

dove traila delle chiese dedicale alla Beata Vergine, che trovansi

nella nostra diocesi, fa menzione di quella del monistero di Fo-

ramagno. In Monasterio de Foramagna Ecclesia Sancte Marie : ma

del pari dove ragiona della chiesa di san Michele, dice : In Mo-

nasterio Foramagna Ecclesia Sancti Michaelis. Però io credo che

la chiesa di quelle monache avesse il titolo di santa Maria e di

(') Vedi tom. i." pag. !J46 e seg.

(") Meglio Malnoè; luogo antichissimo. Vedesi ancora la sua vecchia chiesa e

parte del convento che apparteneva agli Utnih'ati.
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san Michele. Dell'entrale che provenivano da'descritii beni, fu in-

caricalo il prete della suddetta chiesa di san Giorgio, di fare ogni

anno un'officio per l'anima del donatore, nella chiesa di santa

Maria jemale, colla comunità di tutti i preti e canonici di Milano:

Cum Communi omnium Sacerdotum^ et Canonicorum Mediolani ;

e pagare le seguenti somme; pel mattutino, ai preti ordinarj

quattro denari per ciascuno ; ai sette diaconi lo stesso ; ai sette

suddiaconi tre denari per ciascuno
; e lo stesso ai quattro notaj.

Al primicerio de'lettori egualmente tre denari, e due per ciascuno

deflettori, e per ciascuno de' custodi. A ciascuno de" vecchioni e

delle vecchione un denaro, uno per la croce, uno pel turibolo,

Gnalmente dodici altri pe' canonici decumani. Se alcuno de' men-

tovati ecclesiastici non intervenisse
, vuole il donatore che debba

aver nulla. Ordina poi che si dieno all' arcivescovo ventiquattro

denari se verrà, e canterà la messa. Quand'egli manchi, il prete

di settimana canti egli la messa, ed abbia quattro denari , e gli

altri venti si dieno ai malsani, e vengano anch'essi all'officio, lo

ho già mostrato che gli antichi spedali deMebbrosi in Milano, chia-

mavansi spedali de' malsani , o perchè i lebbrosi stessi avessero

un tal nome, o perchè mancando i lebbrosi, que' luoghi pii ser-

vissero ai poveri invalidi e cagionevoli. Certamente qui sembra che

i malsani non dovessero essere veri lebbrosi, il male de'quali era

attaccaticcio ; e né anche veri ammalati
,

perchè si richiede che

intervengano all' olb'cio ed alla messa : Alios viginti habeant Ma-

lesani^ et intersint. Ciò non per tanto vi sono delle antiche me-

morie, le quali ci additano che i lebbrosi in alcune chiese erano

ammessi ai divini officj. Per quelli poi che servivano alla messa

furono assegnale le seguenti ricompense: quattro denari al dia-

cono, tre al suddiacono, tre al maestro delle scuole, uno al fan-

ciullo che avesse cantato il cantico
, uno pel calice , due per la

campana , e finalmente due altri : uno per la croce de' custodi ,

ed uno per la croce de" vecchioni , nella processione. Io non mi

tratterrò più lungamente intorno alle erudizioni che quindi si

traggono circa le funzioni ecclesiastiche, le quali a me non appar-

tengono ; dirò solamente che da (juesta carta si comprende qual

fosse anticamente il numero de' notaj della nostra metropolitana.
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Landolfo il Vecchio , come ho osservalo allre volle , dice eh' e-

rano molli , ma né egli , ne Beroldo
,
nò allro degli anlichi, ne

determina il numero, se non la presente pergamena dove si vede

eir eran quattro.

Un allro obbligo più considerabile impose il nostro Lazaro al

prete di san Giorgio ; e fu che dovesse far formare un cerchio

di ferro, a guisa di uno scudo, e lo dovesse porre nel coro della

chiesa jemale , sospeso sopra 1' ingresso del coro medesimo , di

contro al carro di ferro. Che in questo scudo poi ogni anno si

facesse ardere nell'avvento del Signore una libbra d'olio, e nel

Natale se ne facessero ardere ire libbre, e se ne avanzava in quella

festa ,
servisse pel giorno dell' Epifania. E finalmente due allre

libbre d' olio si consumassero nello stesso cerchio nella quaresima

maggiore. Et faciat jani dictus Presbyter Sancii Georgii Circulum

unum fcrreum ad modani Scutl , et ponat illum in Choro Uye-

ìnalis EcclesiWj et suspendat ipsum super introitum Chorij coram

ferreo Plaustro j et in ipso ardere faciat omni anno in Adventu

Domini libram imam olei , et in Natali Domini ardere faciat li-

bras tres in eodem Scuto j et si quid olei remanserit a die Do-

mini conservetiir usque in Epiphaniam j et lune accendatur j et

in Quadragesima Majore ardere faciat in prcedicto Circulo olei

libras duas. Due cose qui si trovano degne di particolare osser-

vazione. Una è quel cerchio di ferro, fallo a guisa di uno scudo

ordinato dal donatore Lazaro; l'altro quel carro di ferro che ri-

trovavasi nel coro di santa Maria jemale. Intorno a questo noi

saremmo affatto allo scuro , se il diligente Puricelli (1) non ne

avesse tratta qualche notizia dai processi molte volte già mento-

vati, falli nelle liti de' monaci co' canonici di sant'Ambrogio, sul

line del presente XII secolo. Ivi egli osservò che uno de'lestimonj

era stato interrogalo, se sapeva , o se credeva, che il preposto e

ì canonici di san Giorgio dessero quelle lampadi, le quali si ac-

cendevano nel carro che rilrovavasi nel coro di santa Maria. Si

scitj vel credit^ quod Prwpositus^ et Canonici Sancii Georgii denl

lampades illas_, quce ponuntur in PlaustrOj siipe CarrOj quod est

(i) Puricel. Ambros. Num. 651.
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in Choro BealcB Murice. Alla qual interrogazione il lesiimonio ri-

spose, eh' egli non lo sapevaj e non lo credeva ; ma anzi teneva

ehe l'arcivescovo desse quelle lampade e quell'olio, e che i ca-

nonici di san Giorgio accendessero, o facessero accendere que'lumi,

e volgessero, o facessero volger quel carro. Nescio j nec credo j

sed credo qiiod Archiepiscopus det ipsas lanipades, et oleum j et

Canonici Sancti Georgii accendant , i?el accendere faciant ipsas

lampades j et vohant, et volvere faciant ipsum carrum. Altri le-

slimonj per altro deposero che anche l'olio di quelle lampade era

somministrato da' canonici di san Giorgio. Il carro dunque , il

quale, come comparisce nella carta che esaminiamo, era di ferro,

si ornava con molte lampadi, che io non so per quale occasione

venivano accese dai canonici di san Giorgio , o a loro nome , e

da essi, o pure a loro nome, in quella occasione il carro stesso

con quelle lampadi veniva aggirato. Io non ne so più; e lascerò

ai nostri eruditi ecclesiastici il dar maggiori lumi sopra quest'or-

namento antico della nostra chiesa maggiore.

Quanto al cerchio di ferro ordinato dal nostro Lazaro fatto a

guisa di uno scudo, comprendiamo ch'esso appunto come gli scudi

doveva esser concavo, per essere alto a contenere 1' olio, che in

esso doveva ardere come in una lampada. Dove ho già parlato

sotto l'anno 956, della chiesa di san Giorgio al pozzo bianco ^

ho mostrato altresì che il fondatore di essa, Adelmano arcivescovo,

ne ha lasciato il juspatronato alla sua famiglia, con un beneficio,

che si addomanda ancora Adelmania j come il beneficiato Adel-

mnnoj il qual juspatronato fu sempre goduto, come anche al pre-

sente si gode dalla nobile famiglia de' Menclozzi , che perciò con

molta ragione si crede la stessa dell' arcivescovo Adelmano. La

presente pergamena ce ne dà una illustre prova, mostrando che

la mentovata chiesa era nella piazza de' Menclozzi, e facendo me-

moria del beneficio , che trovavasi in quel tempio col titolo di

Adelmania de' Menclozzi. Quanto alla adelmania de' Menclozzi il

donatore ne ragiona per ultimo , dove comanda che 1' esecuzione

delle cose da lui stabilite, delle quali egli aveva incaricato il prete

di san Giorgio non dovesse mai appartenere al cherico della

adelmania de' Menclozzi ; a tal segno che mancando il prete di
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delta chiesa, vuole che i mentovali suoi beni vadano nelle mani

del primicerio maggiore, e de' lettori della metropolitana
, finché

venga ordinato il successore, a cui possa ritornare la già assegnala

amministrazione. Et voloj ut prcedictce res nullo modo contingant

Clericum Adelmanice Menclotiorum j sed mortilo Sacerdote Sancii

Georgiij donec alius ordinetur ^ veniant res omnes prwnominatcc

in potestatem Primicerii Majoris , et Lectorum j et ipsi eas re-

gantj donec alius ordinetur j aliove ordinato Presbytero ad emn

prcenominatw res jam dieta lege per<;>eniantj et revertantiir. Per

confermare maggiormente questa sua volontà fece si che V islru-

mento venisse soltoscrillo da due della stessa famiglia , Traverso

Menclozzo ed Ottone Menclozzo ; anzi lo fece formare da uno dello

slesso casato, cioè Stefano Menclozzo, notajo del sacro palazzo. Ciò

non ostante io credo che poi l'amministrazione anche di que'beni

passasse all' adelmania, perchè Tristano Calco (1) ci assicura, che

a' suoi tempi l'adelmano faceva accendere una lampada nella chiesa

maggiore, a cui veniva apposta una tavoletta col suo nome, e coi

colori della sua insegna ; e questa lampada può facilmente cre-

dersi sostituita a quel cerchio , o scudo , di cui ahbiam parlato.

Fra i mentovali testimonj vi è anche un Rogerio del Pozzo bianco,

la di cui famiglia aveva preso il cognome dallo stesso pozzo, da

cui ha preso il soprannome la chiesa di san Giorgio. Veramente

un tal soprannome nella esposta carta non comparisce; ma già

era nato , e già ce lo ha additato una sentenza dell' arcivescovo

Oberto, data quattro anni prima a favore del monistero di santa

Radegonda.

Poiché ho terminalo di ragionare della donazione di Lazaro della

Canossa , non lascerò di far menzione di due altre pergamene

scritte in quest'anno medesimo, una nel mese di gennajo, l'altra

nel mese d'aprile. La prima leggesi presso all' Ughelli (2), e con-

tiene una vendita fatta al monistero di Morimondo da Pietro Vis-

conte , figliuolo del fu Eriprando , e da Eriprando , figliuolo del

suddetto Pietro, di alcuni beni ne' luoghi di Fara Basiliana, Mo-

(1) Tristanus Calchus. Lih. YI.

(2) UghelL Tom. IV. de Archicp. Mediol. in Oberto.
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rimondo, Coronago e Pullavegia^ meglio forse Fallavegiaj più an-

ticamente Fara vetula. I nomi di Eriprando e di Pietro c'indi-

cano probabilmente quel ramo della famiglia de' Visconti, che poi

ebbe il dominio di IVIilano. Altri della famiglia de'Visconti vedonsi

poi nelle sottoscrizioni , e sono Mainfredo , Rogerio ed Obizone.

L'altra pergamena è nell'archivio de' beneficiati del duomo, dove

fu letta da! Puricelli (i); e ci mostra una permuta di beni fra

i canonici decumani e i lettori della metropolitana , i quali beni

furono stimati da Ottone, preposto della canonica di Grescenzago,

fondata poc' anzi. Quel preposto si sottoscrisse, e si sottoscrisse pure

l'arcivescovo Oberto, Milone arciprete, Baldino arcidiacono e Algisio

diacono e cimiliarca.

Seguiteremo ora i passi delT imperator Federico, il quale dopo

la concordia fatla co' Milanesi, licenziato 1' esercito, si portò colla

famiglia a Bolgiano, terra della pieve di san Donato. Ivi si fermò

per otto giorni, e poi passò a Monza, dove per più di otto altri

giorni si trattenne. Qui stabilì un trattato con gli abitanti della

Marziana, o Martesana, e del Seprio, dando loro una grandissima

quantità di denaro , da cui sedotti abbandonarono i Milanesi , ai

quali avevano giurala fede, e co'quali erano congiunti con innu-

merabili parentele. L'imperatore diede ad essi un conte, chiamato

Gozione, o Goizone , o Gozuino , che fu investito dal sovrano di

lutti e due que' contadi. 11 racconto ci viene da Sire Raul, di cui

qui gioverà il vedere le precise parole : Imperator vero dato exer-

citui commeato seccessit Bolzanum cimi Familiaj et ibi stetit odo

dieSj et postea ascendit Modoetiamj et ibi moratus est plus odo

diebus j et ibi fecit concordiam cum MartensibuSj et Sepriensibus

data eis maxima pecunia : et sic dereliquerunt Mediolanenses >

quibus juraverant j et quibus erant innumerabilibus ^ parentelis

conjuncli. Et dedit eis Comitem Gozionum j quein de illis Co-

mitatibus investivit. Radevico (2) aggiunge che, terminalo l'assedio

di Milano , essendo il principe passato a Monza , sede del regno

(1) Puricell. MS, in Bibl. Ambros. Cod. Sign. C. in fol. Num. 76, et Cod.

Sign. S. in fol. Num. 89.

(2) Radevic. Lìb. I, cap. i4.
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d' Italia, ivi comparve incoronato. Rese poi la primiera libertà a

quella chiesa , la quale già da gran tempo era stala soggettala

da* Milanesi , e quasi distrutta ; e finalmente comandò che si ri-

parasse magnificamente a sue spese il regio palazzo. Princeps fìo-

manus a Mediolano Castra movens apud Modoicunij Sedem Regni

Italicij coronatur. Quam Ecclesiam jamdiidiim a Mediolanensibus

^ubactanij ac fere destructam^ pristince libertati reddiditj Sedeni-

quc propriis expensis magnifice reparari prcecepit. Queste furono

le prime operazioni di Federico, dopo la concordia falla co' Mila-

nesi. Se questi avessero ragione o no di lagnarsene , e se quel

principe fosse contento della loro umiliazione, o pure già avesse

decretala dentro il suo animo l'estrema loro rovina, io non voglio

ora entrare a deciderlo. Da Monza 1' imperatore venne a Trezzo.

dove lasciò un presidio di cento militi, sotto il comando di Cor-

rado di Maze, e di un certo Rodegerio; e poi di là andò a Cre-

mona. Dopo questo giro Sire Raul manda quel principe a pren-

dere il quarlier d' inverno in Monferrato , e non fa mollo della

spedizione di Verona , e quel eh' è più , né anche della famosa

dieta che prima si tenne in Roncaglia, della quale ci hanno lasciato

abbondanti memorie il Morena e Radevico (1).

Giunta la festa di san Martino , nel qual giorno era inlimata

la dieta , si trovò 1' imperatore presso Roncaglia , con una gran

quantità di principi e di primati , si di Germania che d' Italia.

Aveva egli condoni seco quattro dottori di Bologna, allievi del ce-

lebre Irnerio ; cioè. Bulgaro, Martino Gosia e Giacopo, e Ugone da

Porta Ravcgnana. Questi egli interpellò per la prima cosa, acciò

determinassero quali fossero lutti i diritti regali , o regalie , che

a|)parlenevano all' imperatore ; ma eglino prima di rispondere

,

vollero consultare i giurisperiti delle altre città ; sicché furono

scelti due giudici per ciascuna , i quali uniti co' maestri di Bo-

logna , dopo un lungo congresso portarono a Federico in iscritto

il catalogo di tutte le regalie. Si spesero dunque i primi tre giorni

della dieta in consulte, dopo le quali l'imperatore, avendo ordi-

nate le cose, parlò in pubblico con molta piacevolezza e grazia ;

(1) Radevic. Lib. Il, cap. /, et seqq. ^
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ed al suo ragionamenlo rispose a nome di tulli Oberlo , arcive-

scovo di Milano. Dopo di lui molli altri , secondo V uso di quei

tempi in Italia , vollero far pompa della loro eloquenza con bei

ragionamenti, che occuparono tutta quella giornata. Cominciò nel

giorno seguente la lunga processione de' supplichevoli, che veni-

vano colle croci a chiedere giustizia per terminare le loro cause.

L' imperatore vedendo tanta moltitudine di liti, ne fece le mara-

viglie, e disse ironicamente che non poteva lasciar di ammirare

la prudenza degli Italiani , i quali gloriandosi d'essere i più ec-

cellenti nella scienza delle leggi, erano quelli che più le trasgre-

divano degli altri ; il che manifestamente compariva nella gran

quantità di coloro che chiedevano giustizia : Mirari se prudentìam

Latinorum ., qui cum prcecipue de scientia Legum glorientur ,

maxime Legum invenirentur transgressores , quamque sint tenace$

justilice sectatores, in tot esurientibus_, et sitientibus justitiam evi-

dente}^ apparere. Io ho voluto trascrivere le parole stesse di quel

sovrano riferite da Radevico , acciò qualcuno non credesse eh' io

me le avessi inventate (*).

Si venne poi a trattare delle regalie. Tutti i vescovi, i primati

e le città concordemente le rassegnarono nelle mani del principe;

e i primi a dimetterle furono 1' arcivescovo e i consoli di Milano.

Allora si palesò la lunga lista di queste regalie, e vi si trovarono

registrati i ducati, i marchesati, i contadi, i consolati, le zecche^

i lelonei, i fodri, il tributo per l'introduzione nel paese, per l'e-

strazione de' generi, detto Vectigal^ i porti, i pedaggi, i molini, le

pescagioni, i ponti, tutta 1' utilità che proviene dal corso de'fiumi,

ed il censo annuo sopra le terre, e sopra le teste delle persone.

fìequisitique de hoc ipso jure quid essetj adjudicaverunt Ducatus,

MarchiaSj Comitatus_, Consulatus j Monetas j Telonia j Fodrum _,

Vectigaliaj Portus^ PedaticUj Molendina^ PiscariaSj Portus, omnem-

que utilitatem ex decursu Fluminum provenientemj nec de terra

tantumj verum etiam de sui$ propriis capitibus census annui red-

['} Non presto troppa fede alfo storico Radevico
,
perchè cerca di imitare gli

antichi storici , e foggia quindi orazioni e sentenze a suo talento , alla maniera

di Livio ed altri-
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ditionem. In questa relazione di Radevico si legge due volte Portus^

ma la seconda volta si dee legger Pontes ^ come si leggo presso

Gunlero.

Vectigalj PortuSj cudendce java Mone teej

Cumqne MolendiniSj Telonia^ Fltiminuj PonteSj

Id quoque^ quod Fodrum bulgari nomine dicunt.

Et capitolitmm certo sub tempore censum.

Hcec Ligures Sacro tribuerunt omnia Fisco.

Tulli coloro che poterono mostrare con autentici istrumenli di

possedere que' diritti leggitiimameote, furono con autorità regia e

imperiale conservati nel loro possesso ; ma quelli che non ebbero

privilegi da mostrare, perdettero ogni ragione; e con ciò si ac-

crebbe all' erario regio un'entrata di circa trentamila talenti, cioè

a mio credere marche d'argento. Il Morena aggiunge che lutti

promisero di serbare una vera pace fra loro e con gli altri, e si

obbligarono a porre l'insegna dell'aquila sopra il campanile delle

loro chiese maggiori in segno di fedeltà, l Milanesi già lo ave-

vano fatto ncir alto della stabilita concordia. Allora pure a tenore

de' capitoli avranno restituiti i prigionieri
;
pure il Morena segue

a dire che fu imposto a' Milanesi che liberassero centonovanta Pa-

vesi che tenevano in prigione. Di piìi secondo lo stesso autore j

i nostri cittadini allora si privarono di molte ragioni , e dignità

già ottenute da diversi principi e imperatori. Ultra hoc Mediola-

nenses primavere se de multis rationibuSj et dignitatibus obtentis

a diversis Principibus, et Imperatoribus. Non è credibile che ciò

facessero di lor talento ; e se pure si ridussero a rinunziare ai

privilegj regj e imperiali eh' essi avevano, e che agli altri Italiani

erano stati passati per buoni, convien dire che sieno stati costretti

colla forza a fare un tal passo.

Fra i diritti del sovrano, Radevico dice (1) che fu riconosciuto

anche questo che i podestà , i consoli e gli altri magistrati , si

dovessero eleggere da lui col consenso del popolo. Federico avea

(1) Radevic. Lib. li, cap. VI.
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già cominciato a porre nelle cilià de' governatori, scelti per altro

fra gli slessi cittadini , col nonne di podestà. In Milano ciò non

era ancor seguito ; ma egli credeva di poter fare anche qui ciò

che aveva fatto altrove; all'incontro i Milanesi credevano che l'au-

torità accordala all' imperatore non si stendesse più oltre che a

confermare i magistrali delle città, ed anche i podestà, dove già

v' erano. Quindi poi nacque , come vedremo una nuova guerra.

Pubblicò nella slessa dieta Federico due editti (1); uno conteneva

alcune leggi feudali, e l'altro alcuni ordini per ben conservare

la pace da lui siabilita in Italia. Ai trasgressori de' secondi furono

intimate le seguenti pene in denaro: alle città cento libbre d'oro ;

ai borghi venti ; ai duchi , marchesi e conti cinquanta ; ai capi-

tani e valvassori maggiori venti, ed ai valvassori minori sei. Fra

le cause principali poi che si decisero in quella occasiono ve ne

furono due assai importanti. La prima fu £i"a i Cremonesi e i Pia-

centini. I secondi, che per loro sventura erano amici de'Milanesi,

ebbero il torto, e furono condannali ad atterrare il loro fossato, e a

distruggere le loro torri, almeno fino all'altezza di venti braccia.

L' altra lite fu tra i Milanesi e Io stesso imperatore per la pro-

prietà del luogo di Monza, sede del regno d' Italia. Furono scelli

degli arbitri per terminar la causa ; e si trovò facilmente che la

giustizia era tutta dalla parte dell' Imperatore, a favore di cui fu

data la sentenza. Ibi quoque Fridericus Augustiis j dice Radevi-

co (2) de proprietate Modoici^ ubi Sedes Regni Italicej ut dictum

est, esse dignoscìtur _, cantra Mediolanenses caiisam assurnens, se-

lectiSj ArbitriSj gloriose, justitia media, de lite triumphavit. Non

so come l'arcivescovo e i consoli di Milano, tornando alla patria,

avranno rappresentate le decisioni di questa dieta; trovo bensì che

i Milanesi non le ebbero per giuste ed imparziali le sentenze di

quel parlamento , ma per assoluti comandi dell' imperatore
, che

cosi voleva.

Non lasciò per altro l' imperatore in quella dieta di accordare

de' nuovi privilegj, o di confermare gli antichi. Un autentico di-

{{) fiadevic. Lib. Il, cap. VII,

(*2) Id. Ib. Cap. Vili,
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ploina dalo in quel luogo fu veduto da Tristano Calco (i), e

con esso Federico ad istanza di Pietro, vescovo di Pavia, accordò

un' ampissima immunità al monisiero di Cariate, o Cairate, posto

nel territorio di Milano, ma soggetto al già nominato prelato. Un

altro diploma è stato pubblicato dal signor Muratori ("2), e questo

pure conceduto in Roncaglia a Guifredo, abate del nostro moni-

stero di san Dionisio, nel giorno decimosettimo di novembre. Si

vede nel diploma confermato a que' monaci il possesso di tutte

le loro terre, che noi già abbiamo osservate in altri privilegj. Una

cosa in questo è assai singolare. Gli abitatori di Merate, castello

soggetto a quell' abate, avevano cominciato a volere anch'essi reg-

gersi da sé indipendentemente dal loro signore , eleggendo degli

ufiiciali a tal fine , e cosi formando una comunità. Sopra di ciò

avevano ottenuto dallo stesso imperatore qualche facoltà; ma ora

egli avendo ben esanynate le ragioni del monistero ritrailo ogni

concessione già fatta agli uomini di Merate, e gli obbligò a pre-

stare il giuramento di fedeltà all'abate loro signore: Districtum,

et albergariam totius Loci de Melatile^ et quicquid usque modo

in eo loco legaliter j seti jiiste habere consuevit. Et ut Rustici

prcedicti Loci potestatem ulterius eligendi Homines in antea, qui

jurent de cis recjendis prò communi ^ vel speciali negotio , sine

parabola, et Consilio Abatis ejusdem jìlonasteriij vel ejus Succes-

soris non habeant. Jubemus quoque , ut omnes Homines supra-

dicti Loci prwsenti Abbati , et ejus Successoribus fidelilatem ju-

rent. Statuimus eliam, ut rescriptum , quod Rustici prcedicti Loci

per obreptionem precum impetruverunt, contra liane nostram mu'

nificentiam serio indultam , nullo modo valeat. Cominciarono in

questi tempi anche le terre minori a volere i loro consoli, ed a

formare ciascuna una comunità
,

della qual cosa si trovano an-

dando innanzi frequenti esempi. In tal guisa gli antichi signori

vennero a perdere molto della primiera giurisdizione sopra le loro

terre.

Dopo qualche altra piccola spedizione , che a noi non appar-

(1) Tristanus Calchus. Lib. IX.

(2) Murator. Antiq. ìnedii wvi. Tom. IV, pag, 39.
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tiene, l'imperalor Federico elesse per suo quartiere d' inverno la

città d'Alba nel Monferrato. Caffaro, scrittore di questi tempi, ne-

gli Annali de'Genovesi, afferma che dal primo giorno di maggio

di quest'anno, fino al fine di marzo dell'anno 1159 (1), appena

una volta al mese cadde un po' di pioggia dal cielo a guisa di

rugiada, onde vi fu una siccità cosi grande, che i fonti e i pozzi,

i quali prima davano acqua perenne anche nella siate , appena

nell'inverno somministravano qualche secchia d'acqua. Con Caffaro

ben si accorda anche Radevico (2), dove narra che in que'lempi

i più gran fiumi d'Italia avevano pochissime acque; sicché l'im-

peratore portandosi contro i Veronesi potè passare e ripassare l'A-

dige senza ponti, né barche; e quel ch'è più strano. Ottone, conte

palatino di Baviera , fece lo stesso col Po sotto a Ferrara (*).

Era rimasta vacante la chiesa arcivescovile di Ravenna per la morte

dell'arcivescovo Anselmo, il quale, non so se per ferita o per ma-

laltia, avea lasciato di vivere nell' esercito imperiale sotto a Mi-

lano (5). Aspirava a quella sede metropolitana Guidone, suddia-

cono della chiesa romana , figliuolo di Guidone , conte di Bian-

drate, cittadino milanese, e con la protezione dell'imperatore era

stato eletto dal clero della chiesa di Ravenna : ma siccome egli

non poteva abbandonare la chiesa romana per passare a reggerne

(1) An. MCLIX. Ind. VII , di Federico imperai. V, di Obcrto da Pirovano

arciv. di 3IiIano XIV.

(2) Radevic. Lib. I, cap. 45.

(ó) Id. Lib. II, cap. XIV.

(*) In oggi il Po passa al disopra e non al disotto di Ferrara, e ciò per al-

terazioni geologiche. » V è, dice il Cantù, chi sostiene il Po scendesse alla ma-

rina cento miglia più addentro d' adesso, talché, dopo l' imboccatura del Taro

,

ove cessa di voltolar ciottoli, fosse tutto maremma quel delta, che or accomuna

in parte anche coU'Adige. La laguna eslendevasi da Aquileja fino a Ravenna

,

ai confini padovani allargandosi fin trenta miglia, di maniera che riceveva tutti

i fiumi dal Po all'Isonzo; i quali poi coi loro interrimenti finivano a distin-

guerla nelle tre di Aquileja, Venezia e Comacchio. Pel ventaglio del Po, sette

canali scaricavano questo fiume a mezzogiorno di Ferrara ; ma poi assottiglia-

tisi i due principali di Primaro e Volano, si aprì un nuovo corso avvicinandosi

all'Adda in modo da minacciare l'esistenza eccezionale di Venezia, se col taglio

di Portoviro non si fosse schiusa la gran vena del Po grande, ti Storia degli

italiani, tom. I, cap. I.
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un' altra, senza special licenza del sommo pontefice
,

questi con

buon modo si scusò, e non volle concederla. Anche questa sein-

lilla si aggiunse per accendere un nuovo incendio di discordia fra

la chiesa e l'impero, che di li a poco scoppiò. V'erano anch'alire

più gravi cagioni, per le quali si credeva che papa Adriano ina-

nimasse i Milanesi a ripigliar l'armi, e si preparasse a scomuni-

care l'imperatore. Le insinuazioni di si degno pontefice non avranno

mancato di far buona breccia ne' cuori de' già irritali Milanesi.

Si aggiungeva a ciò, che Corrado di Maze e Rodegerio , coman-

danti delle truppe imperiali in Trezzo, avevano, al dire di Sire

Raul, cominciato ad infestare le possessioni che godevano i Mila-

nesi ne' contorni dell'Adda, e saccheggiare, ed esigere fodro ^ e

l'are delle violenze contro de' contadini e de' cittadini , fino alla

piove di Segrate. Aveva altresì alterati assai gli animi de'Milanesi

il sentire che Federico aveva dato ordine che si distruggesse il

castello di Crema, ad istanza de'Cremonesi, che perciò gli avevano

promesse quindicimila marche d' argento. Ma ciò clic poi fini di

determinare i nostri cittadini a riprender l' armi , ed entrare in

una nuova guerra, fu il seguente avvenimento. Nel mese di gen-

najo vennero a Milano alcuni legali imperiali, cioè Rainaldo can-

celliere, Ottone conte Palatino di Baviera, e secondo Radevieo (1)

anche il conte Gozuvino, o Goizone, che aveva avuta l'investitura

dei due contadi di Seprio e della Marlesana, ed il conte Guidone

di Biandrale. Furono i legati accolti onorevolmente nella cittii, e

alloggiati nel monistero di sant'Ambrogio. Ma allorché pubblica-

rono d'esser venuti per eleggere fra i cittadini un podestà, come

avevano fatto in Pavia, in Piacenza, in Cremona ed in Lodi , il

popolo restò sorpreso a questa nuova pretensione , e cominciò a

tumultuare. I capi della sedizione, secondo Sire Raul, furono tre:

Martino Malaopera, Azzone Bullrafo, e Castellino de'Lemenulfi , o

degli Ermenulfi. Si adoperò mollo il conte di Biandrale per sedare

la commozione della plebe ; ma questa andava sempre più cre-

scendo; sicché i legati, quando videro il loro quartiere cinto di

gente armala che gridava e minacciava, fecero chiuder le porte,

(4) lìadevic. Lib. Il, eap. 25.
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ed ebbero non poca paura. Giunta la notte, il buon Ottone conte

di Baviera, fu il primo a porsi in salvo , e lo slesso poi fecero

gli altri due conti. Alla mattina una mirabile moltitudine di mi-

liti milanesi, che ben intendevano l'importanza dell' affare
, e le

eattive conseguenze che ne potevano nascere, si ritrovò nel bro-

letto de'monaci di sant'Ambrogio presso l'alloggiamento del can-

celliere Rainaldo , che si era trattenuto ancora. Eglino protesta-

rono di voler ubbidire ai comandi dell'imperatore. Poco non per

tanto giovarono tali proteste
,
perchè il politico ministro diede

loro delle buone parole, finché si parti; ma da quel giorno in-

nanzi si adoperò sempre con tutte le forze, perchè Milano venisse

distrutto.

All'avviso di quanto era avvenuto in questa città, adunò l'im-

peratore una gran quantità di signori italiani e tedeschi, innanzi

ai quali si dolse acerbamente dell'ingiuria fatta a'suoi legati. Ri-

spose per tutti gli altri il vescovo di Piacenza con una orazione,

che fu trascritta, o inventata da Radevico (1); dove l' oratore

per pompa di eloquenza, rivolto alla città di iMilano, la paragona

per la superbia nulla meno che al diavolo. « Quegli, dice, fra gli

» angeli fu il primo, e fu chiamato Lucifero: tu fra le città d'I-

» talia sei la prima, e fra le città tutte del mondo una delie prime.

» Quegli nelle delizie del Paradiso; tu nelle delizie del mondo non

» fosti mai bisognosa di nulla. Quegli pieno di sapienza e di

» bellezza, e tu piena di sapienti e di filosofi, de' quali per

» altro io temo che la sapienza possa dirsi ragionevolmente an-

» mentala. Sappiamo che grandissime ed antiche città , Ninive e

» Babilonia, furono con la guerra soggiogate, e ridotte ad essere

» ricoveri di fiere. » Comechè tali parole allora fossero dette in

biasimo di Milano , ora ridondano a sua gran gloria , compren-

dendosi in esse manifestamente a quale eccelso stato era giunta

questa città, ch'era per confessione degli stessi suoi nemici la primra

d'Italia, ed una delle prime del mondo. Molto più ridonda a gloria

de'Milanesi ciò che lo stesso Radevico (2) fa dire all'imperatore

{{) Radevic. Lib. II, cap. 28.

(2) Id. Ib., cap. 28.

GiuLiM, voi. 3. 33
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nel ragionamento da lui tenuto in quell'occasione contro di loro;

dove fra le altre vi sono le seguenti precise espressioni : Ubi

Fides illttj qiiam se Mediolanenses aditile inviolatanij et inter alias

CivitateSj vit^ginalì qyodam candore inlibatam habcre gloriati sunt?

Ubi Justitiaj quani in conser<;>andis legibus specialiter se hactenus

Imbuisse jactaverunt? Gloriavansi dunque allora i Milanesi d'essere

fra tutti gli altri popoli i più esatti osservatori della buona fede

e della giustizia ; né con ciò ch'eglino avevano operato, e di cui

Federico si lagnava ,
credevano essi di aver fatta la minima of-

fesi ai dettami dell'una o dell'altra. Per conchiusione del congresso,

curia , come allora si chiamava , i nostri cittadini furono di

nuovo citali, ed essi per la stabilita giornata comparvero, cioè

mandarono alla corte, ch'era nella regia villa di Marengo, il loro

arcivescovo, ed alcuni eloquentissimi cittadini. Il prelato sorpreso

da qualche malattia, o vera o fìnta ch'ella si fosse, si ritirò ; ma

gli altri dissero le loro ragioni. Radevico narra che alfine , con-

vinti di aver violata la fede e i giuramenti, si ridussero per ul-

timo scampo a dire che avevano bensì giuralo, ma non avevano

poi promesso di adempiere i giuramenti (*). Avevano ben altre

ragioni i Milanesi da poter addurre; nò è verisimile che i nostri

oratori, i quali per attestalo dello slesso storico erano uomini assai

facondi, si attaccassero a cosi misero sotterfugio. Egli è ben più

facile a credere che anche quella citazione altro non fosse che

una semplice formalità
,

per adempiere quanto prescrivevano le

leggi ; ma non per dare ascolto agli argomenti ed alle ragioni

de'nostri.

Poiché i deputati della città di Milano furono licenziati , l'im-

peratore nella stessa villa di Marengo ai veniidue di febhrajo con-

cedette un privilegio a'suoi diletti Cremonesi, che si legge presso

il signor Muratori (1). Con esso ordinò che le navi di que'citla-

dini potessero andar liberamente a far vendite e compre pel fiume

(i) Muralor. Antiq. mcdii avi. Tom. IV, pag. G7.

[*) Tali scappaloje di giuramenti non si ammcltono in veruna guisa , impe-

rocché ingannano la fedo publjlica, e il più sono cagione di gran danno , come

abl)ianio visto in alcuni avvoninicnli politici di (lucsli ultimi -tcnipi.
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Po fino al mare, senza pagare gabella alcuna a qualunque prin-

cipe, signore, o cillà, o castello, eccello ai ministri dell'impe-

ratore (*). 11 dazio, o idoneo da pagarsi a que'ministri fu lassalo

cosi: In Ferrara ogni nave doveva pagare dodici denari milanesi

vecchi ; a Figarolo ogni nave di mercanzia dovea pagare olio soldi

milanesi vecchi, ed ogni nave di sale trenta denari vecchi mila-

nesi ; lo slesso a Governolo ed a Guasialla ,• a Scorzerolo poi ed

a Luzara era assegnato a qualunque nave il pagamento di dodici

denari vecchi milanesi. Qui si parla sempre della moneta vecchia

di Milano, distinguendola in tal guisa dalla nuova, cioè da quella

de'Terzoli , di cui già ho trattalo. Dopo aver beneficalo in tal

guisa i Cremonesi , Federico si portò a ritrovarli nella propria

loro città, dove nel secondo giorno di marzo spedì un altro di-

ploma, con cui accettò sotto la sua imperiai protezione gli abitanti

del luogo di Mandello, eccettuata la famiglia de'Tarrani, la quale

l'orse era amica de'iMilanesi (1). Venne poi alla nuova città di

Lodi, e la fece munire con buone fortificazioni, e con numeroso

presidio. Di là passò a Como, ch'era stalo anch'esso per suo ordine

riedificato; ed anche in quella città fu ricevuto con molto onore.

Racconta Radevico (2) , che l' imperatore colà avendo inleso che

nel vicino lago v'era un'isola (*') abbondante di ricchezze, e piena

d'uomini bellicosi, la quale era già da lungo tempo amica della

città di Milano, deliberò di conquistarla. Però salito sopra le navi

cominciò a viaggiare a quella volta; ma gl'Isolani intimoriti, gli

vennero amichevolmente incontro con gran plauso ed allegrezza;

e chiesero da lui pace, e l'ottennero. Per la solennità di Pasqua,

che fu ai dodici d'aprile, Federico trovossi in Modena, d'onde si

portò nel Bolognese, dov'era il forte del suo esercito che lo at-

tendeva. Allora essendo passali tutti i termini delle citazioni giu-

[i) Calchus Lib. IX, ad hunc annum.

(2) Radevic. Lib. II, cap. 52.

(*) Il II tornare navigabile quel gran fiume, e cosi resuscitare le città di cui

non vediamo quasi che i grandiosi cadaveri, è l'opera clic aspetta i nostri figli.

e che, a parer mio
,
potrà sulle sorli italiane ancor più efficacemente t'.ie le

strade ferrate, n Canlù, Storia degli Italiani, cap. 1.

(") L'isola Comaciua. *
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ridiche fatte al Milanesi , senza che quelU fossero più comparsi

,

perchè avevano ben provato che il comparire non serviva a nulla,

l'imperatore avendo fatti venire al campo i giudici e giurisperiti

di Bologna, ch'erano moltissimi, venne alla sentenza. Furono dun-

que i nostri dichiarati contumaci, ribelli, disertori dell'impero e

nemici
;

perciò le loro sostanze furono condannale al saccheggio,

e le loro persone alla schiavitù.

Ciò seguì nel giovedì della settimana di Pasqua j cioè ai sedici

d'aprile; i Milanesi ne furono tosto avvisati, e tosto, poiché eran

dichiarati nemici, vollero operar da tali. Il Morena (1) li accusa

che abbiano prese l'armi, quando l'imperatore non aveva ancora

fatto ad essi alcun male dopo la pace. Io lascerò decidere ad altri,

se li accusasse a torlo, o a ragione; e se basti a giustificare la

loro risoluzione il mal animo perpetuamente miostrato da quel

principe contro di essi; la violazione de'palli stabiliti nella con-

cordia ; il giogo insolilo, e sempre più grave ch'egli voleva loro

imporre; la protezione manifesta accordata a tutti i loro nemici;

l'odio aperto dimostrato contro tulli i loro alleali; l'averli privati

de'privilegj ; l'aver occupali i contadi di Seprio e della Mariesana;

il ritenere Trezzo e Monza, e finalmente l'averli dichiarati nemici,

e condannati alla miseria ed alla schiavitù. Se non altro eglino

furono ben compatibili, se da disperali diedero di mano all'armi;

e poiché dovevano aspettarsi ogni più gran disgrazia, vollero al-

meno difendersi valorosamente fino all'estremo. Unito dunque l'e-

sercito due giorni dopo la loro condanna, cioè nel sabato, giorno

diciottesimo del mese d'aprile, si portarono a Trezzo
,

e in tre

giorni conquistarono quel castello, dove presero prigionieri molli

militi tedeschi col loro comandante Rodegerio, e li condussero a

Milano. Fecero anche colà un buon bottino, perché l'imperatore

vi avea riposti molti denari. Nel giorno di Pentecoste poi corsero

fino a Lodi nuovo; ma non ebbero troppo buona sorle
,
perchè,

venuti alle mani co'Lodigiani, vi perdettero due de'loro più no-

bili e valorosi militi, cioè Arnaldo Cagatossico, ed un altro, che

rimasero uccisi, oltre a quattordici prigionieri. 11 cattivo esito di

(1) Morena ud an. 1159.
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questa impresa li rese più cauti; onde volendo tentare un' altra

scorreria contro la stessa città , fecero si che i Cremaschi di là

dall'Adda formassero un attacco al ponte, sperando che mentre i

Lodigiani accorrevano per difendersi da quella parte, essi avreb-

bero potuto dall'altra, ch'è verso Milano, penetrare dentro le for-

tificazioni. Il fatto seguì agli undici di giugno: nemmen questo però

ebbe quell'effetto che i nostri speravano, perchè i Lodigiani si di-

fesero valorosamente da una parte e dall'altra in guisa, che quan-

tunque r assalto durasse dalla mattina sino al mezzogiorno
,

gli

assalitori furono sempre respinti, e finalmente obbligali a ritirarsi,

avendo perduto un figlio di Vassallo da porta Comacina , nobile

cittadmo milanese.

Al principio di luglio i Cremonesi, ottenuta dall'imperatore sen-

tenza favorevole, circa le ragioni che avevano sopra di Crema, si

portarono ad assediare quel forte castello
;

per la qual cosa i Mi-

lanesi, che già da gran tempo lo proteggevano, mandarono a soc-

correrlo uno de' loro consoli , chiamalo Mainfredo da Dugnano ,

con quattrocento fanti, e diversi militi stipendiati, fra i quali v'e-

rano, Obizone da Madregniano; Squarciaparte da Bucinate, o Bus-

nate; Oldrado de Basilica Petrij ora Bescapè; Gasparo Menclozzo,

ed altri. Dopo pochi giorni, cioè ai quindici del mese, l'impera-

tore avendo forse osservato che i nostri militi avevano poca cir-

cospezione, del qual vizio già abbiam veduto altre volte ch'eran

pur troppo colpevoli, pensò di poter tendere ad essi con vantaggio

un'imboscata. Venne dunque tacitamente di notte, con più di tre-

cento de'suoi militi, e co'militi lodigiani fino a Landriano, dove

si uni con tutti i Pavesi, ch'egli avea fatti colà venire a tal fine.

Poi senza perder tempo , si avanzò fino a Cavagnara col duca

Bertoldo di Azarengo , o come i Tedeschi lo chiamavano di Za-

ringhen, il quale, secondo Radevico (i), era duca di quasi tutta

la Borgogna. L'infanteria pavese fu posta a Seitezano, ora Sizia-

no, e i militi furono distribuiti altri a Gralasolia, altri a Cagiano.

altri a Vicomaggiore. Disposte in tal guisa le insidie, l'imperatore

ordinò che cento de'miliii pavesi andassero fin sotto a Milano, per

(1) Radevic. Lib. I, cap. 2o.
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invitare i nostri militi ad uscire dalla città , e impose loro che

quando fosse riscaldata la zuffa, fingessero di cedere, e in tal guisa

tirassero i Milanesi nella rete. I Pavesi dunque si avanzarono se-

condo il concertato, e vi fu uno de'villani di Gratasolia, il quale,

per frode, o fors'anche per buon cuore, corse a portar la nuova

in Milano che i Pavesi si avvicinavano a gran passi da quella

parte. Più non vi volle, perchè un grosso numero de'nostri militi

subilo corresse incontro ai nemici. Si venne alle mani si falla-

niente, che i poveri Pavesi in vece di ritirarsi, secondo gli ordini

che avevano, si diedero ad una disordinata fuga per quella strada

che trovarono più pronta: ma quella strada non conduceva altri-

menti nel luogo destinato dall'imperatore; onde i nostri senza

alcun disturbo, inseguirono i fuggitivi Hno a Pontelungo, e molti

ne ferirono, ne ammazzarono e ne presero prigionieri. Federico

non vedendo mai a comparire nò i Pavesi, né i Milanesi, final-

mente s'avvide di ciò ch'era seguito ; ed essendo andato fallito il

primo colpo, tentò il secondo; cioè quello di sorprendere 1 vin-

citori, mentre lieti ed incauti se ne ritornavano a casa. V'erano

due strade che andavano alla volta dì Milano: per una mandò

que'Pavesi ch'eran rimasti con lui; e per l'altra si mosse egli in

persona co'suoi Tedeschi e co'Lodigiani, I primi ad incontrare i

Milanesi furono i militi di Pavia
, i quali per altro non ebbero

molto miglior sorte de'Ioro compagni, e furono o presi , o posti

in fuga: se non che sopraggiunse opportunamente il sovrano in

loro ajulo alle spalle de'nostri. Dice il Morena che l'imperatore si

pose forte a gridare in tedesco contro de'Milanesi, e così gridando,

si portò ad attaccarli; ond'essi non intendendo la lìngua tedesca,

per paura non tentarono manco di difendersi, e tosto si diedero

a fuggire. Poca paura certamente avrà fatto ai militi di Milano il

parlar tedesco ; ma ì miseri già stanchi da due combattimenti

,

sorpresi, attaccati alle spalle, posti in mezzo, e soverchiali dal

numero, non è maraviglia poi se fossero battuti. La rotta vera-

mente fu sanguinosa e totale. Radevico (1) ha trascritto uno

squarcio di lettera scritta sopra dì tal fatto da Federico slesso ad

(1) Radcvic. Lib. II, cap, i6.
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Alberto, vescovo di Frisinga, successore dell'estinto storico Ottone,

dove dice ch'egli avea fatti prigionieri seicento de' più forti della

città di Milano; centocinquanta erano stati i morti; e de'feriti e

sommersi, non v'era stata né misura, né numero. che questo

principe aveva degli adulatori che lo informavano male, o egli era

assai millantatore, difetto gravissimo ne' privati , ma intollerabile

ne^sovrani. Il Morena, che pure era nemico giurato de' Milanesi

,

riduce la loro perdita a trecento militi e quattrocento cavalli ; e

quanto ai militi, Io accorda anche Sire Raul (1). I morti fra questi

dovettero essere circa cinquanta, perchè il citato Morena dice di

aver egli veduti i prigionieri incatenati, e condotti alle carceri di

Lodi, fra i quali si annoveravano Codemalio della Pusterla, Gui-

done, ed Enrico fratelli da Landriano, Abiatico Marcellino, Ugone

Crosta, Ambrogio Paleario , Manfredo Bando, Arderico Nasello,

Negro Grasso, Pagano Borro, ed altri più di dugento cinquanta.

Per si fatale disgrazia non si avvili il coraggio de' Milanesi j

che avendo avuto, come già si disse, qualche notizia dell'inclina-

zione di papa Adriano contraria all'imperator Federico, spediro-

no a lui alcuni legati, che lo ritrovarono in Anagni. Ivi altri ve

n'erano de' Piaceniini, de' Bresciani e de' Cremaschi. Tutti insie-

me co' nostri giurarono di non fare alcun accordo con quel prin-

cipe, senza licenza del sommo pontefice; ed egli si obbligò den-

tro undici giorni a fulminare contro di lui la scomunica. Ei l'a-

vria fatto dentro il prefìsso termine , se prima non fosse giunta

a sorprenderlo la morte, che lo tolse dal mondo nel primo gior-

no di settembre. Celebrali i solenni funerali in Roma, si venne

ad eleggere il successore , e fu canonicamente scelto per sommo

pontefice il cardinal cancelliere Rolando, che fu poi chiamato Ales-

sandro III. Intanto mentr'egli per l'umiltà sua si scusava dal ri-

cevere si gran dignità, all'improvviso si mosse Ottaviano, cardina-

le di santa Cecilia, con due soli cardinali del suo partito. Guido-

ne di Crema, e Giovanni di san Calisto; e posti in dosso a ro-

vescio per la fretta gli abiti pontificali , si fece da alcuni suoi

seguaci proclamar papa , col nome di Vittore III. La scelta del-

(1) Sire Raul ad an. il 59.
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r antipapa fu spalleggiala dagli ambasciatori cesarei , Ottone conte

Palatino di Baviera , e Guidone conte dì Biandrate , che colà si

ritrovavano, e da» buon numero di armati già disposti a tal fine:

e così nacque uno de' più temerarj ed abbominevoli scismi , che

mai lacerassero la chiesa dì Dio.

L' assedio di Crema era stato cominciato lentamente da' Cremo-

nesi. Quantunque alla difesa dì quella piazza vi fossero de' Mi-

lanesi, e vi rimanessero , come vedremo fino al fine di queir o-

stinato e funesto assedio , non credo già che fossero quelli colà

condotti sul principio di luglio da Mainfredo da Dugnano conso-

le ; ma altri a quelli sostituiti. Almeno è certa cosa che il con-

sole Mainfredo da Dugnano era tornato , e trovavasi in Milano

nel giorno sesto d' agosto , come lo addita una bella pergamena

che conservasi nell' archivio dì santa Maria in Valle. Nel mento-

valo giorno, per quanto in essa si legge, cinque consoli del co-

mune di Milano, a nome dello stesso comune, fecero un contrat-

to con Giovanni, prete della chiesa di santa Maria in Valle, eret-

ta dentro la città dì Milano: Placuitj atque convenit inter Arial-

dunij qui dicitur Vicecomes j et Mainfredmn^ qui dicitur De Du-

gniano j et Gregoriiim Judicenij qui dicitur Cacainarcaj fìober-

tum j qui dicitur Pingeluccus ; et Guertium Judicem , qui dicitur

de Hoslloloj Consules Communis Mediolanij nomine ipsius Com-

muniSj nec non et inter Presbilerum Johannem Ecclesice Sanctm

Mariej que dicitur In Vallej constriictce infra hanc Civitatem Me-

diolani. Olire a Mainfredo da Dugnano v' era fra questi consoli

anche il giudice Guercio, che aveva già sostenuto la dignità con-

solare anche altre volte , e da cui io ho creduto verisimile che

abbia presa la denominazione la famosa brera del Guercio , che

in questi tempi era già passala nelle mani degli Umiliali; come

io mostrerò fra poco. Qui mi basta avvertire che il nominato

Guercio giudice, era della famiglia cognominata de Hostiolo^ co-

me si vede chiaramente nella nostra carta. Con essa i consoli

vendettero al suddetto prete Giovanni una casa , con corte ed

orto, vicina alla di lui chiesa di santa Maria in FaZ/e^ per iren-

tacinque soldi dì buoni denari dì Milano, la qual casa era stata

pubblicata ; e così apparteneva al comune di Milano
,

perchè il



LIBRO XLi. (anno 1159) 353

suo padrone Giovanni da Gavirate era divenuto nemico della pa-

tria, ed abitava co' nemici di essa : Quia ipsa casa^ et curtis^ et

ortus publicati erant^ scilicet ad Comune Mediolani spectabant . eo

quod prcedictus Johannes De Gavirate inimiciis Mediolani factus

eratj et cimi inimicis Mediolani habitabat. Questi castighi non-

dimeno non ritennero qualch 'altro de'cittadini dal ribellarsi e gel-

tarsi dal partito imperiale. Per ora non parleremo d' essi , ma

nomineremo alcuni signori milanesi che assistettero al descritto

contratto de' consoli, sotto di cui si legge: Signum manuum A-

rialdij qui dicitur Cacarana ; et Arialdij qui dicitiir Crivellus ;

et Liprandi j qui dicitur Carolus j atque Anselmi j qui dicitur

Androdexce j Testium. Tornando ai consoli, io qui non ne trovo

nominali se non cinque; e certamente non credo che vi fossero

lutti; perchè i consoli del nostro comune per 1' ordinario si tro-

vano in maggior numero. Non so per altro se il loro numero fos-

se stabile. Osservo negli Annali genovesi di CalTaro, il quale no-

ta i consoli di ciascun anno, che il loro numero non era fisso;

ed ora se ne eleggevano più , ed ora meno. Lo stesso io credo

che avvenisse anche de' consoli di Milano; perchè nelle antiche

memorie di essi rare volte s' incontra un numero eguale. Ella è

cosa notabile ne' riferiti capitoU della concordia fatta da' Milanesi

con r iraperator Federico nell' anno scorso, che i nuovi consoli

di Milano dovevano portarsi dall' imperatore dopo la loro elezione
;

cioè la metà di essi, se il sovrano era in Italia, e due, s'egli

era altrove. Dunque due consoli erano sempre meno della metà;

dunque i consoli erano sicuramente sempre più di quattro. Pres-

so il suddetto Caffaro poi trovo altresì che ogni anno, oltre i con-

soli del comune, si eleggevano anche i consoli delle cause; e que-

sti pure v' erano anche in Milano, come ho già mostrato alcuni

anni prima di quello di cui trattiamo al presente.

In quest' anno medesimo mi si presentano nella città nostra an-

che i consoli de' negozianti ; ed io ne debbo la notizia ad una

carta somministratami dal chiarissimo signor dottor Sormani, che la

conserva nella sua ricca raccolta diplomatica. La carta comincia

così: Die Lunce^ qui est nonus dies Novembris ^ Sententiam pro-

tulit Orrigonus Pai'iaiHus Consul Negotialorum Mediolani^ in
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concordia Mussonis^ et Montenarii ^ qui dicuntur De Concordia

,

Johannis Faroldij Sotiorum ejus. Qui abbiamo quattro consoli

de' negozianti , che nel loro tribunale danno sentenze nulla meno

che i consoli della repubblica e delle cause. Quel eh' è più , la

lite che decidono , non appartiene punto alla negoziazione , ma
è una differenza fra un padre e due figliuoli da lui emancipali,

pe' fondi ch'egli aveva ad essi assegnati nel luogo di Garbagnate

Marcio (*). Io non so come tal causa potesse legittimamente ap-

partenere al tribunale de' consoli de' negozianti, se non perchè

eglino avessero giurisdizione non solamente sopra il mercimonio,

ma anche sopra le persone che al mercimonio attendevano; per-

che avendo tali persone i loro giudici fra quelli del proprio im-

piego, potessero terminar più presto le loro liti, ed essere meno

disturbate da' loro negozj. Se la cosa è cosi, come a me sembra

molto verisimile che fosse, certamente i consoli de' negozianti a-

vevano una molto ampia giurisdizione, e la repubblica di Milano

era stata molto gelosa della conservazione e dell'avanzamento del

suo commercio. A conoscere quanto fossero in Milano pregiati

anche i consoli de' negozianti
,

giova l'osservare che questi non

solamente aprivano il loro tribunale , e davano le loro sen-

tenze nella stessa guisa come i consoli del comune e delle cause,

ma nella stessa guisa assistevano anche alle loro sentenze al-

cuni riguardevoli personaggi , ed alcuni servitori del pubblico

,

e un giudice serviva di cancelliere. Interfuerunt Albertus De

Porta Romana j Uboldus de Cibidi j Boccasiits Bremmaj Grif-

fus Preallomis j Arialdus Magister De Olzate j Axedus j et

Petrus: et de Servitoribus VitaliSj Anselmus De Cinixelloj Za-

chinottus. Ego Laurentius Judex scripsi. Tanto basti per ora in-

torno ai nostri consoli de' negozianti, essendo sudiciente a far con-

cepire una giusta idea della stima , in cui in que' tempi era il

commercio fra noi.

Le memorie antiche degli Umiliati concordemente affermano

che il beato Giovanni da Meda, loro illustre religioso, dopo aver in-

trodotto il sacerdozio fra essi, dopo aver formato il loro terz'or-

(') meglio Marcido, con tal nome appellalo per le paludi che conteneva.
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dine, che poi per la dignità sacerdotale fu chiamato il primo , e

dopo aver fondata la prima casa di quell'ordine in un luogo detto

Rondanerio (*), presso alla città di Como, ai veniisei di settem-

bre del presente anno, venne a morire in Milano nella casa del-

la brera del Guercio, la quale era del second' ordine. In venti-

quattr'anni, cioè dal H55 al 1159, furono stabiliti lutti e tre

gli ordini degli Umiliati ; io di tutti e tre ho detto qualche cosa

in altro luogo ; sicché ora basta 1' aver additato presso a poco

l'epoca del loro stabilimento. Il più antico riconosce per fonda-

tore dopo san Bernardo il nostro bealo Guidone da porta Orien-

tale, r ultimo riconosce per fondatore il sopradetlo bealo Giovan-

ni da Meda , anch' egli probabilmente nobile cittadino milanese.

Chi sia stato il fondatore del second' ordine, le memorie degli U-

miliati non ce l'additano, né io saprei come indovinarlo; dico

solamente che di quesl' ordine secondo, formato di religiosi e re-

ligiose, io non trovo alcuna casa più antica di quella fabbricata

nella brera del Guercio in Milano.

Non debbo qui lasciare senza qualche osservazione il famoso

assedio del castello di Crema, difeso ostinatamente dagli abitanti e

da'Milanesi loro alleati, che colà si ritrovavano. 1 Cremonesi lo ave-

vano incominciato ne' primi giorni di luglio; l'imperatore vi si era

portato
,

passata la metà di quel mese ; finalmente un nuovo e-

sercito venuto dalla Germania colla imperatrice, e con molli illu-

stri principi, lo aveva reso più stretto e più violento. Il Morena

ce ne ha lasciata un'esatta descrizione, che ognuno può leggere

nella sua storia; e massimamente chi ha piacere di osservare le

varie diverse macchine, che furono in quella occasione adoperate.

Io mi ristringerò ad alcune notizie , che più particolarmente ri-

guardano la nostra storia. Avea l' imperatore fra le altre macchi-

ne fatto fabbricare un mirabil castello, e lo avea fallo appressa-

re alle mura da quella parte , dove la fossa era già stala riem-

(') Rondinerio ; dopo la soppressione di quel!' ordine questa Casa di Umi-

liati fu convertita in commenda, e li 800 zecchini di rendita andavano ora a

r uno, ora all' altro porporato, finché pervenuta la commenda al cardinale Gal-

lio, egli la converti a fondazione del collegio di Como, che porla ancora il suo

nome.
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pila. Contro d' esso dirizzarono tosto gli assediali i loro mangani

e le loro pielriere; e cominciarono a scaricare sopra di quelle

una tempesta di grossissimi macigni. Di ciò informato Federico

,

e temendo che il castello non venisse finalmente a spezzarsi

.

trovò un' invenzione, la di cui inumanità e barbarie non fu, né

potrà mai essere da alcuno de' suoi più sviscerati partigiani co-

perla in guisa che non apparisca manifestamente agli occhi di o-

gnuno, che non abbia un cuore di pietra. Fece dunque venire

alcuni de' Milanesi e de'Cremaschi più riguardevoli, eh' erano suoi

prigionieri; e ritirato alquanto il castello, li fece porre e legare

sopra di esso alla scoperta , ordinando che in tal guisa fosse di

nuovo spinto sotto le mura. Ciascuno ben può imaginarsi come

restassero i Milanesi e i Cremaschi assediati , allorché videro e-

sposti sopra quella macchina i parenti, gli amici, i concittadini.

Il battere quel castello era lo stesso che sacrificare miseramente

quegli infelici; il restare era lo stesso che dare libero il campo

agli imperiali di atterrar le mura, e d' impadronirsi di Crema. In

così dolorosa circostanza, i privati affetti cedettero ai pubblici do-

veri; e le macchine degli assediali tornarono a scaricarsi come

prima contro quella degli aggressori. Allora i Milanesi e i Crema-

schi legati sopra il castello, percossi da ogni parte, e con terri-

bile impeto da grosse e pesanti pietre, pesti, feriti, fracassati si

trovarono colà esposti ad una nuova e spaventosa foggia di mar-

tirio. Gli storici appassionati per Federico esagerano la crudeltà

de' nostri, che non la perdonavano ai più sacri vincoU del sangue

e dell'amicizia; ma chi pensa giustamente ben vede che la cru-

deltà fu tutta dalla parte di chi li ridusse a si misera necessità
;

e ch'essi avrebbero mancato all' obbligo loro facendo altrimenti.

Un resto di compassione rimasto nell'animo dell'imperatore fece sì,

che vedendo egli inutile il suo ritrovato, e che senza prò sacrificavansi

le vile di tanti innocenti e riguardevoli personaggi, comandò final-

mente che quelli, i quali erano ancor vivi, si levassero da quel luogo.

Se ne trovarono morti fra Milanesi e Cremaschi, secondo Sire Raul

sette, ma secondo il Morena nove. I Milanesi estinti furono quat-

tro, cioè Codemaglio della Pusterla, Anrico da Landriano, Pagne-

rio da Lampugnano , ed il figlio di Buzone da san Blatore
;

gli
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altri, benché pesti e feriti, furono trovati ancor vivi, e fra questi

v'erano molti de'cittadini milanesi, e singolarmente Negro Grasso,

Squarciaparle da Busnale , e Ugone Crosta. I Cremaschi volendo

pur prendere qualche vendetta
, trassero sulle loro mura alcuni

de' Cremonesi e de' Lodigiani, che avevano nelle mani, ed ivi in

faccia agli imperiali li ammazzarono. Allora nacque un' orrida

gara di stragi; l'imperatore fece impiccare due Cremaschi in faccia

alle mura; e questi tosto fecero sulle mura impiccare due de'Ioro pri-

gionieri. Ad una tal vista Federico fece condurre colà tutti quelli

de' nostri , che aveva in suo potere; e ordinò che tulli si ap-

pendessero alle forche. Corsero i vescovi, gli ahati e gli ecclesia-

stici ,
per placare la collera del principe ; ma non poterono far

si che nove almeno di que' miseri non fossero impiccati a vista

di tutti gli altri. Così narra il Morena. Radevico (1) dice che fu-

rono quaranta, dopo la morte de' quali, essendo stati condotti al

campo sei militi milanesi, presi, mentre discorrevano con alcuni

Piacentini; anche questi furono condannati a morire nella stessa

guisa. Un d'essi era nipote dell'arcivescovo, ed era un perso-

naggio mollo ricco e prudente, al di cui consiglio tutti i Lombar-

di molto si affidavano. Erat autem unus de captivis j qui dice-

hatur Nepos Prccsiilis Mediolanensis ^ Vir dives_, et ciijus Consi-

lio Ligures universi plurimum nilerentur: ma né la sua qualità,

né i suoi denari, né la sua saviezza bastarono ad ammollire 1'
a-

nimo irritato del principe; ed egli pure dovette morire appeso al-

le forche.

Più di sei mesi durò l'ostinato assedio di Crema, la quale

non si arrese che ai ventisette di gennajo dell'anno 1160 (2).

Fu permesso ai Milanesi ed ai Bresciani 1' uscir liberi , ma sen-

z' armi ; ed ai Cremaschi fu conceduto quanto ciascuno d' essi po-

teva portar seco egli stesso partendosi dalla patria, che fu tosto

saccheggiata, e poi distrutta (*). Ne! terzo giorno di febbrajo l' im-

(1) Radevic. Lib. Il, cap. KO.

(2) An. MCLX. Ind. Vili , di Federico imperalore Vi , di Oberto da Pi-

rovano arciv. di Milano XV.

(') Una minuta descrizione dell'assedio di Crema, puossi leggere nella nota (S)

aggiunta alla nostra edizione delle Mcende di Milano, pag. 293 e seg.
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peratore da Crema passò a Pavia, dove egli aveva fallo adunare

un conciliabolo di vescovi suoi sudditi e parziali della Germania,

della Francia e dell' Italia
,

per decidere qual fosse il vero som-

mo pontefice. V era ..presenle il solo antipapa
,
perchè il vero e

legittimo papa aveva giustamente ricusalo d'intervenirvi ; e il pri-

mo seppe sì bene alterare i fatti più evidenti, e valersi dell'au-

torità dell'imperatore dichiaralo per lui, che alfine que' prelati

diedero la sentenza a suo favore. Dopo la sacrilega decisione, e-

gli fu riconosciuto per vero e legittimo pontefice col nome di

Vittore in, nel giorno undecimo di febbrajo da tutta quell'assem-

blea ecclesiastica, e poi dall'imperatore, e da" principi, e da' si-

gnori, e dalle città con lui alleale. Fra gli altri prelati, che ap-

provarono gli atti di quel conciliabolo riferiti da Radevico (1), vi

fu Guidone, eletto arcivescovo di Ravenna, non ancor consecralo;

cioè il figliuolo di Guidone, conte di Biandrate, ch'era stato e-

letlo a queir arcivescovato, con la protezione dell'imperatore, con-

tro la voglia del defunto sommo pontefice. Venne in quel tempo

a Milano il cardinal Giovanni d' Anagni, legato di papa Alessan-

dro , e unitamente col nostro arcivescovo Oberto ai ventisette di

febbrajo, ch'era giorno di domenica, nella chiesa maggiore pub-

blicò la scomunica contro 1' antipapa e contro l' imperatore. Ai

dodici del seguente mese di marzo scomunicò i vescovi di Man-

tova e di Lodi, il marchese di Monferrato, il conte di Biandrate,

e i rettori e consoli di Cremona, di Pavia, di Novara, di Ver-

celli, di Lodi, di Seprio e della Murtesana. Finalmente ai venti-

selle dello slesso mese, ch'era la seconda festa di Pasqua, sco-

municò pure un certo Lodovico, che si trovava nel monte Bara-

delio sopra Como , dove o i Comaschi , o 1' imperatore aveva

nuovamente fabbricato un fortissimo castello; e nello stesso tempo

dichiarò che tutti i decreti dell' imperatore Federico, finché ritor-

nasse nel grembo della Chiesa, fossero invalidi e nulli (2).

INel precedente mercoledì santo i Milanesi avevano falla una

scorreria fino alla nuova città di Lodi, ed aveano battuto un corpo

(1) Radcvic. Lib. JI, cap. 7i.

(2) Sire. Raul, ad an. 1160.
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di que'ciitadini, ch'era uscito ad incontrarli; ma poco andò che

l'imperatore con gli stessi Lodigiani si portò a Pontirolo, e dopo

aver preso, incendialo e rovinalo il castello di quel luogo, rovinò

egualmente il bel ponte , che i Milanesi avevano ivi rifabbricato

sopra l'Adda con grandissime spese, forse sui fondamenti del fa-

moso antico pome (*) , che ivi era stato dedicato da Claudio li

imperatore, alla memoria di Aureolo, tiranno da lui vinto ed uc-

ciso, e poi onorevolmente fatto seppellire in quel sito , chiamalo

ponte d'Aureolo, e poi corrottamente Pontirolo. L'Alciati nel suo

antiquario ci ha conservalo il disegno dell'urna sepolcrale di Au-

reolo con un elegante greco epigramma , il quale fu assai mal

tradotto in latino da un grammatico presso Trebellio Pollione, an-

tico scrittore della vita di quel tiranno, e molto felicemente dallo

slesso Alciaii. Ho credulo utile al lettore dar qui 1' imagine del-

l'urna (Fnj). Dopo la rovina di Pontirolo Federico tornò a Lodi; ma

poi poco contento di aver lasciata intatta colà una chiesa , forse

la canonica, ben fortificata, e guardala da molta gente, presa con

sé una macchina da gettar sassi, e con essa avvicinatosi a quel

tempio, se ne impadroni. Di là passò a Fara , e dopo un lungo

conflilio conquistò anche quel castello; onde sempre più si con-

ferma che fin da que'tempi i Milanesi stendevano la loro giuris-

dizione nella Chiara d'Adda. Nel ritorno, giunto Federico all'Adda,

in un sito, dove l'acqua era molto alta, vide sull'opposta riva una

truppa di militi milanesi, che fingevano di volerne tentare il guado,

per vedere se gl'imperiali s'inducevano a corrervi essi alla cieca.

Né s'ingannarono, perchè, sebbene l'imperatore avvistosi dell' in-

ganno avesse ordinato che nessuno tentasse di attaccare i Mila-

nesi, pure alcuni de'suoi, guidali da una temeraria animosità, vollero

gettarsi nell'acqua in cui miseramente perirono (1).

Verso la metà di maggio gì' imperiali entrarono nel milanese

per dare il guasto a tutte le biade, ai legumi ed al lino; e co-

minciando da Medillio si portarono fino a Vertemate da quella parte

del Lambro , e poi ritornando per altra strada , vennero a Vai-

(1) Morena ad an. llCO.

C) Oggi avvi un ponte di legno.
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rano, o Verano, a Briosco, a Legnano, a Nervlano, e PoHiano, o

Pojano, fino a Venzago ed a Ro. I Milanesi, vedendo che si av-

vicinavano i nemici, l'ultimo giorno di maggio, ricevuto il sagra-

mento della penitenza, uscirono dalla città, e si unirono con due-

cento militi piacentini, ch'eran venuti in loro soccorso fino a san

Romano ed a Quinto. Con questo rinforzo i nostri si mossero

baldanzosamente per andare ad attaccar gl'imperiali, conducendo

seco loro il carroccio e cento carrette ,
che avea formate il loro

famoso ingegnere Guinlellino, o Quintellino. Queste carrette erano

fatte in cima a guisa di una scure, ed erano circondate in giro

da taglientissime falci; talché mi sembrano mollo simili ai carri

falcati de'Romani. Ne osserveremo la descrizione originale nelle

parole di Sire Raul, a cui dobbiamo tutto il racconto di questa

spedizione : Primo die Kalendas Junii Mediolanenses, MiliteSj et

Pedites j accepta posnitentia. egressi sunt cimi ducentis Militibus

Placentinorunij qui venerant in occiirstim Mediolanensibus ad San-

ctum Romaminij et Quintum, valdc baldaciter cum Carrocero^ et

aliis plaustrellis centum^ quce Quiiitellinus feceratj qiiw quasi ad

tììodum securis facta fiierant in fronte^ in gyro erant circumdata

prcecidentibus ferriSj factis de falclbus predariisj eo animo et ea

intentionej ut cum Imperatore^ et cum ejus exercitu dimicarent.

Nella prima schiera dunque avevano collocate i Milanesi le de-

scritte carrette; nella seconda il carroccio con l'infanteria e i saet-

tatori; nella terza i militi co'vessilli, e le altre insegne; e nella

quarta le truppe alleale de'Piacentini. Con quest'ordine marciò l'e-

sercito alla volta de'nemici; ma giunta la notte l'imperatore stimò

più opportuno il ritirarsi, e dalla parte di Bareggio andò a Mo-

rimondo, dove incendiale alcune case, e poi passalo il Tesino, ri-

lornossenc a Pavia. I nostri alla mattina giunti al campo già oc-

cupalo dagli imperiali , vi si arrestarono fino al mezzogiorno ; e

poi se ne tornarono a casa gloriosi.

Non stettero per altro lungamente in ozio, perchè ai nove del

mese di giugno tentarono un' altra impresa contro de' Lodigiani.

Si posero dunque in agguato in un certo silo, e mandarono innanzi

quaranta militi alla volta di Lodi. Que'ciltadini tosto si mossero per

aiiaccarli, e l'attacco riuscì loro molto felicemente, perchè prima
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che fuggendo i Milanesi arrivassero dove li attendevano i compagni,

più di venti di loro erano rimasti prigionieri de'Lodigiani. Se non

clie
j

giunti poi finalmente dov'erano tese le insidie, i Milanesi

diedero bruscamenle addosso ai vincitori, e non solo ricuperarono

molti de'Ioro prigionieri, ma imprigionarono diciotto militi nemici,

e obbligarono gli altri a fuggirsene disordinatamente alla loro città.

Ciò non ostante alcuni de'nostri furono condotti nelle prigioni di

Lodi , cioè, Codeguerra Visconte , Monaco del Palazzo, o Palatino;

Bruno da Concorezzo , il figliuolo di Borro de' Borri , Giovanni

Salario, Ambrogio Catione^ Giovanni Faroldo, Ugone Camerario,

Ottone Bellabocca , e Obizo Pagano. Quel Giovanni Faroldo , che

qui comparisce fra'militi milanesi , nell' anno scorso era console

de' negozianti ; ma già abbiam veduto bastantemente che i con-

soli de'negozianti erano in molto pregio. Noil riusci questo stra-

tagemma ai Milanesi cosi felicemente, come avrebbero desiderato;

onde di li a poco ne tentarono un altro. Mandarono dunque di-

versi loro militi verso di Lodi dalla parte della porta di Cremona,

e comandarono loro che nel ritirarsi si portassero verso Giovenigo,

fingendo di non poter ritornare alla volta di Milano, e così tiras-

sero dietro i Lodigiani più lungi che potessero , dalla città ; che

allora colle maggiori forze avebbero tentato di assalirla cosi spo-

gliata de' migliori difensori. Il colpo sul principio andò come si

desiderava, e sarebbe riuscito forse del lutto , se i Milanesi che

dovevano dar l'assalto, non si fossero lasciati veder troppo presto.

Allora i militi lodigiani, che inseguivano i nostri fuggiaschi, erano

ancora troppo vicini a Lodi; sicché avvertiti dell'inganno furono

a tempo di giungere alla città, e deludere i tentativi de'Milanesi,

che dovettero ritornarsene colle mani vote.

Alfine i nostri si mossero con tutto il loro esercito , co'saelia-

tori, co'balestrieri, colle macchine e col carroccio, ai diecinove di

luglio, per tentare con un estremo sforzo di abbattere la nascente

nemica città. Subito che furono arrivati , segui una scaramuccia

di non poca conseguenza. Dopo il pranzo i consoli col suono

delle trombe fecero adunare a parlamento intorno al carroccio

lutti i soldati, diedero loro gli ordini di ciò che ciascuno dovea

fare : fAimque Mediokmenses comedissent, dice il Morena, omnibus

GiULiM, voi. 3. 36
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ad Concionem per sonitum tubarum convocatis j alque collectis

prope Caroxolum ipsorum
_,
prceceperimt Consules Mediolani etc.

Fu dunque ordinalo a tulli gli uontiini delia porta Vercellina e

della porla Ticinese, che attaccassero la puslerla di san Vincenzo,

e a quei della porla Orientale e della Romana fu imposto di as-

salire la puslerla della Selva Greca e di Serra valle; ed agli altri

della porla Comacina e della porta Nuova fu ingiunto che si po-

nessero avanti alla porta Imperiale, alla Pavese ed alla Cremonese

colle macchine, e col gatto tentassero di rovinar le fortificazioni,

e colle pietriere gettassero il fuoco dentro la città. Sciolto il par-

lamento, tulli corsero a prender l'armi, e unitamente si portarono

alle destinale imprese. I cittadini si difesero valorosamente da ogni

parte; ma finalmente quelli eh' erano fuori della porla di Serra-

valle cedettero , e appena poterono ritirarsi dentro la porta , e

chiuderla. Allora i Milanesi al di fuori, aggirandosi di là dal fosso

presso al bastione, il quale anche in questo luogo dal Morena è

chiamalo Tolwuìij giunsero in alcuni siti ad estirparlo, cioè cavar

dalla terra le travi, di cui era formata, e cosi guastarlo ed abbat-

terlo: Qua clausuj Mediolanense& foris supra Fossatiim juxta Toli-

men eunteSj in quibiisdam pariibus ipsum Tolimen extirpaverunt.

Cosi i nostri entrarono in quel luogo, dello Serravalle
,
Qon po-

lendo i Lodigiani impedirlo; e già alcuni fra questi intimoriti,

abbandonando quel sito
,
pensavano a ritirarsi dietro ad un se-

condo l'ossalo interiore; ma altri più coraggiosi, spingendosi contro

de'Milanesi, li attaccarono con tanta forza , che li costrinsero a

tornar fuori; essendovi restali in quel conflitto morti e feriti molti

de'Lodigiani, ed anche alcuni Milanesi, fra'quali perì un certo Le-

vachesia Gambaro. Alla sera giunsero al nostro campo i Piacen-

tini; ma trovarono che l'azione era già finita, e che i nostri si

erano ritirati. I Lodigiani già avevano spediti intorno de'messi a

cercar soccorso; e infatti alla mattina comparve un grosso corpo

di Cremonesi; talché i nostri, che ben potevano aspettarsi addosso

quanto prima i Tedeschi, i Pavesi ed altri lor nemici, diedero il

segno di piegar le tende. Prima si ritirò l'infanteria co'carri e col

carroccio, sopra del quale il Morena dice che v'era un grandis •

sinio vessillo bianco colla croce rossa; poi se ne partirono i Pia-
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cenlini; e finalmente si congregarono i militi milanesi, e tennero

dietro alla loro infanteria ed a'ioro carri. Secl ipsi (iMediolanenses)

perterriti stalim signo dato tentoria cosperunt dcpunerej umnesque

Pedites cum plaiistriSj et CarozolOj svper quod maximum vexil-

lum album cum Cruce rubea deferebatufj abire cceperunt. Deinde

Piacentini primo recesserunt ^ timentes plurimiim ne fmperator

cum Papiensibus eos inveniret. Postremum omnes Equites Mediola-

nenseSj se simili congregantes post Pedites suos^ et plaustra^ abie-

rant. Fino dai principio di questo secolo XII ho mostralo che

l'insegna della città di Milano era bianca, ed ho coniihieituraio

che fin d'allora avesse nel mezzo una croce rossa; ora il Morena

ce ne assicura in guisa da non lasciar più alcun dubbio. A me

è riuscito di singoiar piacere il trovar memorie cosi antiche dell'arma,

che vediamo anche oggidì usala dal nostro pubblico.

I Lodigiani ben conoscendo che i soli bastioni, o fossati erano

poco sicuri per difendere la loro nuova città, deliberarono di cin-

gerla di mura; ed ai tre d'agosto il loro scismatico vescovo Al-

berico, <jh'era della nobil famiglia de'signori di Merlino , vi pose

la prima pietra colle sue mani. Quesl' uso negli insigni edilicj.,

che qualche illustre personaggio vi ponga la prima pietra, è an-

tichissimo; e se ne trovano de^'ecchi esempi anche fra noi. Mentre

si lavorava
,

que' cittadini co'Cremonesi , neh' ottavo giorno dello

slesso mese, si portarono al ponte, che i Milanesi tenevano sopra

l'Adda presso Gropello; ed avendo scacciato quelli che lo difen-

devano, parte ne abbruciarono, parie ne gettarono nel fiume, e

lutto lo distrussero. Dall'altra parte anche i nostri in quel tempo

non dormivano. Negli ultimi giorni di luglio tre porle , cioè la

Vercellina, la Comacina e la Nuova, si erano portale nel contado

della Martesana, ed avendo preso Sezana, Cornate , Erba , Para-

visino (*), ed altri luoghi, si erano finalmente accampate intorno

al castello di Carcano ,
sperando di conquistarlo : Mense autern

Julio proximo tres Portce scilicet Porta Vercellina^ et Porta Cu-

mana „ et Porta Nova ascenderwit in Martesanam _, et ceperunl

Sezananij et Cornate^ et /Jerbamj et Paravisimim ^ et alia loca :

{*) Jleglio Paravicino,
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et postea castra sua posucrunt circa Castellimi de CarcanOj exi-

stimanteSj quod possent capere illud. Sire Raul in queste parole

(•i dà una notizia utile per determinare i giusti confini del con-

tado della Martesana, perchè ci addita ch'ella si stendeva da Cor-

nate fino ad Erba, Paravisino e Sezana ,
ora delta Zesana. Per

otto giorni si 4rattennero a Carcano le nominate tre porte; e poi

vedendo che la conquista di quel castello non era sì facile, man-

darono a Milano a chiedere che, secondo il solito, si surrogassero

ad esse le altre tre porte, e così fu fatto. Di lì a pochi giorni poi

s'intese che l'imperatore raccoglieva 1' esercito
,

per soccorrere il

castello di Carcano (*); onde i Milanesi adunarono sotto quella

fortezza tutta la loro milizia. Prontamente Federico si mosse, e nel

sesto giorno d'agosto giunse ad un ceno luogo, detto Spighizolo.

Dall'altra parte i Milanesi ebbero un buon rinforzo di militi bre-

sciani, che giunsero al campo nel di seguente. Incoraggiati da un

tal soccorso i nostri ,
mandarono tosto 1' infanteria del borgo di

porta Vercellina nel castello di Orsenigo, e ciò fu fatto prudente-

mente, perchè appunto fra quel castello, alla terra di Tasserà, detta

allora Taxaria. fino alla pianura, l'imperatore neirollavo giorno

d'agosto, ch'era lunedì, pose il suo campo, e chiuse tutte le strade

all'intorno, attraversandole anche con grandi alberi atterrati. Perciò

nello slesso giorno i nostri , che avevano diversi accampamenti

dispersi intorno al castello di Carcano, tutti gli unirono in un solo

fra Carcano e Tasserà.

Tovavasi in quel campo anche il nostro arcivescovo Oberto, il

(|uale in quest'anno già aveva date prove della pastorale sua vigi-

lanza, con formare alcune leggi bel buon regolamento dello spe-

dale del brolo (1), e collo stabilire un accordo fra Berleramo
,

abate di Morimondo , e Bonaventura
,

preposto di Rosale , che

già da un pezzo litigavano per le decime di Fara Basiliana (2).

Fallosi dunque il prelato a parlare all'esercito insieme con Milone

(1) Porla. Da immunitate IJospitalis Majoris. — Num. 86. ex charta in ar-

chivio ejiisdem Ilospilalis.

(2) Charta apud Ughel. siipracit. in Oherlo.

(•) Ora del fortissimo villaggio di Carcano veggonsi avanzi di torri, il che prova

clic fu scopo di guerre e fazioni. Il castello poi fu convcrtito in ameno giardino.



LIBRO XLI. (anko 1160) 56S

arciprete, Galdino arcidiacono, ed Algisio Cimiliarca , consigliò

,

anzi da parte di Dio e di sant'Ambrogio comandò al popolo che

si portasse con fiducia alla battaglia
,
perchè il Signore era con

esso. Al consiglio si aggiungeva anche la necessità
,

perchè es-

sendo quasi da ogni parte chiuse le strade, mancavano le vetto-

vaglie. Per la qual cosa la mattina seguente del martedì nono

giorno d'agosto deliberarono i Milanesi di aprirsi il passo col-

r armi. Ordinarono dunque l'esercito, lasciando nel campo l'in-

fanteria de' borghi della porta Ticinese e della pusterla di san-

t' Eufemia
,

per difenderlo dagli abitanti del castello di Carcano

,

se mai durante l'azione avessero tentata qualche sortita; e man-

dando r infanteria della porta Comacina a preoccupare il luogo

di Tasserà , dove il campo imperiale non era- distante dal nostro

più di un tiro di balestra. In questo racconto Sire Raul
, par-

lando dell'infanteria de'borghi delle porte, e di quella della pusterla

di sant'Eufemia, ci fa vedere che anche i borghi avevano le loro

particolari compagnie, e che le pusterle anch'esse avevano la loro

particolare regione , che formava un corpo di milizia distinto.

Ciò non pertanto in cento luoghi, ed anche nel presente racconto

ci assicura che queste milizie de' borghi e delle pusterle erano

aggregate ad alcuna delle sei porte principali , ed eran venute

sotto il nome di quelle; perchè come tutta la città si divideva

in sei sole porte , così tutta la milizia milanese si divideva an-

ch' essa in sei soli corpi, che egualmente si addomandavano col

nome delle stesse porte.

Segue poi lo storico a dire che i nostri celebrato il divino oili-

cio , fatta la confessione, e ricevuta la penitenza, uscirono

alla battaglia con un carroccio , che avevano formato in quella

notte, perch'eran venuti senza quell'insegna. Ella a mio credere

in que' tempi non movevasi che quando tutta la milizia insieme

usciva dalla città; però in questa occasione, né le prime tre

porle l'avevano seco portata, né le altre tre ch'erano sopraggiunte;

ma ivi essendo unite tutte sei, e dovendosi combattere si giudi-

cò necessario che vi fosse; onde ne fu fabbricata una di nuovo.

Celebrato itaque Dw'ino Officio j et Confessione facta^ et Pcmiiten-

tia accepta j processerimt ad bellum j ciim CarrozenOj quod in
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nocte fecerant. Qui ben si comprende qual fosse la pia coslu-

manza de' Milanesi prima di combattere, e lo zelo del loro prelato

e de' loro ecclesiastici. L'infanteria sostenuta da alcuni militi co-

minciò ad attaccar la battaglia; e si portò coraggiosamente ad as-

saltare il campo imperiale, e vi penetrò; ma la gola del bottino

sedusse i vincitori; e Federico, poiché li vide ben carichi di

spoglie e dispersi, diede loro addosso si fieramente, che lutti li

pose in fuga , e li perseguitò fino al loro campo. Ve ne resta-

rono molti uccisi e prigionieri; e lo stesso carroccio fu rovesciato

in un fosso, e i buoi che lo tiravano restarono nelle mani degli

imperiali. Anzi se crediamo al Morena il carroccio fu fatto in pezzi,

i buoi furono uccisi, e fu portata via la croce dorata, eh' era in

cima al trave di esso ed il gran vessillo, che v'era appeso : Ma-

gnani ipsorum Peditum copiam^ maxime de Porta Romana, et

Porta Orientali^ qum vulgariter dicitur Porta Rienxa interfecitj

et boves ipsius Carozoli occlditj ipsiimque Carozolum inciditi et

Crucem deauratam, qum super perticam Carozoli erat, atque ve-

xillum ibi positum abstulit. Anche queste notizie intorno al car-

roccio non sono dispregevoli. Nel resto l'affare fin qui era an-

dato assai male per noi; ma presto le cose mutarono faccia, per-

chè mentre ciò seguiva, il corpo più forte de' nostri militi, e i

Bresciani, erano saliti sopra di un monte, ch'era dietro al cam-

po imperiale , dove trovavasi la maggior parte dell' esercito , ed

avendola inaspettatamente assalita , l' avevano rovesciata, e po-

sta in una disordinata e precipitosa fuga. Molti de' fuggitivi furono

inseguili fino a Montorfano, ed il marchese di Monferrato fra gli

allri fino ad Angera. In ciò per altro i nostri furono assai cauti

,

che quantunque mandassero alcuni di loro dietro a quelli che

fuggivano; eglino colle maggiori forze non si scostarono dal campo

di battaglia, e in bell'ordine si schierarono sopra il monte, che

avevano occupato alle spalle degli imperiali. A tal vista Federico,

che si credea vincitore, avendo inlesa la rotta de' suoi, posto in

mezzo ai nemici, e non trovando più con se che dugento militi,

conobbe eh' egli era vinto , e quasi prigioniero. Non si sarebbe

egli forse salvalo dalle mani de' Milanesi, se i nostri militi, che

gli erano alle spalle, avessero potuto scendere dal monte in quella
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parte, e venire ad assalirlo; ma di là il monte era troppo sco-

sceso, uè v'era maniera alcuna di venire abbasso. Si aggiunse una

gagliarda e freddissima pioggia, che in quo' siti suole talora cadere

anche nel mese d' agosto , la quale obbligò i militi milanesi ad

abbandonare il posto , e per la strada
,

per cui eran venuti
,

riportarsi al loro campo. Allorché ciò vide l' imperatore, si slimò

nella sua disgrazia assai fortunato, potendosi salvare co' suoi, che

gli eran rimasti ; e tosto si ritirò con essi alla volta di Como
,

abbandonando il campo colle tende, e i prigionieri che già avea

fatti. I Milanesi nel loro campo, che non erano ancora ben infor-

mali di quanto era avvenuto, credettero che quella ritirata fosse

finta; però non si attentarono sulle prime ad inseguirlo; ma poi

a poco a poco affidati si avanzarono, e fecero molti prigionieri,

ed aquistarono molte spoglie.

A questa insigne vittoria ne venne dietro un" altra, anch'essa

riguardevole. Il giorno dopo la battaglia , che fu il decimo del

mese, in cui celebravasi la festa di san Lorenzo, dugento militi

cremonesi, con ottanta lodigiani si mossero per condurre un con-

voglio di vettovaglie al campo imperiale, di cui non sapevano la

rolla. Gli asini , che avevano seco loro carichi di pane , moven-

dosi lentamente , fecero si che marciando lutto quel giorno e la

seguente notte , non poterono giungere che a Mariano. V era

colà un milite milanese, il quale scorgendo che questi nulla sape-

vano del fatto, e si credevano di andare al campo dell'imperatore,

tosto corse di galoppo all'esercito de' nostri, e ne diede loro l'av-

viso. Allora subilo dato il segno, i militi montarono a cavallo, e

raggiunsero i lor nemici fra Canturio ed il castello di Baradello,

presso una certa palude , delta l' Acqua nera. Allorché gli cbber

veduti, con grande schiamazzo vennero loro addosso, e in poco

tempo li sbaragliarono. Il Morena dice che allora furono presi

dieci cavalieri lodigiani e quattordici cremonesi, e furono da' Mi-

lanesi predati dugento cavalli. Sire Raul per altro afferma che i

prigionieri fatti in questo inconiro, e nella precedente battaglia

bastarono ai nostri per ricuperare abbondevolmente tutti i loro

cittadini, eh' erano nelle mani de' nemici. Dopo questa seconda

vittoria i Milanesi seguitarono l'assedio di Carcano per una setti-
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malia ; ma , o che gli assediati in una sortita giungessero ad

incendiare le loro macchine , o che l'esercito avesse bisogno di

riposo, l'assedio fu sciolto, e i Milanesi se ne ritornarono alla

loro città. Né si dimenticarono di ricompensare quelli che ne' de-

scritti avvenimenti gli avevano ben serviti. Tristano Calco (1) vide

l'originale diploma, con cui vollero premiare i servigj ad essi

prestati dagli abitanti di Orsenigo, o di Erba, coU'ajuto de' quali

si protestavano di aver riportata la descritta vittoria contro di

Federico Barbarossa, e d'essersi impadroniti del suo campo. Per

sì grande beneficio la città di Milano accordò ad essi ed ai loro

successori varie esenzioni , e gli stessi privilegi ^^^^ godevano ì

cittadini milanesi; e un tale vantaggio, ed onore confermato poi

anche da'principi che signoreggiarono nel nostro paese, è goduto

anche al di d' oggi dagli abitanti di quelle due terre. S' io non

m'inganno, questa è la prima volta in cui vedasi accordata per

privilegio ad alcuno la cittadinanza di Milano ; cosa che poi ne'

seguenti tempi trovasi usata frequentemente.

Dopo il ritorno de' Milanesi alla patria un'inaspellala gravissima

disgrazia sopraggiunse ad interrompere la loro allegrezza. Nel giorno

ventesimoquinto d'agosto , in cui sofllava un gagliardissimo vento,

si accese sventuratamente il fuoco nella casa di Lanfranco Cane,

nella porta Comacina, e si stese quasi per tutta la città. La

porla Romana rimase incenerita fino al fossato, e la stessa sorte

ebbe la metà della porta Ticinese, e parte della porla Vercellina,

e tutte le case fin quasi ad un sito detto Domonsolunij col qual

nome non so cosa Sire Raul abbia voluto significare, perchè ora

non rimane di esso memoria alcuna. Il Morena afferma, che una

terza parte di Milano restò incendiata , e che non vi fu porta
,

la quale non ne restasse o poco o molto danneggiata. Quello che

più ci fanno osservare i citati storici si è, che in tale occasione

perirono tutte le provvisioni preparate pel mantenimento degli

uomini e delle bestie, e questa fu l'ultima rovina de' Milanesi. Il

Calendario di san Giorgio addomanda questo incendio il fuoco di

Ciruno: Icjnis Cininì j della qual denominazione io non so quale

ne possa essere stato il motivo.

{\) CauIcIius. Ilislor. ad hunc annum.
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Non perciò i nostri si avvilirono ancora ; nna avendo già

scorsa la Martesana vollero tentare qualche cosa anche nel con-

tado di Seprio. Già avevano de' militi e de' fanti in Mozzate ;

altri ne posero in Crena , ed in Appiano pochi giorni dopo

r incendio. Dipoi 1' arcivescovo stesso entrò in Varese con cento

militi , i quali occuparono Arcisate , Induno e Biandrono , e

stabilirono colà i loro quartieri d'inverno, con molto danno

de' Sepriesi. Dall' altra parte nel mese di ottobre fu preso un

certo cittadino di Milano , chiamalo Bagnagatta, il quale stando

giorno e notte ne' boschi sulla strada di Pavia, con parecchi suoi

compagni , aveva imprigionati e uccisi moltissimi del parlilo im-

periale; talché si era renduto più formidabile che qualunque al-

tro de' Milanesi. Stava mollo a cuore ai nostri il ristabilire il

ponte suU'Adda nel luogo di Poniirolo; a tal fine si erano por-

lati di nuovo colà , e con 1' ajuto del conte Enrico di Crema e

de' Cremaschi, avevano preso a rialzarlo. Intanto per non istar-

sene oziosi tesero un'insidia ai Lodigiani nella villa di Dovera
,

la quale riuscì felicemente; perchè sebbene eglino perdessero uno

de' loro militi, molli più ne presero de' Lodigiani; e singolarmente

fra questi vi fu Arialdo da Arsago, eh' era milanese, ma dopo la

rovina di Crema si era fatto cittadino lodigiano. Arialdus De Aì'-

ziagOj qui fidi Mediolanensis j sed post captionem Cremce Civis

Laudce faerat effectus. Oltre di questo il Morena annovera fra i

Lodigiani prigionieri anche un suo proprio figliuolo , chiamato

Manfredo. Dopo il fatto i Milanesi se ne tornarono indietro , ed

erano ormai giunti al castello di Pvivalta , o Rivolta, quando si

videro venir appresso i nemici in mollo maggior numero di prima.

Eglino si arrestarono ad aspettarli; ma quelli non giudicarono di

doverli attaccare, massimamente perchè erano difesi dal vicino ca-

stello ; onde l'una parte e l'altra si separò senza combattere.

Verso il fine dell'anno l'imperatore si trovava in Lodi; ove

spedì un diploma citato da Tristano Calco (1). Con esso egli donò

alla famiglia da Mandello il luogo stesso di Mandello. Bisogne-

rebbe dire che la nobile famiglia da Mandello, avesse anch' essa

(1) Trislan. Caldi, Lib, X.
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abbandonato il parlilo della sua patria, per collegarsi cogli impe-

riali, come aveva fallo quella di Arialdo da Arsago; ma noi ve-

dremo fra poco che il casato da Mandello era ancora stabilmente

in Milano, e godeva il consolato della città, mentre ancor durava

la guerra con Federico Barbarossa. Per conciliare queste diverse

antiche memorie, convien credere che un ramo della famiglia da

Mandello si fosse dichiarato per l'imperatore, e avesse in premio

ottenuto il feudo di Mandello; e un altro ramo della stessa fami-

glia restasse ancora alla difesa delia patria, e ottenesse la dignità

consolare. Da Lodi poi Federico passò a Pavia, dove stabili il suo

quartiere d'inverno. Ad aprire la seguente campagna 1161 (1)

i primi furono i Milanesi, i quali ai diecisetle di marzo si por-

tarono nel contado di Seprio ad assediare la fortezza di Castiglione.

Tosto le macchine furono poste in opra; ma gli assediali si dife-

sero valorosamente , ed allorché videro d' esser vicini a dover

cedere la piazza per mancanza d'acqua, mandarono dall'impera-

tore a chieder soccorso, e l'ebbero prontamente. Egli si mosse

verso il fine della quaresima, e nel martedì santo venne a Lodi,

dove radunò un esercito assai forte, col quale nel venerdì santo,

che fu il giorno decimoquarto d' aprile venne ad accampare in

riva al Lambro. Allora i nostri intendendo che Federico aveva

raccolte forze assai superiori a ciò eh' ossi avevano imaginato
,

giudicarono d' incendiare tulle le loro macchine , e ritirarsi alla

città, come fecero nel sabbato santo (2). Io credo che Sire Raul

avesse ben ragione di rimproverare i suoi concittadini, che veden-

dosi quasi privi di vettovaglie, e per l'incendio, e per le scor-

rerie degli imperiali , consumassero anche in questa inutile spe-

dizione una grossa quantilà di denari, coi quali avrebbero dovuto

cercare di provvedersi di ciò che più importava, e ch'era neces-

sario per la sussistenza degli uomini e delle bestie.

Per accrescere la carestia in Milano , tosto che i grani nelle

nostre campagne furono in istalo di dar qualche speranza di buon

(1) Ali. MCLXI. Ind. IX di Federico Imp. VII, di Oberlo da Pirovaiio ar-

civ. di Milano XVI.

(2) Morena, et Sire Raul ad Imnc annum.
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raccolto, l'esercito imperiale accresciuto colia giunta di molli prin-

cipi, e di molte truppe arrivale dalla Germania, tornò nel Mila-

nese ; e nel lunedi giorno trentesimo di maggio venne a dar iì

guasto alle terre vicine a Milano, fino alla chiesa di san Calimero,

e a quella d' Ognissanti in capo al brolo , ed alla chiesa di san

Barnaba, ed al monislero di san Dionisio. Il campo imperiale fu

posto in quel giorno dalla Cassina di Guazino da Aliale fino a

Morsengia (*) ; e vi slette per due dì , tagliando tutte le biade

immature all' intorno da quella parte della nostra città. Tanto ci

lasciò scritto il Morena, nelle di cui parole già di sopra osservai

chiaramente apparire, che la chiesa d'Ognissanti in cima al brolo

era fra quella di san Calimero e quella di san Barnaba, Ottone

da san Biagio, narrando i fatti di quest'anno, dice che i Mila-

nesi, vedendo come d'ogni parte la guerra loro veniva addosso,

si prepararono come meglio poterono, fortificando con ogni indu-

stria la loro città , con fossati, mura , torri, macchine , armi e

vettovaglie. E cosa certa che i Milanesi , poiché fu riaccesa la

guerra con Barbarossa nell'anno H59, misero in migliore slato

di difesa le loro fortificazioni, come ci addila anche Radevico (1),

e così dee intendersi anche il racconto di Ottone; che se mai

qualche nuova difesa fu accresciuta in questa occasione, a noi

non n' è giunta la distinta notizia. Ora ripigliando la storia del

Morena, trovo che il mercoledì seguente, primo di giugno, l'eser-

cito imperiale venne ad accamparsi a san Dionisio , e i Milanesi

non furono tardi ad assalirlo. Nella mischia, in cui non combattet-

tero che Italiani, fu preso dagli imperiali un nobile milanese, e

immediatamente per ordine dell' imperatore a vista de' nostri fu

appiccato. Ne' due codici del Morena, pubblicati nella raccolta

degli Scrittori Rerum /talicariim_, il nome di quel cavaliere infe-

lice si vede scritto in diversa guisa. In uno chiamasi Adam de

Palatio j e nell'altro Adam de Palatino ^ e così pure Sire Raul

lo addomanda Adam de Paradino. Facilmente si comprende che

questo è uno slesso personaggio , il di cui cognome veniva pro-

(1) Raderne. Lih, 11, cap. 42.

(') Ossia Morsenchio a 2 miglia da Milano.



372 LIBRO XLI. (ANNO 1161)

ferito in diversa guisa dal volgo ; e perciò che la famiglia del

Palazzo e de' Paladini era anlicamenie la stessa. Secondo Sire

Raul
,
quell'Adamo non era stalo il primo de' nostri militi ad

esser trattato in tal guisa da Federico; già aveva poc'anzi incon-

trata la stessa sorte un altro cavaliere della famiglia de' Mori :

tanto era inviperito quel principe contro de' Milanesi. Per togliere

poi ad essi ogni via di vendicarsi e di rendergli pan per

focaccia , aveva astutamente vietato a' suoi Tedeschi il com-

battere.

Nulla per tal disastro atterriti i cittadinij tornarono nel giorno

seguente ad assalire il campo; ma oppressi dal numero de' Pavesi

e d'altri Lombardi, furono respinti fino al fossato. Alcuni de' no-

stri furono presi, o feriti, o uccisi, ed altri perirono cadendo nel

fossato medesimo; gli altri si ricovrarono dentro i propugnacoli,

cioè dentro il castello della porta, d'onde erano usciti: Tandem^

sono le parole del Morena, 3IediolanenseSj nipote paucioresj ìisque

ad Fossatum vìolenter expmcti sunt. Aliqui ex eis capiimtur j

aia morti donantur^ magnnque pars vubieratur j alti vero in Fos-

satum corruentes nccantur : cunctis intra propiirjnacula receptis.

Così il barbaro imperatore, facendo combattere gl'Italiani gli uni

contro degli altri, trionfava egualmente e de' vinti, e de' vincitori.

Partissi indi a poco dalla porta Orientale e dalla Nuova l'esercito

imperiale, e andò ad accamparsi contro la Comacina e la Vercel-

lina. Qui pure non fu lasciato in pace da'nostri; l'azione non per

tanto ebbe l'islesso esito dell'altra. Egualmente sopradalli dalla

moltitudine i Milanesi dovettero ritirarsi dentro la porta , e per

l'angustia del luogo alcuni precipitarono nel fossato. In Valium

proicipitantnr , dice il Morena
,

perchè siccome si usava la voce

fossatum per ispiegare sì la fossa che il bastione , come già abbiamo

veduto ; nella slessa guisa si adoperava la voce valium , per

indicare si il bastione che la fossa; imperciocché l'una e l'altra

voce significava un bastione con fossa, o una fossa con bastione.

Alfine porlossi il campo imperiale alla porta Ticinese
, e in tal

guisa essendosi per dieci giorni raggirato intorno a Milano

,

tagliando le biade , le piante e le viti , rovinando i luoghi, per

dieci quindici nriiglia all'inlorno, ritornò sul Lodigiano.
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Quanto fu gioconda cosa ai Milanesi il vedere i loro contorni

sgombri da' nemici, altrettanto fu dolorosa il mirarli affatto guasti

e desolati; tanto più che la fame già cominciava a farsi sentire.

Però fu d'uopo dare qualche provvedimento. Vennero dunque eletti

nello stesso mese di maggio due uomini per parrocchia, e fra questi

tre per porta, uno de' quali fu lo stesso Siro Raul, che ciò rac-

conta. Ad essi fu imposto il regolare a loro arbitrio la vendila

delle merci . de' viveri e del vino, e il far somministrare denari

in prestito ai bisognosi. Non può negarsi che tali disposizioni non

fossero fatte con saviezza e con prudenza , tuttavia conchiude lo

storico ,
che anche queste non riuscirono di vantaggio , ma di

danno alla città. Eodem quoque mense electi sunt de unaquaque

Parochia Civitatis duo Homines^ et de eisdem tres de unaquaqite

Porta
_,
quorum wius ego fui j ut eorum arbitrio annona j et

vinum j et merces venderentar j et pecunia mutuo daretur : quod

in perniciem Civitatis ^ersum est. Ciò non avvenne per altro
,

se non perchè il popolaccio, quanto corrivo ad incontrar le disgra-

zie , altrettanto impaziente nel tollerarle , non potendo sofferire

che il pane gli si distribuisse a misura, volle piuttosto porsi dispe-

ratamente nelle mani dell'irritato augusto. Servono altresì le citate

parole a mostrarci di nuovo che la città nostra era divisa in

tante porte, e le porte in tante parrocchie. Da Milano l' imperatare

si era ritirato a Comazzo e Corneliano, detto allora di Ber-

lario , ed avendo lasciati colà i Tedeschi, e licenziati gl'Ita-

liani , si era portato a Lodi per assistere ad un conciliabolo ivi

tenuto ai ventotto di giugno dall'antipapa Vittore. Gli scismatici

prelati colà uniti fra le altre cose ardirono di deporre dalla sua

sede il nostro arcivescovo Oberto da Pirovano, coi vescovi catto-

lici di Piacenza e di Brescia; e di scomunicare i consoli di Milano,

e quelli delle due nominale città. Terminata la scismatica adu-

nanza, il vescovo di Vercelli chiamato (Jguccione, il quale era ad

essa intervenuto, volle essere accompagnato nel ritorno per mag-

gior sicurezza da alcuni militi lodigiani. Questi avendo incontrato

per istrada un corpo de' nostri militi , lo posero in fuga , e ne

fecero quattro prigionieri; cioè, Fiamengo degli Ermenulfl, Sicardo

da Concorezzo, Ottone Faroldo, ed un altro, detto del Wolinazzo,
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Ciò segui sul principio di luglio. Nello stesso mese Gozoliiio , o

Gozuvino , che governava i contadi di Seprio e della Martesana,

s'impadronì del castello di Biandrono, o Biandrone, e lo distrusse.

Il castello era nella Pieve di Brebia, e probabilmente apparteneva

al nostro arcivescovo, ch'era anche padrone di Brebia, come abbiam

già veduto.

Premeva assai all'imperatore, che si devastasse totalmente il

territorio de' Milanesi, per costringerli cosi per la fame ad arren-

dersi; onde nel mese d'agosto tornò a far la guerra ai frulli

delle nostre campagne, se pur ve n'cran rimasti; e a tal fine si

avanzò coli' esercito de' suoi Tedeschi di qua da Melegnano. Era

il lunedì settimo giorno d'agosto, quando i nostri consoli fecero

ricercare dal duca di Boemia , fratello del re , dal langravio
,

ch'era cognato dell'imperatore, e da Corrado conte palatino del

Reno, eh' era fratello dell' imperatore medesimo, un salvocondotto,

per venire ad abboccarsi con essi, e l'ottennero, lo non dubito

punto che i consoli non volessero trattar di pace; e forse era

ancor tempo di poter accordare oneste condizioni; ma un avve-

nimento improvviso, o maliziosamente ordito da chi nulla più

bramava che l'estrema rovina di questa illustre città, fece andar

a voto il ben concepito disegno. Non fu avvisato dello stabilito

congresso Rainaldo, cancelliere imperiale d'Italia, ed eletto arci-

vescovo di Colonia, nemico giuralo de' Milanesi, essendo egli stato

uno de' legati imperiali già da essi mal accolti; e dall' altra parte

ministro principale e potentissimo presso l'imperatore. fosse

dunque caso impensato, o fosse scaltro maneggio di Rainaldo, il

giorno seguente, oliavo del mese, si trovarono i suoi cavalieri sulla

strada che facevano i consoli disarmali per portarsi al campo, ed

incontratisi in essi non ostante il salvocondotto che non era del

lor signore, li fecero prigionieri. Giunta a Milano la notizia del

fallo, i nostri corsero disperatamente dietro ai miliii del cancelliere,

e raggiuntili, si attaccò una sanguinosa ed ostinata zuffa. Il duca,,

il langravio , ed il conte palatino vedendo schernita la loro parola

volevano morto Rainaldo; ma egli ricorse all'imperatore, il quale

forse era già stato da lui prima avvisalo di quanto aveva idealo

di lare; e subito riportò un ordine che fiue' principi dovessero
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guardarsi dal fargli alcuna offesa. Anzi talmente Federico si com-

piacque di quanto il cancelliere aveva operato, che nulla curando

l'onore degli altri principi, a lui peraltro congiunti di sangue e

di parentela , si portò in persona con un corpo di scelte truppe

a soccorrere la milizia di Rainaldo contro de' Milanesi. Non vollero

seguirlo que' principi; ma ciò non recò bastante ajuto ai nostri
y

i quali circondali in ogni parte dai nemici
,
pochi in numero

essendo , dovettero ridursi a stimare un gran vantaggio il tro-

vare la via di salvarsi colla fuga. GÌ' inseguì ostinatamente l'im-

peratore fino alla porta del fossato : e qui rinovossi la zuffa

,

in cui a Federico fu ammazzato il cavallo , ed egli stesso ebbe

una leggiera ferita. 11 Morena , di cui seguo la relazione , nota

che ciò accadde sul ponte, o alla porta del fossato; e Sire Raul

dice che seguì presso l'Arco romano; per la qual cosa in primo

luogo vediamo che la porla del fossato presso cui si combattette,

fu sicuramente la Romana, vicina all'Arco romano ; infatti poiché

r esercito imperiale era verso Melegnano sulla via Romana, è ben

credibile che i nostri militi fossero usciti da quella porta, e verso

di essa si ritirassero. In secondo luogo comprendiamo che l'Arco

romano era ancor in piedi, quantunque il Puricelli (1) ed il padre

Grazioli (2) lo vogliano distrutlo nell'anno 1158. Tutte le loro

conghietlure si appoggiano al non averne trovata memoria alcuna

negli antichi scrittori dopo quell'anno; talché bisogna dire che loro

sia isfuggilo dagli occhi il mentovato luogo di Sire Raul , dove

parlando del già descritto avvenimento dice: Et Imperator tunc

fuit juxta Arcum Romanuin de equo prostratus. In questo fatto

d'armi i nostri, oltre i morti e i feriti, che furono molti, per-

dettero ottanta militi, e dugento sessanlasei fantaccini caduti nelle

mani degli imperiali.

Finalmente (sono le parole del Morena , come leggonsi nel di

lui codice pubblicato da Felice Oslo) i Milanesi si ritirano dentro

la porta; e molti di loro si salvano nella chiesa di san Lorenzo,

non avendo ardire di accostarsi alla porla stessa; e in quella chiesa-,

(-1,1 Furiceli. Nazar. Cap. XXX Ylf, num. i2.

(2) Graiiol. Cap, HI, num. 15.



576 LIBRO XLi. (anno H61)

sì perchè già era quasi notte, si perchè non potevano essere as-

saliti che per l'ingresso della medesima, difendendosi valorosamente

rimasero illesi. L'imperatore dunque co'suoi pieno d'allegrezza ri-

tornò al campo : Tandem Mediolanenses intra Portam se veci-

piuntj et ipsormn quamplures in Ecclesiam Sanati Laurentii con-

fugiunt non audentes ad Portam accedere: et in ipsa- Ecclesia ^

tum quia fere nox eratj tum etiam quia non poterant expugnari

nisi per ostiiim EcclesiWj viriliter se defendentes illwsi permanse-

rimt. Imperator igitiir cum siiis ad Castra cum gaudio ingenti

revertitur. Così queste parole senza alcuna difficoltà furono rife-

rite del padre Grazioli (I), come le proprie dell' autore ; se non

ch'egli le attribuì ad Ottone di Frisinga , e non al Morena , ma

questo è uno sbaglio di nessun momento. Anche il Puricelli (2)

non fece alcuna osservazione sopra questo passo, dove lo trascrisse;

e così gli altri che lo hanno riferito, se ne sono fidati alla cieca.

A dire il vero io non me ne so appagare; imperciocché que'Mi-

lanesi che fuggirono alla chiesa, non erano quelli che già erano

entrati dentro la porta; ma altri molti che non osando di avvi-

cinarsi ad essa, in quel sacro luogo si ritirarono, e là si difesero

dagli imperiali, che certamente non erano dentro la città. Se cosi

è, come le parole stesse dell'antico autore Io dimostrano
,

quella

chiesa non può dirsi che fosse la chiesa di san Lorenzo, la quale

era dentro il recinto de'bastioni del fossato. Bisogna avvertire che

Felice OsiOj com' egli medesimo confessa nella prefazione , aveva

un codice del Morena scorrettissimo e guasto, e che dove credette

opportuno, egli s'ingegnò di rattopparlo. Posto ciò, è facile che

qui trovandolo mancante, egli vi abbia aggiunto qualche cosa del

suo. Infatti nel codice intatto, quantunque assai male scritto, della

Biblioteca Ambrosiana , trovo che nel citato testo, dove si parla

<lella chiesa, in cui si rifugiarono i Milanesi, leggesi: In Ecclesie

Sancii e poi V 'è una parola perduta

,

che non ci lascia sapere qual chiesa fosse. Che in tal guisa fos-

sero mancanti tulli gli antichi codici del Morena , Io conferma

(1) Gruliol. Cap. IV, num. H.

(2) Furiceli. Ambros. Num 55.
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anche il vedere che degli storici più aniiclii di Fehce Osio, i quali

o tulli, quasi tutti lessero la storia del Morena, come Tristano

Calco, il Corio, e il Sigonio, narrando il riferito avveninìenlo , e

parlando di quella chiesa, nessuno ne ha mai detto il nome
, e

nessuno ha mai creduto che que'Milanesi, i quali si ricoverarono

in essa per salvarsi dagli imperiali, fossero dentro de'bastioni. Il

trascrivere qui le stesse parole del Morena, come stanno nel co-

dice dell'Ambrosiana Biblioteca, servirà a farci comprendere chia-

ramente il vero senso dell' autore : Tandem Mediolanenses intra

Portas se recipiuntj et magna pars ipsorum in Ecclesiam San-

cii confiirjiuntj non valentes accedere ad

Pontem : et in ipsa Ecclesia tum quia fere nox erat, tum etiain

quia non poterant expugnarij nisi per ostium EcclesicBj viriliter

se defendentes ^ illwsi permanseriint. Imperator igitur cum suis

Militibus ad castra cum ingenti gaudio revertitur. È probabile

dunque che nel codice di Osio mancasse egualmente il nome della

chiesa, e ch'egli abbia voluto apporvelo di suo cervello. Egli non

avea notizia del nuovo fossato , né avea saputo ravvisarlo nelle

parole del suo antico storico; però credea che san Lorenzo fosse

ancora fuori della città come prima. Dall'altra parte questa basi-

lica era ben munita di torri, e capace di fare una buona difesa;

sicché egli potè per ciò credere quella più opportuna che un'altra.

Ma noi osservando che la zuffa seguì fuori della porta Romana

del fossato presso all'Arco romano, veniamo subilo ad intendere

che la chiesa, di cui tratta il Morena, non fu certamente quella

di san Lorenzo
, ma un' altra poco distante dalla porla Romana

del fossato, e fuori di essa.

Con la nominata basilica di san Lorenzo era stata rinchiusa

dentro la città dal nuovo fossato anche la basilica di sant'Ambrogio.

Tulle le carte del ricchissimo archivio , che si conserva in quel

monislero, cominciando dal principio dell'VIII secolo fino a questi

tempi , sempre dimostrano che tanto quel monislero
,

quanto la

basilica, erano fuori delia città. Ora cominciano a cangiar frase, e

la prima pergamena in cui ritrovo questa diversità, è un contratto

stabilito ai quattordici di marzo fra Guidolto Cassina, e Allegranza

sua moglie, con l'assistenza ed il consenso del marito, di Anrico

Gii'LiM, voi. 3. 37
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dal Pozzobonello, suo fratello, e di Arnaldo Grasso giudice e messo

regio per una parte ; e per l'altra Amizone, abate della cliiesa e

del monistero di sant'Ambrogio, situali dentro i fossati della città

«li Milano: Nec non ex altera parte intcr Domnum Amlzonem

Abatem Ecclesie j et Monasterii Sancii Ambrosiij scile infra Pos-

sala Civilalis llfediolani. Il Puricelli (1) vide e trascrisse anche

in parte questa pergamena ; e non ha fatta alcuna osservazione

ad una tal novità, che avrebbe potuto farlo avvedere dell' errore

vh'eì prendeva nel credere così antico il fossato, che vi fosse fino

dai tempi de'Romani. Il fossato, che comparisce in questa carta,

fra stato formato per la prima volta nell'anno 1137, come ho

irià dimostrato, e come lo confermano le pergamene del mentovato

archivio, le quali avendo sempre dall' Vili secolo fin qui notato

che il monistero e la basilica di sant'Ambrogio erano fuori delle

mura e ne'sobborghi , senza mai parlare di fossato , ora per la

prima volta notano ch'erano dentro il recinto de'fossati di Milano.

Frequentemente ne'conlratti de' tempi, di cui ora trattiamo, com-

parisce la moneta de'terzoli, e particolarmente in quello che ha

dato motivo al presente ragionamento, si vedono sborsate dall'a-

bate di sant'Ambrogio quaranta lire e mezza di denari buoni d'ar-

gento di Milano de'terzoli, delle quali dieci avea donalo a quei

monaci Leonardo della Croce, e sei Nero Scacabarozzo: Argentum

denarioriim bonoriim Mediolanensium Terciolorum libras quadru-

tjintaj et dimidinmj ex quibus judicavit Leonardus De la Cruce

eidem Monasterio libras decem j et IViger Scachabarozzo libras

sex. In altre carte simili anche nello stesso archivio (2), si tro-

vano nominali que' denari, moneta nuova, cioè de'terzoli: Ar-

gentum denarioriim bonorum Mediolanensium Nove Monete , vi-

delicet de Terciolis. Per la qual cosa io maggiormente mi stabi-

lisco nell' opinione già da me esposta , che la moneta nuova di

Milano, di cui già da qualche tempo si trova memoria, altra non

fosse che quella la quale poi prese il volgar nome di terzoli.

Non contenlossi l' imperatore Federico del vantaggio riportalo

(I) Puricvll. Ambros. Num. 407.

2) Charlu in archivio Ambros. un. HG2.
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contro i Milanesi; ma nel seguente giorno di mercoledì, nono

del mese d'agosto, portò il campo fino a san Donato, e fece strage

di quelle poche biade, ch'erano sopravanzale in que'coniorni. ÌNel

prossimo sabato seguì una scaramuccia avanti una delle porte di

Milano, dove perirono tre de'nostri più riguardevoli cavalieri; cioè

Cacciaguerra da Soresina; il figlio di Guarnerio Grasso, ed un

altro, di cui il Morena più non si ricordava il nome. Dopo due

giorni l'imperatore tornò nel nostro brolo, come nell'anno 1158,

non lungi dal fossato, e stese il suo accampamento dalla porta

Ticinese sino alla porta Renza: Sequenti vero die Lunm /mperaJor

in Broilo. non multum longe a Fossato Jllediolanij a Porta Ti

cinensi j iisque ad Portam Arienzam j castra collocari pnecepit.

Ogni giorno poi facea girar le truppe intorno alla città per dis-

perdere que' pochi avanzi di grano . che potevan ritrovare nell^

campagne, non perdonando né anche alle piante, né alle viti. Se

alcuno poi de'ciltadini veniva in potere dell'imperatore, egli lace-

vagli tagliar una mano; sicché nessuno ormai nò de' poveri , ne

de' ricchi, arrischiavasi ad uscire dalla città. Così narra il Morena:

ma Sire Raul ci addita due fatti d'armi che allora seguirono, une

alla porta Comacina, ed un altro dopo due giorni alla porta Ver-

cellina , nella qual occasione si annegò nel fossato Ambrogio da

Rollate. Nello stesso tempo i cacciatori di Federico eh' erano a

Morimondo col salvocondolto de^nostri consoli ( i quali dovevano

essere stati riscattati), avendo preso un cervo, )o portavano ai lor

signore. Giunti prima del giorno al ponte Credano, ch'è sopra il

liume Viiabile, ora detto Vecchiabia, presso Milano, diedero nelle

mani di alcuni de'nostri , che loro tolsero tutto quello che ave-

vano, e li lasciarono andare. I consoli per tanto avvertiti del latto,

fecero restituire ad essi ogni cosa, fuorché la caccia; che proba-

bilmente dagli affamati cittadini sarà stata divisa, e posta a cuocere,

prima di darne parte al governo. L'imperatore era ben informato

della fame che già incrudeliva nella città, e tanto più si adoperava

per togliere ad un tanto male ogni rimedio. Non si partì da Mi-

lano, finché non vide i campi del tutto deserti; e allora si ritirò

a Pavia; ma perchè dimorando in quella città nell'inverno, temeva

di non poter pienamente impedire ai Piacentini ed ai Bresciani.
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il portar vettovaglie a Milano, passò a svernare in Lodi con l'im-

peratrice sua consorte, e con altri principi ch'erano rimasti presso

di lui. Pose Corrado, conte Palatino del Reno, suo fratello , Gu-

ijlielnio marchese di Monferrato, e Guidone conte di Biandrate nel

castello di Mombrione , con tutti i loro militi. Fece grandi for-

ulicazioni intorno alla chiesa di Rivolta
, e vi pose in guardia i

suoi militi proprj; e finalmente destinò il conte Marcoaldo di Grum-

bac a custodire con alcuni militi il castello di san Gervaso presso

a Trezzo.

Chiuse in tal guisa le strade, per cui solevano venire da Pia-

cenza e da Brescia le provvisioni a Milano, per imporre maggiore

spavento, lasciò la briglia sul collo alla sua crudeltà. Aveva nelle

sue mani ancora sei nobili milanesi, e a cinque d'essi ordinò che

si cavassero ambidue gli occhi. Questi infelici, al dire di Sire

Raul, furono due de' capitani di Malzate, o Melzate , Arnolfo ed

Ubertino, Waderico Verlo, Giordano, figlio di Arialdo Crivello, e

Lanzacurta da Rancate. Al sesto, che fu Suzone da Auzano , ora

Ozeno, fece tagliar il naso e cavare un occhio solo , lasciandogli

l'altro, acciò potesse condurre a casa i cinque suoi compagni ciechi.

Comandò poi che se mai venisse preso alcuno , il quale tratto o

dairamicizia o dall'avarizia, si arrischiasse di portare alcun soccorso

ulia fame de'Milanesi
,
dovesse irremissibilmente perdere la man

destra; e venticinque mani, dice il nostro storico, che furono ta-

gliate in un giorno solo. Ciò non ostante i Milanesi si difesero

costantemente per lutto quest'anno; ed il Morena narra una scor-

reria falla da essi nel mese di dicembre sul Lodigiano , d' onde

riportarono molta preda ; ma non fu bastante a soccorrere per

lungo lempo si gran città. Sul bel principio del 1162 (1) la ca-

restia in Milano crebbe a dismisura. Il Morena (2) dice che uno

stajo di sale si pagava dodici soldi de'nuovi denari di Milano, ed

uno stajo di frumento due soldi. Sire Raul (5), che doveva esser

yì] Ari. MCLXII. Iiid. \ , di Federico imperatore Vili, di Oberlo d;i Piro-

vano arciv. di Milano XVII.

{"2) Monna ad an. 1162.

t5) Stri- Raul ad an. 1162.
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meglio informato , racconta che uno stajo di sale valeva fino a

trenta soldi: per uno stajo di biada o di legumi si davano venti

denari; ed egli medesimo era giunto a pagare un quarto di un

bue al prezzo di soldi ventuno per ciascuna libbra. Il Fiamma (I),

come osserva il padre Beretta nelle note al Morena, descrivendo questi

prezzi , ripete che un fiorino d'oro valeva venti soldi di quella

moneta nuova di Milano. Se il Fiamma intende di un effettivo fiorino

d'oro, questa moneta allora non v'era; se poi intende di una moneta

d'oro equivalente al fiorino, per vie meglio determinarne il preciso va-

lore relativamente alle nostre monete, bisogna rammemorare cosa

valeva l'oro in que'tempi a proporzione di quello che vale ne'nostri.

La proporzione fra l'oro e l'argento allora era come l'uno al do-

dici; ora è come l'uno al quattordici e mezzo: talché allora do-

dici once d^argento comperavano un oncia d^oro, e al presente

per comperare un oncia d'oro vi vogliono quattordici once e mezza

d'argento (*). Ciò dimostra, che si è avvilito più l'argento, che

l'oro. Posto ciò, e posto che l'avvilimento dell'argento è tale, che

un'oncia d'argento ne"tempi antichi si reputava come dodici once

ne'nostri, la qual proporzione già è comunemente stabilita , l'av-

vilimento dell'oro debb'esser minore di quello dell'argento di qualche

cosa; onde se quello dell'argento è come l'uno al dodici, si può

ragionevolmente fissare, che quello dell'oro sia come Tuno al dieci.

Questo supposto ottimamente si accorda con quanto ho già sta-

bilito per confrontare il valore delle monete del secolo XII itt

Milano con quelle de'tempi presenti. Conciossiachè, se venti soldi

vi volevano allora a formare una moneta d'oro eguale al fiorino,

che pesava 1' ottava parte di un' oncia come ho detto altrove , e

perciò era eguale circa ad una mezza doppia di Spagna; ne segue

che un soldo valeva la vigesima parte di una mezza doppia di

Spagna: se poi l'oro di quella moneta allora valeva dieci volte

più che al presente, e per conseguenza essa valeva quanto or va-

gliono cinque doppie di Spagna : del pari un soldo allora valeva

la vigesima parte di cinque doppie di Spagna d'oggidì. Oggidì le

(1) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cap. 863.

(') In oggi ve ne vogliono quindici once.
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«loppie di Spagna vagliono comunemente veniiseì lire di Milano (*),

onde cinque di esse danno centotrenta lire; e siccome per le soprad-

dette cose un soldo valeva la vigesima parte di quelle cinque doppie,

perciò valeva la vigesima parte di centotrenta lire, cioè centotrenta

soldi de'nostri giorni. Or questa è appunto precisamente la stessa

proporzione che ho già stabilita altrove con ragioni a mio parere

assai fortij dove ho provato, che un denaro, un soldo, una lira

della moneta nuova di Milano
, corrispondeva circa a centotrenta

denari , o soldi , o lire della moderna ; il che maravigliosamente

resta confermato. Quindi veniamo a conoscere che uno stajo di

sale, il quale valeva trenta soldi, valeva quanto or vagliono tre

mila e novecento soldi, cioè cento novantacinque lire. Uno stajo

di biade e di legumi, che costava venti denari , costava duemila

I' seicento denari, cioè dieci lire, soldi sedici e denari otto: e una

libbra di bue, che pagavasi soldi ventuno, pagavasi cento e trentasei

lire e mezza di Milano. Ad una si estrema miseria più non reg-

geva la maggior parte de'cittadini. Molti nobili già avevano deli-

berato d'imitar l'esempio di alcuni altri di loro, che si erano pri-

vatamente arresi all'imperatore. Molti per altro erano ancora co-

stanti ; e così nella città v'era una grandissima sedizione , soste-

nendo parecchi V opinione di chi voleva ancora resistere ; e vo-

lendo parecchi sottomettersi al sovrano, da cui tutti facevano spe-

rare oneste condizioni. Sopra di ciò si rissava per le piazze con-

ìinuamente: la discordia era entrata anche nelle famiglie, e il

padre col figlio, la moglie col marito, un fratello coll'altro erano

in perpetue liti. Già pubblicamente si minacciava la vita de'con-

s!)li che coraggiosamente volevano ancor difendere la patria; tutto

in somma era disordine, pianto e tumulto.

Finalmente fu d'uopo il venire a'trattati, e furono per ciò de-

legati Anselmo dell'Orto, il quale vedremo poi ch'era console; ed

un Certo Osa , col di lui figlio Alberto. Cominciarono i delegati

dnl fnr raccolta di denaro, senza di cui non era possibile l'aprir

(') La (luiulrupla di Spagna, detta volgarmente doppia, vale oggi lire nii-

Jancsi 122 circa ; e il quarto die era la doppia al tempo del Giulini 50 lire

<• mezzo.
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bocca; e costò la vita a molli il non poter somministrare la somma

che a ciascuno era assegnata. Da Sire Raul io raccolgo che v'era

uno strumento di tormentare chiamalo Letto^ sopra di cui stando

per un giorno , spesso bisognava morire. Non si possono a mio

credere in altra guisa spiegare le seguenti sue parole : Et qui

pecimiam ab eo petitam dare non poteratj a mane usque ad sera

in ledo jacebat^ et postea senmivus efferebaturj et multi pro-

pterea perierunt. Secondo Burcardo, il quale allora si trovava nel

campo imperiale, e descrisse minutamente questi fatti in una sua

lettera, pubblicata nel VI tomo degli scrittori Rerum Italicarum^

la proposizione fatta da'Milanesi a Federico fu questa. Spianare i

fossati : distruggere le mura e tutte le torri: dare trecento ostaggi

a scelta dell'imperatore da ritenersi per tre anni prigionieri; ri-

cevere quella podestà , che egli volesse , o tedesca , o lombarda :

rilasciare le regalie: pagare una somma di denaro: fabbricare un

palazzo per l'imperatore, come e dove più gli piacesse, o dentro,

o fuori della città: più non rifare né muro, né fossato, senza li-

cenza di lui: non contrarre più alcuna alleanza con altre città;

e finalmente cacciare dalla città tremila abitanti e ricevervi l'im-

peratore col suo esercito per fino che a lui piacesse: Conventio

talis erat. Totum Fossatum planare: MuroSj et omnes Turres de-

struere: trecentos Obsides dare j quoscunqiie eligerel Imperator j

et ut ìli per tres annos in captivitate tenerentur : Potestatem^ quam

vellet Imperator s sive Teutonicam j sive Lombardicam recipere :

omnia Regalia dimittere : pecuniam solvere: Imperatori Palatium,

quantumj et ubi vellet^ sive intraj sive extra Civitatem suis im-

pensis levare ; nec unquam de cwtero Fossatum^ vel Murum siue

verbo Imperatoris facere ; nec cum aliqua Civitate , aut Populo

confoederari ^ aut jurare : tria milla Ilominum extra Civitatem

ejicerej et Imperatorem cum exercitu suo intra Civitatem quamdiu

velit .recipere. Così veniva a distruggersi ogni fortificazione di Mi-

lano, e veniva la città a soggettarsi interamente al governo mo-

narchico, perdendo ogni privilegio : e singolarmente quello che i

re e gì' imperatori non avessero ad entrare dentro le sua mura.

Non vi volea meno per tentare di placar l' ira del vittorioso au-

gusto. Nondimeno
, secondo il Morena, la proposizione altra non
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fu che di demolire in sei parti, probabilmenic corrispondenti alle

sei porle principali della città, le mura ed il fossato; e ricevere

il podestà destinato dall'imperatore: Mùrum Civìtatis^ et Fossatum

a sex partibus demolirla et Potestatem recipere per eiim. In ogni

modo quel principe, dopo un gran consiglio, fece rispondere che

non voleva ricevere la città a patti; ma solamente a discrezione.

Parve crudele la risposta; pure la necessità, l'impazienza e sedi-

zione de' cittadini , e molto più le promesse de' principi , i quali

assicuravano che l'imperatore avrebbe perdonalo, la fecero ingoz-

zare, e fu accettala. Tanto ci hanno lascialo scritto il Morena
,

Sire Raul e Burcardo, da'quali scrittori , non meno che da una

lettera dello stesso imperator Federico scritta al conte di Soissons,

e pubblicata dal Marlene (1), si raccoglie l'esito di questa dolorosa

tragedia, che sarà da me nel seguente libro descritta.

^<^^^^5.§f©S^^^^^^

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO QUARANTESIMOPRIMO-

ANNO 1159, pog. 555.

In più luoghi io ho trattalo della Brera del Guercio. Singolar-

mente nel tom. 2, lib. XXVIII, pag. 668, e tom. 5, lib. XXXVIII,

pag. o79, io ho determinato ch'ella abbia preso il nome da un

illustre cittadino milanese chiamalo Guercio Giudice, messo regio,

e più volte console di Milano dall'anno 1150 al 1188. Giunto poi

(1) Marlene Thesaur. Tom. I, pag. 473.
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a irallare dell'anno 1139 nel sito qui indicato, avendo ritrovato uj»

Guercio dell'OstioIo giudice e console di Milano, ho conghietturalo,

che questi fosse veramente il padrone di quella Brera, e che da

lui ell'abbia presa la denominazione. La stessa conghiettura io ho

poi replicata nel lib. XLVIII, anno 1201 , e certamente ella mi

sembrava mollo verisimile. Ora con migliori notizie debbo affer-

mare, esser verissimo, che la mentovata brera è stata chiamata del

Guercio dal nome del suo padrone ma che il suo padrone non fu

Guercio dell'OstioIo ; ma Guercio da Baggio. Una preziosa carta

dell'archivio degli Umiliali di Brera, scritta nell'anno 1178 ai sette

di novembre, correndo la duodecima indizione, mi ha data questa

notizia, poiché ivi si ragiona di una certa terra : Que est in Brai-

dttj que fait de Guertio de Badaglio: e la stessa verità vien pur

confermata da un'altra carta del medesimo archivio scritta nel 1198.

Questa scoperta mi fa coraggioso ad avanzarmi nelle ricerche. Nel

voi. I, lib. XIII, p. 600, io ho mostrato che nell'anno 969 già v'erano

nelle città de'prepotenti cittadini, i quali si arrogavano la facoltà

di aprire nuove porte, o pusterle nelle mura di esse, dove più

loro veniva in acconcio. Che la famiglia da Baggio fosse allora
,

e più poi nel seguente secolo XI una delle più potenti fa-

miglie, io l'ho pure mostrato ad evidenza, ragionando di que'tempi,

e singolarmente nel tomo secondo alla pag. 562. Che poi tornasse

in acconcio a questa famiglia 1' avere una pusterla nelle mura

presso la Brera , di cui trattiamo, si comprende facilmente osser-

vando, che questa brera fuori delle mura ad essa apparteneva, e

dall'altra parte la sua casa dentro le mura era molto vicina, essendo

presso alla chiesa di san Giovanni a//e quattro facce. Farmi dunque

cosa assai credibile, che la pusterla delle mura antiche detta pusterla

della Brera del Guercio, e d'Algisio, posta appunto fra la Brera

della casa da Baggio e 1' abitazione della medesima, possa credersi

aperta per loro comodo dai signori da Baggio ; e che in egual

modo come la Brera ha preso la denominazione da Guercio da

Baggio, cosi la pusterla abbia presa la denominazione da Algisio

da Baggio. Però con ragione io ho chiamata preziosa la carta del-

l'anno 1178 conservatasi nell'archivio di Brera, che mi ha dato

tanto lume; oltrecchè altri lumi ella somministra intorno all'or-
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(line degli Umiliali j de'quali so che farà molto buon uso il va-

loroso padre Tiraboschi
,

già da me con giusta lode mentovalo

di sopra.

ANNO H61, pag. 579.

Ritiratosi verso il fine d'agosto l'imperator Federico da Milano

per portarsi a Pavia , nel primo giorno di settembre si trovava

ancora nel territorio di Milano a Landriano : In territorio Mc-

diolani ad Landrianum. Così leggesi in un diploma presso l'U-

ghelli (1).

(i) Ufjhell. Tom. V in Episcopis Bellunensibus

.



ANNO 1162.

Sebbene rechi doglia e rammarico ad un buon cittadino l' in-

tendere le passale sventure della sua patria, e molto più l'esa-

minarle e descriverle minutamente ; non perciò alcuno dee lasciare

di apprenderle , e quand' egli abbia assunto un tale incarico

,

anche di considerarle esattamente ed esporle. Imperciocché essendo

tutte le umane cose composte di felici e di sinistri avvenimenti,

ognuno che voglia allo studio della storia appigliarsi, dee prepa-

rare l'animo a questa inevitabil vicenda ; e dall'altra parte dovendo

ciascuno necessariamente imparare a ben regolarsi non solo nei

successi prosperi , ma anche negli avversi , nulla più giova in

quello studio che il ritrovare frequenti esempi e degli uni e degli

altri
,

per osservare a proprio profitto come in essi gli uomini

siensi diportati, affine di seguire le lor pedate, ove lodevolmente,

e d'isfuggirle , ove biasimevolmenle abbiano adoperato. Oltreché

quanto da una parte ci affligge il rammentare i passati mali
,

perchè tuttora ne proviamo qualche irreparabile danno; altrettanto
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dall'altra ci consola il ricordarli, perchè nello slesso tempo osser-

viamo, che per lo più que' mali stessi non hanno servilo, e non

servono che a gloria e vantaggio maggiore della nostra città. Con

queste riflessioni io mi porto coraggiosamente ad intraprendere

un racconto, di cui sulle prime l'animo e la mente avea racca-

priccio ed orrore; onde la mano già da gran tempo non sapea

indursi a prender la penna per cominciarlo.

Poiché Milano si ridusse ad arrendersi all' imperatore a discre-

zione, il che segui negli ultimi giorni di febbrajo; nel giovedì

,

giorno primo di marzo, i consoli della nostra repubblica, ch'eran

otto: Ottone Visconte, Amizone da porta Romana, Anselmo da

Mandello, Gotifredo Gallone, o come si legge in un altro codice

de! Morena, Gotifredo Mainerio, Arderico Cassina, Anselmo del-

rOrio, Aliprando Giudice, ed Arderico da Donale, con otto altri

cavalieri andarono a Lodi dall'imperatore. Colà poste le spade

sguainate sul collo resero sé slessi e la città a quel sovrano; e

giurarono tutto ciò ch'egli volle; cioè di ubbidire in lutto e per

lutto al medesimo; e di fare in tal guisa giurare i cittadini di

Milano. La domenica seguente vennero trecento cavalieri , fra i

quali trentasei banderai co' principali vessilli; e consegnandoli al

principe gli baciarono un piede, e giurarono come gli altri. Fra

questi vi fu quell'ingegnosissimo Quintellino, nel quale i Milanesi

avevano somma fiducia
,

per la di lui perizia neh' archilellura

militare di que' tempi: ed egli fu, che presentò all^imperatore le

chiavi della città, vale a dire, come spiega Burcardo, le chiavi di

tutte le porle, e di tutte le fortezze di essa: Claves Cmlath

obtiileruntj omnium Portammo atque Arcium. In quell'occasione

Federico ordinò ai consoli milanesi , che facessero venire parte

dell'infanteria, e tutti coloro che ne' passali tre anni erano stati

consoli. Perciò nel giorno di martedì, sesto di marzo, vennero molti

cavalieri, e quasi mille fantaccini col carroccio, e il gran vessillo

sopra di esso, che da' Tedeschi era chiamalo Skindard ^ la qual

voce ancora si conserva incorrotta dal nostro volgo nello slessis-

simo significato. Vennero con questi anche le bandiere di tulli i

vicinati, ossia parrocchie, le quali bandiere furono rassegnale all'im-

peratore con due trombe, che denotavano il governo di lulla la
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repubblica di Milano. Burcardo dice che queste bandiere erano

cento, e poco più. Postea tertia Feria K^enit Populus cum Carrocio,

quod apiid Nos Standard didtiir ^ et ami reliqua Militum miti'

titudinej afferentes omnia Vicinarum Vexilla numero centumj et

palilo plura. Forse invece di dir poco piu_, doveva dir poco meno,

perchè il Morena ne numerò precisamente navantaquattro. Irjitur

in proximo die Martis venerimi quasi mille Pedites Mediolani ^

cum Carrocio suo , et Vcxillo maximo super Carrocium _, atqne

cum nonaginta quatuor aliis VexilliSj qua> omnia Imperatori

tradiderimtj ac duas tubas. quas habebant in signum totiiis Rei-

publicce Mediolani. I trentasei vessilli principali , che già erano

slati consegnali al principe nella passala domenica , è credibile

che fossero quelli delle porte, e che ciascuna delle sei principali

porle avesse sei principali vessilli. Serve a ciò di conghiellura il

vedere che i novanlaquailro vessilli giunti nel martedì , erano

quelli delle parrocchie, e ci assicura che nella stessa guisa, come

il materiale della città era diviso in sei porle, e ciascuna di queste

porte in tante parrocchie , anche la milizia nostra aveva la slessa

divisione. Olire que' vessilli e le trombe, v'erano anche delle altre

insegne guerriere, delle quali fa menzione l' imperatore nella sua

lettera al conte di Soissons: e di più aggiunge che oltre a ciò

furono nella passata domenica rimesse in suo potere tutte le armi,

le dignità consolari e tutto il governo. IV. Nonas ejusdem mensis

Mediolanenses cum omni Militia^ et viribus Civitatis ad Aos re-

deuntes vexilla , ed universa signa bellica, clavesque Civitatis et

Consulatus dignitates Majestati nostrm resignaverunt , refutantes

omnia genera armorum , omnemque potestatem, nisi quam cum

gratiuj et permissione nostra possent obtinere. Sire Raul, trattando

degli stessi fatti , non solamente distingue i vessilli e le altre

insegne della milizia milanese, ma di più fra queste avverte, che

altre erano dell' inlanteria , altre della cavalleria. Miserunt quin-

gentos Milites, et totidem Pedites, cum Carrocero, et Vexillis, et

aliis Signis Equestribus , et Pedestribus, cum Tubis ad Impera-

torem. Io non ho lumi bastanti per descrivere poi come fossero

formate queste varie insegne guerriere : quanto ai vessilli ho

mostralo che il pubblico della città sopra il carroccio era bianco
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con una croce rossa , come al presente. Anche ciascuna porla

oggidì ha la sua particolare insegna, e l'aveva anche ne' tempi

antichi ; ma che allora i mentovali vessilli delle nostre porle

avessero gli stessi colori e le stesse figure, che hanno al pre-

sente , non ho ragioni haslanti né per affermarlo , né per

negarlo.

Il modo e l'ordine, con cui in quel martedì si presentò all'im-

peratore la nostra milizia, fu descritto esattamente da Burcardo; e la

sua descrizione ben merita d'essere da me riferita in questo luogo.

Entrarono dunque nella nuova città di Lodi i Milanesi in bella

ordinanza. Precedeva il popolo di tre porle, dietro ad esso veniva

il carroccio; e poi seguiva il restante della moltitudine. In tal

guisa si avanzarono tutti fino al palazzo dell'imperatore, dov* egli

stava assiso sopra di un alto trono. Intanto i trombettieri ,
che

stavano sopra il carro , suonavano in mesta forma le loro trombe

di bronzo , finché giunti avanti al sovrano deposero quegli stru-

menti, che furono a lui presentati. Dopo di ciò i primati delle

parrocchie vennero, e dal primo fino all'ultimo rassegnarono i

loro vessilli. Il carroccio era cinto con molti forti ripari , legato

con fasce di ferro , e adattato in tal guisa che di là si poteva

comodamente combattere. In mezzo alzavasi un'alta trave, anch'essa

dalla cima al fondo coperta di ferro, di legamenti e di funi. In

cima a questa v'era l'imagine della croce, e dinanzi v'era dipinto

sant'Ambrogio in allo di benedire da ogni parte che il carro si

rivolgesse. La descritta macchina venne in ultimo luogo; ed era

siala dagli artefici milanesi congegnala in guisa, che giunta innanzi

all'imperatore tutta si abbassò, e la gran trave s'inchinò verso

il soglio. 1 Tedeschi, ch'erano intorno al sovrano, e fra essi

Burcardo medesimo, che non sapeva cos'alcuna di questo giuoco,

ebbe a spiritar di paura; ma P imperatore, ch'era ben avvertito

di tutto, raccolse tranquillamente l'estremità del gran vessillo clu'

pendeva da quell^antenna ; e poi comandò che la macchina tor-

nasse nel suo esser primiero , come seguì. Allora i nostri militi

ed il popolo insieme, tutti prostesi per terra cominciarono a pian-

gere, ed a gridare: misericordia ; dopo il qual atto uno de' con-

soli prese a ragionare in modo irislo e compassionevole; e il
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ragionamento terminò con nuove dolenti esclamazioni de' Milanesi,

i quali alzando le croci che portavano , in virtù di esse, chiede-

vano perdono e pietà. Tutti gli spettatori ad una tal vista non

poterono ritener le lagrime; la sola faccia dell'imperatore non

diede alcun segno di alterazione. Molto più crebbero le lagrime

de' circostanti al vedere e all'udire il conte di Biandrate , che

presentatosi anch' egli colla croce, si pose a perorare dolentemente

in favore de' suoi concittadini; ed in line egli pure con essi si

prostese umilmente per terra. Secl solus Imperator , conchiude

Burcardo, faciem siiam firmavit ut petrain. Intanto fu letta dal

cancelliere Rainaldo la formpla , con cui la eiità di Milano si

arrendeva all'imperatore; e fu da'cittadini approvata e ratificata.

Il principe per ultimo diede qualche speranza di voler usare con

essi pietà, secondo le deliberazioni del consiglio; ma siccome la

descritta funzione gli aveva recato un sommo piacere
,

volle ehe

nel giorno seguente si rinnovasse.

Si rinnovò nel giorno seguente la funesta comparsa ; e i Mila-

nesi passando innanzi ad una grande stanza terrena con camino,

dove se ne stava l' imperatrice a mirare sì raro spettacolo ,
non

avendo eglino potuto ottenere di presentarsi alla medesima, get-

tarono dentro i cancelli , che chiudevano quel sito, le croci, per

implorare la di lei protezione. Terminata poi la funzione, Federico

rivolto ai Milanesi che piangevano, disse loro che voleva comin-

ciare ad usar con essi, e la sua giustizia e la sua misericordia;

che s'egli avesse avuto a porre in opra- il rigore di una giusta

vendetta, tutti i Milanesi dovevano morire (alla qual proposizione

i miseri furono costretti a dir di si); ma perchè voleva temperare

quel rigore colla pietà, donava a tutti la vita
,

e i beni allodiali

ehe giustamente possedevano, eccettuate le regalie. Del resto loro

imponeva in primo luogo, che i consoli, i consolari, i maggiori,

ossia i capitani, i militi, ossia i valvassori, 1 leggisti e i giudici si trat-

tenessero in numero di quattrocento, come ostaggi; gli altri come meu

rei, dato il giuramento di fedeltà, ritornassero alla patria. In secondo

luogo comandava che si distruggessero tutte le porte e de'bastioni, e

delle mura della città; e tanto sì de'bastioni come delle mura

presso alle porte, che nel luogo dov'erano, si formasse uno spa-
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zio cosi ampio, per cui egli potesse comodamente col suo esercito

schierato in ordine di battaglia entrare dentro la città. Mentre si

eseguivano gli ordini dell'imperatore vennero a Milano dodici

nobili personaggi, sei lombardi e sei tedeschi, uno de' primi ed

uno de' secondi
,

per ciascuna delle sei porte; e ricevettero il giu-

ramento da tutti i cittadini, i quali dovettero obbligarsi anch'essi

ad eseguire interamente quanto avesse imposto il sovrano. Io non

nominerò fra questi delegali , se non quelli della porta Nuova , i

quali furono Federico d' Assia, cameriere dell' imperatore, e Acerbo

Morena, che allora era podestà di Lodi , sua patria, e continuava

la storia già cominciata da Ottone suo padre. A compire il numero

de' quattrocento ostaggi voluti da Federico, oltre quelli che si

trattennero in Lodi, ne mancavano più di cento; e questi ancora

furono tosto mandati sino a compire quel numero soprabbondan-

temente. Aggiunge Burcardo, che di duemila castelli che avevano

i Milanesi prima della guerra, non n'erano rimasti ad essi più

di quattro soli, e questi pure Federiceli volle nelle sue mani, e

gli ebbe. Allora anche le più piccole terricciuole usavano di avere

il suo castello; e la nostra campagna era diventata per dir cosi

un bosco di piccole fortezze.

Allorché Federico vide eseguiti interamente i suoi ordini , si

parti da Lodi , e si portò a far partecipe del suo trionfo anche

la città di Pavia. Si lusingavano i Milanesi che la sua collera già

fosse placata, e che non vi fosse più altro da temere, ma s' in-

gannavano assai
,

perchè" allora appunto si trattava del totale

eccidio di Milano. Prima forse degli altri fra noi, n'ebbe notizia

l'arcivescovo Oberto , il quale non trovò altro partito per non

aver più a tollerare un sovrano scismatico e senza pietà, che il

ritirarsi con Milone arciprete, Galdino arcidiacono, ed Algisio cimi-

liarca della metropolitana, e con altri de' principali ecclesiastici a

Genova, dove si ritrovava il legittimo pontefice Alessandro IH. La

loro partenza segui nel giorno diciottesimo di marzo, ch'era la

(juarla domenica di quaresima , e nella seguente domenica di

Passione tutti s' imbarcarono in quel porlo insieme col papa

per portarsi in Francia. Appena fu partilo il nostro prelato, che

nel giorno appresso , cioè nel lunedi , decimonono del mese

,
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giunse a Milano il fune>lo edillo
, che fra olio giorni , tulli gli

abitanti, e grandi e piccoli, dovessero abbandonare questa città,

li comando crudele e inaspettato riempi di costernazione i miseii

cittadini: ma che fare? convenne ubbidire. Uscirono tulli con le

lagrime agli occhi nella seguente domenica di Passione, lasciando

le proprie case, e la comune patria
, che ben prevedevano deso-

lala in breve, e distrutta. Molli si rifugiarono nelle vicine città ;

ma la maggior parte si trattenne fuori de' bastioni. Al Morena
,

(he cosi scrive, ben si accorda anche Sire Raul, il quale descri-

vendo pietosamente questa dolorosa 'partenza de' Milanesi , dice ,

che si accamparono intorno ai monisleri vicini alla città di là dui

fossato, cioè la porta Ticinese intorno a san Vincenzo ; la Romana

presso a san Celso; l'Orientale e la Nuova ne' contorni di san

Dionisio; la Comacina a san Simpliciano, e la Vercellina a san

Vittore al Corpo. Con ciò sempre più si conferma che il fossaio

co' suoi bastioni era precisamente nel sito, dov'è quel canale, che

addomandiamo fosso , o naviglio. Speravano gì' infelici Milanesi
,

segue a dire il Morena, che se fosse venuto in persona l'impe-

ratore, vedendo tanta afflizione, avrebbe loro permesso di ritornare

alle proprie case. Venne egli infatti ai veniisei di marzo , nel

qual giorno appunto si compivano i prefìssi otto giorni; ma venne

più crudele , e più implacabile che mai. La s[)eranza de' miseii

cittadini restò affatto delusa, quando intesero che l'imperatore, in

vece di perdonare alla già abbandonata città, contentandosi della

ubbidienza , e della estrema umiliazione de' poc' anzi sì gloriosi

Milanesi, comandò ai Lombardi, suoi alleali, che 1' atterrassero.

Altro più non bramavano quegli inviperiti nemici , che di poter

fare ai Milanesi quel trattamento che, o avevano da essi ricevuto,

o temevano di potere un giorno ricevere; sicché ottenuto il desialo

ordine si distribuirono la fatica. Ai Lodigiani toccò la porta Renza,

Orieniale, ai Cremonesi la Romana, ai Pavesi la Ticinese, ai Novaresi

la Vercellina, ai Comaschi la Comacina, ed agli abitanti dei due contadi

di Seprio e della Marlesana la Nuova. I più arrabbiati fra tutti furono'

i Lodigiani, i quali non contenti di avere interamente rovinata la pori;i

Orientale, ch'era ad essi toccata in sorte, ojularono anche caritatevol

menie i loro compagni Cremonesi, ad atterrare affatto la Romnnn.

riiiLiÀT, voi. 3. 2S
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Adempirono peraltro lutti sì bene la loro incumbcnza, dice il

Morena, che ne' giorni di quella settimana fino alla domenica

prossima, che fu quella dell'ulivo, distrussero tanti edificj della

città, quanti non si credeva a principio che si potessero rovinare

in due mesi; talché la cinquantesima parte di Milano certamente

non rimase in piedi. Vi restò non per tanto quasi tutto il muro

che circondava la città , il quale era cosi forte, e di cosi grandi

sassi composto, oltreché egli era ornato di quasi cento torri, che

toltone forse quello di Roma , non fu mai veduto in Italia , né

inai più vedrassi l'eguale (*)1 Omnes in tantum ad destructionem

conati smitj quod iisque ad proximam diem Dominicmn Olivarum^

tot de moenibus Civitatis consternavere^ quod ab initio a nemine

credebatur in duobus inensibus posse dissipari j et ut vere opinor

quinquagesima pars Mediolani non remansit ad destruendum.

Remansit tamcn fere totus Murus Civitatem circumdans j qui

ndeo bonuSj et de tam maquis lapidibus confectus faeratj et quasi

centum Turribus decoratusj quod ut extimo nunquam tam bonus

fiiit visus in Italia j prwter forte Romanum , neque deinceps

videbitur. Il signor Muratori (1) avendo badato al solo codice del

Morena
,

pubblicato da Felice Oslo , trovò nel citato testo una

contraddizione; perchè ivi a principio si dice che fu distrutto

tanto del muro della città: Tantum de Muro Civitatis: quanto

non si credeva che potesse rovinarsi in due mesi; e di poi si

aggiunge che restò in piedi per altro quasi tutto il muro che cir-

condava la città. Altra via non trovò quel dotto scrittore per

togliere un si manifesto errore, che l'accrescere qualche parola

al lesto; ma una sì dura necessità si toglie affatto nel guardare

il codice, anzi i due codici dell'Ambrosiana additati dal Puricelli (2),

uno de' quali é stato pubblicato anch' esso nella raccolta degli

Scrittori Rerum Italicarum. In questo, anzi in questi due codici,

sul principio del citato passo, ch'io ho da essi trascritto, non si

(1) Muralurì negli Annuii sotto quest'unno.

(2) Puricell. Ainbros. Niim. 458.

(•) Vedi l'iconografia della città di Milano prima dell'eccidio di Federico

Barbarossa, che trovasi nel i." volume di queste Memorie.
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legge: Tantum de Muro Civitatis: ma berisi : Tantum de mceni-

bus Cmtatis j cioè tanti dei muri, ossia degli edificj della città.

Un tal significalo della voce Mosniuj che forse non fu ignoto né

anche ai latini, fu poi comune ne' secoli bassi; ed io ne ho già

addotti degli esempi, e singolarmente dove Guntero descrive quel

nostro istesso muro così (1):

Extructus quadris pallabat mcsnia saxis

Murus.

I gran sassi clie componevano l'antico muro di Milano additati

dal Morena, erano dunque quadrali, come ce ne assicura Guntero:

perciò non possiamo dubitare che questo muro non fosse ancora,

almeno per la maggior parte, lo stesso che cingeva la nostra città

neirVIII secolo; poiché il ritmo in lode di Milano composto in

que' tempi , dove lo' descrive , afferma che nella parte inferiore

era formato con immense quadrate rupi, e di sopra poi anche

con mattoni.

Duodecim latitudo pedibus est

Immensumque deorsum est quadrata rupibus

Perfeclaque erignntur sursum et fictilìbus.

Erga Murum pretiosas novem habet Januasj

con quel che segue. Tale appunto comparisce anche nelle scul-

ture dell'altare di sant'Ambrogio fatte nel secolo IX, dove se ne

vede r imagine in due luoghi. L' antico nostro anonimo, che fiori

nel IX secolo
, o nel seguente , afferma con sicurezza che quel

muro era lo slesso già eretto dall' imperator Massimiano intorno

alla nostra città (2). Ciò vien confermalo da Wippone (3), dove

afferma che l' imperator Corrado lo credette insuperabile per l'an-

tico lavoro; e dal citato Morena, il quale giudicò ch'egli non

(1) Gunther. Ligurin. Lib. VII.

{il Anonyni. De Silu Urbis Mediolani, uhi de Depositione Sancii Malcriii.

(3 Wippo. Vita Connidi Intperatoris.
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avesse avuto altro eguale, se non forse quello di Roma, né fosse

per averlo. Lo comprova la suntuosità della fabbrica, che ad altri

non può attribuirsi, fuorché ad un romano imperatore; e final-

niente lo stabiliscono tutte le antiche memorie, le quali da' tempi

(li Massimiano venendo innanzi, sempre costantemente ci additano

le mura della nostra città , e le porte di esse negli stessi siti
,

dov'erano ai tempi di Federico Barbarossa. Quanto alle torri di

quelle mura, nell'esposto luogo del Morena, si vede ch'erano

quasi cento. È vero che Landolfo il Vecchio nel suo stesso secolo

vuole che l'ossero trecentodieci; ma non polendosi intendere, come

nel corso di un secolo il numero di queste torri siasi diminuito

di tanto; e molto più essendo impossibile che tante torri vi potes-

sero essere nel piccolo giro di quelle mura, io ho già determinato

rhe Landolfo si è ingannato di mollo , e che appena può ren-

dersi probabile la sua asserzione, comprendendo in quel numero

tutte le torri, ch'erano in Milano, e dentro e fuori della città.

Osserviamo per ultimo che. quantunque il Morena dica che so-

pravanzò allora quasi tutto il muro della città, con tutto ciò quel-

l'autore, che scriveva certamente poco tempo dopo, parla di esso,

come di una cosa ch'era stata, /e che |)iù non v'era, né più si

sarebbe veduta l'eguale: colle quali parole viene a mostrarci che

fu poi, se non affatto distrutto, certamente moltissimo danneggiato.

Infatti tutti gli altri scrittori antichi accordano che anch' esso fu

rovinato (1). Bisogna avvertire che la distruzione della nostra me-

tropoli fu eseguita in più riprese. L'imperator Federico nella sua

lettera narra ch'egli andava distruggendo le fortificazioni di questa

città, e rovinando a poco a poco la città stessa: Possala compUi-

ìiamuSj Muros subvertimvSj Turres omnes destruimus _, et totani

(MÌtatem in riiinanij et desolationem ponimus. Lo stesso racconta

anche Burcardo cosi scrivendo: Deinde 3htri CivitatiSj et Fossato
j,

et Turres paulatim destructce siiutj et sic tota Civitas de die in

dìent iiìarjis in ruinam, et desolationem detracta est. Qiuc atilein

de Popido j et Terra futura sit ordinalio in voluntate Dei j et

(1; Olito di; Sunclu Blnsio. Uspcvr/ensis. EIduìUIus Outhifredua Muwichuó,

uliifjìic ad /little anuiim.
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Principwn Consilio pendei. Più chiaramente Sire Raul elice che

puhbhcato il lerribil decreto della rovina di Milano, Federico fece

adoperare prinna il fuoco, e furono incendiale tulle !e case: di

poi fece diroccare tulle le case già incendiate , e le torri
,
ed il

muro della ciità : Primo succencUt universas domos. Postea dc-

struxit j et domos j et Turres , et Mvrum Civitatis. Finalmente

conchiude: Et Pulpura snbversa smii^ Tristano Calco (1) credette

che dovesse leggersi pulpitttj e sotto questo nome volle che ve-

nisse il circo ed il teatro ; ma con poca probabiliià. Io con lui

tengo per cerio che in questa rovina perissero gl'insigni avanzi

,

che ci eran restali di que'superbi romani edificj, e con lui pure

condanno l'animosità di Giorgio Merula , che senza alcun fonda-

mento osa di attribuirne la distruzione al nostro santo arcivescovo

Caldino ; con tutto ciò non so persuadermi che Sire Raul colla

voce pulpura^ o pulpita ci abbia additati tali edificj. Altri giudi-

carono che quel nome significhi i campanili delle chiese atterrali
;

ma quanto a me io tengo che la voce pulpura^ o pulpita unita

alle mura della città, ci denoti i fossati, o bastioni distrutti, non

mentovati dallo storico in quel suo racconto. Veramente egli af-

ferma che le mura furono allora atterrate ; ciò non ostante la

fermezza della loro struttura rende verisimile che in quella setti-

mana, in cui tutto il resto di Milano, toltone forse una cinquaniesima

parte, fu rovinalo, non si potessero abbattere del tutto, anzi allora

per la maggior parte rimanessero ancora in piedi , come afl'erma

il Morena (*).

Ma non terminò allora l'eccidio di Milano
,
quantunque si so-

spendesse. Nella domenica degli Ulivi, giorno primo d'aprile, parve

che cessasse il flagello; ed in quel giorno Federico prese il pa-

cifico ramo nella basilica di sant'Ambrogio. Questa basilica dal si-

gnor Muratori, nel raccontare il descritto avvenimento, vien posta,

coni' era prima , fuori di città. Io ho già mostrato ad evidenza

che nell'anno 1 1 57 era slata chiusa al di dentro dal nuovo fos-

(i) Calchus. Lib. X.

(') Vedi la nostra edizione delle Vicende di Milano, ecc. g. XXI. Danno

del m'yAeriale della città.
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salo; ciò non ostante è cosa certa che dopo la distruzione di esso

era tornata nello slato primiero. In quella occasione, per ricevere

l'imperatore, fu fatta adornare da'canonici con pallii, e cortine, o

come ora diremmo, con tappezziere; e questa circostanza il Puri-

celli (ì) l'ha tratta da un processo fatto sul fine del presente XII secolo.

Uno dc'testimonj, che allora fu esaminalo, depose fra le altre cose:

Qiiod illi Canonici per se^ \?el per eorum Nuncios, consiicverimt

ndorftare Ecclesiam Beati Ambrosii cortiniSj et pallis , in Festi-

intate Beati Ambrosiij et Beatorum Protasii^ et Gervasiij et Beati

Laurentii: et maxime quando Imperalor Federiciis venit in Me-

diolanum, causa destrueudi illudj et ipsemet tunc _, et per alias

vices plures adornante et adjiivit adornare. Dallo stesso processo

il Puricelli (2) ha tratte anche altre notizie assai gloriose pe'ca-

nonici di sant'Ambrogio. Nella mentovata occasione il regio can-

l'elliere Rainaldo, come dice un testimonio ; o come un altro af-

ferma, non so qual cardinale Tignoso: Quidam Cardinalis Teniosus^

fece interpellare Satrapo, preposto di sant'Ambrogio e i suoi col-

leghi, se volevano riconoscere per vero pontefice l'antipapa Vittore,

ed avendo avuta in risposta una costante negativa, pose mano alle

minacce, e fattesi consegnare da essi le chiavi dell'aitar maggiore,

e degli ornamenti della chiesa, le diede a'monaci. I canonici ge-

nerosamente non solamente diedero le chiavi, ma abbandonarono

e la canonica, e la chiesa, e tutte le cose loro, piuttosto che ade-

rire allo scisma ; finché poi col tempo richiamati da san Caldino,

divenuto arcivescovo, riebbero tutto ciò che avevan perduto. 1 mo-

naci ingannati da'sofismi addotti in favore dell'antipapa, credendolo

vtro pontefice. Io riconobbero per tale, e si trattennero. Ciò non

ostante avverte il citato Puricelli coH'autorità dello stesso processo,

che per tutto quel tempo in cui Milano rimase atterrato, non si

dicea manco la messa nella basilica Ambrosiana. Parve assai veri-

simile a quel dotto scrittore che in que'giorni , ne^ quali la città

nostra fu distrutta, l'imperatore alloggiasse nel monistero di san-

t'Ambrogio : ma mi sconsiglia dal crederlo un diploma pub-

li) Puriccll. Ainbros. Niiin. HO.
(-2) Id. Ib. Niiiu. 4i9 et scq.
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bllcalo da Cristoforo Lunig (1), conceduto in que'giorni nmedesimi

alla chiesa di Passavia ; nel quale si vede l' imperarore accam-

pato avanti le porte di Milano, mentre questa città andavasi di-

struggendo.

Dopo la solenne funzione de'rami degli Ulivi, il pacifico, da'suoi

chiamato clementissimo imperatore, rilornossene a Pavia, e le città

lombarde stanche, ma non satolle della presa vendetta^ ritornarono

alle case loro. Così ci assicurano il Morena, e Sire Raul, il quale

di più aggiunge che prima quelle città sborsarono al sovrano una

prodigiosa quantità di denaro, per aver egli accordata ad esse la

bramala licenza di vendicarsi a loro talento della nemica metropoli.

Contro di questa per allora non fecero nulla di più; ma nello

sless'anno ben tre volte vennero a disiruggere i miseri avanzi di

Milano, ed a spianare del tutto i fossati ; ad abbattere i quali si

affìiticò quasi tutta la Lombardia : Et propter destructionem 3Ie-

diolani prcBdicti omnes dederunt Imperatori prveslo copiosam ^ et

immensam pecuniam. Et eo anno tribus vicibiis veneriint destniere

Civitatem j et cxplanare Fossata j et tota Lombardia fere labo-

ravit ad explananda Fossata. Queste nuove desolazioni furono

quelle che recarono danni maggiori al muro della città sopravanzalo

quasi intero dalla primiera rovina. Il nostro Tristano Calco ciò

non ostante vuole che delle antiche mura, e delle cento torri di

esse per la loro fortezza non molto restasse atterrato; e ciò af-

ferma non solamente affidato al riferito racconto del Morena, ma

anche assicurato dai notabili avanzi di quelle fortificazioni , che

durarono per lungo tempo : Ex mosnibiis autem j Turribusque

centiinij ob materice duritiem, et ccementi soliditatenij non multum

disjici potuissej et Morena affìrmatj et reliqidce din declararunt.

Non si può averne miglior prova di quella che ce ne sommini-

strano le antiche consuetudini di Milano , raccolte in un codice

nell'anno 1216; del qual codice si conserva ancora un'autentica

copia nella Biblioteca Ambrosiana (2). In essa intorno agli avanzi

(1) Christoph. Lunig. Spicilegii Ecclesiast. Part. II.

(2) Consuetudincs Mediolani MS. in Bibl. Ambros. in fot. Lit. ù. Niim. 42.

Ubi de Servitutibus.
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delle nostre antiche mura distrulle da Federico si legge cosi ; Fra

que'vicini, che appresso il muro della città nostra dentro e fuori

possedono fondi, o case, è nostra consuetudine che colui, il quale

hi edifizj presso quel muro al di dentro, possa, distrutto il muro

per certa ragione di accessione, occupare tutto il sito di quello
,

e sopra di esso fabbricare o casa, o ciò che più gli sembra utile.

Nondimeno non può mandare alcuno stillicidio, né altr'acqua sopra

la terra, o casa del vicino di là dal muro della città; anzi non

gli è lecito manco di aver finestre , dove anticamente nel muro

non ve n'era. Gli sarà per altro permesso di averne in quel luogo,

(love già v'erano, della stessa lunghezza e larghezza. E ciò è vero,

se il vicino, che ha occupato il muro, come si è detto, non lascia

la distanza di un piede; la qual cosa gli sarà necessario di fare,

se pur vorrà nella forma consueta aprir finestre, e scaricare l'acque,

e Io stillicidio: Inter illos Viciiios ^ qui prope Munim Civitatis

iiostrw intuSj et foris prmdia , seu sedimina possident j hoc per

nostrmn Consuetudinem obtinetj quia iSj qui prope Miirum oh-

linenSj murum intiis habenSj destructo Muro totum pedem illius

Miirij quodam jure accessionis occupai. Domum _, et qiiidquid ei

utile fuerit potest super pedem Muri construere. Sane nec stilli-

cìdium. nec nliam aquam immittere potest in terram_, seu domum

Vicinij qui extra pedem Muri Civitatis domum^ vel terram possi-

del: sed nec fenestras in eo ei habere liceat^ in ea videlicet parte

,

ubi nntiquitus in Muro Civitatis nulla fenestra fuerat. Piane in

co loco , uhi esse consuevit
, et ejus longitudinis, et. latitudinis ,

sicut quondam fuit, ci habere permissum est. Hwc ita vera sunt,

nisi is cui tolus pes Muri accessit j ut dixi , dimiserit Pedem :

quod utique facere 7iecesse habet, si propter consuetam formanij

et propter solitum fenestras habere
, seu stilHcidium , vel aquam,

roluerit immittere. in tal modo le reliquie dell'antico muro di

Milano occupate da' cittadini a poco a poco perirono. Due moni-

steri, cioè il Maggiore, e quello d'Orona , ch'erano vicini a quel

muro al di dentro, se ne appropriarono qualche parte notabile,

come ho già avvertilo. La chiesa di san Domnino, ed il suo cam-

panile, furono fabbricati sopra le rovine di quel muro medesimo;

e la chiesa di san Giovanni sopra il Muro^ per quanto si com-



LIBRO XLII. (a?s^u 1162) 601

prende anche al presente , ne ha occupata una riguardevol por-

zione. Ve ne doveva per ahro restare alcun pezzo hbero nel se-

colo XIV, quando furono formati i nostri statuti, i quali poi con-

fermali dal duca Giovan Galeazzo Visconte nell'anno 1596 furono

stampali nel 1480. In questi statuti (1) si trova lo stesso para-

grafo delle consuetudini, con poche mutazioni adattate alla diver-

sità delempi; fra le quali è notabile che non vi si legge, come

nell'antico testo: Prope Murum Civitalis nostrce : ma bensì: Prope

Murimi veterem Civitatis antiquce. Quando furono raccolte le prime

consuetudini, iMilano non aveva altro muro, che questo rovinalo;

e veniva difesa dal solo fossato, o bastione rifatto. All'incontro al

tempo degli statuti v'era presso al fossato un nuovo muro fab-

bricato da Azzone Visconte, onde allora bisognò per maggior chia-

rezza distinguere un muro dall'altro. Per la stessa addotta ragione

anche nell'anno 1502, in cui fu pubblicato il secondo tomo dei

nuovi statuti, che ora usiamo, vi dovea rimanere ancora qualche

avanzo libero del muro distrutto da Federico Barbarossa
;
perchè

la descritta costituzione non fu ancora giudicata inutile. i\Ia Orazio

Carpano, che fece le note ai nuovi statuti, dopo che nell'anno 1548

già si era formato quell' ultimo giro di mura , che anche al di

d'oggi circonda la nostra città ; e dopo che già erano distrutte le

le seconde mura già fabbricate da Azzone Visconti sopra il fos-

sato; ad esse adattò il paragrafo di cui trattiamo, badando più

all'uso di esso che all' anacronismo. Perciò è probabile che sul

line del secolo XVI, tutti gli avanzi del muro romano fossero o

periti, dentro altri edih'zj racchiusij sicché più ad essi non ser-

visse lo statuto.

Da tali avanzi, de'qualì a'suoi tempi se ne vedevano ancora mol-

tissimi, argomentò il Fiamma che il muro distrutto da Federico

fosse piuttosto alto, ma non molto grosso (2). Ubi est sciendum^

quod Murus ille fuit satis altuSj non multum grossus^ quod ap-

paret in ejiis ruinis. Il citato ritmo per altro e' insegna eh' era

largo dodici piedi , cioè sei braccia , e forse anche nove , se il

(1) Statuta antiqua Mediolani. TU. de Servilutibus. §. Inter illos Vicinos.

(2) Flam. C/iron. Moj. MS. Cap. 846.
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piede mentovalo nel ritmo, era quello che chiamavasi di Liutprando,

com'è assai verisimile. Quand' anche non fossero che sei
,

parmi

questa una grossezza molto riguardevole, e ben corrispondente alle

leggi prescritte da Vitruvio per la fabbrica del muro delle città-

Bisogna per altro avvertire che in Milano v'era un pezzo di muro

aggiunto tra la porta Ticinese e la Vercellina, come già dissi, ch'era

diverso dal rimanente, e di fabbrica più moderna: e se di questo

furono gli avanzi esaminati dal Fiamma, come lo sono quelli che

oggidì sì vedono nel Monistero Maggiore , non è da stupirsi che

quel muro gli sembrasse piuttosto alto, ma non molto grosso. Pure

lo stesso autore (1), descrivendo la rovina di Milano, di cui ora

trattiamo, dice più esattamente che il muro nella parte più bassa

era grosso; ch'era ornalo di cento e più torri; e che il più bello

forse mai non vi fu ; cosicché per la sua fortezza non si potè

allora atterrare: Murus tamen Civitatis infra erat grossus j plus-

quam centum Turribns redimitiis ; quo in Italia nulliis quasi

pulcìirior visus fuit: ex quo tiinc destrui non potuit. Tutto ciò

va ben d'accordo con quanto ho già detto, toltone il numero delle

torri, che non erano più di cento , ma qualche cosa meno. Del

resto la parte inferiore dell' antico muro composta dì grandissimi

quadrali sassi, era avanzo delle nostre magnifiche mura romane,

ed era della grossezza dal ritmo descritta; ed il Fiamma qui ac-

corda anch'esso ch'era grossa. La parte superiore di mattoni ad-

ditata dallo stesso ritmo, rifatta in qualche sito dopo il gotico ec-

cidio da Narsete ; e nel restante dall'arcivescovo Ansperto , e da

altri, che rimisero in buon essere quel muro, non è da maravi-

gliarsi che non fosse molto grossa , né molto corrispondente alla

parte più bassa.

Quanto agli altri edificj romani, che v'erano ancora in Milano,

lutti perirono in quella occasione, eccetto le famose sedici colonne

presso la basilica di san Lorenzo, ed un'altra presso a sant'Am-

brogio. Dell'Arco trionfale, del circo, del teatro, de' palazzi, delle

terme, de'bagni, non v'è più chi ci dia notizia alcuna , dopo si

fatale eccidio, se non come di cose che un tempo erano state in

(1) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 195.
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questa città, ma più non v'erano. Se i nemici di Milano per altro

non ebbero alcun riguardo per questi magnifici profani edificj

,

n'ebbero nondimeno non poco per gli edificj sacri. Furono rispet-

tati i monisleri e le chiese ; né solamente quella di santa Maria,

cioè la metropolitana
,

quella di san Maurizio, cioè il Monislero

Maggiore, e quella di sant'Ambrogio, come vogliono alcuni autori

citali dal Puricelli (1); ma a mio credere tutte generalmente le

sacre fabbriche furono dalla comune rovina eccettuale. Non man-

cano in Milano altre chiese oltre le nominate, ed altri monisleri

antichissimi, che fanno fede di questa sicura verità. Oltrecchè Sire

Raul dice bensì che tutti gli altari furono violati, e molte sante

reliquie furono rapile : Aitarla omnia violata sunt: Sanctorum

ìmiUorum Reliquice exportatw sunt: ma non dice già che le chiese

e i monisleri fossero distrutti. Non per tanto è ben probabile che

il fuoco quantunque appiccalo ai soli edificj de' laici, avrà nociuto

anche a qualche fabbrica ecclesiastica. Il Fiamma (2) ci addita

quanto venne riservalo per ordine di Federico imperatore nella

rovina di Milano. In primo luogo dice che quel principe comandò

che tulli i sobborghi della città rimanessero illesi, perchè sempre

erano stali a lui fedeli: Mandavit insuper j quod Suburbia Civi-

tatis manerent illwsa j quia semper sibi fuerat obedientia. Se il

Fiamma ha voluto parlare di tutti i sobborghi di Milano , com'è

probabile, perch'ei non mostra di aver saputo che allora vi fosse

il fossato, bastione nuovo, che ne aveva chiusa nella città una

gran parte; egli ha il torlo, poiché quella parte chiusa nella città

non fu più obbediente al nominato principe che il rimanente

della città stessa ; e però dovette subire una medesima sorte. Se

poi egli parla di quella parie de'sobborghi , ch'era rimasta fuori

del fossato, io non farei molto contrasto; quantunque l'Arco ro-

mano, ch'era colà, sia stalo sicuramente atterrato. Seguila il Fiamma,

e racconta che l'imperatore ordinò similmente che le case de'no-

bili traditori della patria , restassero salve , e salve altresì rima-

(i) Piiricel. Ambros. Num. 285 etabeo citatus. - Fiamma. Chron. Maj. MS.

Cap. 883.

(2) Fiamma. Chron Maj. MS. Cap. 283.
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nessero le chiese; ma fece cliroi;carc lulle le torri e i campanili:

Similiter prcvcepit^ quod domus Nobilium proditorum^ quce erant

in Cwitatej illcesce rcmanerentj et Ecclesìce: attamen Turres ^ et

Campanilia dejecit. L'autore seguendo le favole di Daniele, cre-

dette che l'arcivescovo, ed alcune più distinte famiglie sue par-

ziali, avessero tradita la patria , e si fossero accostate al partilo

di Federico. Quanto all'arcivescovo ed alle famiglie da lui nomi-

nale (1), la loro onoratezza, innocenza, e fedeltà alla patria non

può offuscarsi dalle ciance ed imposture di Daniele, trascritte alla

cieca dal Fiamma, e da altri, massimamente che gli storici con-

temporanei ci mostrano ad evidenza, quanto quel buon prelato, e

lutti i suoi seguaci sieno stati affezionati alla propria città, e con-

irarj alla fazione dello scismatico Federico. Ciò non ostante vi

furono altri nobili milanesi, che o atterriti dalla paura de'sovra-

stanti danni, o allettati dalla lusinga de'vantaggi che potevano ri-

portare gettandosi al partito imperiale, abbandonarono la loro pro-

pria eitià ; e questi è facile che ottenessero da Federico la sal-

vezza delle loro case. Concede poi il Fiamma che le chiese non

furono tocche, e ciò serve a confermare questa verità, ch'io aveva

stabilita con altri forti argomenti. Per ultimo a togliere sopra di

ciò ogni dubbio, basta leggere gli scritti di Dodechino, che verso

questi tempi continuò la storia di Mariano Scoto ; imperciocché

quell'autore apertamente afferma che allora in Milano furono di-

strutti lutti gli edifizj , eccetluate le chiese de' santi : Exceptis

Sanctorum Templis.

Quantunque il Fiamma nel riferito luogo, esenti dalPeccidio le

chiese di Milano, vuole nondimeno che i campanili di esse e le

torri subissero la sorte comune. Quanto alle torri delle chiese
,

vediamo che le famose di san Lorenzo furono lasciale in piedi
;

quanto poi alle torri che i cittadini usavano di avere presso dei

loro palazzi, io facilmente mi persuado che fossero gettate a terra.

Noi possiamo anche oggidì comprendere che della torre de'Morigi

non vi resta che la sola base, la struttura della quale composta

di grandi pietre quadrate, fa fede della sua fortezza ed antichità.

(1) Flaiiìina. Chron. Muj. MS. Gap. 2Ì>8 et 277.
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Una torre presso al verziere; un'altra presso al carrobio di porla

Ticinese; una o due nel luoj^o detto la Balla, ed altre in diversi

siti di questa città, si vedono in egual guisa abbattute (*). INon fu si

universale il danno de'cannpanili, de'quali è certa cosa cbe mol-

tissimi si salvarono, e tuttavìa abbiamo nella nostra città quelli di

sant'Ambrogio, di san Satiro, del Monistero Maggiore, di san Dio-

nisio, di san Sepolcro, ed altri cbe sono fuor di dubbio più an-

tichi di Federico Barbarossa. Due per altro erano allora i cam-

panili più insigni di Milano, che si consideravano come due for-

tezze. Il principale era quello della chiesa maggiore, il quale, se-

condo Sire Raul, era più alto di tutti gli edificj di Lombardia, e

al dire del Morena, era di una maravigliosa bellezza, di una gran

larghezza, e di così stupenda altezza
, cbe per quanto si diceva

,

non v'era mai stato il simile in Italia. Questo nel comune ecci-

dio si era salvato; ma l'imperatore d(«po alcuni giorni volle ch^esso

pure fosse atterrato ; e il suo ordine fu eseguilo con tanta cru-

deltà, che cadendo quella gran torre sopra la chiesa metropolitana,

a cui serviva, né rovinò una gran parte : Remansit etiavij sono

le parole del Morena, Campanile lìlajoris Ecclesice^ mircB pulchri-

tudinis. ììiaximceque latitudiniSj et admlrandoì altitudinis j quale

numquam fuisse dicitur in Italia. Deinde post paucos dies Iin-

perator in terra deponere fecitj qiiod tunc super Jlajorem Eccle-

siam ruenSj magnani ipsius Ecclesia} partem dissipavit. Il Fiam-

ma (1), attribuisce tutta la colpa di questa rovina ai Pavesi; e

narra che un certo Obizone prese sopra di sé 1' abbattimento di

quel- gran campanile, ch''era alto dugento quarantacinque braccia;

t' maliziosamente lo fece precipitare sopra la chiesa. Allora pigliò

il baston pastorale ed il mortajo col pestello, ch'erano sulla cima

di quella torre, e portò via seco ogni cosa: per lo che fu poi in

altri tempi obbligala da'Milanesi la città di Pavia a pagare diciolto

mila lire della grossa moneta pavese, della quale una lira valeva

un fiorino d'oro: Tunc iimis ex Papiensibus nomine Obizo acce-

pit super se dejicere Campanile Ecclesite lìJajoriSj cujtts allitudo

(i) Fiamma Chrod. Muj. MS. Cap. 886. Apud duriceli. Ambros. Num. 4il.

(') Tulli questi avanzi di lorri furono convcrliti in civili abitazioni.
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fiiit CCXL V brachiorum j latitudo cujusque

In ctijiis casu malitiose fecit ipsum descendere super Ecclesiam ;

et destructa fuit Ecclesia per majorem partem. Tarn iste Obizo

Papiensis eorportavit Baculmn Pastoralem^ qui erat in summitate

TurriSj et Mortarium^ cum Pistono. Ex hoc postea Communitas

Papiensis sohit decem et odo mille libras illius qrossce Monetcp,

cujus libra valebat unum Florenum. Qui il Fiamma ci dà chiaramente

n divedere che la moneta pavese valeva più che la moneta comune di

Milano; e certamente anche altrove abbiam veduto ch'era cosi; ma di-

cendo quell'autore che una lira di quella grossa moneta valeva un do-

rino d'oro, la fa precisamente eguale alla piccola moneta de'nostri

terzoli, dei quali, secondo lo stesso Fiamma da me citalo poc'anzi,

venti soldi, ch^è lo stesso che dire una lira, valevano appunto un fio-

rino d'oro.

Per rischiarare questo punto bisogna distinguere i tempi. Quando

fu battuta la moneta de'terzoli era veramente di tal valore, che

venti soldi di terzoli equivalevano ad una moneta d' oro simile

al fiorino; ma quando la comunità di Pavia fu obbligala al de-

scritto pagamento , la mentovata moneta doveva esser diventata

peggiore ; e infatti di questa verità troveremo andando innanzi

sicure prove. Il sopraddetto baston pastorale stava sulla cima di

quel campanile per indicare l'antica signoria dell'arcivescovo, ch'era

sempre stato considerato in qualche maniera fin qui capo della

repubblica. Cosa significasse poi quel moriajo col pestello, se pur

v' era, è difiicile l' indovinarlo ; né io saprei sopra di ciò addurre

alcuna conghietlura , che fosse appoggiata a qualche ragionevole

fondamento. La torre di cui trattiamo era anch'essa, almeno nella

parte più bassa, formata con grandissimi sassi, de'quali cosa av-

venisse Io vedremo a suo tempo. L'altro gran campanile, che ir)

Milano considcravasi come una fortezza, era quello di san Giorgio

((/ Palazzo. Lo aflerma 1' istesso Fiamma con queste parole (1):

Intra Civitatem erant aliqum magnw Fortilitice j quia juxta Ec-

clesiam Majorem crai Turris alto brachia CCXL V

(1) Fiamma Chrnn. Maj. MS. Cap. 847. fd. Ihid. Cap. 616, et Manip.

FI. cap. viihi 203. --.
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Erat alhtd magnum Campanile in Ecclesia Sancii Georgii In

Parazo. Anche questo campanile fu atierrato; ed ora non ne ab-

biamo che la base
,

perchè la parte superiore , che al presente

serve per le campane, è un rimasuglio dell' antica torre adattato

a queir uso , come agevolmente si comprende mirandola. Dentro

la mentovata antica base, osservò il signor Latuada (1), che v' è

un sito sostenuto con colonne , dove si crede che venissero riti-

rati dalla basilica di sanl'Euslorgio, prima dell'assedio descritto i

corpi de' santi tre Magi, che furono poi trasportati in Germania.

Sire Raul ci ha mostralo che nella rovina di Milano furono an-

che rubate le reliquie di molli santi ; ma propriamente di quelle

de'nominati Magi ne parla in altra occasione, in cui pure io mi

riservo a ragionarne.

Finalmente fra le fabbriche di Milano salvate da Federico Bar-

barossa, il Fiamma nomina distintamente il Monistero Maggiore
,

dove secondo lui v'era la porta Vercellina, e eh' era munito con

sette torri. Il sovrano volle salvarlo per rispetto ad Ottone impe-

ratore, che r aveva fondato , dalla cui stirpe egli discendeva (2).

Monasteriiim 3IajuSj ubi erat Porta Vercellina^ septem Tarribiis

communitum j voliiit Imperator prceservari ^ propter reverentiam

Othonis Imperatoria, qui illud Monasterium fundaverat^ de cujus

stirpe descendebat. Questo racconto è pieno zeppo di favole : e

per parlare di quelle che a me appartengono, dico in primo luogo

che la porta Vercellina non era nel silo del Monistero Maggiore;

benché per altro, come abbiam veduto altrove, non fosse molto

lontana. In secondo luogo le sette torri , di cui dicesi munito il

monistero, e che voglionsi conservale, sono forse per la maggior

parte inventate; perchè in esso non v'è ne memoria, nò vesti-

gio d' altra torre, che di quella delle campane, e dell'altra, ch'era

parte delle mura al tempo di Barbarossa ; e perciò allora punto

non apparteneva a quel chiostro , benché fosse ad esso vicina.

Né più vera è la fondazione del Monistero Maggiore fatta dall'im-

perator Ottone, avendone io ritrovate memorie un secolo prima

(1) Latuuda Tom. III. pag. 156.

(2) Fiamma Chron. Maj. MS. Cup. 88o. Apud Puricell. Ambros. IS'um 4il.
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che Ottone regnasse. Anche Gotofredo da Busserò, dove (ralla di

san Maurizio, crede che ì;U imperatori franchi assai divoli di quel

santo , fondassero la chiesa di quel monisiero nel proprio loro

real palazzo di Milano, e gli dessero il titolo di maggiore per la

dignità imperiale, e non per T antichità; non sembrandogli veri-

simile che tante ricchezze, quante ne avevano quelle monache,

fossero state a loro date da' privati. Sed quia Galli Imperatores,

et Franci valde iìbenter faciebant Ecclesiam Sancii Mauritii credo,

(juod in propria aula, et regia ìiiansionc Mediolani fecerunt Itane

Ecclesiam Jllonasferii Majoris, ci nomen iMajoris, non tempore,

sed imperiali dignitate. Et quia non Populus leviter ibi dedisset

tnntas opes, prout ibi videmus adesse. Checche ne sia, il chiostro

di cui trattiamo , fu conservato da Federico in quella guisa che

furono conservali anche gli altri della città, e le chiese , almeno

per la maggior parte. Degli altri edifiej o privati
,

o pubblici di

iMilano, pochi, come abbiam veduto, ebbero la fortuna di salvarsi

dalla universale rovina. Non è per altro vero quanto racconta il

Meibomio (1), cioè che l'imperaior Federico facesse arare il suolo,

do\'era già stala la città di Milano, e lo facesse seminare non

di grano, ma di sale. Il Fiamma (2) non dice che tutto il suolo

della città sia stato seminalo di sale , ma solamente quello del

broletto vecchio. Broletum vetus sale seminatur. IVè anche questo

per altro è verisimile; e non essendo tale, non basta l'autorità

di questi due scrittori meno antichi a farcelo credere, quando né

il Morena, né Sire Raul, nò altro de' contemporanei scrittori ben

informali, ci dà alcun minimo indizio di cosa si strana.

Prima di abbandonare il nostro antico muro distrutto per pro-

seguire la storia, bisogna che ci tratteniamo qualche poco ancoi'a

intorno ad esso. Già sappiamo che il suo giro ci viene indicato

dal giro di que' canali, che ancora ritengono il nome del Seviso

e del Nerone, che altre volle li bagnavano ; ma perchè ora que'ca-

nali sono tolti alla vista, e fatti sotterranei, non sarà che utile e

dilettevole cosa il mostrare dove scorrono , ed indicare precisa-

(i) Mcibuinius Junior. Vita Wilichincli. lìir. Germinile. Toni. /. pug, G!23.

C"!) l'Uiìiuna Manip. FI. (kip. mi/ii llìjj.
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mente il sito, dove si aggiravano dietro ad essi le vecchie mura,

e dove si aprivano le loro porte e le loro pusierle. Anche in ciò

abbiamo la scoria del Fiamma (1), che ci ha lasciala la descri-

zione del giro di quelle vecchie fortificazioni. Noi ci faremo orn

ad esaminarla, e la correggeremo, dove vi è -scorso qualche er-

rore , e vi aggiungeremo quelle notizie , che al Fiamma furono

ignote, e che noi già abbiamo in diversi luoglii scoperte. Egli in-

comincia dalla porta Romana, la quale giustamente è da lui col-

locata presso la chiesa di san Vittore soprannominato appunto

alla porta Romana. Fuori di essa, dice che il borgo si stendeva

fino a quel luogo dov' era a tempi suoi la porta Romana sopra

il fossato, naviglio, e che ora si addomanda portone di porta

Romana. In cima del borgo v'era Io spedale di san Lazaro, dove

già si alzava l'Arco trionfale, e in tal guisa il borgo era corto ,

perchè non si allungava più oltre quel sito, dov'erano le nuove

mura. Porta Romana erat ubi nunc est Ecclesia Sancti Victoris

Ad Portam Romanam. Burgus erat extensus iisque ad illum lu-

cwUj ubi est nunc Porta Romana. In capite Burgi, ubi est uutic

Hospitale Sancti Lazari ^ erat Archiis Triumphalis , et ita erat

Burgus parvus j qui non se extendebat ultra illum locum ^ ubi

mine est Murus Civitatis. Di tutte queste cose non serve il farne

più lungo ragionamento, perchè ne ho già parlato bastantemente

a suo luogo. Ora bisogna attentamente avvertire che come il giro

del canale che serve alle cloache , ci addita il giro delle antiche

mura, così le strade che attraversano quel canale, ci additano le

antiche porte e pusterle, la qual cosa si vede non meno nel!' in-

dicato silo della porta Romana , che in quelli di tutte le altre.

Dopo questa breve, ma necessaria osservazione, proseguiamo la

descrizione del Fiamma, il qual dice che l'antico muro della citià

dalla chiesa di san Vittore, presso cui v'era la porta Romana,

si stendeva verso levante fino alla cloaca di quel luogo , che se-

condo lui chiamavasi ne'primi tempi Pons necis, e poi corrotta-

mente Pontnugo s cosicché l'apertura di quella cloaca restava

dentro del muro. Erat ergo Porta Romana j uhi est Ecclesia

(\) Fiamma Chron. Maj. MS. Cap. 846.

GiuLiM, voi 3. 39



610 LIBRO xi.ii. (anno li02)

Sancii Victoris Ad Portemi Romanam. Deinde Murus porrirjeba-

tur ii'ersus Orientem usqiie ad Cloacam Pontis Necis^ sive Pont-

nugo^ ita quod liyatiis Cloacw erat intiis infra Murimi. Il canale

delle cloache col nome di Seviso o di Canossa, dall' indicato sito

della porla Romana, passando dentro un isola di case, si stende

verso levante fino ad attraversare una strada, che dal centro della

città mette a quel sito, che dal Fiamma, senza alcun buon fon-

damento , addomandasi Pons necis , e Pontniirjo , ma che nelle

antiche memorie si trova chiamato Butinugo j e poi Botonugoj ^

ora più corrottamente si appella Botonuto. La detta strada che

attraversa le cloache , secondo la regola da me poc' anzi fissata
,

(;i addita una pusterla, quantunque il Fiamma non ne dia il mi-

nimo indizio. V era non pertanto , e chiamavasi col nome del

predetto sito della città pusterla di Butinugo , come io ho già

mostralo. Perciò non è manco vero quanto il Fiamma afferma

che r apertura delle cloache presso al Botonuto fosse dentro le

mura, quando quel canale anche colà, come per tutto, era la fossa

delle medesime mura , o almeno parte di essa. Il Botonuto, an-

licamenle dello Butinugoj era nel brolo ; e la pusterla ne'bastioni

del fossato corrispondente a questa, di cui ragiono, riusciva dove

ora è il ponte dello spedale sopra il naviglio , il qual ponte fa

capo alla strada, che va alla chiesa di san Barnaba. Anche que-

ste sono notizie già da me altrove stabilite. Tornando ora al giro

del nostro antico muro, il Fiamma dice che dalla cloaca del Bo-

tonuto^ avanzandosi ancora verso levante, veniva fino alla cloaca

di san Michele al Muro rotto. Postea i^ergehat versus Orientem
j

nsque ad Cloacham Sancii Michaelis Ad Murimi ruplum. Infatti

il Seviso inoltrandosi dentro un'altra lunga isola di case, viene

fino all'ospizio del clero metropolitano, dove già aprivasi la chiesa

di san Michele al Muro rotto, e poco lungi un'altra di sant'An-

drea, soprannominata egualmente al Muro rotto. Per qual cagione

sia nato quel soprannome, io l'ho già spiegato sotto l'anno 896:

ora serve a mostrarci che in quel luogo veramente, presso al ca-

nale detto Seviso, aggiravasi il muro antico della nostra città, il

quale poi di là veniva ad attraversare la contrada di san Cle-

mente presso al verziere. La chiesa antica di quel santo, ora di-
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Strutta, restava al di fuori, ed il vicino verziere era dentro della

città sotto al muro. Postea ibat versus Verzarium super Eccle-

siam Sancii Clementis^ quce erat extra Civitatem, et Verzariutu

erat intra Civìtatem sub Muro. Qual fosse la posteria che si apriva

sopra questa strada, io l'ho già delio; dove ho provalo che qui

v'era la posteria di santo Stefano. Anche la posteria di santo

Stefano metteva nel brolo ; ed aveva la sua corrispondente sul

fossato, dirimpetto a quell'altra strada che chiamasi borgo delia

Fontana.

Del pari come la chiesa di san Clemente, restava poi fuori della

città anche il palazzo dello spedale del brolo; dove ora v'è l'a-

bitazione della nobile famiglia de'marchesi Rovida (*), Lo assicura

Io stesso Fiamma, segoitando la soa descrizione dell'antico muro

cosi : Deinde ibat usque ad Cloacam^ quce est in capite Pallata

Hospitalis Broliij et dimittebat Hospitale extra Civitatem. Di poi

lo stesso muro, segue a dire il Fiamma , sopra il fiume Seviso ,

ch'era la fossa della città, si avanzava fino al luogo dove ora vi

sono le terme, e il bagno caldo detto Stupaj e colà v'era la porta

Tosa. Deinde ipse Murus super Fluvium Sevisunij quod erat Fos-

.satum CivitatiSj procedebat usque ad locum_, ubi nunc sunt Ther-

ìnce. et Balneum calidunij quod dicitur Stupaj et ibi erat Porta.

Tonsa. Qoì il boon aotore accorda che il canale del Seviso era

la fossa antica della città ; e poc'anzi presso al Botonuto ha pre-

teso che il canale delle cloache, cioè lo stesso Seviso, fosse dentro

l'antico moro. Simili contraddizioni non sono rare nel Fiamma
,

da coi si ricavano certamente importanti notizie , massimamente

di mano in mano che la storia va accostandosi a'sooi tempi; ma

i sooi scritti vanno esaminali con molta diligenza, per ben discer-

nere il vero dal falso. Delle terme indicale nel citato lesto ho già

parlato abbastanza; ora osserverò solamente il sito di esse, ch'era

apponto dove aprivasi la porla Tosa , cioè nella strada detta di

san Zeno, o Zenone, dove giunge alfine ad attraversare il Seviso,

e corrisponde dirittamente al ponte di porta Tosa sopra il fossato.

Qui il muro piegando verso tramontana sempre dietro al Seviso,

(*) Vedi la nota a pag. 33u di q^uesto volume.
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si prolungava sino al silo che ai tempi del Fiamma chiamavasi

po7ite di porta Orientale
^

perchè v'era ancora il ponte di quel-

l'amica porta: Inde vergebat semper super Sevisum^ usque ad lo-

mnij qui dicitur Pons Portai Oricntalisj et ibi erat Porta Orien-

talis. Il silo preciso del ponte e della porla Io addita il canale

delle cloache, dove attraversa la strada, che va dirittamente alla

porta Orientale sopra il fossato, o naviglio. La mentovata strada

fra il canale ed il naviglio era il borgo della porta Orientale; ed

ora come gli altri principali borghi delle porle , chiamasi Corso.

Oltre a questo borgo , fuori dell' antica porta , di cui trattiamo

,

cominciava un'altra strada, la quale piegando a destra andava verso

la chiesa di san Damiano, soprannominata in Manforte. Quando

fu formato il nuovo fossato, per non chiudere questa strada , fu

necessario il formare sopra di esso un ponte ed una pusterla

nuova, la quale fu addomandata pusterla di Manforte; avendo il

sito della cillà detto Manforte dato il soprannome alla chiesa ed

alla pusterla. Ciò che qui osserviamo, l'osserveremo altresì in altre

delle nostre antiche porte principali , fuori delle quali si aprono

due più strade : per la qual cosa il numero delle pusierle venne

ad esser maggiore ne'bastioni del fossato, che non era nelle mura

distrutte da Federico Barbarossa.

Presso alla mentovata antica porla Orientale altre volte entrava

nella fossa il fiume Seviso; ed ora v'entra un'altr'acqua che, giunta

ne'canali di quella fossa, prende anch' essa il nome di Seviso. 11

suo vero nome per altro è Acqualunga; e cosi pure viene addo-

mandata ne'noslri statuti (1), i quali in due luoghi fanno men-

zione del fiume Seviso, e dell'Acqualunga delle fontane di Arisio,

Carraria e Romanino. Le stesse parole dell' uno e dell' altro di

questi moderni statuti si trovano anche negli antichi approvati

nell'anno 1596 dal duca Giovan Galeazzo Visconti, e stampali poi

per la prima volta nell' anno 1480 in Milano da Paolo Suardo.

JNel primo si legge così : Quilibet Molendimim Aquoi Olonce de-

beat abassari expensis illorum, quorum sunt illa MolendinUj ita

itt Aqna libere fluat ad Civitatcm Mediolanij arbitrio Magistrorum

^l/ Stallila Mediolani. Cup. 300, et 309.
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Coniitnis. Idem fìat de Molendmis Fluminis Senixii j Aqiielinigce

Fontance Arixiij Cararicpj et Bomanini. Gli stessi nomi si ripe-

tono nel secondo; quindi io facilmente mi sarei persuaso che l'Acqua-

lunga anticamente si chiamasse Aqualiniga j se in quelle parole

non vedessi egualmente scritto male anche il nome del Seviso, il

quale ivi è addomandato Senixiunij onde se è scorso questo errore

nel nome del Seviso , è facile che un altro simile ne sia scorso

nel nome dell'Acqualunga. Intorno all'origine delPAcqualunga , e

di quelle tre fontane d'Arisio , Carraria e fìomanino che si uni-

scono ad accrescerla^ il Besta (1) ne parla esattamente; se non

che egli chiama l'Acqualunga col nome di Seviso, perchè entrata

nell'antica fossa della città, per cui già scorreva il Seviso, anche

oggidì quell'acqua Seviso si addomanda. Con questa osservazione

riescono chiare le parole del Besta, che altrimenti sarebbero oscu-"

rissime. Egli dunque ha scritto cosi : « L' acque del Seviso en-

» trano a porta Orientale, e purgando la città vanno a finire a

« san Michele la Chiusa. Derivan queste acque del Seviso da

» quattro fontane quasi in fine del territorio di Precotto, fra porta

» Orientale e porta Nuova; e unite sopra il luogo di Greco passan

» per condotto sotterraneo il naviglio della Martesana, e poi alla

» strada di Vimercalo, e dopo verso Milano entrano a porta Orien-

>^ tale. » I citati antichi statuti ci mostrano che l'Acqualunga vt^-

niva a Milano prima dell'anno 1596: il Fiamma per altro, ii

quale delle cose milanesi ne ha lasciate poche senza parlarne o i)ene

o male, di quell'acqua non ha parlato punto ; anzi in più luo-

ghi (2) ci addita che a'suoi tempi il Seviso stesso, e non altr'ac-

qua entrava in Milano alla porta Orientale. Per tal ragione io sono

mollo inclinato a credere che l'acquidotto, di cui trattiamo, sia

stato condotto a Milano verso la metà del secolo XIV , dopo i

tempi del Fiamma , e prima della compilazione de' citali statuti.

Essendosi formali varj canali per derivare 1' acque del fiume Se-

viso, e però giungendo esso a Milano assai scarso , fu necessario

r aggiungere questo nuovo acquidotto alla fossa antica . ossia

(1) Besta 3IS Tom. J. Lib. I, cap. 29.

(2) Fiamma Chron. Extrav. MS. Num. i%, et yO, et alibi.
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alle cloache di Milano ; e mollo più poi divenne necessario pel-

le medesime , verso la metà del secolo XVI
,

quando il Seviso

fu colla fabbrica , delle nuove mura , affano escluso dalla no-

stra città.

Poiché ho indicato il silo dove ne'passati tempi entrava il Se-

viso nella fossa di Milano, eJ ora v^enira l'Acqualunga arricchita

con acque del naviglio, bisogna riflcllere che ivi la fossa non era

già asciutta, cna aveva una porzione d'acque derivale dal Nerone,

la quale giungeva fin là col nome di Cantarana, e congiunta poi

col Seviso, prendeva anch'essa il di lui nome. Io ne ho già par-

lato bastantemente altrove, ed ho anche detto qual sia l'acqua che

ora supplisce le veci del Nerone, che del pari come il Seviso an-

ch' esso più non entra dentro le moderne mura di Milano. Ora

dunque ripiglierò la descrizione delle nostre vecchie mura romane,

dove lasciando la porta Orientale si stendevano dietro al canale

della Cantarana. Il Fiamma proseguendo il suo giro dice che quel

muro andava verso san Domnino alla Mazza _, dov' era la porta

Nuova : Postea ibat versus Sanctum Domninum Ad Mazam^ ubi

erat Porta Nova j ma qui ha commessi due gravi errori; il primo,

perchè non ha parlato della pusterla nuova, che pur v'era in quelle

mura : il secondo
,

perchè non ha indicato giustamente il sito

della porla Nuova. La pusterla nuova ho già stabilito in altra occasione

ch'era sopra il mentovato canale nella strada che conduce dalla chiesa

di san Vittore e quaranta Martiri a quella di sant'Andrea, soprannomi-

nata appunto alla Pusterla Nuova e in tale strada ai tempi del Besta (1)

si conservavano ancora da una parte e dall'altra gli avanzi del muro,

che spalleggiava la detta pusterla. Il suo borgo era quello di sant'An-

drea, in cima del quale si apriva sopra il fossato la pusterla cor-

rispondente, che metteva alla basilica di san Dionisio ed alla chiesa

di san Primo, nel sito dov'ora è fabbricalo il collegio Elvetico (*).

(1) Bcski. MS. Tom. I. Lib. I, cap. 23.

(*) Quesl' è una delle più belle e corrette fabbriche che vantar possa ritalia.

Destinala da S. Carlo per una specie di Seminario a favore de' giovani svizzeri,

tu eseguila dal cardinale Federico l^orronieo sul disegno di Fabio 3Iangoue , od

è a torlo che da alcuno tu utlribuila al Pellegrini
,

già morto allorché se ne
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Dall'antica pusterla nuova poi il muro si stendeva fin là , dove

ora sulle sue rovine si vede alzala la chiesa ed il campanile di

san Domnino alla Mazza. Intorno a questo soprannome lo stessa

Fiamma altrove (1) espone l'opinione di alcuni, i quali credettero

che qui vi fosse un'imagine di Giano con una verga fra le mani;

e che questa verga abbia dato origine alla denominazione della

chiesa. La slessa opinione è stata approvala da Giovanni Antonio Ca-

stiglioni (2), dal Torri (5), dal signor Latuada (4), da Andrea

(1) Fiamma. Poliiia Novella MS Cap. 40, et seq.

(2) Jo. Ant. Caslillion. Antiq. Fascic. I.

(3) Torri. Ritratto di Milano pag. 274.

(4) Latuada. Tom. \\ pag. 241.

concepì l'idea. La facciata sola, di gusto non corrispondente airedifizio, fu f;Ut;i

sul disegno del Richini.

L' interno è formato da due grandiosi cortili circondati il primo da portiti

nei quattro lati , 1' altro da tre soli , con colonne architravate di dorico ordine

nel piano inferiore e jonico nel superiore con una giustissima proporzione di

distanza tra le colonne medesime.

Tre vestiboli vi aveva imaginalo il Mangonc, Tuno che serve d'ingresso, rallm

che riunisce i due cortili, il terzo che serviva d'ingresso aduna gran sala posta

in faccia alla porta, e questi tre vestiboli presentavano un grato aspetto con varj

punti di teatrali vedute, che producevano, massime in lontananza, un effetto nia-

raviglioso.

Le colonne sono di granito rosso, nei nostri edifizj assai frequente, che traesi

dal monte presso Baveno sul lago Maggiore. Il palazzo offre tanto superiormente

quanto inferiormente belle ed ampie abitazioni , e grandiosi sono pure gii sca-

loni pei quali si ascende al piano superiore.

Questo collegio se l'appropriò Giuseppe II, trasferendo gli alunni nelfaltro

vicino collegio detto la Canonica , col beneficio di lire 40,000 per gli adat-

tamenti. Nel detto collegio Elvetico si addattarono diversi ufBcj governativi

,

e dopo l'ingresso dei Francesi nel 1796, serviva per la riunione del Corpo Le-

gislativo della Repubblica Cisalpina e successivamente per quello della Repubblica

Italiana. Abbandonatosi da Bonaparte il titolo di Presidente della Repubblica

Italiana, e creato re d' Italia, venne anche disciolto quel Corpo Legislativo , ed

allora il collegio Elvetico diventò la residenza del Ministero della guerra fino

al 1808 , alla quale epoca il governo fece acquisto del gran palazzo Cusani , e

colà venne traslocato il detto Ministero.

Rimasto libero il collegio Elvelivo, venne destinato a residenza del Senato

Consulente, e come tale servì fino alla caduta del governo Italico avvenuto nel-

l'anno 1814. Rientrati gli Austriaci al possesso di questi Stati , abolito il Senato

Consulente , il collegio Elvetico , fu destinato per la Contabilità dello Stalo , la

quale vi risiede tuttora.
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Alciati (1), e da altri nostri scrittori, molti de'quali non si sono

contentati della sola imagine di Giano, ma vi hanno aggiunto

anche un tempio per maggiormente onorarla. Il padre Grazioli (2)

ha già addotte molle forti ragioni, per cui l'esposta conghiettura

è affatto inverisimile. Per chi bramasse qualch' altra conghiettura

intorno al soprannome di san Domnino alla Mazza , io non o-

metterò una mia riflessione, lasciandone il giudizio ai lettori. Vedo

che l'imperator Adriano , il quale massimamente con un insigne

acquidotto, e col titolo di nuova Atene onorò tanto la nostra città,

rappresentavasi in figura d'Ercole. Anche Massimiano stesso, il quale

t'ondò le mura che ora descriviamo , chiamasi Erculeo. Quindi è

ben sicuro che molte imagini d'Ercole stesso, e fors'anche o del-

l'uno dell'altro di quegli augusti in sembianza d'Ercole, vi sa-

ranno slate a'ioro tempi nella nostra città. Di una di queste ima-

gini, un pezzo di rara bellezza, dove si vede una robusta clava,

si conserva in Milano nella casa della nobile famiglia de'marchesi

Magenta e n'è stata pubblicata la figura dallo stesso padre Grazioli (3).

Ciò supposto, a me non sembra inverisimile che egualmente come

nelle mura della porla Comacina v'era un'imagine di Giano qua-

drifronte, da cui già vedemmo che prese il soprannome la chiesa

di san Giovanni alle Quattro Facce j così anche qui vi fosse una

imagine d'Ercole colla clava, o mazza, onde il sito vicino , e poi

la chiesa di san Domnino siasi denominata alla Mazza. Che la

voce latina mattia^ altro non denotasse che una clava , la quale

usando certi soldati, furono da Ammiano Marcellino chiamati Mat-

tiarii , lo mostra lo stesso Ammiano , e lo avverte anche il si-

gnor Muratori (4) dove esamina 1' etimologia della voce italiana

Mazza. Per tutto ciò io credo che la mia conghiettura non sia priva

di buon fondamento, o almeno sia mollo più verisimile che quella,

la quale finora è stata accettata da'nostri scrittori.

Dove fu fabbricata la chiesa di san Domnino sopra le rovine

delle mura , non v' era certamente porta alcuna. Quel sito era

(1) Alciatus Antiquar. Monum. 66.

(2) Gratiol. Cap. I. N. 5, et in Append.

(.j) Id. De Sculpt. untiq. Mediol. Nuiìt. o, pay. io.

(i) Murator. Antiq. mcdii wvL Tom. II.
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precisamente fra la descritta pusterla nuova e la porta Nuova, la

quale si apriva dove il canale delie cloache, seguitando il suo corso,

giunge ad attraversare la strada, che dal centro della città va di-

rittamente ai portoni della porta Nuova sopra il fossato. Ognuno

può facilmente avvedersi, dove qua' canali attraversano le contrade,

e per conseguenza dove aprivansi le porte e le pusterle nelle mura

antiche, osservando le aperture fatte in vicinanza de' medesimi ca-

nali per comodo dello spazzamento
,

o per condurre in quelli

le acque che scorrono per la ciità. Oltreché ne' siti delle porte, ed

anche in quelli di alcune pusterle, dove lo spazio libero dagli edi-

ficj è più ampio, alzasi di là dal canale alcuno di quegli altari

,

con una colonna al di sopra, che porta la statua di qualche santo,

i quali comunemente chiamansi crocette (*). Tutti questi indizj

non mancano nel luogo dove aprivasi anticamente la porla Nuova;

e altre volte v'era di più anche il ponte della medesima , come

osservai già in altra occasione. Anche fuori della porta Nuova, ol-

tre il borgo diritto , o corso , che mette alla sua corrispondente

sopra il fossato, cominciava un' altra strada, la quale piegando a

sinistra giungeva al fossato medesimo. Là ancora vedesi un ponte,

indizio della pusterla che già v' era , la quale prendeva il nome

dalla mentovata strada , e chiamavasi pusterla di borgo Nuovo.

Dopo la porta Nuova ,
1* antico muro , e la sua fossa rivolgevasi

verso ponente. Il Fiamma conduce il muro e la fossa di là, sen-

z' altra annotazione, fino al ponte della porla Comacina, dove già

aprivasi quella porta. Inde protellabatur usque ad Pontem Portiv

Comacincej et ibi erat Porta Comacina. Prima per aliro di giun-

gervi, è cosa sicura che passato il monistero d'Orona, ora di santa

Barbara
, dove già dissi che ai tempi del Besta v' erano notabi-

lissimi avanzi del vecchio muro, e singolarmente una torre di esso,

che serviva per campanile alle monache, trovavasi lì presso una

pusterla , detta pusterla d' Algiso
, e poi pusterla delia Brera del

Guercio. Lo addita la strada che attraversa il canale delle cloache

presso a san Silvestro, poi si avanza fino al fossato; lo addita la

(*) Queste Crocette vennero la maggior parte levate, e conservate furono sol-

tanto quelle di qualche merito artistico, o ricordanza storica.
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pusterla corrispondente, che colà si apre, la quale altre volte chia-

mavasi con gli stessi nomi, ma dopo che fu eretta la chiesa vi-

cina di san Marco, addomandossi pusterla di san Marco; e final-

mente lo addita 1' antica memoria che ne ho trovata in un di-

ploma di Anselmo IV, nostro arcivescovo, sul finire del secolo XI

e il ponte vecchio della pusterla presso alla stessa chiesa di san

Silvestro, che ho già indicato.

11 muro che da questa pusterla andava alla porta Comacina, e

racchiudeva in città la chiesa di san Giovanni, detta alle Quattro

Faccej è quello dove già dissi che v'era l'imagine di Giano qua-

drifronte, che diede il soprannome a quel tempio. Poco lungi poi

la strada che viene ad attraversare il canale delle cloache , con-

duceva alla porta Comacina presso alla colonna, o crocetta, che

chiamasi del Ponte Velerò^ o Ponte Vetro^ a cagione del vecchio

ponte della porta Comacina, che ivi si ritrovava. Di questi vecchi

ponti delle porle, e singolarmente di questo della porta Comacina

ho già parlalo abbastanza, né ora mi resta altro da aggiungere.

Azzone Visconte, come narra il Fiamma nella sua Vita, condusse

da questa parte dentro la città due fontane per comodo del suo

palazzo fabbricato dove ora è la regia ducal corte. Anche oggidì

queir acque per sotterranei condotti vanno a quel palazzo , e di

là poi passano a scaricarsi nel vicino letto del Seviso. Dopo que-

sta osservazione torniamo alla nostra antica porta Comacina, fuori

della quale, oltre il borgo diritto che giungeva fino alla porta cor-

rispondente sul fossato, cominciava un'altra strada che piegando

a sinistra, conduceva alla chiesa di san Protaso in campo. Il so-

prannome di questa chiesa le era stalo dato per distinguerla dalla

chiesa di san Protaso, eh' era dentro la città, essendo questa fuori

delle mura ; ma poiché furono formali, e poi rifatti i bastioni del

fossato, quel tempio fu racchiuso dentro la città, e perciò fu al-

terato il suo soprannome con l'aggiunto in Campo intus: lasciando

ad un'altra chiesa di san Protaso posta di là degli stessi bastioni

la denominazione in campo foris. La strada che dalla porla Co-

macina conduceva a san Proiaso in Campo inluSj proseguiva poi

il suo corso fino al fossato , dove vi era una pusterla chiamata

Pusterla delle Azze: Pusterla Aziarum^ o Pusterla de Aziis. Per



LIBRO xLii. (anno 116:2) 619

essa entrava in cillà il Nerone (1), il quale avanzando veniva a

gettarsi nella fossa delle antiche mura, dove queste allontanandosi

dalla porta Comacina arrivavano al silo della moderna piazza del

castello. Giunta dunque in quel sito la fossa riceveva tutte l'ac-

que del Nerone, le quali si dividevano in due parti: una per

quella parte del canale fin qui descritta, delta Cantarana, portavasi alla

porla Orientale, dove si congiungeva col Seviso e prendeva il suo

nome: l'altra proseguiva il suo corso nell' altra parie della fossa,

che ivi piegavasi fra ponente e mezzodì, e riteneva il primiero

nome di Nerone, IS'irone o Lirone, Poiché l'acque vere del Nerone

furono escluse dalla città, furono introdotte in questi canali al-

tre acque tratte dal Naviglio della Martesana, le quali in essi pren-

dono egualmente il nome di Nerone, Nirone o Lirone. La prima

porta che incontrava la nostra fossa ripiegata, era la porla Giovia,

presso a quel luogo dove ora sorge la chiesa di santa Maria del

Castello : ma di questa porta il Fiamma nella descrizione che ora

esaminiamo, non ne ha detta manco una parola. Altrove per al-

tro ha parlalo e di questa e della sua corrispondente ne' bastioni,

da cui ha presa la denominazione il nostro real castello, che fu

fabbricato appunto là dov' ella si apriva. L' antica chiesa di san

Giovanni sopra il muro così addomandavasi
,

perchè era posta

dentro la cillà presso al muro di essa, che dalla porta Giovia por-

tavasi alla porta Vercellina. Ne' contorni di questa chiesa, il signor

Latuada (2) irovò ancora qualche rozzo avanzo di quel muro
,

unito ai vicini edifizj. Un' altra chiesa , detta santa Maria alla

Porta non molto lontana, prendeva il nome dalla porta Vercellina.

Infatti la strada che passando innanzi a quella chiesa, va ad at-

traversare il Nerone presso allo spedale di san Jacopo de' Pelle-

grini , ci addita in quel sito la mentovata porla; seguitando la

strada stessa poi a condurci fino ad un ponte sopra il fossato
,

dov'era la porla Vercellina corrispondente a quella delle mura.

Anche il Fiamma nel capo LUI della sua cronica slravagante af-

ferma che la vecchia porta Vercellina era presso allo spedale de' Pel-

li) Fiamma. Chron. Extrav. Cup. XLVIII.

C-I) Latuada. Tom. IV. Num. 174.
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legnini; ma colla sua solita incostanza nella Cronica maggiore (1)

la trasporta al Monislero Maggiore; e nella descrizione che ora

esaminiamo
,
prende lo stesso sbaglio. Deìnde super Ecclesiam

Sancii Joannis Supra Murum procedebat Murus usque ad Mona-

sterhim Majus j ubi ernt Porta Vercellina. Il borgo , ora detto

corso di porla Vercellina, la chiesa di santa 3Iaria alla porta^ le

processioni delle litanie, e tanti altri argomenti, dimostrano cosi

chiaramente l'errore del Fiamma , che non serve il ragionarne

di più.

Egli è bensì vero che presso l'antica porta Vercellina comin-

ciava quel doppio muro, che altrove ho scoperto; imperciocché il

muro più antico, eguale a quello di cui abbiamo finora descritto

il giro, proseguiva il suo corso regolare, e lasciando fuori della

città la chiesa di san Pietro nella Vigna j passava a rinchiudere

quella di santa Maria al Circo ^ corrottamente al Circolo j e poi

rivolgendosi del tutto verso mezzogiorno, arrivava fino alla porta

Ticinese: il muro meno antico, aggiunto, s'io non erro, dall'ar-

civescovo Ansperio
,

passala appena la porta Vercellina , formava

un angolo col muro più vecchio, e si allungava dirittamente fino

di là del Monislero Maggiore, ove con un altro angolo rivolgen-

dosi di nuovo, andava pure dirittamente a ricongiungersi col muro

antico presso alla nominata chiesa di santa Maria al Circolo. Dk

Monasterio Majori^ così dice il Fiamma, non in globunij sed in

directitm ibat Murus usque ad Ecclesiam Sanctce Marice Ad Cir-

culum. Questo secondo muro ci viene al presente additato dal

canale del Nerone, o come chiamasi dal volgo Nirone o Lirone
,

che col suo corso ha dato il nome alla strada per cui passa, fra

il Monislero Maggiore e quello di san Francesco, la quale si ad-

domanda comunemente il Nirone^ o il Lirone di san Francesco.

In fine di questa strada, che segue il corso del canale, se ne in-

contra un'altra che lo attraversa, e poi va a sant'Ambrogio, di

là della quale basilica v'era sul fossato la pusterla di sant'Am-

brogio. Io ho creduto verisimile che tal pusterla vi fosse anche

in lutti e due i muri più vecchi sopra V additata strada di qua

(1) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cap. 21)8, el 28U
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e di là della chiesa di san Pietro nella Vigna. Egli è bea vero

che non mi è riuscito di trovarne nessuna sicura memoria , ma

quella strada che da san Pietro va a sant'Ambrogio ce ne dà un

indizio assai forte
,
perchè ella sicuramente attraversa la fossa e

il muro ; e dove si trovano simili strade, ho già avvertito che tutte

c'indicano qualche porta o pusterla , come si può vedere nella

descrizione già fatta , e in quella che mi resta e fare. Lo stesso

appunto segue in quel sito, che ora chiamasi il Carrobio j dove

neir antico muro v' era la porla Ticinese. Oltre i sicurissimi ar-

gomenti che io ne ho già addotti a suo luogo , e i presenti in-

dizj (*), lo conferma anche il Fiamma, il quale avendo condotto

il muro fino alla chiesa di santa Maria al Circolo j dice che di-

poi si rivoltava verso la cloaca denominata al Carrobio di porta

Ticinese j ed ivi era la porta Ticinese. Deiii vergebat iisque ad

Cloacanij ubi dicitur Ad Carrubium Portw Ticincnsis, et ibi erat

Porta Ticinensis. Questa amica porta metteva a tre strade: una

che va alla porla corrispondente sopra il fossato , e questa è il

borgo, corso della porla Ticinese : un' altra che va alla basilica

di san Vincenzo per mezzo di una pusterla sopra il fossato, che

fu addomandala Pusterla Fabbrica^ o della Fabbrica: ed un'altra

finalmente che va alla volta di sani' Ambrogio , la quale poi se-

guitava dirittamente il suo corso per la pusterla di sant'Ambrogio

fino alla basilica di san Vittore.

Fin qui i canali del Seviso e del Nerone ci sono stati una

buona guida per riconoscere i sili delle mura ; ma dalla porta Ti-

cinese a quella di sani' Eufemia , se volessimo condur le mura

dietro a que' canali, noi e' inganneremmo di molto. La ragione si

è, perchè il Nerone passata la porla Ticinese, ed il Seviso passata

la pusterla di sant' Eufemia, i quali seguendo il loro corso nella

fossa l'uno contro l'altro, si sarebbero in essa uniti, prima di

unirsi uscivano si 1' uno che l'altro da sé, per andarsi a gettare

nel vicino letto della Vedrà , e congiungendo con questa le loro

acque, cominciare un nuovo acquidolto detto Vitabile. e poi Vi-

(*) ISella cantina dell" osteria detta de' tre scanni veggonsi ancora alcuni resti

delle mura qui menzionate dal Glutini.
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labittj ora Vecchiabia. Fino dall'anno 80G in un antico marmo

io ho trovala memoria di ufi campo, eh' era fuori delia porta Ti-

cinese, presso al Nerone. Extra Portam Ticinensem jnxta Neroneni.

In queste parole vediamo il Nerone già uscito dalla fossa della città,

prima che giungesse alla Vedrà. Che infatti dopo la porta Tici-

nese egli abhandonasse le mura, lo addita con sicurezza la chiesa,

(•he anticamente chiamavasi san Salvatore e poi san Vito al Carro-

bio. Se il muro avesse sempre seguitato il corso del Nerone fin

ch'egli entrava nella Vedrà, questa chiesa sarebbe restata dentro

la città, e pure sicuramente era al di fuori. Ce ne assicurano le

processioni delle litanie, le quali venendo per entrare nella porta

Ticinese, prima visitavano quel tempio, e poi giungevano alla

porta. Ciò che dicesi del Nerone, dee dirsi a proporzione del Se-

viso, che dopo di esso, ma assai vicino, giunge egli pure a sca-

ricarsi nella Vedrà. Per determinare dunque il vero giro del muro

antico serve in primo luogo il ritenere che la chiesa di san Vito

era fuori delle mura, e l'osservare dall'altra parte che la chiesa

di santa Maria m Valle era al di dentro, come lo dimostra una

carta che già abbiamo esaminata sotto l'anno 1159. Ciò suppo-

sto, subito si comprende che le mura passavano fra l'una e l'al-

tra di queste due chiese. Il signor Latuada le ritira troppo in-

dietro, dove dice (1) che nel fabbricarsi la torre nella casa de' si-

gnori conti d' Adda, vicino a quella pianta che chiamasi V Olmo

in Palazzo (*), furono scoperti i fondamenti delle antiche mura

di Milano: lo stesso dotto autore per altro non ha molto badato

a questa scoperta , dove descrivendo egli pure il corso di quelle

vecchie mura, afferma che dopo la pusterla di sant' Eufemia pie-

gavano per le contrade ora chiamate delle Cornacchie^ e di san

VitOj finché giungevano alla porta Ticinese; e per conseguenza

si aggiravano notabilmente lontane dalla torre mentovata (2). Gli

avanzi dunque scoperti nella fabbrica di essa, se pur furono delle

mura della città, e non piuttosto dell'antico palazzo imperiale,

(1) Latuada. Tom. III. pag. lo3.

{"2) Lo stesso. Tom. I. Nella prefazione.

{*) Ora non esiste più.
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che sicuramente stendevasi fino in quel luogo, o d'altro ignoto

edifizio, convien dire che fossero delle prime mura, che cingevano

Milano prima di Massimiano Augusto , le quali già ho mostrato

eh' erano alquanto più ristrette. Quanto a quelle edificate da Mas-

simiano , e distrutte da Federico Barbarossa, ottimamente ne de-

scrisse il sito in queste parti il Fiamma, dicendo che dalla porta

Ticinese si rivolgevano per la Via levata^ fino alla casa de' frati

di Gallarate. Inde reflectebantiir per viam levatcmij iisque ad Do-

mum Fratrum De Gallarate Questa casa 3e' frati di Gallarate era

monistero d'Umiliali; la qual notizia io l'ho raccolta da una carta

dell'anno 1288 da me veduta nell'archivio del venerando spe-

dai maggiore, fra le pergamene spettanti allo spedale di san La-

zaro. Ma né da questa carta, né da altra memoria, io ho potuto

raccogliere il silo preciso dove quella casa si fosse. Non basta

dunque la casa de' frati di Gallarate, per additarci qual sia la

Via levata nominata dal Fiamma ; basta per altro a tal fine un

altro monistero di religiose domenicane, il quale chiamavasi san

Domenico de Via levata. Questo monistero fu unito con quello

delle monache di santa Maria in Valle (1), e se ne vedono an-

cora alcuni notabili avanzi in quella strada, che chiamasi contrada

degli Stampi. Ella è dunque cosa sicurissima che la contrada ,

la quale dal Fiamma si addomanda Via levata^ è quella che ora

chiamasi degli Stampi j perchè ivi ha già da molli secoli la sua

abitazione l' illustre famiglia Stampa. Nella raccolta diplomatica

del signor dottore Sormani, io ho trovala una carta scritta ai 17

d'ottobre del 12i9, che termina colle seguenti parole: Jacobus

Stampa Filius qd. Ser. Condapili Stampe de Via levada JSota-

rius_f et Imperialis Missus interfuit j et liane cartam scripsit. Il

nome di Via levata ^ o elevata c'insegna subito la ragione per

cui il vicino monistero e chiesa di santa Maria , che resta più

bassa , si addomandi in Valle. Cosi costantemente si nomina in

tutte le carte del copioso archivio di quelle monache. Una sola

fra esse, di cui dirò qualche cosa sotto l'anno 1178 non dice

(1) Ex archiviis Sanctoe Murice in Valle, et Ordinis Pi'osdicatorw» , ci ex

Latuada Tom. 111. Nwn. 9'».
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in Valle^ ma in Vallis^, e a quella appigliandosi il signor Sassi (1), il

signor dottore Sorniani (2), ed il signor Laluada (o), hanno vo-

luto che quel soprannome derivasse dalle vicine mura. A me non

sembra uniforme alle leggi della buona critica l' attenersi ad una

sola carta ,
in cui può facilmente essere scorso un errore, e ab-

bandonare la costante asserzione di tutte 1' altre, che dall' unde-

cimo secolo a questa parte, hanno sempre ritenuto l'aggiunto in

Vallej senza che mai si trovi in esse l'altro: in Vallis. Oltreché

il primo è assai naturale, attesa la «situazione più bassa di quella

chiesa a proporzione della vicina Via levata j e di un altro mo-

nistero poco distante, che chiamavasi sant'Ambrogio alla Costa,

del quale il Desta (4) ne addita il sito, e se ne conservano me-

morie nel monistero di santa Caterina alla Chiusa^ dove furono

trasportate quelle religiose agostiniane nell'anno 1571 (*). L'al-

tro aggiunto in Vallis, che vuoisi preso dalle vicine mura, non

è così naturale; prima perchè in ogni caso non si doveva mai

dire in Vallis, ma in Vallo, o super Valium,- come super Mu-

rmn si addomanda la chiesa di san Giovanni: in secondo luogo,

perchè Valium significa bastione, e non muro, e quello che pas-

sava presso la chiesa di santa Maria non era bastione, ma muro;

per la qual cosa la sopraddetta chiesa di san Giovanni fu detta

super Murimi , non super Valium _, e lo slesso aggiunto dovea

apporsi a quella di cui trattiamo, se la vicinanza delle mura avesse

dato motivo al suo soprannome. Ma non serve il perder più tempo

intorno ad un' etimologia ; seguitiamo dunque a notare che la

contrada degli Stampi, altre volte Via levata , ottimamente con-

viene al sito delle mura
,
perchè appunto passa fra la chiesa di

santa Maria in Valle e quella di san Vito , fra 1' una e 1' altra

delle quali sicuramente passavano quelle mura.

In ciò torno a dire , il Fiamma è slato assai diligente nella

(1) Saxins. Series Archicpp. In Ahjisio.

(2) Sormani. Passeggi. Tom. Il, pag. 59, et seq. »

(5) Laluada sopracit.

li) Desta. MS. Tom. I. Lib. VI. Cap. 4«.

(') Monastero soppresso nel 1790, ora caserma della tìuardia di l""iiianza. La

chiesa parte fu demolila e parie serve a sostra di legna.
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sua descrizione; ma non cosi nell' additarci il restante del muro,

perchè egli a dirittura lo riconduce alla porta Romana , e così

termina tutto il suo giro. Inde nsque ad Ecclesiam Sancti Victo-

ris Ad Portam Romanam: et ita est dìsposìtio Muri Civitatis

veteris. Noi non correremo tanto a furia ; e prima osserveremo

che la contrada degli Stampi dal Carrobio viene a riuscire in

un' altra strada, che va dal centro della città alla chiesa di san

Michele alla Chiusa^ anticamente all' AcquidottOj non mollo lungi

dalla basilica di san Lorenzo, e poi dirittamente segue a portarsi

verso il fossato. In quel sito, dove le antiche mura attraversavano

questa strada , v' era la puslerla di san Lorenzo , di cui già ho

fatto menzione; e corrispondentemente ad essa v' era la pusterla

sopra il fossato, la quale poi dalla vicina chiusa fu addomandata

pusterla della Chiusa. Al presente la pusterla sul fossato non ve-

desi di contro al sito dell'amica, ma un po' alla destra ; vi sono

per altro argomenti bastevoli per credere che sia stata colà tras-

portata. Io riparlerò su questo punto in più opportuna occasione.

Dopo la pusterla di san Lorenzo , le vecchie mura tornavano a

ripiegarsi a poco a poco verso levante, e giungevano poco lungi

alla porta o pusterla di sani' Eufemia, che aprivasi presso il mo-

nistero di sant' Agostino detto il bianco^ altre volte di Cambiago,

dirimpetto a quella porta del fossato, che prima chiamavasi egual-

mente pusterla di sant'Eufemia, ma ora si addomanda porta Lo-

dopicaj col nome di Lodovico Sforza duca di Milano, che l'ha ri-

fatta. Come il Nerone, passata la porta Ticinese esce dalla fossa

delle mura per andare a por capo nella Vedrà, così il Seviso, pas-

sata la descritta antica pusterla di sant' Eufemia , si scosta egli

pure, come già dissi, dalla fossa medesima, e si porla alla Vedrà,

in cui si scarica poco dopo del Nerone. Nel sito dunque della

pusterla di sant' Eufemia noi ripigliamo il canale del Seviso, detto

Canossa, e seguendo il suo corso, che ci addita le vecchie mura,

presto arriviamo alla mentovata chiesa di san Vittore alla porta

Romana, dalia quale abbiamo incominciato il loro giro.

Il Fiamma in parecchi luoghi della sua opera, ed anche nella

descrizione che abbiamo esaminata, pretende che il descritto muro

fosse rotondo, toltone al monistero Maggiore , dove formando un

Gu'LiNi. voi. 3. 40
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angolo, andava poi per linea retta fino alla chiesa di santa Maria

(d Circolo. Se il Fiamma intende che quel muro non facesse alcun

angolo, se non in quel pezzo da lui additato, che non era parte

del muro più antico, ma un aggiunta fatta di poi, io facilmente

sarò del suo parere; ma se pretende che fosse di figura veramente

circolare, io non posso accordarglielo, perchè per quanto apparisce

dalla già fatta descrizione, era piuttoslo di figura ovale, ed anche

questa irregolare; perchè dalla porta Tosa fino alla Romana non

ha punto di convesso, ma è formato con una linea retta, anzi

piuttosto un po'concava. Chi ne misurerà tutta la circonferenza
,

troverà ch'ell'cra circa di due miglia italiane, nel giro delle quali

già ho mostrato essere cosa incredibile che vi fossero più di tre-

cento torri; onde noi dobbiamo attenerci all'asserzione del Morena,

testimonio di vista, il quale afferma ch'erano circa cento. Aveva

questo muro alcune porte più antiche, ed altre meno. Le più an-

tiche erano nove; cioè, sei principali, la Romana , l'Orientale, la

Nuova, la Comacina, la Vercellina e la Ticinese; e tre non prin-

cipali la Tosa, la Giovia e quella di sant'Eufemia. Le porte meno

antiche, dette anche pusterle, erano sei, e si chiamavano, le pu-

sterle di Butinugo e di santo Stefano, la pusterla Nuova e quelle

d'Algiso, di sant'Ambrogio e di san Lorenzo: le quali porte e pu-

sterle, insieme congiunte, formavano il numero di quindici. I ba-

stioni del fossato, oltre a tutte queste^ avevano alcune pusterle di

più. Quai nomi sieno stali dati ad esse nel primo fossato distrutto

da Barbarossa pochi anni dopo il suo nascimento, io non posso

affermarlo. Debbo ben dire che in esso pure vi fossero, altrimenti

sarebbero restate chiuse diverse strade con grave incomodo de'cit-

ladini. Fra poco vedremo che i nostri bastioni furono rifatti , e

troveremo che in essi v'erano quelle pusterle aggiunte, addoman-

date così : La pusterla di Monforte , di Borgo nuovo , delle Azze

e della Fabbrica, o Fabbrica. Di tutte già ho additato il sito, ma

tornerò poi a parlarne più difusamente a suo tempo. In tal guisa,

io mi lusingo di avere esattamente descritte le mura e i bastioni

distrutti da Federico Barbarossa, e di avere in questa parte illu-

strata di molto l'antica topografia della nostra città.
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Corsero tosto a Pavia tulli i primati italiani del partito impe-

riale
,

per rallegrarsi con Federico della gloriosa vittoria da lui

riportata contro de'Milanesi. Egli più d'ognuno ne avea concepita

un'immensa allegrezza, e volle anche darne pubbliche dimostrazioni.

Nel giorno di Pasqua, alla gran messa celebrala nella chiesa mag-

giore di quella città, l'imperatore insieme coll'augusta sua mogli*'

Beatrice fu con grande solennità e con grandissima allegrezza in-

coronato ; il che ne'passati tre anni egli non avea mai voluto fare,

avendo proposto di non ricevere più la corona sul capo, finché

non avesse superata la città di Milano: Fuitque Imperator ea

die incoroìiatus Papice ad Missam^ in Ecclesia Majorij una cum

Serenissima Augusta^ cum magnis solemnitatibuSj, maximaque Ite-

tilia j quod ipse Imperator a tribiis annis retro minime fecerat:

proposuerat enim j quod numqiiam coronam sumeret in capile ,

donec Mediolammi superasset. Con questo racconto il Morena ci

fa vedere manifestamente l'uso dei re e degl' imperatori di quei
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leinpi di farsi incoronare parecchie volte nelle più solenni occa-

sioni alla messa ; la qiial funzione è siala poi da molli confusa

fon la prima regia incoronazione. Dopo la messa l'imperatore, che

dallo storico è chiamalo dolcissimo, ma che non sarà slato allora

chiamato cosi da'Milanesi, fece invitare a pranzo i primati di Lom-

bardia, fra i quali vi fu lo stesso Acerbo Morena, ch'era podestà

di Lodi. Sedeitero a tavola l' imperatore e ^imperatrice colla co-

rona in capo, e da una parte e dall' altra si assisero alcuni ve-

scovi con in capo la mitra , V uso della quale era già divenuto

comune , e con tutti gli altri ornamenti vescovili. Il convito fu

apparecchiato nella curia o corte del vescovo di Pavia , dove so-

leva adunarsi il parlamento de'Pavesi : In Curia Episcopi Pn-

piensiSj ubi Papienses faciiint Concionem. Non i soli vescovi chia-

mavano Curia il loro palazzo , ma anche gli abati ; e in prova

di ciò il padre Zaccaria (1) ha citata una pergamena dell'archivio

d'Arona scrina ai dodici d'aprile del presente anno, in cui cadde

il mercoledì santo. Si legge in essa che Guglielmo abate di quel

monistero concedette in feudo legale a due fratelli, chiamati Turco

e Giro alcuni beni , e che ciò seguì nella curia del monistero :

Actum in Curia Monasterii in Arona. Né col nome di curia del

monistero s'intendeva solamente il palazzo materiale dell'abate, ma

s'intendeva anche il palazzo formale, ossia il governo di quel luogo,

come lo dimostra un'altra carta dello stesso archivio scritta sei

anni dopo, e pubblicata dallo stesso padre Zaccaria, dove l'abate Gu-

glielmo dà l'investitura di alcune terre per eredità, secondo l'uso

della curia d'Arona : Per hcereditatem j ad usum Curice Aronce.

Quesia bell'usanza, altro non era che un'invenzione per alienare

i beni del monistero, o per vendita, o per donazione.

L'allegrezza che Federico, come dissi, avea concepita per la sua

vittoria, giunse a tale, che non potendo egli più moderarla , co-

mandò fra le altre cose, che ne'suoi diplomi del presente anno

si ponesse nella data quest'aggiunta : Post destructionem Medio-

lani: colla quale tutti si vedono segnali. Il primo che apparisce

in lai guisa formato, fu spedilo nel giorno ventesimosettimo d'a-

(1) Zaccaria. Della Badia dì Arona, pai). ióO.
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prile in Pavia, a favore di Algiso abate del monistero di Givate,

a cui l'imperatore si professava singolarmente obbligato
,

perchè

dopo la sua venuta in Italia per debellare i nemici dell'imperio,

e singolarmente i Milanesi
,

quantunque molti si fossero ritirali

dalla sua obbedienza, quell'abate sempre aveva in essa perseverato

inalterabilmente ,
e gli aveva prestati servigj si grandi , eh' egli

volea sempre avergli dinanzi agli occhi, e non dimenticarsene giam-

mai : Cum ad promvenchim Imperii honorem ^ et ad debellandos

Hostes fmperii precipue Mediolanenses Italiam cum exercilu in-

traverimuSj inter multos quidem Fideles^ qui Nobis in laboribus

nostris fideliter adstiteruntj invenimus Venerabilem Algisum Cki-

vatensis Ecclesiali Abbatem , quem devotissimuni NobiSj ac fide-

lissinmm certis argvmentis experti sumiis. Multis enim retrorsum

abeuntibus , prwdictus Abbas fuit Vir fidelis j et constans Nobis

firmiter adhcesitj et immobilis nobiscum perseveravit j NobisquCj,

et Imperio tam maqna^ tamque preclara servicia exhibuit, quod

illa prce oculis volumus haberej et a corde nostro numquam excident.

Il signor Muratori (1) che ha pubblicato questo diploma, non

biasima in quell'abate la fedeltà verso il sovrano, ma non sa lo-

dare poi tanta sollecitudine per lui contro Milano sua patria , t-

poteva anche aggiungere a favore di un principe che manifestamente

proteggeva l'antipapa, abbandonando il vero sommo pontefice. Fe-

derico prese sotto la sua particolar protezione il monistero di Gi-

vate, con tutte le sue possessioni, castella, ville, e luoghi, co'se-

guenti nomi: Possessiones universaSj Castella videUcet Villas, et

LocUj scilicet Clavadem^ Barmam ^ Mucellum ^ Sezana ^ Canzii ^

MadaxanUj Bellaxiuj Sala, Galbiate, Mozana^ Cosonnum, Tozi
_,

Ellum, Imbadu, Nava^ Bruanzu^ Cella, Donorato, Uglonum, Mersce-

lagum^ Montexellum^ Trescanum, Cadonum^ Suzanorem, fìutenndo,

Tremolandem, lìlenzonigum, Marexum, Cusanum^ Belluscum, Albin-

ganum, et omnes terras ejusdem Monasterii. Benché il cancelliere im-

periale tedesco abbia guasti assai malamente alcuni di questi nomi,

compariscono per altro in essi molti luoghi del Milanese, e singolar-

mente della Martesana, ne'quali si comprende quanto ampia fosse la

(1) Murator. Antiq. mediì cevi. Tom. VI, pag. 2S9.



<)30 LIBRO XLIil. (anno 1162)

giurisdizione dell'abate di Civaie. Basta rifleitere a quanto abbiam

detto, ragionando de'primi anni di questo secolo, quando l'arcivescovo

(Grossolano, per promovere l' abate di san Dionisio di Milano ad

una badia maggiore, lo trasportò a quella di Givate: e pure noi

sappiamo per le osservazioni fatte in più luoghi
,
quante terre e

castella e beni avesse sotto di sé l'abate di san Dionisio. In tutta

la descritta giurisdizione del monistèro di Givate ordinò l'impera-

tore che nessuna città, nissun Milanese , nissuna persona o pub-

blica, o privata, o grande, o piccola potesse avere alcun diritto
,

esigere alcuna contribuzione, o fodro , se non ch'egli solo e i

suoi successori re ed imperatori de'Romani, e l'abate dello stesso

monistèro : Nulla Cìvitas , nulliis Mediolanensis , nulla Persona

pubblica^ vel privata, parva, vel magnuj aliquod districtum , vel

ronditìones aliquas, seu fodrum habeat, vel exerceat nisi Nos, et

nostri Successores Reges , et Imperatores Romanorum , et Abbas

proedicti Monasterii. Il desiderio di liberarsi da ogni soggezione

alla repubblica, e singolarmente all'arcivescovo di Milano, il quale

godeva in beneficio anche quel monistèro, come in breve noi ve-

dremo più manifestamente, facilmente sarà stato il motivo che avrà

indotto l'abate di Givate ad attenersi così tenacemente al partito

imperiale. Con questo diploma egli appagò per ora le sue brame;

ma non so poi
,
quando la repubblica e 1' arcivescovo di Milano

tornò a riprendere la perduta autorità, come sarà stato riconosciuto

il suo poco amore verso la patria.

Questo è il primo diploma, per quanto io so, che vedesi spe-

dilo da Federico dopo la distruzione di Milano; altri poi seguono

dati egualmente in Pavia con 1' epoca stessa. Uno ai cinque di

giugno fu conceduto ai Genovesi , con cui V imperatore accordò

loro generosamente in feudo la città di Siracusa , e molti beni

nella Sicilia, ch'egli ideava di conquistare ; e di più in tutte le

i^ittà marittime che volea soggettare, una Ruga (*), ossia contrada,

dove que'cittadini potessero liberamente attendere alla negoziazione,

(*) In Milano avvi una contrada detta Rugahclla che si vorrebbe traesse ori-

gine dalle parole francesi fìuc belle (strada beila), perdio dimorandovi Luigi XII

re di Francia esclamò: que belle ruc: a me sembra una stiracchiatura.
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con chiesa, bagno, fondaco e forno (1). Il male fu clic non venne

consultato sopra di ciò il re di Sicilia , il quale non giudicò op-

portuno di lasciarsi portar via nulla di quanto Federico disegnava

di togliergli. In ogni modo questa carta serve a mostrarci, che fio-

ritissimo era allora il commercio della città di Genova, del quale

è ben credibile che mollo ne profittasse, per la vicinanza, la nostra

città. Due giorni dopo la concessione di questo privilegio, n'eb-

bero uno anche i Comaschi, dove comparisce quanto dispotico fosse

il governo dell'imperator Federico, e quanta fosse la sua genero-

sità nel donare ciò che non era suo. In primo luogo egli perdonò

loro gl'interessi di lutti i capitali, che dovevano a molti creditori;

di poi regalò ad essi anche gli stessi capitali, toltone quelli che

evidentemente, e con salde ragioni si provava che fossero stati im-

piegati in servigio del sovrano, o per utilità delia chiesa comasca.

Iq oltre confermò ad Enrico vescovo di quella chiesa lutti i beni

ch<ì possedeva Ardizone suo predecessore morto due anni prima.

fossero de'iMilanesi, o di qualunque altra persona; e finalmente

annullò tutte le concessioni di feudi o beneficj che lo stesso .ar-

dizone avea fatte otto giorni prima della sua morte (2). Anche i

Cremonesi ai tredici dello slesso mese di giugno ebbero un pri-

vilegio (o) con cui per singoiar grazia ottennero il diritto che già

prima avcNano, di regolarsi sotto il governo de'loro consoli; ma

con l'obbliga che i consoli eletti ogni anno dovessero presentarsi

al principe, per ricevere 1' autorità , e prestare a lui uno stretto

giuramento; cne la città pagasse un considerevole annuo tributo;

e con altri aggravj e condizioni. Ottennero altresì dall'imperatore

gli avanzi della distrutta Crema; ma egli volle ritener per sé tutto

il territorio di essa, ch'era buono e fruttifero. Cosi trattava Fede-

rico quelli fra'suoi alleali, i quali egli confessava, che sempre gli

erano stati fedeli. Non è dunque da slupirsij ch'egli in sì terribil

guisa trattasse i soggogati suoi nemici. 11 misero slato de'Milanesi

aveva posto un tal terrore nelle città di Brescia e di Piacenza già

(1) Murator. Antiq. medii avi. Tom. IV, pag. 253.

(2; Tatti. Sotto quest'anno.

(5) Sigonius. Ad hunc annuir..
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loro amiche ed alleate, che avevano tosto accettale tutte ie con-

dizioni proposte dall'imperatore, e si erano pacificale con lui. Anche

i Bolognesi, al dir del Morena, temendo moltissimo, che resistendo

a Federico, la loro città non fosse totalmente distrulla , com'era

seguito a Milano, che pur era il fiore dell'Italia: Ne sictit Me-

diolanum, quod fiierat flos Italice , si rebelles Imperatori existe-

rentj funditus subverterentur: deliberarono di piegar il capo, e sog-

gettarsi a quel sovrano ; come pur fecero altre città del nostro

regno.

Gl'infelici Milanesi se n' erano andati raminghi ; ed altri se ne

slavano per le ville, altri nelle citià vicine: quando l'imperatone

determinò di assegnare alcuni de'suoi per podestà e governatori a

diverse città d'Italia. Fra le altre Brescia e Bergamo ebbero Mar-

coaldo Di Grumbac: ai Piacentini prima fu dato un certo Aginulfo,

e poi Arnaldo Barbavaria, di una illustre famiglia novarese: Fer-

rara ebbe il conte Corrado di Ballanuce: il contado di Como Maestro

Pagano: e finalmente Milano fu sottoposto ad Enrico vescovo di

Liegi. Questo prelato verso le calende di maggio, assegnò si Mi-

lanesi i luoghi intorno alla loro distrutta città , dove potessero

venir ad abitare. Alla porta Romana fu dato il sito, ch'era fra la

cassina di Plasmondo e la Noceia (*); la Ticinese fu posta ivi

poco lontano nel territorio di Vigiantino, o Vigentino; l'Orientale,

e la Nuova a Lambrate; la Comasca alla Carraria, o Carrera; la

Vercellina a san Siro Alla Vepra (**) : e tosto ne'siti prefissi i

nostri cominciarono nel secondo giorno di maggie , a fabbricare

tanti borghi per abitarvi. Il racconto è di Sire Paul: Postea vero

circa Kalendas Maji datus est eis Henricus Leodiensis Episcopus,

ut eis prmesset , et ut quatuor loca ad abìtandtim eis designarci.

Designavit ergo Porta) Romance inter Cassinan Plasmondi, et No-

cetani; Portai Ticinensi ibi prope in territorio Vigiantini ; Portai

Orientali, et Portm Novoc ad Lambrate; Podice Ciimance ad' Car-

rariam; Portai Vcrcellinoì ad Sanctmn Sjrum Ad Vepram: et

(') Vedi la nota a pag. 546 del voi. I.

(") Di san Siro alla Vepra ho già parlato. Vigentino poi e Lambrate sono ora

due meschini villaggi in vicinanza di Milano, e non presentano segni d'antichità.

Carrera è un luogo che nessuno fin ora iia pctuto indicare ove fosse.
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sic cceperunt ledifìcare Burgos secundo die mensis Maji. Avendo

poi questo vescovo ad abbandonare Tltalia verso il mese d'agosto,

lasciò in suo luogo al governo de'Milanesi Pietro di Cunin. Anche

r imperatore in quel tempo se ne partì , ma prima ordinò che

de'quatlrocenlo ostaggi milanesi, i quali erano a Pavia, se ne rite-

nessero cento soli, e questi si cambiassero ogni mese.

Non lasciava di turbare l'animo del principe il legittimo diritto

al pontiflcato di papa Alessandro III , il quale era stato accolto

in Francia colla distinzione dovuta al suo supremo grado, ed era

stato riconosciuto da quel re Lodovico , ed anche da Enrico re

d'Inghilterra. Cominciò dunque un trattalo col primo, e a questo

line si portò ne'proprj stati della Borgogna
,

proponendo di ter-

minare colà in un concilio congregalo, o in Besanzone, o in altra

città vicina l'insorto scisma. Avrebbe facilmente accondisceso Fe-

derico a sacrificare il suo antipapa
,
purché si deponesse anche

Alessandro, e si eleggesse un nuovo pontefice. Il buon re Lodo-

vico si era quasi lasciato adescare dalle lusinghiere proposizioni

dello scismatico augusto ; ma per buona sorte poi si ravvide , e

troncò ogni discorso su questo punto. Per ciò Federico avendo

veduto andar in fumo i suoi bei disegni , adirato passò in Ger-

mania , e di là mandò in Italia in sua vece prima Rainaldo ar-

civescovo di Colonia, e poi Ermanno vescovo di Verden. Papa Ales-

sandro intanto liberato da quelle angustie, in cui l'aveva posto il

descritto trattato, se ne stava tranquillamente in Francia. Con lui

dimorava il nostro arcivescovo Oberto, quando il pontefice giudicò

di dover ricompensare la sua fedeltà, concedendogli un'ampia bolla

con cui confermò a lui ed alla sua chiesa tutti i suoi diritti e

costumanze, e tutto ciò che possedeva in que'tempi, e che poteva

acquistare in avvenire. Il privilegio fu spedito ai quattordici d'aprile

in Tours, ed è stato conservato nell'archivio della chiesa di iMonza,

dal quale Io trasse e lo pubblicò colle stampe il signore dottor Sor-

mani (1). Noi non abbiamo bolle o diplomi più antichi di questo

che ci mostrino precisamente quali e quante fossero le giurisdi-

zioni e i poderi dell'arcivescovo di Milano^ quantunque sappiamo,

(1) Sorwmn. De Anathemate cotitra Gallos, pacj. 252.
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ch'egli era veramente mollo ricco e mollo potente. Però tanto più

riesce importante la pergamena che ora esaminiamo, quanto ch'ella

ci addita minutamente tutto ciò che il nostro arcivescovo allora

possedeva. /

Primieramente egli aveva una gran quantità di chiese e mo-

nisteri e pievi in commenda, che sono descritte cosi. Nel vescovato

di Torino la badia di san Costanzo colle sue cappelle; in Albenga

la chiesa di santa Maria colle sue cappelle; nel vescovato d'Asti

la chiesa di san Pietro di Mazano colle sue cappelle , salvo il

censo di una moneta d'oro annua da darsi al sommo pontefice;

nel vescovato d' Alba la pieve di san Michele di Verduno colle

sue cappelle; in Burgulio, o Bergolio il monistero di san Pietro,

la chiesa di san Giovanni e quella di santo Stefano colle loro

cappelle; nel Vercellese la pieve di sant'Ambrogio di Frassineto

colle sue cappelle; nel Tortonese la badia di san Pietro di Mola;

e la badia di san Salvatore nel Piacentino , che per errore dello

stampatore nel citato libro del signor dottore Sormani è stata

omessa. Nel Milanese il monistero di san Calocero di davate,

ora Civaie, colle sue chiese, la badia della santissima Trinità di

Buguzate (*), colle sue cappelle, il monistero de' santi martiri Fe-

lino e Graliniano d'Arona colle sue chiese, il monistero di Cre-

melln, il monistero di Binaga, ed il monistero di san Salvatore

di Monza. Nel vescovato d' Aqui il monistero di san Quintino di

Splegno, ed il monistero di santa Cristina presso l'Orona, eh'

è

nel Pavese. Di questa gran copia di pievi, monisteri e chiese dirò

brevemente qualche cosa: sebbene quanto a quelle ch'erano fuori

del nostro contado, io non osserverò altro , se non che la pieve

di Frassineto colle sue chiese, la quale allora era nel Vercellese,

ed ora è nel Monferrato, anche oggidì è soggetta all'arcivescovato

ed alla diocesi di Milano. Venendo ai monisteri e chiese del Mi-

lanese di sopra nominate, tosto si comprende, come ho già accen-

nato a suo luogo
,
per qual ragione Algiso abate di Civaie siasi

cosi costantemente attenuto al partilo imperiale , sperando poi di

ottenere, come ottenne infalli, di essere esentato dalla soggezione

(*) meglio 13uguggiate.
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air arcivescovo, eh' era padrone del monistero. Anche la chiesa di

san Giovanni di Monza qui vediamo eh' era dell' arcivescovo ; nò

so ben dire, se la sentenza data in Roncaglia avesse pregiudicato

ai diritti arcivescovili. La badia della santissima Trinità di Bugu-

zaie, qui comparisce per la prima volta, Buguzate è una piccola

terra vicina al Iago di Varese, ma ivi precisamente non v' è in-

dizio di alcuna badia. Poco lungi per altro v'è questa badia della

saoiissima Trinità, il di cui silo ora si è popolato ed è diventato

una parrocchia distinta da Buguzate , che si addomanda Capo di

lago, volgarmente Codelago (*). Per tal cagione quel monistero

,

che ora più non ha monaci, ma è soggetto ad un abate commen-

datario, si addomanda monistero della santissima Trinità di Code-

Iago e non più di Buguzate. Gotofredo da Busserò ci addita il

nuovo nome, dove dice: In Monasterio de Capile lacus altare Sancte

Crucis. A quali monaci appartenesse, io noi saprei, se il chiaris-

simo signor dottore Sormani non mi avesse indicala una carta,

la quale comincia cosi : In nomine Domini. Anno a Nativitate

ejusdem Millesimo quingentesimo trigesimo quarto , Indictione

octava^ die Jovis, decitno nono mensis Octobris. Cimi sit^ quod

Bev., et III. J. V. D. Dominus Hermes Stampa Ducalis Senator,

perpetuus Commendatarius Monasterii, seu Abbatice Sanclissimte

Jrinitatis de Capite lacus , Ordinis Cisterciensis , Mediolanensis

Dicecesis^ eie. Con tutto ciò non è aflallo sicuro che i primi monaci

di quel monistero fossero Cisterciesi. Fra poco troveremo che in quella

commenda non v'erano più monaci, e che iMilone arcivescovo ne in-

trodusse colà altri di nuovo. Io non dubito punto che questi non

fossero Cisterciesi; ma torno a dire che quanto ai più antichi

non ho la medesima sicurezza. Quanto al monistero de' santi Gra-

tiniano e Felino d' Arona , da un pezzo quella badia era nelle

mani del nostro prelato. Il monistero delle monache di Cremella,

siccome era soggetto alla chiesa di san Giovanni di Monza, dovea

con essa riconoscere per padrone l' arcivescovo di Milano. Anche

(') Questo villaggio, in quanto all' ecclesiastico, spetta ancora alla diocesi di

Milano ; la commenda venne soppressa sulla fine del secolo passato : la chiesa

però è ancora aperta al culto.
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il monislero di Binaga (*), ora Bcrnaga, nella pieve di Missaglia, e

quello di san Salvatore di Monza, ora distrullo, erano monisteri di

monache. Il primo ancora sussiste, ed ha titolo di san Gregorio.

Sancii Gregorii de Bernago Monasteriimi: lo chiama anche Golo-

fredo da Busserò.

Oltre le pievi, i monisteri, e le chiese che possedeva l'arcive-

scovo di Milano, aveva altresì molle terre con giurisdizioni e jus-

patronali, ed aveva pure qualche contado , ed anche un marche-

sato. Il papa li nomina con quesi' ordine: Locimi
_, qui vocatiir

SextuSj cum districhi^ albergaria^ piscaria^ queritiira^ et aliis ra-

tionabilibus consuetudinibus^ et Capellis Sancti Vincentiij Sancii Gre-

gorii de BitseruagOj et Sancti Petri de Arcagnago^ cum Parochiis,

et Possessionibus suis. Questo , s'io non erro , è Sesto Calende

,

dove l'arcivescovo possedeva molli diritti , come io dimostrerò in

altra occasione. La terra di Busernago veramente io non la trovo

in que'contorni, e né anche altrove; pure vedendosi nelle recitate

parole della bolla nominata la cappella e parrocchia di san Gre-

gorio di Busernago unita a quella di san Pietro di Arcagnago

posta nella pieve di san Giuliano, e trovandosi una terra con par-

rocchia nella vicina pieve di Segrale , che si chiama san Grego-

rio (**), senz' altro aggiunto , son mollo inclinato a credere , che

quella parrocchia anticamente si addomandasse san Gregorio di

Busernago. Vi sono parecchie terre nel Milanese che hanno per-

duto l'antico nome, ritenendo quello del santo titolare della loro

chiesa, e ne addurrò fra poco degli altri esempi sicurissimi. Passa

poi la bolla a nominare il marchesato di Genova : Marcam Jan-

nuensenij cimi Plebibus quatuor videlicet RaucOj Augiixa^, Ram-

pellOj Camulij et Capellis earum^ decimisi pensionibuSj districtOj

et aliis rationabilibus consuetudinibus. In cintate Januensi Pa-

latium cum Capella Sancti Ambrosiij et Brolium. Che il nostro

arcivescovo avesse in Genova un palazzo , una chiesa dedicata a

sant'Ambrogio ed un brolo è ben naturale, perchè nel secolo VI,

e nel VII molli de'noslri prelati con buona parte del clero mila-

(*) Monastero soppresso.

(**) Ossia s. Gregorio Vcccliio : ora non è questo luogo clic un cassinaggio.
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nese, colà ebbero la loro residenza, e colà furono sepolti: ma ch'egli

poi possedesse la Marca, ossia il nnarchesato di Genova, è cosa

degna di molta osservazione. Non v'è dubbio che nello scorso

secolo XI Azzone illustre progenitore della famiglia d'Esle godeva

per imperiale investitura la Marca di Milano e la Marca di Ge-

nova, e che ventidue anni dopo di quello di cui ora trattiamo

rimperatore Federico confermò al marchese Obizone da Este tutto

ciò che già avea avuto il marchese Azzone suo avo dall'imperio,

e singolarmente il marchesato di Milano, ed il marchesato di Ge-

nova. Dall' altra parte non è verisimile che papa Alessandro vo-

lesse confermare al metropolitano di Milano il marchesato di Ge-

nova, s'egli non avesse avuto sopra di esso delle buone ragioni
;

ma quali fossero ora non è possibile l'indovinarlo, perchè il no-

stro arcivescovato a cagione degl' incendj , delle disgrazie e delle

rovine a cui soggiacque la città
, ha perduto quasi tutte le sue

antiche carte, cosicché noi non avremmo né anche questa insigne

bolla, se l'archivio di Monza non ce l'avesse conservata. Ora pro-

seguiamo ad esaminarla ove si legge cosi: In Episcopatu Terdo-

nensi Pontem Curonis (ora Poncurone) cum districtOj albenjaria,

et aliis legiptimis conditionibus. Corianum cum Capella (cioè Coi-

rana, o Corana sul Pavese). Casale cum alber(jaria_, et aliis ratio-

nabilibiis conditionibus. Qual sia questo casale fra tanti, che se ne

ritrovano, io non so dirlo. Burgulium cum districtUj et albergarla.

Già ho detto , che presso questo luogo è stata poi fabbricata la

città d'Alessandria. Leucum cum Comitatu. Così sempre più si

conferma che il contado di Lecco era del nostro arcivescovo. Mo-

doetiam cum districtOj et aliis rationabilibus conditionibus. Non

doveva essere stata credula dal sommo pontefice giusta, né valida

la sentenza data in Roncaglia, dove gli arbitri avevano decretato

che Monza apparteneva all' imperatore contro i Milanesi , i quali

sostenevano i diritti del loro arcivescovo e della loro città, nel di

cui distretto irovavasi Monza : Ripas Abduw ex utraque parte a

BriviOj usque ad Cavanagum. Ripas Ticini ex utraque parte a

SextOj usque Faram. Lociim_, qui dicitur Palanzo jiixta Lacurn

Cumanum. Io non vedo nella stessa bolla alcuna menzione del

castello san Giovanni in Sardegna, del luogo e castello di Carcano,
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del luogo e castello di Corbella, e del luogo e castello di Gajaie,

ohe pure certamente appartenevano altre volte alla nnensa arci-

vescovile di Milano , come abbiam veduto ; ma ciò non mi reca

ìnaraviglia
,
perchè nò anche dipoi più non trovo che questi ad

esso appartenessero; ond'è credibile che già li desse per perduti.

Mi fa bensì maraviglia il non veder mentovato il castello di An-

gera ; il castello di Brebia, e la sua pieve, ed il luogo e castello

di Cassano sull'Adda , che già erano , e furono ancora di poi

,

dell' arcivescovo di Milano ; né so per qual ragione sieno stali

omessi.

Non fu per altro omesso il diritto che aveva il nostro pre-

lato sopra la zecca già donata dal re Lotario all'arcivescovo Ma-

nasse, ed a'suoi successori: Pretam Monetam_, quam Illustris Me-

moria Lotharius quondam Romanorum Rex Beato AmbrosiOj et

Pice Recordationis Manasse Antecessori tuOj ejiisqiic Successoribns,

sicut in ipso prii'ilegio exinde facto continetufj, prò Animoe suw

salute noscitur legiptime concessissej tam tibij quarti Successoribns

tuis auctoritate Apostolica nihilominus confìrmamus. Di un tal

privilegio ho già parlato , ed ho mostrato che la repubblica di

Milano avea posta mano sopra la zecca ; onde l' imperator Fede-

rico, quando" volle togliere questo diritto a Milano per darlo a'Cre-

monesi , non fece mollo dell'arcivescovo , ma parlò sempre della

città di Milano che lo godeva. Lo stesso pure seguì nella già ri-

ferita sentenza sopra il possesso di Monza; però io credo, che anche

quel luogo insigne fosse più in potere della nostra repubblica che

dell'arcivescovo; quantunque e sopra di esso , e sopra la zecca
,

quel prelato avesse tali ragioni , che meritarono d' essere confer-

mate da papa Alessandro. Finalmente aggiunse il sommo ponte-

fice un altro privilegio importante a favore della chiesa ambro-

siana, e fu lo stabilimenlo di tulle le sue ragionevoli e canoniche

consuetudini ; con ordinare che per l'avvenire non si togliesse più

ad essa alcuna delle chiese suffraganee , com' era stalo fatto per

l'addieiro. Se in ciò la bolla avesse poi il suo pieno effetto , lo

vedremo proseguendo le nostre memorie; e qui avvertirò sola-

mente per ultimo che il citalo signor dottor Sorniani , sopra il

rovescio della pergamena, ha Ielle le seguenti parole formale con
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caratteri clie a lui sono sembrati del secolo XIII : Habemus alia

duo htijusmodi privilegia facta a Celestino, et InnocentiOj primum

Millex. exCIII. XV. Kal. Julii, Indici. XI., aliud M. C.XCVIIII.

V. Kal. Magiij Indici. II.

Fra le dimostrazioni che diedero i Milanesi d'esser soggettati

di nuovo al governo del re ed imperatore, una fu quella di ri-

mettere il suo nome nelle pubbliche carte. Io ne ho veduta una

nell'archivio ambrosiano scritta in quest'anno ai ventitré di mag-

gio in Corbetta , regnando Federico imperatore : Actum in loco

Corbettaj Friderico Imperatore regnante. Sebbene poi il sovrano

non dovette molto curarsi di ciò , e i notsj che non erano più

accostumati a servirsi di quest'epoca, l'abbandonarono di nuovo
;

né io mi sono abbattuto a leggere più altra pergamena dov'ella

comparisca. In Corbetta, che già aveva perduta quasi del tutto

l'antica denominazione, ed avea acquistata quella che comunemente

ora usiamo , si trovava allora la nobile famiglia de'Burri , ora

Borri, che ancora ivi possiede molti beni. Nella carta di cui tratto,

scritta in quel luogo , Passavicino detto Burro, con Ugabeila sua

moglie, e Ariprando figliuolo emancipalo dello stesso Passavicino,

con Allegranza sua moglie , i quali tutti professavano di vivere

secondo la legge de'Longobardi, fecero una convenzione co'monaci

di Chiaravalle, a cui assistettero come testimonj fra gli altri Gui-

dotto, Arderico e Bellotto della stessa famiglia Borri. Questo nobil

casato dunque trae l'origine da'Longobarbi, che cosi lo addita la

legge che professava. Nelle dolorose circostanze, nelle quali ritro-

vavansi i poveri Milanesi , dovevano que'signori aver bisogno di

denaro ; sicché si ridussero a cedere a que' ricchi monaci alcuni

loro beni, pe'quali ricevettero cento lire di buoni denari Milanesi

della nuova moneta , detti terzoli : Argentimi denariorum hono-

rum Mediolanensium nove monete j videlicet de Terciolis j libras

centum.

Intanto si lavorava alla gagliarda da' Milanesi intorno a' nuovi

borghi j e fino all' agosto , cioè fino alla partenza del vescovo di

Liegi ad essi assegnato per governatore, le cose andarono tollera-

bilmente ; ma rimasto in suo luogo il soprannominato Pietro da

Cunin , e partitosene l' imperatore
,

gli affari mutarono faccia , e
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cominciò a palesarsi l'avarizia del ministro. Narra Sire Raul , che

costui trovò innumerabili maniere di opprimere i nostri , e maravi-

gliosi modi di rapir denari. Non lasciava che gli ostaggi si cambias-

sero, come pure aveva ordinato l'imperatore che si facesse ogni mese;

non permetteva che i creditori potessero riscuotere da'loro debitori le

somme prestate; privatamente esigeva denari a forza da' rustici e

da'cittadini; e se alcuno moriva senza figliuoli, egli volea succè-

dere nell'eredità. In quell'estate pretese, e da' contadini e dHÌ

mihli miglio e vino a suo arbitrio; e coll'occasione de' porci che

si davano circa la festa di san Martino, si fece sborsare da'villani

grosse somme. Di più per la vegnente Pasqua dell'anno 1165 (1)

;i titolo degli agnelli , strappò dalle mani del palatino di Monza

denaro senza fine. Confesso il vero che non ho alcuna cogni-

zione di questo palatino di Monza, di cui qui parla Sire Raul (2),

il quale per quanto egli mostra doveva essere milanese; né so per

qual ragione particolare il ministro a lui si addrizzasse per aver

gli agnelli nel tempo pasquale. Nella seguente estate quell' arpia,

ohe non altro studiava fuorché nuove invenzioni per metter l'un-

ghie sopra la roba de' Milanesi, comandò per ordine dell'impera-

tore a quanti di loro abitavano nella giurisdizione del vescovo di

Liegi, cioè da Busto Garolfo, da Legnano e da Seviso in giù, che

pagassero la metà del terzo, cioè la sesta parte d'ogni fitto in

denaro, e la quarta parte de' frutti , riservandosi a promovere la

questione sopra le castagne e le noci ; e consegnassero la terza

parte del fieno. Abbiam veduto che la giurisdizione del vescovo

di Liegi era sopra Milano, e perciò anche sopra il suo partieolar

contado; or qui vediamo che questo aveva i suoi confini a Bu-

sto Garolfo, cioè Busto piccolo, e a Legnano, perchè di là co-

minciava il contado di Seprio ; e a Seviso
,

perchè di là comin-

ciava il contado della Martesana. Jiissìt omnibus MediolanensibuSj

qui erant de Jiirisdictione Leodiensis Episcopi, idest a Busti Ca-

rulfij et a Legnano^ et Seviso infra.

{{) Ari. MCLXIII. Ind. XI, di Federico imperatore IX, di Oberto da Piro-

vano arcivescovo di Milano XVIII.

{"2) Sire Raul, ad an. ilG3.



LIBRO XLiii. (anno 1163) 641

Peggio poi die i Milanesi , i (|uali avevano i loro I'oirIì nella

campagna di Milano, slavano quelli che li avevano ne'vieini con-

ladi
j

perchè il nostro storico segue a dire, che un cerio Enrico

di Svevid, il quale per ordine dell'imperalore slava a Monte Glie-

zone, cioè a Lodi Nuovo, raccoglieva tulli i frulli delle terre dei

Milanesi nel contado di Lodi. Marquardo di Wenibac , che stava

a Trezzo faceva lo stesso fino alla Morgora, fiume che dai monti di

Brianza scende a Vimercalo, e poi passando sotto il naviglio della

Martesana presso a Gorgonzola , va a gettarsi nella Muzza , tra

Trocazzano e Corneliano (*). Il conte Goizone nel Seprio e nella

Martesana non solamente imitava quegli altri ministri imperiali
,

«la altresì non voleva che i suoi sudditi pagassero i debiti che

avevano co'Milanesi ; anzi presi alcuni de' nostri gli aveva sforzati

a fare il saldo de'loro crediti a que'loro debitori. Anche in questo

racconto di Sire Raul vi sono parecchie cose da osservare. La giu-

risdizione del governatore di Trezzo si stendeva sino alla Mor-

gora senza toccare la Martesana , come si vede nello stesso rac-

conto, di cui gioverà il leggere le precise parole : Marquardus de

Wniììibac j qui Tricium morabatur , usque ad Morgoram idem

(aciebat. Comes Gozoniis in Seprio ^ et Martesana secandum prce-

dicium modum coUigebat. Il paese dunque ch'era fra Trezzo, cioè

fra l'Adda e la Morgora, non apparteneva alla Martesana, la quale

aveva un diverso governatore. Parlo da Cornale in giù
,

perchè

Cornate già abbiam veduio con V autorità dello stesso Sire Raul

che alla Martesana apparteneva. Supposto lutto ciò , io osservo

che oltre il contado della Martesana v' era nel Milanese un altro

contado rurale, dello della Bazaria o Baziana , o Bazana, di cui

finora non abbiam incontralo alcuna memoria contemporaneo, che

ce ne additi precisamente l'antico silo. Era per altro sìcuramenle

vicino a quello della Martesana, con cui poi fu unito. Per la qual

cosa è molto verisimile, se non anche sicuro, che quel territorio

fra l'Adda e la Morgora, che aveva Trezzo per capitale, era il

conlado della Bazaria, o Baziana, o Bazana. Ne' primi tempi, o

Cj piutlosto Ira Cavyjoiu- e IjUVU^iui, ìi corso dtlla Morgora o meglio Mol-

gora è di circa velili miglia,

GiuLiisij voi. .']. il
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non v'erano lami contadi rurali, o avevano più rislrelli i loro

confini ; ed io ho già mostralo che il proprio contado di Milano

conteneva alcune terre , che poi furono ai contadi rurali sollo-

poste (*). A poco a |)oco questi si dilatarono : e per ciò che qui

ne addita Sire Raul, e per altre notizie già esaminate, possiamo

con ragione deierminare che il contado proprio di Milano nell'anno

di cui trattiamo si stendeva a tramontana (ino al luogo di Seviso

e non più , a levante sino alla Morgora , a mezzogiorno sino ai

confini del Lodigiano e del Pavese, ed a ponente confinava prima

col conlado della Burgaria , e poi con quello di Seprio presso

Legnano e Busto piccolo. Il contado della Baziana era, come ho

dello, fra l'Adda e la Morgora, da Trezzo sino al Lodigiano. Il

contado della Martesana era fra la Morgora ed il fiume Seviso

,

e veniva dai monti sino ai confini della Baziana presso a Trezzo,

e del contado di Milano presso al luogo di Seviso. Il contado di

Seprio si stendeva dal fiume Seviso sino al Tesino presso al luogo

di Caliate, e dai monti sino a Busto piccolo e Legnano. E final-

mente il contado della Bulgaria abbracciava 1' una e l'altra riva

del Tesino , da Caliate in giù sino ai confini dei Pavesi , confi-

nando a ponente col Novarese , e a mezzogiorno col contado

proprio di Milano. Coll'andar del tempo la Martesana si uni colla

Baziana ed il Seprio colla Bulgaria, e si avanzarono talmente, che

i primi due contadi a mezzogiorno , levante e tramontana, e gli

altri due a ponente occuparono tutta la campagna di Milano , e

non lasciarono alla città che i puri Corpi Santi (**). Ciò si vede

apertamente in un editto di Ciovan Caleazzo Visconte, signor di

Milano, dato ai dodici d'ottobre dell'anno 1385, e pubblicato nei

decreti antichi de'signori di Milano (1)^ dove volendo quel prin-

(1) Decreta antiqua Modìolani Ducum, pag. 8G.

(') Intorno ai contadi del Milanese vedi quanto ha scritto il Giulini stesso

nelle sue dichiarazioni della carta topografica del Milanese, posta in (ine del-

l' opera.

(*') Con tal nome chiamasi iti Lombardia quello che i Latini dicevano Pomw-

vium , e i Francesi dicono Ikinlieuc, vale a dire il circondario esterno di una

città il quale si considerava come parte del territorio della medesima. La etimo-

logia di (|ucsta dcnonn'iiazionc e mollo inccila: li uni la vogliono derivata dal-
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cipe assegnare una porzione della campagna milanese vicina alla

ciilà per alcune miglia all' intorno da governare al podestà di

Milano, dovette toglierla alla giurisdizione di que' contadi rurali,

clic allora tutta la nostra campagna abbracciavano. Dai contadi

uniti di Bulgaria e di Seprio dunque ritolse le pievi di Cesano

e di Trenno, alcuni luoghi della pieve di Corbetta, ed altri della

pieve di Nerviano; e dagli altri due uniti contadi della Marlesana

e della Baziana levò le pievi di Bruzzano e di Bollate, una buona

parte delle pievi di Desio, di Gorgonzola e di Vimercalo, la corte

di Monza e le pievi di Mezale, di Segrate, di san Donato, di san

Giuliano, di Locate, di Setara o Sciala, di Rosale e di Decimo,

ora di Binasco , nel governo laico , e di Lattarella (*) nell'eccle-

siastico. Allora dunque i contadi di Martesana e di Baziana uniti

occupavano anche la parte meridionale della città, come ho detto

in altra occasione. Dal descritto decreto che fu poi con poca di-

versità confermato da Carlo V nelle nuove costituzioni, si vede

che i nominati quattro contadi non avevano, come dissi, lascialo

alla città , altro che i Corpi Santi; quantunque non per tanto

lutti quattro concorressero a l'ormare il territorio di Milano, ossia

il Milanese. Fra le pievi , che prima erano del proprio contado

di Milano, e poi furono occupale dalla Martesana e dalla Baziana,

non si può distinguere quelle che all'una o all'altra appartene-

vano; e lo stesso dicasi dell'altre, che furono aggregale al Seprio

ed alla Burgaria. Già di quattro contadi, nel secolo XIV, se n'e-

rano formati due soli ; e sebbene sino ai tempi di Carlo V il

primo si chiamasse tuttavia della Martesana e della Baziana e

l'altro di Seprio e della Bulgaria , il nome principale a poco a

poco restò solo, e cancellò l'altro ; e cosi al presente non abbiamo

l'esseri; ivi siali i cimiteri, ove nei |triiiii tempi cristiani si seppellivano i martiri,

altri dalie processioni die si facevano intorno alle mura. Ma siccome il Pomerio

appo i Romani era un luogo sacro, e non era lecito nò d'ingombrarlo di edillzj,

nò di condui'vi l'aratro, cos'i è verosimile che sia venuta la denominazione di

Corpi Santi ai pezzi o corpi di case o di poderi clic ivi si costruirono nel se-

guito , e che furono perciò immuni dai duzj sopra la macina , il vino ed altri

cunmiestibili che si portano in città.

(*) Ossia Lacchiarella (Laclarella); avvi ancora buona porzione della Mia anliiii

rocca, appartenente prima agli Sforza, poi agli Anguissola.
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notizia che del Seprìese e della Martesana : e della Bulgaria e

della Baziana , se ne ignorano quasi anche i nomi. Perciò mi è

paruto necessario, qui dove per la prima volta ho poiulo como-

damente farlo, il dare un'idea di questi principali contadi del Mi-

lanese, e delle loro vicende. Altri contadi v'erano certamente sog-

getti alla città di Milano, come quelli di Lecco, di Trivillio , di

Angora, di Ossola , e fors'anche di Parabiago e di Torrigia ; ma

questi erano minori, e già in quello, che di essi ho scritto , fa-

eilmenie si riconoscono i loro confini. Né più ragiono de'contadi

di Bellinzona, di Musocco, di Chiavenna e del viceconlado di Val-

tellina (') ,
quantunque più anticamente anch'essi a Milano ap-

partenessero, perchè già erano passati a formar parte del contado

di Como, il quale si era separato dalla città di Milano, a cui esso

pure un tempo soggiaceva.

Il contado di Como, ne'tempi de'quali ora trattiamo, per quanto

mi dice Sire Raul , era governalo per ordine di Federico impe-

ratore da un cerio maestro Pagano, che abitava nel castello posto

sopra il monte Baradello. Questi in tutto il vescovato di Como

possedeva e godeva tutti i fondi de' Milanesi. Magister Pagamis
^

qui liabitabat in BaradellOj per totum Episcopatum Cumanum ^

omnes possessiones Mediolanensium possidebat j et habebat. Poi

aggiunge di più. Et Ducatus quoque Hostiensis liicrunij, et omnes

possessiones Capitaneorum De Mandello
_, quas habebant in par-

tes Sepriensium, tenebat. Così leggesi nel codice di Sire Raul pub-

blicato nella Raccolta degli scrittori Rerum Italicarum. Nel citato

luogo l'antico storico tratta di quanto i ministri imperiali usur-

pavano ai Milanesi ne' lerrilorj vicini ; onde sembra molto strano

quel ducato Ostiense. Io credo facilmente che il codice pubbli-

cato in quel silo sia scorretto ; e tanto più lo credo, quanto che

Tristano Calco, il quale sul fine del suo X libro riferisce il de-

scritto racconto di Sire Raul, invece di quelle parole : Et Ducatus

Hostiensis : scrisse Advocatus Ostiensis : e pose anche costui fra

e) F^a Valtellina, ed i contadi di Bormio e Chiavenna passarono sotto il do-

minio dei (irii^ioni nel secolo XVI e vi stettero tino al 1796; indi fecero parte

flella repubblica Cisalpina, Italiana, del Regno d'Italia, e nel 1814, del regno

Lornbardo-Vcnelo.
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(!oloro che avevano arrappaii i beni de' nostri citlatlini. Bisogna

dunque correggere il lesto di Sire Raul in tal guisa : Advocatus

quoque Ilostieìisis lucruin , et omnes Possessiones Capilaneorum

de MandeUo
,

quas habebant in pnrtibus Sepriensìuni
, tenebat.

L'antichissimo feudo imperiale di Macagno della lamigha de'capi-

tani di Mandello era nel Seprio , come altre terre vicine su la

riva orientale del lago Maggiore
;

però anche questo cogli altri

poderi di così illustre casato nel Seprio sarà caduto nelle mani

di quell'avvocato della chiesa d'Ostia, in ricompensa di aver ab-

bandonalo il vero pontefice, ed il proprio suo vescovo, il cardi-

nale Ubaldo , che fedelmente e cattolicamente lo seguiva. Tanto

più con ciò si comprova quanto di sopra ho stabilito ; cioè, che

la famiglia de'capitani di Mandello mai non lasciò la sua patria ;

quantunque un ramo di essa abbia ciò fatto, ed abbia perciò ri-

portalo in premio dall'imperatore la signoria di Mandello. Il men-

tovato maestro Pagano , stando nel castello di Baradello , avea

creato in Como un suo assessore , il quale chiamavasi Arnaldo

da Carate, acciocché decidesse le cause civili. Io ho veduta nel-

l'archivio ambrosiano una sua sentenza, data ai ventisette d'ago-

sto , col consiglio di Ugone suo fratello, e di un nostro nobile

cittadino, ch'era console di Mdano nell'anno scorso, cioè Arderico

da Donate, il quale nelle presenti turbolenze doveva essersi riti-

rato a Como : Sententiam dedit Arnaldus Judex
,
qui dicitur de

Carate Assessor Magistri Pagani Missi Domni Friderici Impe-

ratoris, et ex ejus precepto
, et conscilio Ugonis Fratris sui^ et

Arderici Judicis De Donate. Io credo che questo giudice mila-

nese' sia stato addomandaio, perchè la causa che si dovea decidere

era fra il comune di Bellagio nel Comasco , e i due comuni di

Limonta e di Civenna nel Milanese, i quali restarono vincitori.

La lite era per rompere un contratto di società, con cui gli uo-

mini di Limonta e di Civenna si erano obbligali a concorrere alle

spese, che si sarebbero fatte da quelli di Bellagio. Ciò che v' ha

di più notabile si è, che i primi chiamavano ancora i loro capi ga-

staldi, e degani, o decani come anticamente; ma i secondi li chiama-

vano consoli. Cosi le ville volevano anch'esse formare le loro par-

ticolari comunità ; infalli qui si vede nominalo il comune di Bel-
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lagio, e i romuni di Limolila e di Civenna. Non si appag;arono

per altro di tal senlcnz.i quei di Bollai^io, e. sul principio dell'anno

HC7 ricorsero a D;iniele, vescovo di Praga , il quale forse fu

successore di maestro Pagano nel governo di Como. Allora l'abale

di sant'Ambrogio comparve anch'egli in difesa de'suoi sudditi
, e

ottenne la seconda sentenza uniforme a loro favore, che fu pub-

blicala dal Muratori (1).

Ripigliando la sioria dell'anno 11G5, (rovo cbe in quella estale

fu fabbricala in uno de'borgbi de'iMilanesi una torre, delta trion-

fale. IVel codice stampato di Sire Raul
,
quel borgo si cbiama di

Norento. Et ea (estate cdificnta est TtirriSj quw dieta est Triuni-

phalis j in Biircjo Noreuti. Bisogna veramente confessare cbe in

quel codice vi sono delle parole assai guaste. Poco sopra lo sto-

rico ba descritto que'borgbi, e non ba mai parlalo del borgo di

Norento, ma bensì del borgo della Noceta. Ancbe Tristano Calco,

elle ba letto esattamente Sire Raul, dice Ttirrim apud Nocetam j

e ciò non si ba solamente da lui, ma ancbe dal Morena (2), il

quale ba lascialo scrino cosi : Sequenti vero proxima (estate^ quce

fnit in Millesimo centesimo sexaqesimo tertio ab /ncarnatione

Domini anno^ incwpit liodulfus Teiitonicus^ quem Imperator Mo-

neta} suoi prwposiieratj maximam quamdam Turrim in prtedicto

Burgo de Noxeta j ad honorem Domini Imperataris , ad gnber-

nandos intus denarios /mpcratoiis. Quindi, s'io non erro, è nato

l'errore del Fiamma nel descrivere il nostro Arco trionfale presso

a Milano : quel buon uomo trovando memoria di una lorre trion-

fale presso alla Noceta, l'ba credula parte del medesimo edificio,

e così lo ba allungato fin là. 11 signor dottor Sormani (5) ci addita

nn contralto di livello Alilo in quest'anno, avanti la porla della

cbiesa di san Giorgio (") della Noceta , fra la badessa del moni-

[i) Murator. Anliq. meda ivvì. Tom. IV, pag. 59,

(2) Morena ad lame annuni.

(3) Sorman. De pra'iiì. ctc.

(') Cliicsa anlicliissimn nella quale fu sepolto l'arcivescovo s. Onoralo nel VI

secolo: ora è distrutta; avvi jìcrò un nicscliino oratorio dedicalo ai ss. Apostoli

Pietro e Paolo. Vedi la nota XIV ragionala, pag. 215 della nuova edizione delle

Yicemìe di Milano, ree.
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siero d'Orona ed il prete di san Silvestro ; dove si vede che., e

le monache e il clero si attenevano costantenjentc, non ostante le

loro disgrazie, al partito del vero pontefice. Ciò si comprende al

fine della carta in queste parole: Actiim ante Portani Sancii Geor-

gii De Noxedttj ubi Domila Abatissa dcdìt guadiam, ut sì quando

Dommts Obertus, vel alliis Episcopus Cathodciis fuerit in terra

haCj faciet firmare in laude Jiidicis, Nello slesso tempo segue il

Morena a dire , che fu comincialo un grandissimo palazzo impe-

riale in Monza, e che Rainaldo, eletto arcivescovo di Colonia, fece

rifahhricare il castello nel luogo di Monlemalo nel Lodigiano, fa-

moso per la battaglia fra i capitani e i valvassori milanesi. Un

altro palazzo imperiale , dice Sire Raul , che si fabbricava a Vi-

giantino o Vigentino , ed un aliro castello si ristabiliva a Lan-

driano ; in ogni luogo i contadini delle undici pievi del territorio

milanese soggetto al vescovo di Liegi erano costretti a condurre

la sabbia e i sassi. Et ea cesiate edificala est TurriSj qiice dieta

est Triiimphalis in Bwfjo Norenti (Noxedae) : et boves Rustico-

rum Jurisdictionis Episcopi Leodiensis traxerunt lapides^ et sa-

bulum a Civitate. Eadem quoque cesiate lìlodoetiw Palatium cce-

ptum fuitj ^t boves undecim Plebiiun Terree Mediolani lapides a

Civitate ibi bis in mense trahebant. Item tunc Palatium ad Vi-

giantinum j et Castelluin de Landriano cedificabatur j et boves

Mediolanensiwn simiiiler a Civitate ibi vehere cocjebantur. Il ter-

ritorio milanese dunque era allora composto di undici pievi, con-

lenule nei già descritti confini di esso ; e sono : Nerviano , Ce-

sano, Trenno, Bruzzano, Bollale, Segrate, san Donalo, san Giu-

liano , Setiala , Mezzale e Locale. Con queste v'era unita anche

la duodecima , cioè la corte di Monza
,

prima della già riferita

sentenza di Roncaglia, che la tolse ai Milanesi per darla all' im-

peratore. Sebbene l'essere la corte di Monza propria del sovrano,

riducesse a sole undici le pievi soggette a Milano ; non fece si

che il suo contado veramente non fosse tuttavia composto di do-

dici pievi. Le presenti osservazioni intorno al proprio contado di

Milano in questi tempi, servono a confermare sempre più quanto

ho dello intorno ai quattro principali nostri contadi rurali, ed a

determinarne anche piti precisamente i confini.
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(ìiiinsc airorocf'liio del vescovo di 1/iegi in (Germania 1' avviso

de' barbari trallamenli, co'quali il suo Uiogolenentc tiranneggiava

gl'infelici Milanesi; e quel prelato, il quale doveva aver viscere

umane, tosto mandò a ricbiamarlo , e pose in sua vece un cc-

rlesiasiico per nome Federico, maestro delle scuole, probabilmente

della sua cbiesa. Si sarà lusingato il vescovo , die se non altro

il carattere ecclesiastico dovesse rendere il nuovo ministro più

mite e più pietoso ; ma se crediamo a Sire Raul, egli riuscì peg-

giore del primo, percbè ciò cbe quello aveva rimesso dalle prime

sue pretensioni, questi volle cbe fosse tutto compitamente soddis-

fatto. Per un paese, dove i ministri vanno per arriccbirsi , non

v'è la peggior cosa cbe il cangiare spesso; percbè quando uno è

satollo, ne viene un altro digiuno (*). Tale era il nostro contado

in que'miseri tempi, a cui non restava altro da sperare, se non

cbe l'imperatore ritornasse in Italia, e scorgendo la malvagità di

quelle sanguisugbe ,
ponesse qualcbe freno a tante oppressioni e

avanie. Venne egli infatti verso il fine di ottobre , e portatosi a

Lodi, assistette alla solenne funzione fatta dall'antipapa, nel tras-

portare il venerabile corpo di san Bassiano vescovo, dalla città

antica alla nuova. Quindi giunto a Pavia, concedette a que'cilla-

dini, mediante un grosso sborso di denaro, il permesso di rovi-

nare le mura di Tortona fabbricate da' Milanesi ; e un tal per-

messo fu poi ampliato da' Pavesi a lor modo, percbè colle mura

distrussero ancbe tutti gli edificj di quella città. Da Pavia Fede-

rico volle trasferirsi a Monza : e allora fu, cbe passando egli nel

terzo giorno di dicembre presso a Vigentino, gli uomini e le donne

milanesi di quel borgo gli vennero incontro sulla strada. Era già

notte, e pioveva assai bene ; ma i nostri non badavano a nulla,

purcbè potessero ottenere qualcbe pietà; sicché quando giunse il

principe, si gettarono tutti prostesi nel fango miseramente gri-

dando misericordia. Non so se un alto cosi compassionevole punto

lo movesse: ciò ch'egli fece fu lasciar indietro, partendosi, il can-

(') Come accadde sotto il dominio spagnuoio. Quelle arpie di governatori

inviali per lo più da Madrid ridussero la Lombardia ad un cadavere. — Vedi

Cantù, Aa Lombardia nel secolo XVI II. — Leti, Vita del duca d'Osstina.

Milano t^rió.
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celliere Rainaldo, il quale disse ai Milanesi , che mandassero nel

giorno seguente alcuni di loro a Monza. ISella festa di sant'Am-

brogio Federico ordinò che si liberassei'o gli ostaggi milanesi
,

ch'erano ancora presso di lui ; e poiché ciò fu eseguito egli se

ne partì da Monza, dicendo ai nostri cittadini , che il cancelliere

Rainaldo ed il conte di Biandrate avrebbero date le disposizioni

opportune circa le cose loro. In que' quattro, o cinque giorni, che

la corte si trattenne in Monza, furono consumali per la sua cu-

cina mille carri di legna, e cento lire imperiali, che equivalevano

a dugento di terzoli ; onde secondo i conti già fatti, corrispon-

devano a veniisei mila lire de' nostri giorni. Rainaldo dopo la

partenza di Federico, tosto comandò che venissero da lui dodici

cittadini per ciascuno de^borghi ; ed il comando fu eseguito con

molla allegrezza da'nostri , che speravano di ottenere qualche al-

leggerimento a tanti aggravj. Giunti dunque alla di lui presenza

i delegati milanesi colle lagrime agli occhi, quando aspettavano

qualche buona nuova, sentirono in vece per gran grazia, che do-

vessero esibire spontaneamente quanto , oltre al resto , volevano

contribuire all' imperatore. Nulla , risposero poter eglino contri-

buire, oppressi da tante miserie, e da tante disgrazie: ma allora

il cancelliere sdegnato fece la tassa da sé, e ordinò che olio giorni

prima della .Madonna di febbrajo, dovessero aver pagato ottocento

ottanta lire imperiali , vale a dire circa dugento ventinove mila

lire d'oggidì.

Come restassero i Milanesi è facile l' imaginarlo ; ma le loro

querele non giovarono punto ; e dentro il prefisso termine con-

venne pagare anche questo sopraccarico nell'anno 1164 (1). Non

erano per altro mollo ben trattati dall'imperatore né anche gl'Ita-

liani suoi amici , i quali già avendo oitenuto il loro inlento di

umiliare col suo braccio i prepotenti Milanesi , cominciavano a

sentire il peso di quel braccio medesimo che pretendeva di porre

in catena la loro primiera libertà. Le prime a risentirsi e a calar

la visiera, furono le ciltà della Marca di Verona , che con l'oc-

(1) An. MCLXIV, Ind. XII, di Federico imperatore X, di Obcrl-n da Piro-

vano arcivescovo di Milano XIX.
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culla assistenza dc'Venoziaiii cominciarono a scuotere il giogo im

perialc. Federico, che allora non aveva molte forze in Italia, prese

a racchetarle co'tratlati ; ma questi riuscirono tulli vani. Per la

qual cosa nel mese di giugno , avendo radunato 1' esercito delle

città di Lombardia co'suoi Tedeschi, si portò alla volta di Verona,

ed al bell'entrare sul paese nemico si diede al suo solilo a di-

struggere ville e castella. Se non che di lì a poco vide venire

l'esercito de' Veronesi , ed accamparsi in faccia a lui coraggiosa-

mente, pronlo a ricevere ed al laccare battaglia. Una tal vista gli

pose senno in capo, e gli fece considerare che le sue forze erano

inferiori pel numero alle nemiche , e molto più lo erano per la

qualità, perchè toltone i suoi pochi Tedeschi ed i principi Lom-

bardi, che lo seguivano di buon cuore
,

quanto ai soldati delle

città non v'era molto da fidarsi, perchè lo accompagnavano assai

freddamente. Fu dunque costretto a ritirarsi vergognosamente fino

a Pavia, della qual ritirala egli prese un infinito rammarico (1).

Nel bel primo giorno del precedente aprile era morto a Lucca

impenitente l'anlipapa Vittore. Non v'erano presso di lui che due

scismatici cardinali ; e pure si credetlero bastanti ad eleggere un

nuovo pontefice. Esibirono eglino questa carica ad Enrico, vescovo

di Liegi, governatore de'Milanesi, ch'era tornato in Italia con Fe-

derico ; ma egli non fu si pazzo che la volesse accettare. Però

fu prescelto uno de'due cardifiali, cioè Guidone da Crema, il quale

ardiiamenie accettò d'essere antipapa, e si fece chiamare Pa-

squale Ili. Il Ciacconio e l'Oldoino attribuiscono a questo cardi-

nale scismatico, e poi antipapa, le insegne gentilizie della nostra

f.imiglia Bossi. Che in questi tempi vi sia stalo un cardinale per

nome Guidone di quel nobile casato , lo assicura il suo epitafllo

già pubblicato dal Crescenzi (2), e da altri, che lo trovarono fra

le memorie antiche della famiglia Bossi, e lo trascrissero cosi :

CLAVDITVR IIAC PETRA ClIRISTl FIRMISSIMA PETRA

AI) CVIVS VOTA RECTA EST ECCLESIA TOTA

(i) Morcn. Sire Raul ad lame annuni.

("2) Crrsrriizi Aiiflcalro, dove trollfi dflht foìiut/liii /Jox.v/.
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INEMPE ILLE EST BOSSVS NOTVS SVPER AETHERA GVIDVS

INCLYTA evi VIRTVS SACUOS PILEAVIT AMICTVS

SPLEINDIDA GENS BOSSA IIAC VHINA TEGIT ILLIVS OSSA

NON TEGIT HEV MENTEiM MVLTO RIAIORA VOLENTEM

NAM SI VIXISSET PLVS DEMVM PAPA FVISSET

SED MORS PAPATVM RAPVIT FECITQVE BEATVM.

Lo siile e i versi leonini di questa iscrizione oliimamentc con-

vengono al secolo XII, e ci persuadono che verannenie il cardinale

Guidone Bosso fioriva allora. Si aggiunge che in Crema v'è anche og-

gidì un ramo della famiglia Bossa. Tulio ciò potrebbe far credere che il

cardinale Guidone da Crema fosse il cardinale Guidone Bosso, come

Io addila l'arma che gli haimo aliribuita l'Oldoino ed il Ciacconio:

se ad una tal credenza non si opponesse il riferito epitaffio, dove

si legge che il cardinal Bosso, se fosse campato un po' più, sa-

rebbe giunto ad esser papa; ma che la morte gli rapì quella su-

prema dignità. Ciò non può dirsi del cardinal da Crema , che o

bene, o male ^ fu creato sommo pontefice. Questi due cardinali

Guidoni furono dunque diversi 1' uno dall' altro. Il Ciacconio e

l'Oldoino, che non rendono ragione alcuna delle insegne atlribuile

a'cardinali , avendo forse trovala quella di un cardinal lombardo

per nome Guidone ne' tempi presemi , hanno giudicalo di non

poter meglio assegnarla che a Guidone da Crema. Se la cosa è

così, come a me sembra mollo verisimile, que' due valenti scrit-

tori si sono in ciò ingannati, perchè la descritta arma appartiene

a Guidone Bosso. Di lui veramente l'Oldoino ed il Ciacconio non

ebbero alcuna precisa notizia ; ma è probabile che sia nascosto

fra uno de'molii cardinali italiani, che fiorirono in questo secolo

col nome di Guidone, de'quali fu a quegli scrittori noto il nome

solo, e non già il cognome nò la patria.

Seguita poi Sire Raul a raccontare che ai sei di giugno vi fu

un ecclissi di luna, la quale apparve di color sanguigno ; e che

nel seguente giorno furono stabdili i tributi che dovevano an-

nualmente pagarsi nel distretto di Milano governato dal vescovo

di Liegi, e fu esalto il giuramento di pagarli puntualmente. Fu

dunque ordinato che ogni anno ciascun manso , o massaria, pa-
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gasse ire soldi imperiali ; cioè lanlo come trenlanovc lire di Mi-

lano a' dì nostri : ogni pajo di buoi vcniidue denari imperiali
,

vale a dire circa venticinque lire : ed ogni focolare (*) cento

dodici denari, che s'erano de'terzoli, come possiam credere, equi-

valevano ciò non ostante a più di sessanta delle nostre lire. Se-

queliti die Sacramenta tributaria per terras Mediolani^ quas te-

nebat Leodiensis Episcopus inchoata sunt. Idestj ut unusquisque

in anno solverete prò Manso soldos tres Imperialium ; prò jiigo

houm Impcriales XXII j prò focolari denarios CX/I. Qui ve-

diamo un tributo annuo imposto non sopra i frulli delle terre,

ma sopra le terre medesime, e sopra i buoi che servivano a col-

tivarle, e sopra i focolari delle famiglie che le abitavano; le quali

maniere d'imposizione non erano ne'passali tempi molto usitate
,

come lo furono poi ne' seguenti.

Mentre si pensava a spogliare i Milanesi delle cose profane, si

pensava altresì a toglier loro le cose sacre. Già Sire Raul avea

dello che nel tempo della distruzione di Milano erano state da

questa città trasportate molte sante reliquie; ma qui aggiunge che

Raìnaldo cancelliere e arcivescovo di Colonia nel decimo giorno

di giugno prese
,

per quanto allora fu detto , i corpi de' santi

martiri Nabore e Felice, e di un santo confessore, di cui si è

perduto il nome
, e tre altri corpi , ch'erano riposti in un'arca

nella chiesa di sant'Euslorgio, e che si credevano i.ire Magi; e

tulli li trasporlo alla sua chiesa di Colonia. Decima vero die ,

ejusdem mensis
,
lìaynaldus Cancellarius ^ oc Coloniensis Archie-

piscopiis tulit Corpora Sanctorum IS'aboris, atque FcliciSj et Sancti

Confessoris prout dicebatur : et Iria alia Corpora, quce

crani condita in archa, quw erat in Ecclesia Beati Eustorgii, et

quce dicebantur esse Magorum trium j et exportavit Coloniam.

Quanto ai corpi de' tre Magi la cosa è sicura ; e questi vene-

ransi anche oggidì nella città di Colonia. A noi non è rimasto

che l'arca di marmo, dove giacevano, vota, che ancora si vede

nella basilica di sani' Euslorgio , siniilc alla ligura che qui io ho

(') Aulicamente si facevano per Io più Io statistiche conlantlf) ogni focolare, ciò

che portava confusione {grandissima.





1^

^

n



LIBRO XLIII. (AìNNO 1164) Go3

fallo delincare {Fig.). Dalle parole del nostro storico contempo-

raneo si raccoglie chiaramente che i corpi di que'ire santi furono

levali dalla basilica di sani'Eustorgio. Ciò non ostante alcuni scrit-

tori più moderni, citali dal Puricelli (t), hanno preleso che prima

dell'assedio di Milano, quelle reliquie fossero stale trasportate in

città , e collocale nella basilica di san Giorgio dentro il campa-

nile, e che da quel luogo poi le abbia levate l'arcivescovo di Co-

lonia , per mandarle alla sua chiesa. Olire che un tal racconto

contraddice a Sire Raul, scrittore per ogni titolo mollo più degno

di fede, è stato altresì congiunto con tanti errori ed anacronismi

che non merita alcuna riflessione. La merita piuttosto il vedere,

che l'antico storico pone fra le reliquie a noi rubale da Rainaldo

anche i corpi de' santi martiri Nabore e Felice ; ma saggiamente

non sapendo la cosa con sicurezza, dice che così se n'era sparsa

la fama. Prout dicebatiir. La fama non pertanto fu bugiarda, per-

chè Rainaldo si contentò de* tre Magi j e lasciò i corpi de'nomi-

nali santi martiri nella loro basilica, ora dedicata a san France-

sco, dove secondo tutte le memorie susseguenti, sempre si conser-

varono, e dove furono dal nostro arcivescovo san Carlo ricono-

sciuti. Altri scrittori poi hanno preteso che sieno stati tolti alla

nostra città i corpi de' santi martiri Protaso e Gervaso ; ma le

prove addotte da essi non hanno forza bastante ,
come ad evi-

denza hanno dimostrato il Puricelli (2) ed il signor Sassi (5). Io

non niego che qualche reliquia allora ci sia stata rubala , oltre

ai corpi de' tre Magi, e mentre si distruggeva la nostra città, e

di poi : lo dice troppo chiaramente Sire Raul , e la cosa per sé

è mollo verisimile ; ma dico che non è nolo quali sieno state
;

ne è credibile che fossero delle principali ,
che qui si conserva-

vano, perchè il nostro storico antico, che ha parlalo del trasporlo

de' Magi come sicuro, e di quello de'sanli Nabore e Felice, e di

un altro santo confessore come dubbio , non avrebbe omesso

qualunque altra notizia importante, che di ciò si fosse allora avuta.

(1) Pariceli. Ambros. Nutn. 421.

(2) Puriccll. Aìnbros. Nuin, 486 et neqq.

(5) Saxius. De SS. Prolhasio, et Gcrvasiu.
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Ho veduto nell'archivio ambrosiano alcuni contraili falli in (luc-

sl'anno da'iMilanesi ne'Ioro borghi e ne' conlorni eli essi. In «ino

del mese di gennajo ho trovalo solloscrilto Nicolò
,

preposto di

san Nazaro; in un altro del mese di marzo si parla di una causa

lungamente agitala nel palazzo , e poi decisa da Guglielmo Ca-

gainarca giudice , che allora facea le veci del podestà di Milano.

Qiie discordia din in Palntio (Kjitata
_, tandem per Gnilielmum

Jndicem Cagainarca ^ qui vicem Potestatis Mediolani fanfjeOatiir ^

fuit decisa. Questa caria l'u scritta nel borgo di Vigenlino; e un'al-

tra in luglio fu scritta presso la chiesa di sant'Ambrogio di Val-

liano, la quale contiene la manumissione di un servo fatta da

Arilerico, figliuolo del fu Azzone fante, illustre nostro cittadino.

Fu presente a questa liberazione Pietro, prete di san Sisto, il qual

sacerdote doveva essere mollo slimalo , sì perchè qui si legge :

Interfuit Domniis Presbiter Sancii Sixti, et vucalur Petrus, hit-

rnilis, et bonus j et venerabilis : si perchè vedremo fra poco, che

fu impiegalo in affari di molla importanza. La chiesa di san Sisto

è sempre slata, ed è tuttavia, juspalronato della badia, ora com-

menda di san Vincenzo (*). Galvagno Fiamma (1) pretende di

più che il monislero di san Vincenzo sia slato fondalo da Desi-

derio, re de' Longobardi, nel luogo dove fu eretta la sopraddetta

chiesa. Construxit etiam (Desiderius) Mediolani Monasteriiini Sancii

Vincentii in loco ubi mine est Ecclesia Sancii Sixtij Ad Carru-

biwn Portai Ticinensis anno DCCLXX. Anche Landolfo il vecchio

alTorma che il monislero di san Vincenzo ebbe per fondatore il

re Desiderio ; ma una tal asserzione già ho mostrato che non

sembra mollo vera, avendo noi delle memorie più sicure, le quali

ci danno a divellere che sul principio del IX secolo ancor non

v'era alcun monislero |)resso la chiesa di san Vincenzo. Il Fiamma

nelle citate parole ci somministra un mezzo termine per accor-

dare l'asserzione di Landolfo con quelle memorie : pure di questo

(I) Fiamma. Chron. Muj. MS. Cap. i92.

(') Questa coimiiciida fu so])|)rcssa nel secolo scorso , e la chiesa , come già

dissi , convellila in un laboratorio chimico. La chiusa poi di san Sisto è ora

bussidiaria alia [lanocchiale di sau Giorgio in Palazzo.



LIBHO XLllI. (ANiNO 1164) 655

mezzo lerniine lascio che i miei lettori ne giudicliino a lor ta-

lento. Fra le carte clie qui lio additate, merita distinta osserva-

zione la seconda; perchè c'insegna che il vescovo di Liegi, go-

vernatore di Milano, quantunque perpetuo, chiamavasi podestà.

C'insegna di più ch'egli ancora, come maestro Pagano a Como,

aveva un vicario o assessore per le cause civih , il qual vicario

o assessore si cangiava. Parla anche di un palazzo, dove si agi-

tavano le cause ; e con esso ci addila probabilmente la casa de-

stinata ad albergare il podestà, dove è facile che il suo vicario

o assessore aprisse il tribunale. Avrebbe continuato a reggere i

Milanesi il vescovo di Liegi, se la morte non lo avesse raggiunto

in Pavia nel mese di agosto. Bisognò allora che l'imperatore eleg-

gesse un altro ad occupare la sua carica, e fu prescelto il conte

Marcoaldo di Grumbac. Il nuovo podestà dopo due mesi , cioè

nell'ottobre, si lasciò vedere nei palazzo della Noceta, che a mio

credere è quello mentovato dalla sopraccitata carta. Tutti i bor-

ghigiani corsero a riverirlo, e gli presentarono in dono un vaso

d'argento, chiamato Obba , che valeva quattordici lire imperiali.

Qui circa duos menses proximos venit Noxedmn ad Palatiiimj

et Burgenses omnes venerunt , et obtulerunt argenteam Obbani ^

pretium cujiis erat librariim XIV. Imperialium. Così dice Sire

Raul. Corrispondeva questo valore a tre mila seicento e più lire

de'giorni nostri, che rispello allo stato miserabile de' Milanesi in

que'tempi, era una somma ragionevole per un regalo; ma il conto

Io ricevette con molto disprezzo, e senza parlar di esso, ordinò

che tutti i Milanesi giurassero di .obbedire a'suoi comandi. Di poi

nominò cinque luogotenenti , e furono l' abate di san Pietro in

CcrIo aureo di Pavia, Pietro degli Arbelj , un certo Nordano,

chiamalo da Sire Raul traditore, e della famiglia degli Scacaba-

rozzi , Anselmo dall'Orto, e Ariprando giudice. Quantunque fra

questi ministri ve ne fossero tre, e forse anche più milanesi, non

furono più pietosi degli altri verso de'loro concittadini ; ma vol-

lero segnalarsi nello zelo di servire il principe ed il podestà. Rac-

colsero dunque con ogni esattezza il tributo di quest'anno, e ag-

giunsero di più che si dovesse pagare anche per le terre deserte,

purché da veni' anni indietro fossero stale lavorate ; e non meno
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pe'prali già tagliali, e pe'boschi già atterrali. Finalmenic per mag-

gior sicurezza della esazione formarono un libro, intitolato delle

Tristezze, o del Dolore, dove furono notati tulli i mansi, o mas-

serie, tutte le paja di buoi, e tutti i focolari de'Milanesi, ch'erano

stali lassati. Di questi libri delle Tristezze, o del Dolore^ non se

n'erano mai veduti sino a que'lempi in Milano; ed è molto no-

tabile che nella prima invenzione di essi vi abbiano avula molta

parie alcuni nostri cittadini. Sebbene a giudicar diritto, il danno

consisteva nell'aggravio nuovo ed eccessivo; non nel libro, il quale

posto quello , era necessario ed utile per la giusta distribuzione

del carico.

Finalmente l' imperatore nel mese di settembre , come dice il

Morena, o in quello di novembre, come vuole Sire Raul, sbrigato

da molti affari che Io avevano trattenuto in Italia sino a quel

tempo, s'avviò alla volta della Germania ; ma prima, se crediamo

a Tristano Calco ed al Sigonio, che dovettero aver tratta questa

notizia da qualche diploma , concedette ai Pavesi molle grazie.

Primieramente accordò loro che potessero eleggere come dianzi i

consoli, e pel governo, e per le cause. In secondo luogo dichiarò

che fosse loro lecito il derivare a piacere sulle proprie campagne

l'acque della Gogna, della Ugonia, del Terdobio, o Tordubio, del

Tesino, dell'Olona, e d'altri fiumicelli, cioè la Barona, il Coirono,

la Stafola e la Cadrona. Finalmente comandò che nessun altro

fabbricasse ponte sul Tesino sino a Pombia ; e che in avvenire

il borgo di Lomello non potesse più rifabbricarsi. Quindi veniamo

ad intendere che i ponti de'Milanesi sul Tesino ed il castello di

Lomello già da'medesimi fondalo, erano stali, distrutti. INello stesso

mese di novembre anche papa Alessandro nella città di Sens (*)

spedì de'privilegj agli ecclesiastici suoi parziali. Uno di questi era

Guifredo , abate del nostro monistero di san Dionisio , a favore

di cui fu allora formata una bolla indicala dal Puricelli (1), seb-

(1) Puricell. MS. in Bibl. Ambros. in fot. Cod. sign. C. Num. 76.

(') Città della Francia, e sede di un arcivescovo. Essa era anticamente la ca-

pitale dei Senoni; popolo polente della Gallia Celtica. La sua cattedrale, di go-

tica architettura, è una delie più notevoli della IVancia.
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bene affallo simile a quella di papa Adriano IV, già da me

esaminala sotto l'anno 1157. Per quanto si vede da questa bolla,

seguitavano ancora i quattro antichi decumani ad officiare la ba-

silica di san Dionisio; ma erano sottoposii ai monaci. Non v'è

peraltro in essa più alcuna menzione dello spedale, ch'era stalo

fondato insieme col monistero dell'arcivescovo Ariberlo. Nò è già

che più non vi fosse : v'era certamente, ma si governava libera-

mente da alcuni frati spedalieri, con un maestro da essi eletto

,

ed approvalo poi dall'arcivescovo. Aveva confermata questa indi-

pendenza e libertà il nostro arcivescovo Oberio prima della sua

partenza, e in prova di ciò si conserva ancora nel monistero delle

Turchine, formato dove già v'era quello spedale presso a san Dio-

nisio, un avanzo di un'iscrizione (*) assai guasta sopra una pie-

tra, che ciò non ostante basta ad assicurare quanto ho affermalo:

-,g OBERT.VS DEI GRATIA SANCTE MEDIOLANENSIS

HOSPITALIS QVOD
EST PROPE MONASTERIVM

PRESENTIBUS QVAM FUTURIS IN PERPETVVM.

SVSCEPTA PA HONESTAS

PERSONAS DILIGERE ET EARVM BONA PIA

PROTECTI PETITIO-

NIBVS CLEMENTER ANNVENTES PREDICTVM

HOSPITALE EIVSQVE BON

TIGNE ET PROPENSIONE SVSCIPIMVS.

STATVENTES VT NOBIS VEL NOSTRIS SVC . .

.

EPISCOPO ABBATI PREPOSITO

ARCHIPRESBITERO VEL ETIAM ALICVI PERSONE

SVPP EIDEM HOSPITALI MOLESTIAM

SEV INIVRIAM ALIQVO TEMPORE

FRATRES EIVSDEM HOSPITALIS MAGISTRVM

ELIGANT IPSAMQVE ELECT

ARCHIEPISCOPVS EANDEM ELECTIONEM SI BONA

FVERIT CONFIR HOMINVM

{') Quest'iscrizione andò dispersa.

GlULIiM, voL 3.
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Lnsciò Feilctico al governo eli tulio il rcgtio d'Ilalia il potloslà

di Milano Marcoaldo, come di Grumbac. Quesli o perchè egli fosse

caccialore , o perchè credesse di trarne profitto , turbò a lutii i

Milanesi si cittadini che conladini il divertimento della caccia, or-

dinando che nessuno ardisse di andar a caccia con cani , e che

nessuno ponesse lacci, o trappole, e cancelli, o Aicesse alcuna fossa

a quel line. Omnibus Mcdiolanensibus , tam Civibus^ quamque et

Rusticìs venatìonem inturbavitj idest ut nemo venaretur ctim ernie,

aut iieque pedaicanij vel canceulos panerete ncque fossam faceret.

1 cinque suoi vicarj passarono l'inverno nel nominalo palazzo del

borgo della Noceta con cavalli, e con buona corte alle spese del-

l' imperatore, ossia alle spese de' Milanesi, perchè raccolsero quei

ministri la mela della decima di tutte le terre, e tutta la decima

delle pecore. Di più cinquecento porci del valore di sei soldi l'uno,

che ora diremmo circa sessantacinque lire; mille carra di legna;

e fieno , e polli , e uova senza misura. E perchè le legna non

furono bastanti , sforzarono di nuovo i contadini a portare un

carro di legna per ciascun pajo di buoi, o a pagare per ciascun

d'essi dodici denari equivalenti a sei lire e mezza, e in lai guisa

carpirono grande quantità di denaro. In quell'inverno cadde molta

neve ;
perchè cominciò, secondo Sire Raul, nel decimo giorno del

mese di dicembre, e ricoperse la terra, ove si mantenne per tulio

il gennajo ed il febbrajo dell'anno 1165 (1). Neirullimo giorno

poi di febbrajo tornò a fioccare per la decimaterza volta, e venne

alla una spanna : prima della metà di marzo nessuno potè mai

arare; onde i grani si guastarono assai, massimamente nel ve-

scovato di Pavia. II frumento per altro non pati tanto, ed il mar-

zuolo fu buono (2). Giunta l'estale, Marcoaldo lece venir a Monza

dodici uomini per ciascuno de'nostri borghi, e comandò loro che

in termine di otto giorni pagassero quattrocento lire imperiali.

Bisognò ubbidire ; e que'poveri cittadini, che non poterono subito

dare la loro contingente, o dovettero poi pagare il doppio, o sog-

(1) Ali. IMCI.XV. Iiid. Xlll, (li Federico imperatore XI, di Oberto da Piro-

vano arcivescovo di Milano XX.

(2) Sire Raul, ad un. ì IGIi.
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giacere alla confisca de' loro beni. I conladini non islavano me-

glio. Davano ogni anno mille carra di legna , e mille carra di

fieno; frumento, e filigine, e porci j come si è dello di sopra.

Di più vino, agnelli, polli e uova ; travi ed assi per fabbricar le

case : pali e vimini per formar le siepi ; cerchi per cinger le

bolli ; e tulle le altre cose che abbisognavano ai rapaci ministri.

Finalmente erano obbligali a fare infinite condotte co'loro carri

,

e a dar moltissime travi per fabbricar le case di alcuni Pavesi
;

ed erano costretli a condurre per essi le pietre sino a Pavia.

Ogni anno andava crescendo la miseria e l'oppressione de'iMi-

lanesl. Oltre a Sire Raul , che così dolorosamente la descrive

,

parve veramente troppa anche a'Ioro nemici ; e la compassionò

lo stesso Acerbo Morena lodigiano (1). Egli narrando i mali di-

porti de'minisiri imperiali contro tutti i Lombardi , anche loro

amici , viene poi a descrivere cosa facessero contro de'Milanesi.

Ad essi, dice, quelle arpie non lasciavano un terzo del terzo vale

a dire la nona parte delle loro rendite. Oltre ciò ogni focolare

tanto de'nobili, quanto de'conladini , doveva pagare annualmente

tre soldi vecchi, ossia di moneta imperiale. Ogni molino s'era in

qualche acqua che servisse alla navigazione , dovea pagare ogni

anno ventiquattro denari vecchi, e s'era in acqua che non ser-

visse alia navigazione tre soldi della slessa moneta. Ai pescatori

si toglieva la terza parte delle loro prese; e se alcuno andava a

caccia senza licenza, non solamente perdeva gli uccelli o le bestie

che avea prese, ma di più era sottoposto a pagarne la pena, o

neir avere , o anche nella persona. Di più tutte le giurisdizioni

che i capitani, o altri signori di qualche castello, erano solili ad

avere per irecent'anni indietro, e nel castello siesso, e nella sua

villa, l'imperatore lo aveva tulle ad essi tolte, e tutte le aveva

appropriate a sé. Per ultimo conchiude che i miseri venivano op-

pressi ogni giorno da tanti mali, che il narrarli tutti por ordine,

oltreché sarebbe riuscito difficile , avrebbe anche cagionala noja

per l'eccessiva moltitudine.

In quest'anno tornò a riveder 1' Italia il vero ponlcfice papa

(1) Morena ad an. 1165.
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Alcssaiulro 111 , e verso il line eli novembre l'u accollo in Roma

con molla fesla ed allegrezza. Venne con lui anche il nostro arci-

vescovo Oberlo , co' suoi ecclesiaslici ; ma o fosse per maialila , o

per altra cagione, dovette trattenersi a Benevento. Di là nel mese

di dicembre papa Alessandro chiamò a sé Caldino , arcidiacono

della nostra chiesa, il quale col permesso del suo prelato si portò

a Roma, dove tosto fu creato prete cardinale di santa Sabina (*),

come racconta llarione monaco, antico scrittore della sua vita (1).

Per isbaglio il signor Muratori negli Annali sotto quest'anno ha

lasciato scritto che Oberto, nostro arcivescovo, fu creato cardinale

di santa Sabina; ma il pretendere che nelle grandi opere non vi

sia qualche errore, sarebbe lo stesso, come il pretendere che gli

autori non fossero uomini. Essendosi dovuto trattenere il nuovo

cardinale Caldino per qualche tempo in Roma , segue a dire il

monaco llarione, che a Benevento venne a morte Oberlo, arcive-

scovo di Milano, lasciando a tutti un illustre esempio della costanza

con cui si dee per la fede e l'unilà della Chiesa offerire sé stesso

ai pericoli ed alla morte, e perdere questa vita mortale e caduca

a gloria di Dio. Cumque ibi aliquantulum morareturj contigit^ ut

Ubertus Medio lanensis Episcopus Pnvdecessor suus ad Dominum

in, pace migrarci omnibus relinquens exemplum, prò fide^ et uni-

tate Ecclesice se morti^ ac periculis dare^ ac prò Domino caducam

lume, et mortalem vitam ponere. Un bell'elogio è questo per quel

nostro buon arcivescovo, che fu da alcuni, non meno sciocchi che

malevoli scrittori , troppo indegnamente accusalo di tradimento

verso la patria. La sua invitta costanza nel seguire il legittimo

(1) Ada aniiqua Sancii Galdini aptid MombrUium. — Puricell. Anibros.

Num. 431 aliosque.

(') La Sabina è un'antica regione dell'Italia centrale, che corrisponde alle de-

legazioni di Spoleto e di Rieti degli slati Pontificj. La capitale della Sabina pei

civile è Rieli, per l'ecclesiastico Magliano ; ma il vescovo, che sempre è uno dei

primi cinque cardinali di Roma , chiamasi vescovo della Sabina , e non di Ma-

gliano. A tulli è nota l' importanza storica del popolo Sabino , e il ratto delle

loro donne latto dai Romani, ed anche come <|uando Roma li domò, mostrassero

le Sabine coorli negli eserciti che i dominatori del mondo conducevano alle vit-

torie, il più grande coraggio e vivo amore della libertà. Anche oggidì i pastori

della Sabina non sono degeneri dei loro padri in fierezza e valore.
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capo della Chiesa, a costo di abbandonare l'arcivescovalo, di esporsi

a mille incomodi e pericoli , e finalmente d' incontrare anche la

morie , mostrano ad evidenza s' egli mai pensasse di favorire la

fazione dello scismatico Federico contro la sua città. La di lui morte

seguì ai venlotto di marzo dell'anno H66 (1), dopo veni' anni,

due mesi e sei giorni di pontificato, nella città di Benevento, dove

ei fu onorevolmente sepolto iiella chiesa di santa Sofia dell' ordine

di san Benedetto. Di tutto ciò ne assicurano gli antichi cataloghi

de' nostri arcivescovi , i quali pure e' insegnano che dopo venti

giorni , fu eletto il nuovo arcivescovo , e fu lo stesso cardinale

Caldino , che nella seconda domenica dopo Pasqua , cioè agli

otto di maggio, fu consecrato dal sommo pontefice Alessandro.

Come seguisse la elezione e consecrazione di questo nuovo no-

stro arcivescovo lo descrive il citato monaco Ilarione; e dice

che allora giaceva la città di Milano distrutta, ed il popolo oppresso

da durissima schiavitù. 1 sacerdoti e gli altri ecclesiastici, che pure

avean voluto mantenersi fedeli al legittimo sommo pontefice, erano

dagli scismatici tormentali in diverse guise. Ciò ben sapendo papa

Alessandro, e temendo che gli scismatici non facessero eleggere

da' loro parziali qualche nuovo arcivescovo della loro fazione
,

passò egli tosto a consecrare il metropolitano di Milano. Questo

fu il primo de' nostri arcivescovi eletto e consecrato in Roma, che

pur si sappia ; né una tale elezione e consacrazione fatta per

evidente necessità pregiudicò punto ai diritti e del clero , e del

popolo di Milano, ed a quelli de' vescovi suffraganei. Per l'ordi-

nario in que' tempi, quando i cardinali di Roma ottenevano qualche

vescovato , lasciavano il cardinalato , e la chiesa di Roma ; ma

Alessandro 111 , a cui dispiaceva il perdere un soggetto di tanto

merito qual era il nostro Caldino, volle ch'egli con l'arcivescovato

ritenesse anche il titolo cardinalizio. Ne abbiamo sicurissime prove,

e singolarmente in una bolla presso il Martene (2), dove si vede

fra le altre sottoscrizioni anche questa: £'go Galdinus Sancte Sa-

{{) An. MCLXVI. Ind. XIV, di Federico imperatore XII, di Caldino Della

Sala, cardinale arcivescovo di Milano I.

(2) Martene. Anecdot. Tom. Il, pag. col. i257.
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bine Presbyter Cardinalisj et Archiepiscopus Mediolanensis sub-

scripsi.

Lo slato de' Milanesi avanzando sempre peggiorava; e si accre-

sceva alle loro miserie una certa fataliià, per cui i loro podestà,

quand'erano ben satolli, se ne morivano, e davano luogo ad altri

affamati , ai quali bisognava somministrar nuovo pascolo. Anche

il conte Marcoaldo di Grumbac in quest'anno nel mese di maggio

se ne mori; e venne in suo luogo por podestà il conte Enrico

di Disce , il quale nel seguente luglio tutto in un colpo impose

per sopraccarico ai borghigiani, ed a quelli che dimoravano intorno

ai borghi, un fodro di mille e cinquecento lire imperiali ; e bisognò

sborsarle. Da questo racconto di Sire Raul (1) comprendiamo che

la voce fodro si era ridotta a significare qualunque contribuzione,

anche straordinaria ed anche in denari. Scusavano T imperatore

i suoi partigiani , come nulla consapevole della cattiva condotta

de' ministri; ma anche questa misera scusa presto svani, quando

quel principe giunse nel mese di novembre in Italia. Si mostrò

egli sorpreso da tanti ricorsi che gli furono presentali, e in Ron-

caglia e in Lodi
;
promise grandi cose, e non fece nulla. Allora

i Lombardi si accorsero che non v'era più alcun rimedio, e che

non volendosi sottomettere ad un governo dispotico, anzi tirannico,

bisognava ripigliar 1' armi, e con esse in mano, o morire, o riac-

quistare la perduta Hbertà. Il partito fu accettalo dalla maggior

parte delle città di Lombardia , che lasciati da parte gli antichi

vicendevoli odj si ricongiunsero con una nuova amicizia troppo

necessaria al ben comune. Opportunamente per esse Federico sul

principio dell'anno 1167 (2) s'impegnò a portar la guerra nel

regno di Napoli, e a Roma, e diede campo ai malcontenti di ope-

rare prima occultamente, e poi anche a faccia scoperta. La par-

tenza dell' imperatore segui nel mese di gennajo; nel seguente

mese , al dire di Sire Raul (5) , cadde tanta neve , che giunse

(1) Sire Raul ad an. HCC.

(2) An. MCLXVII. Ind. XV, di Federico imperatore XIII , di Galdino Delh

Sala, cardinale ed arcivescovo di Milano II.

(3) Sire Ihml <ul hunc unmm.



LiBUO XLIII. (ANNO 1167) GG3

sulla terra all'altezza circa di due braccia. Non ostante quel prin-

cipe prosegui il suo cnmmino. Nel mese di marzo il conte Enrica

di Disce, podestà di Milano , avendo forse avuto qualche seniore

di rivoluzione, volle cento ostaggi milanesi, cinquanta de' borghi,

e cinquanta della campagna, e tutti li mandò a Pavia nel vigesimo

secondo giorno del mese. Di poi richiese da' principali signori

de' borghi cinquecento lire imperiali, e più; ma per l'accortezza

di alcuni de' nostri non gli potè avere. 11 podestà non era slato

mal avvisalo; infatti poco dopo si tenne un congresso fra i dele-

gati di molle città lombarde; cioè di Milano, di Cremona, di

Brescia, di Bergamo, di Mantova e di Ferrara. Di questo congresso

parla il Morena (1), ed il monaco llarione nella viia di san Caldino:

il Corio ed il Sigonio dicono francamente che quell'adunanza segui

nel monislero di Ponlida (*) ai sette di aprile , ed è probabile

che abbiano tratta questa notizia da buon luogo. 1 patti stabiliti

fra questi alleati furono in primo luogo di difendersi reciproca-

mente
,
quando mai Federico , e i suoi ministri loro recassero

alcuna molestia, o pretendessero cose ingiuste; salva per altro sem-

pre la fedeltà verso l'imperatore: la quale aggiunta, se fosse apposta

per apparenza, o per sostanza, si vedrà ne' seguenti fatti. Il secondo

patto fu di rimettere i Milanesi nella loro patria , ed aiutarli a

rifare i loro bastioni, e di irallenersi con essi, finché eglino non

credessero d'essere abbastanza sicuri, ed in istato di potersi difen-

der da sé. Anche il congresso non fu ignoto al podestà de' Mila-

nesi; anzi seppe di più che tutte le città della marca di Verona

erano congiurate a favore de' nostri; per il che volle dugento altri

ostaggi , e gli pose nelle prigioni di Pavia. Poco dopo domandò

cento de' nostri militi , e minacciò , se non li aveva pel giorno

seguente, di venir co' Pavesi e co' Sepriesi a distruggere i borghi,

ma in ciò pure la sagacità di alcuni Milanesi tanto lo trattenne

con buone parole, iìncliè giunse il bramalo soccorso. All'opposto

(1) Morena ad Iiunc anniim.

(*) Intorno alla soppressione di questo monaslero vedi la noia (*) pag. 017

del secondo tomo , ed eziandio la noia (ll) pag. 299 della nuova edizione delli'

Vicende dì Milano del Fumagalli.
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i Pavesi, clie più di tulli erano attaccali al partilo imperiale, si

prevalsero del timore che aveva concepito la maggior parte de'

Milanesi per le minaccio del podestà, a proprio vantaggio. Mandarono

dunque ad avvisare alcuni de'nosiri, come loro privali amici, che si

salvassero venendo a Pavia con quanto avevano di prezioso, assicu-

randoli che le persone e le robe loro sarebbero state salve. Que' sem-

plici che loro credettero si trovarono ben burlali, perchè i Pavesi

non lasciarono più partire né le robe, né le persone, e li costrin-

sero ad arrolarsi con giuramento alla cittadinanza di Pavia. Vera-

mente era entralo ne' borghi un altissimo timore, e massimamente

in quelli della Nocela e di Vigenlino. Tutto colà fu pieno di

timore e di pianto per quattro settimane; talché nessuno ardiva

di andare a letto
,
perchè ogni momento si aspettavano i Pavesi

col fuoco in mano. Molli già s'erano ritirati nelle città e nelle

terre vicine; quando alfine comparvero prima di tutti gli altri i

Bergamaschi, e poi i Cremonesi e i Bresciani; e nel felice giorno

di giovedì vigesimosettimo d' aprile , introdussero di nuovo i

Milanesi nella loro abbandonata e distrutta patria. Il principale

pensiero de' nostri fu quello di assicurarsi da ogni nemica sorpresa;

però tosto posero mano a rifare il fossato e i bastioni, con l'ajuto

degli alleati, i quali non partirono, finche i Milanesi non si cre-

dettero baslantemente difesi e sicuri. Alle sopradelle città , che

mandarono allora a Milano le loro truppe , il monaco Ilarione

aggiunge anche Mantova e Verona, e tutte quelle della Marca di

Treviso. Il Morena parla in generale di tutte quelle città , che

intervennero al congresso ; ma Sire Raul meglio informato, non

parla che de' Bergamaschi, i quali furono i primi, e poi de' Cre-

monesi e de' Bresciani. Questi soli infatti compariscono nelle

sculture che adornano i porloni della porta Romana, dove si vede

descritto il lieto ritorno de' Milanesi alla loro cillà. Di quelle scul-

ture parlerò lungamente fra poco: per ora lascerò la città nostra,

che andava sollecilamente rifabbricandosi, e porrò termine al pre-

sente ragionamento.
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A6UIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO QUARANTESIMO TERZO

ANNO 1162, pag. 628.

Forse nelle stesse feste di Pasqua l'imperatore accordò alla

chiesa di Monza una nuova investitura de' beni e de' diritti che

godeva in diverse terre, e delegò a tal fine Benedetto d'Asia, il

quale si portò a Cremella, e in quel castello appagò il desiderio

del clero monzese, io ho trovato in quell'archivio l'atto dell'in-

vestitura , dove per altro non si trovano nominate le terre e ca-

stella di quella canonica, che compariscono ne' diplomi , come

Cremella stessa , Bulciago ed altri luoghi. Forse l'investitura di

questi sarà stata data ai canonici con altra carta, che poi si sarà

perduta. Qualunque per altro sia di ciò la cagione, l'istrumenlo

ch'io ho ritrovato è il seguente; ed è notabile, che in esso Gui-

done si chiama preposto, e non arciprete di Monza.

Anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Chris ti Milleximo
_,

centeximOj sexagesimo secundo ^ decimo die ante Kalendas Magi,

ìndictione decima. In presentia istorum Testium^ scilicet Arialdij

ac Gullielmi De Mardegure j Joannis De Cornareto ^ et [/baldi

De Barzanure j et Bertini de Piiteo j et Arderici Guidrato ^ et

Ugonis De BriviOj et Joannis De Codcgure_, et Omizoni Villano j

et Oldonis De Fossato^ et Alberici Botatio Testium investivit, et

in tenutam publice posiiit BenedictuSj qui dicitur De Asia Nim-

cius Domini Imperatoris Federici^ per parabolam eidem Impera-

toris Guidonem Prepositum Moedeciensis Ecclesie a parte ipsius

Ecclesie nominative de omni disfrictu , et honore tocius terre j

quam habet Sanctus Joannes de Moedecia in loco j et fundo j

quod dicitur Uglonum ; et in loco ^ et fundo Sale j et in loco ^

et fundoj quod dicitur Sironum j et in loco, et fundo^ quod dici-

tur Tornagum j et in locOj et fundo^ quod dicitur Cassagumj et

in loco, et fundoj quod dicitur Montexellmn j et in locoj, et fundo

^
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rjuod dicitur Casiracjum j et in locOj et fimdOj qnod dicìtur Masa-

liora j et in locOj et fundo , qnod dicitur Surimim ; et in locOj

et fundo j qnod dicitur Marexinm j et in loco j et fundo ., quod

dicitur Terexellaj et in loco, et fundo ^ quod dicitur Turigla j

et de ea quam tenent Barianij qui dicuntur De Massalia j et quam

tenent UH qui dicuntur De Pilla j et quam tenet Laurentius De

Gazoraga in presenti manet investitura de onini districtu j et

honore tocius terre
_,
quam habet Sanctus Joannes de Moedecia

istius loci.

Quia sic Inter eos convenit. Actum in Castro Cremelle.

Signum manus istius Benedictij qui liane chartam investiture^

utsupraj fieri rogavit.

Ego Joannes Notarius Sacri Palatiij qui hanc chartam inve-

stiture tradidij et scripsi.

ANNO 1162, />«<?• 635.

Ho veduta nell'archivio di Monza la bolla di Alessandro 111 a

favore di Oberlo nostro arcivescovo , la quale , sebbene non sia

originale, è un'antichissima copia fatta, per quanto apparisce dal

carattere, nel secolo Xlll. Ivi è nominato anche il monislero

di san Salvatore di Tolla nel Piacentino, come già ho detto

nel citalo luogo, benché il signor dottore Sormani, o il suo stam-

patore l'abbia dimenticata. In Piacentino Abbatiam S. Salvatoris

De Tolta cum Capellis suis. All' opposto il titolo di san Salvatore

non si vede dato al monistero di Monza soggetto all'arcivescovo,

ma bensì quello di san Vittore : Monasterium sancii Victoris De

Modoetia. Di questo monislero di monache benedettine di san

Vittore di Monza ne darò più abbasso anche altre notizie.

ANNO 1163, pn!/. CU.

Per assicurarmi , se la mia correzione Alita :>l testo di Sire

Raul pubblicalo nella Raccolta Rerum Italicarum^ dove ho giudi-

calo che dovesse leggersi : Advocatus quoque Uostiensis invece di :

L't Ducatus quoque Uostiensis, fosse ben fondala, ho volulo rico-
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noscere il codice di Sire Raul , che conservasi nella libreria di

Brera, da cui è slata trascritia la copia clic ora vedesi stampala.

Con mio molto piacere esaminandolo ho trovato, ch'io m'era ben

apposto; perchè ivi chiaramenie sta scritto Advocatiis e non Et

Ducatus. Quindi mi fo a sperare , che come in questa , così in

altre conghiellure io non siami guari allonlanato dal vero.

ANNO 1164, pag. 654.

Anche Golofredo da Busserò trattando della chiesa di san Sisto

aggiunge ; Ubi dicunt fuisse Monasterium. Le slesse parole replico

anch' io.

ANNO 1164, pag. 661.

Oberlo arcivescovo non morì ai ventotto di marzo , come io

per inavvertenza ho scritto; morì ai ventisene, come affermano i

Cataloghi , ed il Necrologio di Monza. VL Kal. Aprilis. Obiit

Dommis Obertus Archiepiscopus. Anzi v'è uno de' Cataloghi, che

nota la sua morte un giorno prima; ma noi dobbiamo attenerci

alla comune asserzione.

-^m^-





ANNO 1167,

Desideravano mollo gli alleali lombardi di aver seco loro i

Lodigiani
;

perciò diedero il carico a' Cremonesi, amichi amici della

cillà di Lodi d'invitarla ad entrar nella lega. La proposta fu falla

e replicala ; ma non fu troppo bene accolta ; né furono manco

alte a farla accettare le minacce di ferro e di fuoco. Dalle minacce

dunque si venne ai falli. Si uni un esercito numeroso di Milanesi,

Bergamaschi, Bresciani, Mantovani, e Cremonesi; i quali con

quantità di barche coperte e scoperte, con grande copia di carri,

di macchine, di balestrieri e di saettatori, e con altri attrezzi da

guerra, se ne ven-nero a Lodi; e nel venerdì, giorno duodecimo

di maggio, cinsero d'assedio quella città. Si difesero bravamente

i Lodigiani fino ai veniidue del mese; ma poi vedendo di non

poter resistere a tanta moltitudine, e di esporsi ad evidente peri-

colo d'esser tulli tagliati a pezzi, si ridussero ad accettare l'allean-

za , salva la fedeltà verso l'imperatore, come le altre cillà desi-

deravano. Tristano Calco (I) ha veduti e descritti i capitoli della

(1) Trislan, Cakh. Lib, XI.
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resa; e due fra questi riguardano parlicolarmentc i Milanesi. Il

primo è, che la decima, la quale anlicamenle si pagava loro da'

Lodigiani, più non si pagasse: il secondo, che restasse libero

quei territorio che tenevano i nostri di là dall' Adda , dal pome

di Fanzago fino al Castello del vescovo, verso Crema. Fino dal-

l'anno 972 Andrea, vescovo di Lodi confermando con un suo

diploma i beni che godeva in diverse terre della sua diocesi il

nionistero di san Pietro, fondato fuori delle mura di quell'antica

città, annoverò fra esse Fanzago terra milanese, lo debbo qui cor-

reggere un errore che mi è scorso, dove ho trattato di quel

diploma, ed è, che colà ho parlato di Cremona, invece di parlar

di Lodi, lo spero che i discreti lettori mi avranno per iscusato, e mi

sapranno buon grado di questa sincera ritrattazione. Fanzago

dunque era nella diocesi di Lodi , ma apparteneva alla città di

Milano. Dai descritti patti si ricava ch'era di là dall' Adda, e che

aveva un ponte; per la qual cosa è credibile che fosse sopra lo stesso

fiume , da cui il suo territorio si stendeva verso Crema, fino ad

un luogo , detto il Castello del vescovo. In vigore del ntiovo

accordo, i Milanesi perdettero il dominio sopra quella piccola

parte del Lodigiano, che ad essi già da tanto tempo apparteneva.

Terminato l' assedio di Lodi, gli alleati nel seguente giorno di

martedì, vigesimo terzo di maggio, si ritirarono, e l'esercito si

sciolse. I Milanesi e i Bergamaschi
,

quantunque gli altri se ne

tornassero alle case loro, vollero prima tentare un'altra impresa

assai importante , e fu la conquista del castello di Trezzo , che

aveva un grosso muro, ed una torre altissima, in guisa che per

attestato del Morena non si trovava il più bello in tutta la Lom-

bardia. V'era restato in guardia un certo tedesco, detto Ruino,

per custodir la piazza a nome dell'imperatore, che aveva lasciato

in essa molto denaro e molte ricchezze. Egli si difese con valore,

sebbene i nostri battessero le mura alla gagliarda, e da un castello

di legno approssimato ad esse, e con moltissimi mangani e pie-

triere , e lo assalissero per mezzo di un ponte di legno formato

sull'Adda dietro alla fortezza, il quale si aggirava da tutte le

parti. I nostri avevano de' bravi ingegneri militari; e sarà slato

bello il vedere il giuoco di (juciito ponto, che al dir del Morena,
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fere circnmquaque deambulabat. Durò l'assedio per più di due

mesi lino alla fesia di san Lorenzo; quando alfine Ruino eo'suoi

Tedeschi, e co' Lombardi , che per l'amor dell'imperatore erano

entrati a difendere quel castello , si dovette arrendere. Tulli gli

abitanti furono lasciali liberi
,
purché uscissero senza trasportar

nulla ; ma il comandante , e i militi Tedeschi e Lombardi non

ottennero che la sola vita, e furono condotti a Milano prigionieri.

Cosi poiché gli uni e gli altri furono usciti
,

quella fortezza fu

prima saccheggiala, e poi incendiala e distrulla (*).

Il nostro santo arcivescovo Caldino , allorché ebbe inleso che

la sua patria era ristabilita, non poié più stare alle mosse; ma

tosto si porlo a prender congedo da papa Alessandro. Approvò il

buon pontefice la sua risoluzione di venirsene in Lombardia , e

lo creò legalo apostolico in questa provincia, alfine di deliberarla

per quanto era possibile dallo scisma. Erano in que' tempi lulti

i contorni di Roma, e le strade che di là venivano direttamente

a Milano, infestate dagli imperiali; onde l'arcivescovo credette

più sicuro il viaggio per mare. Ma perchè anche in questo non

mancavano insidie
,

preso un abito da pellegrino s' imbarcò sco-

nosciuto sopra una nave, che lo trasportò sano e salvo fra mille

pericoli fino a Venezia. Di là poi venendo innanzi, allorché giunse

a por piede nella Lombardia , dov' era legalo , si adornò delle

insegne pontificali , e vesti gli abiti vescovili , e in lai guisa av-

vicinossi a Milano. Tulli i cittadini con lutto il clero corsero con

sommo giubilo ad incontrarlo; e ricevendolo con quella venera-

zione eh' era giusta , lo condussero cantando sacri inni fino alla

basilica di sani' Ambrogio , nel giorno quinto di settembre del-

l' anno presente. 11 monaco llarione, che tutto ciò racconta , de-

scrive r ingresso di san Caldino in Milano con queste precise

parole : Ac deinde Lombardiam althujens ( Galdinus ) suscepto

Episcopali habitu , insignibusque Pontificalibiis, Mediolano factiis

est propinquior. Occurrerunt siimma cxultatione universi cum loto

Clero Civcs j eumque digna veneratione^ ut par erat, siiscipientes

,

usque ad Beati Ambrusii Basilicam cimi hymnis deduxerimtj

{') Vedi la noia a pag. 477 di questo volume.
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anno Nalalis Dominici Millesimo centesimo sexarjesimo septimo ,

quinto die Septembris. La funzione di ricevere un nuovo arcive-

scovo già consecralo , che veniva da Roma , fu affatto nuova

in Milano
,

perocché non si trova altro esempio più antico di

alcuno de' nostri metropolitani consecralo in Roma. Possiamo

dunque dalle parole del citato monaco formare un' idea della

prima di quelle solennità, che ora si praticano con tutti i nostri

arcivescovi
,

quando entrano la prima volta in Milano , dopo

essere stati in Roma consecrati ; e possiamo vedere qual diver-

sità passi fra quella e queste. Mentre slava una quantità di clero

e di popolo 5 aspettando nella basilica Ambrosiana l' arrivo del

prelato , nacque in quella chiesa un po' di rumore
;

perchè

avendo Satrapo preposto di essa
,

preso il posto e la sede del-

l' abate nel coro, venne poco dopo l'abate stesso, nominato Donno

Amizone della Croce, rivestilo e coli' acqua santa, e fatto levar

il preposto da quel luogo , vi si pose egli a sedere , alla vista

di tutti gli ecclesiastici ivi adunati. 11 fatto è descritto dal Puri-

celli (1) colla sicura asserzione di uno de' testimonj esaminati nel

famoso processo, già da me parecchie volte citato, il qual testi-

monio fu presente a tutto ciò che allora avvenne, e lo raccontò

cosi : Quando Dominus Galdinus Archiepiscopus _, et Cardinalis ,

primo Roma venerata vidi Domntim Satrapum tunc Prcepositum

Canonicw Sancti Ambrosii sedentem in Choro Ecclesice Sancii

Ambrosii j in loco ^ et sede Abbatis. (Inde Domniis Amizo

de Cruce , tnnc Abbas ipsiiis Monasterii , intravit Chorum reve-

stitus , cum Aqua sancta , et me vidente fecit de Sede sua

ipsum Prcepositum removere^ et ibi sedit ^ corani multitudine

Clericorum ibi collecta ad receptionem Archiepiscopi. Abbiamo

veduto altrove che il preposto Satrapo , e i canonici, non avendo

voluto riconoscere l' antipapa Pasquale , erano slati costretti a

cedere le chiavi dell' altare e de'paramenti ai monaci, e ad abban-

donare la basilica. Ma 1' arcivescovo Caldino
,
prima di venire da

Roma a Milano , aveva fatto sì che i monaci avevano rcsliluila

ai canonici ogni cosa. Lo assicurano molti testimonj nello stesso

(1) Purkcll. Ambros. Nmit, \\)ì).
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processo, ci(aii dal l*iiricelli (^t), e massimamente uno, il quale

disse: Audivi^ et creilo^ quod Monachi habuernnt claves Aitar is,

et ornamentorum Ecclesia} , tempore Schismatis ^ et quod prius-

quam Domnus'Galdimis K>cnit Roma Mcdiolamim j fecit rcdderc

Proposito j et Canonicis ipsas claves j et eliain ornamenta. Ora

già era terminata ogni questione ; i canonici eran tornali , ed

avevano riacquistali i loro primieri diritti; e l' abate, e i monaci

avevano abbandonato lo scisma, ed erano tornati nel grembo

della santa Chiesa , riconoscendo V autorità legittima del vero

pontefice Alessandro, e del suo legato , e loro arcivescovo Cal-

dino. INO quel piccolo disordine die segui nel giorno dell' ingresso

di questo prelato, ebbe alcuna cattiva conseguenza.

Sette giorni dopo , cioè ai dodici del mese in martedì , tor-

nando r imperatore da Roma, giunse con istento a Pavia. Ottenne

egli in vero di farsi coronare colà nella basilica di san Pietro (*)

dal suo antipapa Pasquale , ma tosto dovette ritirarsi , essendo

entrata nel suo esercito la peste, la quale fece un'enorme strage

anche ne' principi , e ne' primati. Fra gli altri ehe vi lasciarono

Va. vita, vi fu Rainaldo cancelliere, eletto arcivescovo di Colonia,

ministro lavorilo di Federico , e gran nemico de' [Milanesi ; e vi

fu anche lo storico Acerbo Morena , che aveva Un qui condotta

la storia de' presenti tempi cominciala da Ottone suo padre. Non

so chi dopo la morie di tutti e due si sia presa la cura di eon-

linuarla ancora per qualche tempo , e ci abbia lasciale molte

utili notizie. Segue dunque a raccontare che nello slesso mese di

settembre, nella festa di san Matteo apostolo, il giorno vigesimo

primo del mese, in giovedi , correndo la stessa indizione, nel-

l'anno MCLXVllI (cioè MCLXVII come si vede anche nelle pa-

role dell'autore) r imperatore propose nel parlamento cosa dovesse

farsi di tutte le città a lui ribelli; e tulle furono poste al bando

dell'impero, eccetto Lodi e Cremona. Il padre Beretta nelle noie

(i) Puricell. Ambws. iXwti. 449.

(*) La cliiesa di san Pietro il tiel d'auro in Pavia, ove si conservava il conjo

di sant'Agostino, ora nella calledralc^ ed ove era la tomba di Severino lìoezio,

fu soppressa in questo secolo, ed è quasi tuKa demolita, conservandosene solo

al presente la sua longobarda facciala.

GtrLiNi, voi, 3, ì'ò
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sopra questo racconlo, avverte clic la festa ili san Matteo nell'anno

1168 cadde in sabato, non in giovedì; non avendo badalo

all'errore di quel numero, che più si riconosce anche per questo

appunto che quella festa fu in giovedì ncll' anno precedente
,

di cui ora trattiamo. Nel martedì, che fu ai ventisci del mese,

Federico co' Pavesi , co' Vercellesi , co' Novaresi , col marchese

Obizone Malaspina , e col conte Guidone di Biandratc, che erano

seco, entrò nel territorio de' Milanesi, e diede il guasto a tutto

il luogo di Rosale , di Abiaie Grasso , di Magenta , di Corbella
,

ed a molle altre terre nostre presso al Tesino, e fece un grosso

bottino. Sire Raul nomina fra i luoghi saccheggiali anche Casterno

,

san Vile di Beslazzo , e Cornaredo. Ma anche nel lesto di Sire

Raul è scorso un errore manifesto
,

perchè tulli questi avveni-

menti , cioè r arrivo di san Galdino a Milano, quello dell' impe-

ratore a Pavia, e la di lui scorreria nel Milanese, cose che tutte

accaddero nel mese di settembre , come ce ne assicura il conti-

nuatore del Morena , Ilarione monaco , e cento altri argomenti

,

si vedono poste dal nostro storico nel dicembre
,

per evidente

sbaglio nel nome del mese preso dal copista , che invece di se-

ptembris , scrisse deeembris.

Gli alleali furono pronti ad accorrere , e costrinsero Federico

a ritirarsi. Lo stesso seguì in un' altra scorreria eh' ei fece sul

Piacentino
;

per la qual cosa fu coslretlo ad acchetarsi. Andava

sempre più crescendo la lega, e nel primo giorno di dicembre,

tenutosi un congresso, non so dove, si stabilirono i palli , ed

il giuramento che doveva darsi dai delegati di ciascuna città

alleala, detti rettori. Il signor Muratori (1) ha pubblicata la con-

venzione falla in quel giorno, ed è notabile che in essa vedonsi

già unite le cillà di Venezia , Verona , Vicenza, Padova , Treviso,

Ferrara, Brescia, Bergamo, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Modena

e Bologna ; e queste cillà si obbligano a difendersi contro chiun-

que pretendesse da loro
,

più di quello eh' erano slate solite a

fare dai tempi del re Enrico , (ino all' ingresso dell' imperator

Federico in Italia. Cantra quod velit Nos j^lns faccrc^ qmtm

(I) Muidlor. An(l(i. incdit iroi, Tom. /V, ikuj. 2(11,
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fecimus a tempore Henrici fìegis , usffuc ad ììitroHum impera-

toris Federici. Io ho già nioslralo altrove, clic i Milanesi , e

C'OSI anche le altre città d' Italia consideravano incominciale le

loro repubbliche ai tempi di Enrico, re d'Italia e di Germania.

Qui non pertanto si tratta dell' ultimo degli imperatori Enrici
,

ai di cui tempi l'autorità delle repubbliche italiane era vieppiù

ampliala e stabilita. Non so per qual ragione fra le nominate

cillà non si vede Cremona , la quale era stata finora una

delle pili zelami nella lega. Non so se V arrivo dell' Impera-

tore abbia potuto formare in essa qualche cangiamento ; a

questo cangiamento per altro non soggiacque la città di Lodi
,

che si vede nominala nella descritta carta. I Mdancsi affine di

stringere sempre più l' amicizia con essa , vennero ncU' ultimo

giorno del presente anno ad un'altra convenzione, della quale

ci dà la notizia Tristano Calco. Egli certamente In vide, perchè

nomina i consoli di Milano che l' approvarono ; e questi furono

dieci : cioè Manfredo da Soresina , Peiroccio , forse Prevede Mar-

cellino , Arialdo Crivello , Alberto da Carato , Malfiglioccio degli

Ermenulfi , Gerardo Cagapeslo , Oldrado da B;>sgapè , Andreolo

della Croce, e due altri. Sul principio del nuovo anno 1168(1) il

nostro arcivescovo , e legalo apostolico Guidino , servendosi non

solo della sua autorità come metropoliiano, ma anche della pon-

lifioia lui affidata, mandò due messi, l'abate di sant'Am-

brogio e quello di san Vincenzo, al clero di Lodi, intimandogli

che dovesse abbandonar del tutto il partito dell' antipapa Pasquale,

dare una convenevole soddisfazione a papa Alessandro , ed eleg-

gere un vescovo cattolico; altrimenti ordinò che ogni ecclesiatico

si astenesse da lutti i beneficj e da lutti gli officj della Chiesa. Parve

ai Lodigiani sul principio dura cosa il dover abbandonare il vescovo

Alberico de'signori di Merlino, il quale finora era stato da essi tenuto

per cattolico ; ma alfine , avendo conosciuto il loro errore , nel

giovedì santo , che fu ai venlolto di marzo , elessero per loro

nuovo vescovo Alberto preposto di Rivolta , che allora irovavasi

a Bergamo.

(1) Ali. MCLXVIII. Jnd. I , di Federico miiioialoic XIV , di Galdiiio Dell.'.

Sala, cardinale arcivescovo di Milano 111
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L' impcraloro pnssò l'inverno assai inquielo, ora nel Pavese,

ora nel Novarese , o nel Vc>reellcse , ed anche nel Monferrato
,

e ncir Astigiano, lincile giunto il niese di marzo, cosi privata-

mente
j,
che degli stessi Lomhardi suoi amici non lo seppero se

non pochissimi, per gli stati del conte Uberto di Savoja , detto

anche conte di Morienna figliuolo del fu conte Amedeo , s' inviò

alla volta della Germania. Dopo la sua partenza, se non anche un

po' prima le città della lega trassero al loro partito I Novaresi , i

Vercellesi, e poi i Comaschi, e quelli di Belforle e di Seprio.

Lo afferma il continuatore del Morena con queste parole (1):

Post cujus rcc.essum j supradictcc Civitates^ qiiw insimul jam con-

jiiHctw fuerant j in primis cum Novariensibus ^ et Verccllen-

sibuSj posteaque cum Cumensibus j et illis de Belforte, «e etiaìn

cum Sepriensibus se convenere , ac inter se pacem fecere j atqiic

insimul unum Corpus omnes effecti sunt. lo ho detto , che lòrsc

questa unione segui mentre l' imperatore era ancora in Italia ;

e me ne fa dubitare Sire Raul (2), il quale dice che nel giorno

nono di marzo , trovandosi !' imperatore a Susa pieno di dolore

e di rabbia fece appiccare un signor bresciano, chiamato Zillio

di Prando, eh' egli teneva in ostaggio
;
perchè i Milanesi, i Lodi-

giani , i Bresciani , ed anche i Novaresi e i Vercellesi si erano

portati all' assedio di Biandratc ; e poi partì alla volta dell' Ale-

magna. Nello stesso mese poi ai dodici il marchese Obizone

Malaspina , anch' egli già unito alle città alleate co' Piacentini e

co' Parmigiani, tornò a ricondurre i Tortonesi nella loro distrutta

patria: e llnalmentc nel vigesimo giorno del medesimo mese di

marzo i Sepriesi giurarono di stare ai comandi dell' arcivescovo

(ialdino, e de' consoli di Milano. Così i Milanesi tornarono a

ricuperare il contado di Seprio ; ed è probabile che poco dopo

riavessero anche gli altri del loro territorio che si erano ri-

bellati.

Il ciialo continuatore del Morena prima de' Sepriesi nomina

quilli (li bVlforte. Il Fiamma in parecchi luoghi dice molle cose

(I) ('.(lulinaatiìi . Murena' ad luuu uìiiuiin 11()8.

l'i) Snt Raul ad finiti nnutiin.
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(li queslo Bellbilc (*) , o pretende che fosse un' anlìcliissinm

eillà nel nostro paese, insieme eon molle altre : ma io non bado

a manifeste favole. La verità si è che Belforle era un eastelic»

presso Varese , di cui colà rimane ancora il nome , e che il

continuatore suddetto, nominando Belforle, lia voluto additarci

gli abitanti di Varese e de' suoi contorni, i quali sebbene erano

ancora nel contado di Seprio , come abbiam veduto, e come

vedremo anche in avvenire, con tutio ciò è probabile che comin

classerò a formare una piccola regione da sé se|)arata dal Sepriese,

come la formano a' dì nostri. Per maggior prova di ciò, addinrò

qui un diploma del nostro arcivescovo Caldino a me comunicalo

dal signor dottore Sormani, dove non si vede alcuna data : ma le

circostanze ci additano che fu spedito quando gli abitami di Varese

erano già amici de' Milanesi, e Seprio non era ancor ben ricon-

ciliato con essi. Il diploma è direno al preposto di Varese , ed

a' suoi frali, i quali si erano lagnati con l'arcivescovo, perchè

avesse eletto per arciprete di santa Maria del Monie Pietro da

Busserò, diacono della chiesa maggiore di Milano, contro il pri-

vilegio conceduto al clero di Varese dalla buona memoria del-

l' arcivescovo Robaldo. Gli assicura dunque Caldino, ch'egli si

era ridotto ad una tale scella, non per pregiudicare i dirilli loro,

ma per pura necessità ; considerando che gli ecclesiastici di Varese

erano delle nobili famiglie di Seprio, e che i Sepriesi erano

stati a lutto loro potere fautori de' Tedeschi per distruggere la

città e la chiesa milanese. Degli stessi Sepriesi aveva tratta l'ori-

gine il passato scismatico arciprete Landolfo , il quale a danno

de' nostri aveva consegnato il dello Monte di sania Maria nelle

mani de' Tedeschi : per la qual cosa i cittadini milanesi non

avevano voluto che quel monte tornasse al presente di nuovo in

potere di alcuno appartenente a Seprio. Considerantes scilket

,

quod Varienses Clerici de Nobilibus Sepriensibiis sunt oriundi j

(') Parecchi luoghi in Lombardia conservano il nome di Belforle, e ciò a causa

di fortificazioni che queste terre possedevano. L'errore del Fiamma è di aver

preso un luogo per un altro ; imperocché nella provincia di Mantova avvi un

villaggio Belforle , ove dagli anliquarj vuoisi sorgesse 1' antica cillà di Vegra

,

distrutta da Aitila, e che altri pongono a Calvalone, ove si scopersero, non lia

guari, parecchi oggetti di antichità.
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(jui vìdclicct Scprìcnscs ad dcstnictioncni Civitatk , et Ecdesim

noalrw Teulonicis prò viribus adh(vserunt. Sic et Landulfus Ule

ScìsmaUcus ^ quondam Archipresbiter de SepriensWus orùjincm

dnxerat
,
qui dicliim Montem Beata; Marim Tentonicis ad interne-

cionem Civitatis^ et Ecclesia nostrw tradidit. Eapropter Mediola-

nensem Cives mdlatemis passi stmtjam dictwn Montetii in potestatem

Sepriensium ad prasens redire. Tre altre verità vengono colle

riferite parole a stabilirsi ; una , che il Monte della Beala Ver-

gine era una buona fortezza da custodirsi gelosamente; l'altra,

che i principali nostri contadi rurali
,
qual era quello di Seprio,

avevano fuor d'ogni dubbio fra loro abitatili famiglie nobilissime;

la terza, che il clero di Varese, era composto di nobili perso-

naggi : e ciò molto più dovrà dirsi dì quello di Seprio slesso
,

ed egualmente anche d' altri delle primarie nostre pievi ; il die

ridonda a molla loro gloria. Sebbene il buon arcivescovo non avesse

potuto per questa volla compiacere al desiderio del clero di Varese

con eleggere all' arcipretura di santa Maria del Monte uno de'suoi

ecclesiastici , aveva per altro supplito collo scegliere per quel

beneficio un personaggio molto riguardevole, diacono ordinario
,

nobile cittadino milanese, uomo prudente, ecclesiastico, letterato,

ed onesto e suo famigliare
;

protestando che una tale elezione

non dovea per l' avvenire recare alcun pregiudizio ai legittimi

diritti della chiesa di Varese. Nella j)crgamcna si vede sottoscritto

l'arcivescovo Caldino, l'arciprete Milone, ed un nuovo arcidia-

cono, chiamato Uberto , il quale era della famiglia Crivelli , e

che poi divenne cardinale , arcivescovo , e finalmente sommo

pontefice ; onde qui con piacere ne incontro per la prima volta

il glorioso nome. Vi si legge anche quello del soprannominalo

Pietro da Busserò , con altri ordinarj , e con Algisio cimiliarca

già divenuto cancelliere.

Sire Raul, come dissi, ci addila l'assedio di Biandrate fatto

nel mese di marzo da' Milanesi , Bresciani , Lodigiani , Novaresi e

Vercellesi. 1 nostri si erano per lungo tempo lusingati che il

conte Guidone di Biandrate, loro concittadino, quantunque come

regio vassallo si tenesse con l'imperatore, pure molta cura si

prendesse de' loro vantaggi ; ma alfine dovettero accorgersi ch'egli
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si era dimenlicalo del tulio della sua patria. Aveva egli molli

stali
,

parie avuti in dono da' principi , e parte non so come tolli

ad aliri legittimi padroni ; e con essi erasi fallo mollo polente.

Tristano Calco sotto quesi' anno descrive un regio diploma,

dov'erano nominali tulli i luoghi da lui posseduti. Godeva egli tren-

tasette caslelli nel Novarese, fra i quali principalmente Biandratc

slesso, Guillengo, Cavaliano, Berenzago, Olegio e Briona. Inoltre

aveva sotto i suoi comandi gli abitatori del fiume Sesia , cioè a

mio credere la vai Sesia ; aveva la vai Magia, il contado d'Ossola,

eh' era del vescovo di Novara , Masino, eh' era della nostra fami-

glia de' Visconti , Camodegia, Monte Acuto, tutta la riva occiden-

tale del Tesino dal lago Maggiore tino a Cerano, ch'era dell'ar-

civescovo; e sull'altra riva verso Milano, Castano e Lonate.

Sire Raul veramente non racconta l'esito dell'assedio di Bian-

drate ; ma abbiamc» una lettera scritta da Giovanni di Salisburi

in quesl' anno medesimo , da cui ricaviamo , che alfine quella

fortezza fu presa. Gli ostaggi , che ivi erano detenuti , furono

liberati, e i Tedeschi che v'erano per difenderla, quasi lutti

tagliati a pezzi. Ne furono per altro salvati dicci de' più nobili

per darli alla vedova dell'infelice cavalier bresciano fatto impic-

care da Federico, affinchè a suo piacere, o facesse sopra di loro

la sua vendetta, o ne ricavasse una grossa somma pel riscatto.

Restavano ancora fedeli all' imperatore , il marchese di Mon-

ferrato , e i cittadini di Pavia , e si 1' uno che gli altri minac-

ciavano ogni giorno nuove rovine alla città di Tortona; quando

per frenare le loro intraprese, venne in mente ai Milanesi ed

alle città alleale un pensiero veramente magnifico, e fu quello

di fabbricare una nuova città , la quale servisse di antemu-

rale ai Tortonesi contro i Pavesi ed il marchese di Monfer-

rato. Fu scelto un sito opportuno , dove il fiume Tanaro riceve

la Bormida presso al luogo di Bergoglio, eh' era dell' arcivescovo

di Milano. Che la gran fabbrica cominciasse in quest'anno è cosa

sicura, e l'affermano i più accreditati scriltori, fra i quali il car-

dinal d'Aragona nella vita di Alessandro HI, Caffaro e Sicardo. Il

primo di questi assegna anche al principio dell' opera il primo

giorno di maggio; in ciò per altro vedremo che certamente egli
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}ia proso uno sbaglio, s<; pure in vece tli maggio, egli non volle

dir marzo. Poiché la fabbrica fu giunta a buon termine, si por-

tarono colà gli abitatori di selle vicine terre (1), fra le quali

v'era il nominalo Dergolio, o Burgulio, e Marengo, antica villa

de' re d'Italia. Per maggior gloria poi di papa Alessandro la nuova

città fu chiamata Alessandria (*); ma perchè le case fatte in fretta

erano per la n>aggior parte ricoperte di paglia
,

gì' imperiali per

dispregio la denominarono Alessandria della paglia, e cosi anche

a' dì nostri si addomanda. Mentre si andava fabbricando la nuova

città, nel terzo giorno di maggio si tenne in Lodi un gran con-

gresso, dove intervenne il marchese Obizone Malaspina coi con-

soli di Cremona, Milano, Verona, Padova, Mantova , Parma , Pia-

cenza, Brescia, Bergamo, Lodi, Como, Novara, Vercelli, Tortona,

Bologna, e della nuova città d'Alessandria. Si stabilirono colà fra

essi diversi patti, che si leggono in una bella carta presso il si-

gnor Muratori (2). 11 citato cardinal d'Aragona veramente afferma

che la città d'Alessandria fu cominciata nel primo giorno di mag-

gio di quest'anno ; ma bisognerebbe dire che fosse uscita dalla

terra in un momento per prodigio , se due giorni dopo già si

trovavano i consoli di quella nuova città in Lodi , come si vede

nella citala carta. Io mi stupisco che il signor Muratori non ab-

bia fatta sopra di ciò alcuna osservazione , e si sia totalmente

fidato del cardinal d'Aragona: per me dubito che quel cardinale

abbia sbagliato
,

prendendo il maggio pel marzo ; ed anche è

molto che già in due mesi la nuova città avesse scelto il nome,

ed avesse presa forma di perfetta repubblica , eleggendo per lo

meno cinque consoli, che tanti se ne vedono sottoscritti alla men-

tovata carta. I consoli milanesi in essa nominati sono quattro

,

cioè Manfredo da Soresina, Gerardo Cagapesto , Broco Ogerio , e

Giudice dell' Isola ; ma i nomi di questi due ultimi sono scritti

(1) Card, do Arayonia Vita Alexandri III. — Breve Alexandri III apud

Uyhcl. Tom. IV in Episc. Alex. — Diploma Fridcrici Iinp. apud Murator.

Antiq. meda cevi. Tom. IV, pag. 289.

(2) Murator. Antiq. modii levi. Tom. IV;, pag. 203.

(') Intorno alia fondazione di Alessandria vedi la nota (*) pair. 472 e sejr

del Tallirne li di queste Memorie.
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male, perchè da altre sicure memorie di que' tempi noi compren-

diamo che si chiamavano Broco Giudice, e Ogerio dell'Isola. I primi

due certamente erano consoli anche nello scorso mese di dicembre;

per la qual cosa io son di parere che i consoli eletti nell'anno scorso

già avanzato, dopo che si era ristabilita la città di Milano e ranlico

governo di essa, continuassero anche per tulio il presente anno.

Secondo Tristano Calco, que'consoli erano dieci, di otto de' quali

egli ci ha dati i nomi
;

gli altri due , s' io non erro , compari-

scono nella carta ch'esaminiamo, e sono i sopraddetti Broco Giu-

<lice ed Ogerio dell'Isola.

Nel giorno ventesimo di settembre morì in Roma impenitente

l'antipapa Giovanni da Crema, né gli scismatici avevano più car-

dinali per dargli un successore; pure ciò non ostante si trovò un

Giovanni , abate di Strumi, malvagio successore del nostro beato

Andrea, che accettò quella carica , e si fece chiamare Calisto III.

Tornando alla nostra città , tosio mi si presentano le cure del

santo arcivescovo, per mettere in buono stalo questa sua metro-

poli. Già da qualche tempo si era congiunto collo spedale di

santo Stefano del Brolo il consorzio de' poveri di san Barnaba;

e il defunto arcivescovo Oberto avea loro dato diversi buoni

regolamenti. Ciò non ostante poco dopo fra il maestro e i frati,

ossia conversi dello spedale da una parte , e i decani e i frati

del consorzio dall'altra, si erano destale molte controversie pel

governo di que' luoghi pii insieme uniti. Giudicò dunque neces-

sario san Caldino il delegare alcuni personaggi savj, i quali aggiu-

stassero ogni differenza , e formassero un nuovo regolamento

stabile, che dovesse perpetuamente osservarsi. I delegali furono

Ottone, preposto di Crescenzago ; Giovanni, prete di san Silvestro;

Pietro, prete di san Sisto, ed Anselmo dell'Orlo, lutti soggetti

da me altre volte nominati. Il merito del nostro Oberto dell'Orto

era tale, che doveva aver superato lo sdegno concepito da' citta-

dini contro di Anselmo
,
per essere egli stato uno degli assessori

de' podestà imperiali , ed uno degli inventori del famoso libro

delle Tristezze e dei Dolori. Quello sdegno certamente doveva

essersi calmato, perchè Anselmo dell' Orlo, se ne stava con tran-

quillità in Milano, ed attendeva anche ai pubblici affari. Adunatisi
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dunque i prcilelti delegali ai ventidue d'agosto, alla presenza di

Galdino arcivescovo, e legalo della santa sede apostolica, e avendo

esaminala prima la convenzione falla tra i frali dello spedale

de' poveri e i decani del consorzio de' poveri, ed osservalo altresì

un privilegio dell'arcivescovo Oberlo, formarono un nuovo dccrcio,

il quale a perpetua memoria fu inciso in tre lapidi, e fu esposto

alla pubblica vista nel muro del luogo pio. Coli' andar del tempo,

poiché l'inscrizione si andava guastando, e per le ingiurie del tempo,

e pe' sassi co' quali i ragazzi talora per ischerzo la percuotevano,

fu ritirata dentro lo spedale , dove Francesco Castelli con grave

stento la trascrisse. Egli ce l'ha lasciata ne' suoi manoscritti; il

signor Laluada (1) l'ha poi pubblicata in lingua italiana; e

finalmente il signor Sassi (2) l' ha fatta stampare quale si trova

presso il Castelli.

Fu dunque stabilito che in avvenire i beni del consorzio, e

quelli de' fanciulli esposti , e quelli dello spedale , e presenti e

futuri , tulli si unissero e servissero in comune per ristoro de'

poveri languenti, e per nodrimento de' mentovali fanciulli. Da tale

stabilimento si viene a comprendere che si erano congiunti insieme,

non solamente i due luoghi pii del consorzio e dello spedale;

ma anche l'antico senodochio di Dateo pe' fanciulli esposti, di cui

infalli non troviamo più alcuna memoria nel sito dov'era , toltone

il soprannome della chiesa di san Salvatore, detta in Aenodochio.

Poco si sarebbe fallo coir unire questi tre pii luoghi, se non si

fosse anche determinato il modo di governarli ; ma i delegali vi

pensarono , e diedero a tal fine le seguenti disposizioni. Che i

conversi , o frali dello spedale , debbano raccogliere per la città

tulli quegli ammalali poveri, ai quali mancano o le persone o le

cose necessarie per la loro assistenza e tulli i fanciulli esposti che

ritrovano; e si gli uni che gli altri li facciano trasportare allo

spedale, dove somministrino loro, secondo le forze, vitto e vestito.

Agli altri poveri languenti , che hanno assistenza nelle loro case,

dieno colla roba dello spedale quel soccorso , che ad essi, col

(1) Laluada. Vita di san Galdino, cap. li.

('2) Saxius. Scrics Archicp. in Galdino.
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consìglio dei decani del consorzio, sembrerà opportuno ; in guisa

per allro ohe quei che son fuori non sieno troppo contenti , e

quei che son dentro lo spedale, troppo tribolali. I decani del con-

sorzio, eolle oblazioni e limosina del consorzio medesimo, assistano

ai poveri ed esposti nel luogo pio, ed agli altri ammalati per la

città, col consiglio del maestro dello spedale , secondo che loro

sembrerà opportuno. Se verrà fatta allo spedale , o al consorzio

qualche limosina, o lascito in oro e in argento, o in altre cose

mobili, queste si vendano, e il prezzo si distribuisca fedelmenle

ai poveri; nò con esso si comprino fondi o poderi. Se verrà

donata o lasciata qualche vigna o campo, se ne ritenga la pro-

prietà , e r usufrutto si dia ai poveri ed agli esposti pupilli. Se

poi nella stessa guisa si acquisterà qualche casa , che non sia

necessaria, quella o si cambj, o si venda, e il denaro s'impieghi nella

compra di qualche terreno. Un decano, o più d'uno, assista sempre

nello spedale ai servigi de' poveri; così che se quesii saranno ben

assistiti e ben curati , ne dia lode a Dio ; e se troverà qualche

mancanza , vada ad avvisarne il maestro , il quale , come quello

che ha la podestà di farlo , corregga quanto li parerà degno di

correzione. Se mai nascesse sopra di ciò qualche disputa fra il

maestro e il decano , e se gli altri decani non potranno aggiu-

starla, si riferisca all'arcivescovo, o a chi sarà da lui a tal fine

delegato , e si ubbibisca in tulio a'suoi comandi. Quando poi i

decani non adempissero il loro obbligo, il maestro li faccia emen-

dare; e destandosi anche sopra di ciò qualche controversia, si

notifichi pure all'arcivescovo, o al delegalo, perchè sia terminata.

Se mai accadesse che il maestro e i conversi dello spedale man-

cassero al loro dovere , e non avessero la dovuta cura degli

infermi e de' pupilli, sia in podestà de' nominali decani, col con-

siglio degli altri frati del consorzio, l' amministrare fedelmenle le

limosine de' poveri e i beni degli esposti , soccorrendoli nello

stesso spedale; eccetto quello che verrà daio da'convcrsi del mede-

simo: e quando questi impedissero l'eseguir ciò dentro lo spe-

dalo, sia lecito ai predetti decani, col consiglio de' loro frati, e

l'autorità dell'arcivescovo, il disporre delle predelle limosine e

de'predctli beni in favore de' poveri e fanciulli esposti fuori di
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esso. Il maestro col comune parerò de' suoi frali e ilei decani

eleggerà un cellerario, e non potrà rimoverlo dal suo posto senza

il consenso de' medesimi. Sì il maestro che il cellerario una volta

al mese, o più, se farà bisogno, manifesteranno ai decani lutto

ciò che v*c nello spedale. Il cibo e la bevanda de' frali spedalieri

V. de' poveri sarà comune , se qualche infermila da una parte o

dall'altra non richiederà diversamente. Il numero de predelti frali

maschi, computato il maestro, non sarà più di tredici , e quello

delle femmine più di selle; i quali lutti debbono stare nel luogo

pio, non per altro che per essere servitori de' poveri: salva per

altro in ogni cosa l'autorità dell'arcivescovo. Il maestro verrà

eletto dai conversi . o frati dello spedale , e dai decani del con-

sorzio unilamenle; e tulio ciò dee adempirsi, toltone che se per

una grande ed evidente utilità, col consiglio dell'arcivescovo, o

del suo delegato, e col parere del maestro de' frali e dei decani,

si giudicasse di dovere operare diversamente. Qui termina il

decreto, e vi si vede sottoscritto l'arcivescovo Caldino, Rlilone

arciprete, Algisio cimiliarca e cancelliere, Ottone preposto di Cre-

scenzago, che formò cogli altri delegati dell'arcivescovo la conven-

zione, e Giovanni prete di san Silvestro, il secondo dei medesimi

delegati. Dalla iscrizione ognuno da sé potrà concepire una giusta

idea del regolamento antico di questo luogo pio, e dell'assistenza

che si preslava in Milano ai poveri ammalati ed ai fanciulli esposti:

io qui, secondo ho usato colle altre, la riferirò intera, sebbene

sia molto lunga. Nella prima lapide dunque si leggeva cosi:

4f IN NOMINE SANCT/E ET INDIVIDVA^ TRINITATIS.

NOS OTTO PR^EPOSITVS DE CRESENTIAGO lOANNES PRESBY-

TER ECCLESIyE SANCTl SILVESTRI PETRVS PRESBYTER

ECCLESIyE SANCTl XISTI ATQVE ANSELMVS DE IIORTO EX

PRyECEPTO DOMINI CALDINI SACROSANCT/E MEDIOLANENSIS

ECCLESI/E ARCHIEPISCOPI ET APOSTOLIC/E SEDIS LEGATI.

INTER FRATRES HOSPITALIS PAVPERVM ET DECANOS CON

SORTII PAVPERVM VISA PRIVS CONVENTIONE INTER EOS

FACTA ET PRIVILEGIO DOMINI ORERTl BONZE MEMORI.^

ARCHIEPISCOPI ITA STATVIMVS. YT DEINCEPS IN PERPETVVM
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OMNIA BONA lAM DICTI CONSORTII QV/E NVNC HABET ET

IN FVTVRVM HABEAT SIMVL ATQVE INFATNTIVM SINT COM-

iMVNlA CVM BONIS OMNIBVS DlCTi HOSPITALIS AC LANGVEN-

TIVM PAVPERVM REFECTIONEiM ET PVPILLO-

BVM NVTRlTIONEiVI. TALI VIDELICET MODO VT CONVERSI

DICTI HOSPITALIS QVI NVNC SVNT VEL PRO TEMPORE FVE-

RINT COLLIGERE DEBEANT OMNES /EGROTANTES PAVPERES

QVIBUS AD SERVIENDVM PERSONARVM ET RERVM SVBSIDIVM

DEEST ET EXPOSITOS INFANTES QVOS PER VRBEM INVENE-

RINT ET AD IIOSPITALE DVCERE ET SVFFICIENTEM VICTVM

ET VESTITVM PRO POSSE TRIBVERE. ALIIS VERO PAVPERIBVS

LANGVENTIBVS SVBSIDIVM PERSONARVM HABENTIBVS DE

REBVS IPSIVS HOSPITALIS CVM CONVENIENTER FACERE

POTVERINT CONSILIO DECANORVM MINISTRARE ITA TAMEN

VT NON ALIIS CONSOLATIO MANENTIBVS AVTEM IN HOSPITALI

TRIBVLATIO. ET PR/EDICTI CONSORTII DECANI QVI NVNC

SVNT VEL PRO TEMPORE FVERINT DEBENT TAM PR/EDESI-

GNATI HOSPITALIS PAVPERIBVS ET PVERIS EXPOSITIS QVAM
ALIIS PER CIVITATEM yEGROTANTIBVS DE OBLATIONE ET

ELEEMOSIINIS IPSIVS CONSORTII CVM CONSILIO MAGISTRI

IPSIVS HOSPITALIS SECVNDVM QVOD POTVERINT ET EIS

MELIVS VISVM FVERIT DISTRIBVERE EIS. SI QVID IN AVRÒ
VEL ARGENTO SEV ALIIS REBVS MOBILIBVS IPSI HOSPITALI

VEL DECANIS CONSORTII DONATVM VEL LEGATVM FUERIT

PAVPERIBVS FIDELITER EROGETVR.

Nella seconda lapide.

4f ET NON IN EMPTIONEM PRyEDIORVM COLLOCETVR.

SI VERO VINEAM VEL AGRVM QVIS EIS RELIQVERIT PROPRIE^

TATE APVD EOS DVRANTE VSVSFRVCTVS PAVPERIBVS ET

PVPILLIS MINISTRETVR. SI AVTEM DOMVS ALICVIVS LARGÌ

TIONE AD EOS PERVENERIT QV/E VSIBVS EORVM NECESSARIA

NON SIT AVT COMMVTETVR AVT VENDATVR ET PR/ETIVM

ElVS IN EMPTIONE PR/EDIORVM COLL(JCETVR. ITEM DISPO

NIMVS VT VNVS DECANVS AVT PLVRES INTKRSINT SERVITIIS
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PAVPERVM IN EODEM HOSPITALI ITA VIDELICET VT SI IPSI

PAVPERES BENE FVEUINT PROCVRATI ET SERYIENTES EORVM

ILLIS BENE SERVIERINT GRATIAS DEO AGERE DEBEANT SI

AVTEM IN IPSO PAVPERViM SERVITIO ALIQYID DEESSE COGNO-

VERINT AD IPSIVS UOSPITALIS MAGISTRYM VADANT ET El

QVID SIBI IN IIAC CAVSA VIDETVR DEESSE ANNVNCIENT. QVO

FACTO IDEM MAGISTER TAMQVAM POTESTATEM HABENS

QVOD SIBI VIDERIT CORRIGENDVM GORRIGAT ET EMENDET.

SI AVTEM INTER IPSVM MAGISTRYM ET DECANOS EOSDEM

SYPER HOC ALIQVA FYERIT ORTA CONTROYERSIA YIDELICET

SI MAGISTER DIXERIT NIHIL IBI CORRIGENDYM ET DECANI

DIXERINT ALIQYID IBI ESSE CORRIGENDYM ET HOC PER

ALIOS DECANOS NON POTERIT PACISCI IPSI DECANI AD DOMI-

NYM ARCHIEPISCOPVM QYI PRO TEMPORE FYERIT YEL EYM

QYI AB EO AD HOC YICE SYA CONSTITYTYS FYERIT RECYR-

RANT ET HAEC EI NOTIFICENT, ET QYOD INDE PRtECEPERIT

VTRAQYE PARS ADIMPLEAT. PRyETEREA SI QYANDO CONTI-

GERIT IPSOS DECANOS IN HOC OFFICIO ALIQYID PERPERAM

AGERE AD lYSSlONEM IPSIUS MAGISTRI EMENDETYR YERYM-

TAMEN SI EIS DECANIS YIDETYR SE NON PECCASSE ET ECON-

TRA MAGISTER DIXERIT EOS DELIQYISSE H/EC QY/ESTIO AD

DOMINYM ARCHIEPISCOPYM YEL EYM QYEM YICE SYA AD

HOC CONSTITYERIT SIMILITER DEFERATYR ET PER EYM TER-

MINETYR. QYOD SI ALIQYANDO PRyEDICTI HOSPITALIS MAGI-

STER ET CONVERSI CYRAM IPSORVM PAYPERYM PYPILLORYM

NEGLEXERINT TYNC POTESTATEM HABEANT IPSI DECANI CYM

CONSILIO FRATRYM IPSORYM CONSORTII ELEEMOSINAS PAY-

PERYM ET BONA PYPILLORYM ET QYIDQYID AYGMENTI NYNC

HABENT YEL ABYERINT EX LARGITATE DEFYNCTORYM YEL

VIYORYM EXCEPTIS IIIS QU/E A CONYERSIS QYI CYRAM

PAYPERYM ET PYPILLORYM NEGLEXERINT ET EISDEM DECA-

NIS CONTRADIXERINT DATA FYERINT IN EODEM HOSPITALI

PAYPERIBYS, ET PYPILLIS FIDELITER MINISTRARE. QYOD SI

NON PERMISERINT LICEAT DECANIS CYM CONSILIO FRATRYM

IPSIVS coNsoirni ef ayctoritate domini archiepiscopi

OYI PRO tempore FYERIT YELEIYS QYI AB IPSO VICE SUA AD
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HOC FVEUIT CONSTITVTVS ELEEMOSINAS PAVPERYM ET BONA

PVPILLORVM ET QVIDQVID AVGMENTI NVNC HABENT VEL

HABVERINT EX LARGITATE DEFVNCTORVM SEV VIVORVM

EXCEPTIS HIS QV/E A CONVERSIS QVI CVRAM PAVPERVM ET

PVPILLORVM NEGLEXERINT ET EISDEM DECANIS CONTRA-

DLXERINT DATA.

Nella terza lapide.

^ FVERÌNT ALIBI SECVNDVM QVOD EIS MELIVS VISVM

FVERIT AD VTILITATEM PAVPERVM ET PVPILLORVM DISPO-

NERE ET ORDINARE. PR^^TEREA IVBEMVS VT MAGISTER

IIOSPITALIS CELERARIVM COMMVNI CONSILIO FRATRVM
IPSIVS HOSPITALIS ET DECANORVM CONSTITVAT NEC LICEA

T

EI SINE COMMVNI CONSILIO EORVMDEM EVM REMOVERE.

PR.EDICTVS VERO CELERARIUS ET MAGISTER OMNIA QV/E

IN HOSPITALI ERVNT DECANIS SEMEL IN MENSE VEL AMPLIVS

SI OPVS FVERIT MANIFESTENT. CIBVS ET POTVS FRATRVM
ET PAVPERVM COMMVNIS SIT NISI INFIRMITAS HINC VEL

INDE ALIVD EXEGERIT. NVMERVS VERO FRATRVM MASCVLO-

RVM CONNVMERATO MAGISTRO VLTRA TREDECIM FOEMI-

NARVM VERO ULTRA SEPTEM NON EXTENDATVR QVI OMNES
AD HOC DEBENT ESSE IN PR/EFATO HOSPITALI VT SINT

SERVITORES PAVPERVM SALVA IN OMNIBVS AVCTORITATE

DOMINI ARCHIEPISCOPI. MAGISTER A CONVERSIS IPSIVS

HOSPITALIS ET DECANIS ELIGATVR. ET HAEC OMNIA ITA

VT DICTVM EST OBSERVENTVR NISI PRO MAGNA ET EVI-

DENTI VTILITATE CVM CONSILIO DOMINI ARCHIEPISCOPI VEL

EIVS QVI AB EO IPSIVS LOCO AD HOC CONSTITVTVS FVERIT

ET MAGISTRI ET FRATRVM ATQVE DECANORVM ALITER

FACTVM FVERIT.

^ EGO GALDINVS SANCIVE MEDIOLANENSIS ECCLESl/E AR-

CHIEPISCOPVS ET APOSTOLIC/E SEDIS LEGATVS HOC FACTVM
SEV CONVENTIONEM CONFIRMAVI, ET SVBSCRIPSI.

^ EGO MILO MEDIOLANENSIS ARCHIPRESBYTER SVBSCRIPSI.

^ EGO ALGISIVS MEDIOLANENSIS ECCLESI/E CIMlLIARCHA

ET CANCELLARIVS SVBSCRIPSI.
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4f ET EGO OTTO CRESCENTiACENSlS PRyEPOSlTVS IIAMC

CONVENTIONEM CViM PR/EDICTIS SOCIIS EX IVSSIONE DOMINI

GALDINl MEDIOLANENSIS ARCHIEPISCOPI ET APOSTOLIC;^

SEDIS LEGATI COMPOSVI ET SVBSCRIPSI.

^ EGO IOANNES ECCLESIvE SANCTI SILVESTRI IMMERITVS

OFICIALIS PR/ENOMINAT/E CONVENTION! INTERFVI ET

SVBSCRIPSI.

ACTVM EST HOC ANNO INCARNATIONIS DOMINIC/E MILLESIMO

CENTESIMO SEXAGESIMO OCTAVO UNDECIMO CALENDAS SE-

PTEMBRIS INDICTIONE PRIMA.

In tal guisa fu stabilito un oilimo provvedimento pei poveri

infermi della città, e pe' fanciulli esposti, ed un buon regolamento

interno per Io spedale del brolo eolla riferita convenzione. Né in

questa , nò nel diploma precedente di san Caldino diretto al

clero di Varese, io vedo precisamente in qual silo elella città si

trovasse allora l'arcivescovo; perchè il palazzo arcivescovile era

stalo anch'esso distrutto nella comune rovina. L'autore antico della

vita di san Caldino dice che quel buon prelato si prese il pen-

siero di ristabilirlo; e lo rifece mollo più bello di prima, e mara-

vigliosamente vago ed ornalo. Palatiwn qiiod Inimici ftinditus

diriierant longe excelleutius, miroqne decore^ et ornata reparavit. Se

<;rediamo ad Ambrogio Bosso (1) nella cronica, della Fior de'Fiori,

la Hìbbrica cominciò in quest'anno; e la cosa è assai verisimile,

perchè quando san Caldino giunse a Milano nell'anno scorso in

settembre , la stagione era troppo avanzala per dar principio ad

una fabbrica; ma dall'altra parte è verisimile che il buon arci-

vescovo ponesse mano all'opera quanto prima gli fosse possibile:

nd'alli nel mese di luglio dell'anno 1170 noi vedremo che il

palazzo era già compito, e l'arcivescovo già vi abitava. Nessuno

ci addila ch'egli facesse riparare la sua chiesa melropolilana di

santa Maria, eh' era caduta in gran parte ; e ciò serve a confer-

mare <ptanlo raccontano intorno ad essa il Fiamma (2), Ambrogio

(1) Chrun. Flvs. IL patj. 150, apad PuìticK, Atubro:^. Nuin, i41,

(2) tintinna. Cfiroii. Maj. MS. Cnp. '295.



LIBRO XLiv. (anno li69) 689

Bosso (1), e Pietro Azario (2), die scrisse egli pure nel secolo XIV.

I nominali autori concordemenle affermano che le dame milanesi

vollero per sé questa gloria; e col prezzo de' loro anelli e degli

altri loro ornamenti , rimisero nel primiero stìnto quella basilica.

Nel Fiamma si legge cosi : In Millesimo centesimo sexagesimo

nono (o) nobiles Matrome ex devotione ad Beatam Virginem j

qitw ipsas in siiam Civitatem rcduxerat^ Ecclesiam Beakv Virginis

Majorem j venditis antiulis j et oì'nanientiSj rcwdiflcare fccerunt.

Lo Slesso dicono gli altri; se non che in vece dell'anno 1169

notano l'anno 1170, o il 1175; ma non è poi incredibile che

la fabbrica sia durata per molli anni , ed abbia potuto render

vere le asserzioni di tutti questi scrittori. La facciata di questo

tempio è stata conservata anche dopo rincominciamenlo della

gran fabbrica dell'odierna nostra chiesa metropolitana; e non è

slata distrutta, se non che nell'anno 1682, onde se ne trovano

ancora diverse imagini. Le migliori, e più esatte a mio credere,

sono quelle che vedonsi dipinte sopra alcune case della fabbrica

del duomo, e singolarmente in una presso al verziere, dove inco-

mincia la contrada della de' Pattar

i

, della quale imaginc io ho

fatto copiare la qui annessa figura (*) {Fig-)- In essa si può

comprendere come a poco a poco si andasse introducendo nell'ar-

chitettura quell'ordine, che noi chiamiamo gotico; ma principal-

mente si può riconoscere un glorioso testimonio della generosa

pietà delle nostre dame milanesi.

Vi dovette esser qualche trattato per rifabbricare oltre il fos-

sato, anche le antiche mura di Milano. Si era desialo allora una

gravissima dissensione fra san Tomaso, arcivescovo di Cantorberì,

ed Enrico, re d'Inghilterra; e il sovrano desiderava che quel

prelato venisse rimosso dalla sua sede, e trasportalo ad un'altra.

(1) Chron. Flos. FI. supracit, pug. loO.

(2) Petrus Azarius ad an. Ii7u. Rer. Italie. Tom. XVI.

(3) An. MCLXIX. Ind. II di Federico imperatore XV, di Caldino Delia Sala

cardinale arcivescovo di Milano IV.

(*) Questa piazza, come già scrissi altrove, prese in seguito il nome di piazza

Fontana, sussistendo però il Vei'zaro verso porla Tosa. Vedi la nota (') toni. 1,

pag. oG4. — La figura poi che indica qui il Giulini, ora è appena riconoscibile.

GiULmi, vul. 3. 44
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AlUnc di ollcncr ciò da papa Alessandro
, credelle opportuno il

valersi anche de' Milanesi; e per masrgiormenic inanimarli a secon-

dare le sue premure, promise loro tre mila marche, per riparare

validamente le loro mura. Ciò ricavasi da una lettera scritta in

«jucsi'anno allo stesso arcivescovo di Cantorberì, e pubblicata dal

cardinal Baronio, dove fra le altre cose si legge cosi: Transmìssa

legatlonc confngit ad Italiw CivitateSj promittens Mediolancnsibus

tria millia Marcharum ad Murorum suorum validissimam repa-

rationem. Di più Nicela Coniate , che poco dopo questi tempi

scrisse gli Annali de' Greci (1), aflerma che i Milanesi prima cin-

sero la citlà loro con una fossa, e poi affidali all'ajulo dell'im-

peratore di Costantinopoli, Emanuele Comneno, rifecero anche le

mura. Bisogna dire che i nostri cittadini abbiano giudicata ingiusta

la richiesta del re d'Inghilterra, né abbiano voluto lasciarsi sedurre

da' suoi denari; e che non siensi manco molto lidati della greca

fede; perchè si contentarono de' bastioni, e lasciarono le vecchie

mura nello slato in cui l'imperator Federico le aveva ridotte.

Una gran dieta tenne quel sovrano in Bamberga (*) agli 8 di

giugno, nel qual giorno correva la festa della Pentecoste; e in

essa fece coronare re de'Romani Enrico, suo figliuolo primogenito,

che da quel giorno cominciò a contar gli anni del suo regno. INoi

per altro non cominceremo a contarli, che dalla sua solenne coro-

nazione fatta in Milano. La parzialità dimostrata dall' imperatore

verso di Monza mi fa dubitare che non solamente il popolo, ma

anche il clero di quel borgo, abbia seguitato per qualche tempo

il partito dell'antipapa , come lo avevano seguitalo le città del

partito imperiale. Si servi non so chi di questa occasione per

accusare gli ecclesiastici monzesi a papa Alessandro
,
quasi che

volessero distruggere affatto il monistero delle monache di Cremella,

ullìdati ad un privilegio, ch'egli diceva sorretto dall'arcivescovo

Robaldo, Perciò il papa, nel mese di giugno dell'anno scorso,

aveva scritto all'arcivescovo Caldino un breve, con cui gli avea

comandato, quando la cosa fosse così , di dichiarare con autorità

(1) NiceUis Choniutes. Lib. VI propc fneiii.

(*) Anlìchìs&inm ciltii della Germania centrale.
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pontificia essere nullo, e di nessun valore il mentovalo privilegio.

Se non clic il nostro bnon prelato avendo ridono anche il clero

di Monza a riconoscere il vero pontefice, ed avendo fatto eleggere

per arciprete della chiesa di san Giovanni un degno ecclesiastico

nobile milanese, chiamato Obcrto da Terzago , rese l'animo del

papa più inclinalo ad ascoltare le ragioni del capitolo monzese.

Essendone il pontefice rimasto pago, spedì da Benevento nell'ul-

timo giorno di marzo dell'anno presente un'insigne bolla, che

insieme col mentovato breve si conserva nell' archivio del clero

di Monza; e non solamente confermò ad esso gli antichi diritti

sopra il monistero di Cremella , ma anche sopra lutti gli altri

beni dal medesimo posseduti, e descritti nella seguente maniera.

La chiesa stessa di san Giovanni, con tutte le sue cappelle, cioè

san Michele, san Salvatore, san Pietro, san Vittore, san Lorenzo

col suo spedale, sant'Alessandro de Blandino (*), san Martino,

san Biagio, sant'Agata, san Maurizio parimente con uno spedale,

sant'Ambrogio, san Donato, san Fedele e santa Anastasia. Le

nominate chiese e spedali erano in Monza dentro e fuori delle

mura. INel luogo di Ottavo la chiesa di san Cristoforo. Ora il

nome di Ottavo è perduto (**); io ho mostrato altrove, che quel

luogo era poco lontano da Monza e perchè poco lontano da Monza

vi è un luogo che si chiama san Cristoforo , credo che (piella

sia la chiesa di san Cristoforo di Ottavo, mentovata nella nostra

bolla. Questo non è il primo esempio da me addotto di luoghi

nel Milanese , che avendo perduto il loro antico nome , hanno

ritenuto solo quello della loro chiesa; ed altri ancora ne potrei

addurre, ma mi contenterò per ora di parlare solo della terra di

san Giorgio vicina a Legnano, che prima chiamavasi Sulena. Essen-

dosi pochi anni sono atterrata la chiesa di quel luogo per rifab-

bricarne una nuova, furono ritrovati ne' fondamenti due grandi mat-

toni, ne'quali io ho Ietta la seguente ìscrhionc: MCCCLJlXAA III.

(') Questo S. Alessandro venne da alcuni scambiato con un luogo omonimo

sopra la Santa, sullo stradale da Monza a Lecco, ma si dovrebbe cercare invece

nei dintorni di Sesto San Giovanni.

(") Questa terra si può attualmente rinvenire in quella di Malnido, come lio

ricavato da una Memoria manoscritta sopra Sesto San Giovanni.
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Die XXVI. Magi. Indictione I. Hoc Ecclexia hedifìcata per

Comunem istum Sotene ad honorem Dei ^ et Virgvnis Marie , et

Johatmis Babiistc^ et Soncti Georgii guonsegrata fiiit per Domimim

Ardiiepiscopiim. Le altre chiese di luoghi diversi soggette a quella

di Monza, e nominate nella bolla sono le seguenti. La chiesa di

santa Maria in Sirtori (*). In Sesto le chiese di sant'Alessandro,

san Salvatore, san Michele e sant'Eusebio; il qual luogo, poiché

ivi avea tanti diritti la chiesa di san Giovanni di Monza, chiamossi

Sesto Giovanni, per distinguerlo dagli altri di similnome. In Tene-

biago 5 luogo appartenente allo stesso territorio di Sesto (**), la

chiesa di santa Maria, ed un'altra pure di santa Maria in Sondrio

della Valtellina (***). La pieve di san Giuliano di Colonia, ora Colo-

gno, con tutte le sue cappelle, cioè in Albairate le chiese di san

Martino e di san Maurizio; in Vimodrone, allora Vicus Modroni^

la chiesa di san Remigio; e in Colonia, le chiese di san Gregorio

(in altre carte chiamasi san Giorgio), e san Nazaro. In Coliate la

chiesa di san Carpoforo, e quella di sant' Alessandro collo spedale.

In Concorezzo la chiesa di sant'Eugenio; e le chiese di santa Maria,

e di san Fedele in Velate. In Cremella poi la chiesa di san Sisinio,

ed il monistcro di san Pietro, col diritto di conlermare la badessa

eletta dalle monache, secondo il privilegio dell'arcivescovo Robaldo;

e con tutti gli altri ragionevoli diritti e consuetudini sopra la

chiesa di quelle religiose. La r'hiesa di san Gregorio in Ormano^

forse Cormano, la chiesa di san Giovanni in BlotianOj cioè Bul-

ciago, san Giorgio di Colciago, san Giovanni di Varena , santa

(') Qui non si traila già di Sirtori in Brianza , come hanno credulo il Frisi

ed il Giulini. Ma bensì di un luogo, vicino a Sesto san Giovanni, dello Seriole,

che coUandare degli anni si cambiò in Sirtori; si può rinvenirlo nell'oratorio

presso Cologno dello Santa Maria della Fraccliia.

(*') L'abbate Cesare Aguilhon di Monza, dolio invesligalorc della storia patria,

opina che si debba cercare l' aulico pago di Tenebiaijo nell' attuale luogo di

Torrella, frazione tii Scslo san Giovanni; cosi ricavo da una sua Memoria sopra

Sesto clic a mia ricliiesla conipilò.

("*) IVeila suindicata memoria Irovo clic (|ui non ha nulla a che lare Sondrio

di Valivilina, ma bensì di Sandro luogo soggetto a Sesto , vicino al Lambro
;

corrisponde ora a Cassiua de Galli che conserva anche oggi la sua chiesa il titolo

di Santa Maria-
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Maria di Sara, o Sala, san Pietro di Sirene, e san Giovanni di

Castel Marte.

Olire a queste cinese nomina il pontefice tutte le decime che

possedeva la cliiesa di san Giovanni di Monza; cioè, le decime

di lutto il territorio di Monza stessa, e di tutto il territorio di

Sesto , eccettuala la decima di Tenebiago. La decima di Conco-

rezzo , e quella che proveniva dai beni della pieve di Colonia ,

cioè dai soprannominali luoghi di Colonia , di Vimodrone e di

Albairate. Cosi in questo luogo della bolla , come di sopra, dove

si parla delle chiese della pieve di san Giuliano di Colonia , si

comprende che questa pieve era piccola, e non si stendeva olire

i tre vicini territorj di Colonia , Albairate e Vimodrone. Ella fu

aggregata a Monza; ed ora nel governo laico que'luoghi sono

ancora sottoposti alla corte di Monza (*); quantunque poi nel

governo ecclesiasiico sieno stali assegnali alla pieve di Segraie (**).

Dopo le decime, la bolla fa menzione anche delle possessioni

spettanti alla chiesa di san Giovanni, e ne nomina le principali.

La curia, o corte di Cremella, e quelle di Bulciago, di Valena o

Varena , di Castel Marte, di Lauredo, il qual luogo non so ben

determinare dove fosse , di Calpurno o Calpuno , di Velate e di

Leucate o Locale. Godeva la stessa basilica anche alcuni feudi, o

beneficj , nelle già nominale chiese, i quali erano siali dall'arci-

vescovo Giordano ad essa conceduti per la comune viia de' frati

canonici; e questi pure furono dal papa confermati. Finalmente

egli ordinò di più che nessuno in avvenire potesse ergere nella

parrocchia, o pieve di Monza, alcuna nuova chiesa, o cappella,

senza il consenso di quel capitolo, salva sempre l'aulorilà della

sede aposiolica, ed il canonico diritto dell'arcivescovo di Milano.

Questo in succinto è l'insigne privilegio concediito da papa Ales-

sandro 111 ad Oberio da Terzago arciprete, ed a'suoi fratelli canonici

regolari di san Giovanni di Monza.

Il nostro Oberlo da Terzago, forse per premio di aver ridotto

(*) Ora alcuni spettano al distretto di Milano, altri a quello di 3Ionza.

(**) La pieve di san Giuliano venne tj-asferila a Sograle da san Carlo [Bor-

romeo,
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il suo clero all' obbedienza del vero papa, fu da esso o in que-

st'anno, al |)iù nel seguente, crealo suddiacono della santa

chiesa romana. In prova di ciò il Purieelli in un suo manoscriilo (1)

cita un breve di papa Alessandro 111 diretto a Caldino, nostro

arcivescovo, da lui veduto nell'archivio di Monza, dove il sommo

pontefice dice: Obertus Subdìaconiis noster _, et Ecclesia} Modoe-

tiensis Archiprcsbyter: ma nel breve non vi è apposto 1' anno.

Ciò non per tanto è cosa sicura che nel mese di luglio del-

l'anno 1170 (2) Oberio, arciprete di Monza, era già suddiacono

della santa chiesa romana, lo ne ho trovala un'evidente prova

in una bellissima carta posta nell'archivio de' monaci di san

Vittore, in cui si contiene la decisione di una lite nata fra Gio-

vanni, prete della chiesa di Cixilliano, ora Cisliano, e volgarmente

Sisiano , con delegazione e consenso di Maggio
,

preposto della

chiesa di Corbella per una parte, e per l'altra Ambrogio, abate

di san Vittore ad Corpus di Milano , ed i suoi monaci. Venuto

alla presenza del legato ed arcivescovo Caldino, il prete di Cisliano

pretendeva che la chiesa de' santi Faustino e Ciovita posta fra

(]isliano ed Albairate, dove altre volle v'era il luogo di Verdezago,

con la casa vicina a quella chiesa ,
fosse di sua ragione. In queste

parole della carta ben si comprende che il luogo di Verdezago

,

più anticamente VcrdesiacOj già era stalo distrullo. La lerra di

Albairate vicina a Cisliano , nella pieve di Corbella , è diversa

dall'altra di simil nome nella pieve di san Giuliano, di cui abbiamo

poc'anzi ragionalo. Le ragioni prodotte dal prete di Cisliano erano,

che la chiesa di san Faustino ch'egli pretendeva, era ne' confini

della sua pieve e della sua parrocchia; ch'egli l'aveva giù da

lungo tempo pacificamente posseduta; e che nella festa di essa,

egli, ed i suoi anlecessori, avevano celebrati colà i divini ofijcj
,

senza l'abate, e senza alcun altro da lui mandato: e di ciò pro-

duceva diversi tcstimonj. All'incontro l'abate alTormava di aver

già avuto un lunghissimo possesso di quella chiesa, come anche

di quella di san Desiderio d' Albairate; e si lamentava che un

(l) Puricdl. MS. in liihl. Ambros. Cml. in fot. Sign. C. Num. 70.

(2j An. 1MCI>X\. Ind. Ili, di rodorico imiu'raloiv XVI, di (laldiiio dHIn

Sala, cardinale ed aiTivcscoyo di Milano V.
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tal possesso gli fosse stato interrotto. Quanto poi al diritto, mostrava

che i beni della chiesa de' santi Faustino e Giovila erano sempre

slati goduti dal suo monistero , e finalmente oltre a molli testi-

monj produceva la carta della donazione di quel tempio fatta ai

monaci di san Vittore , da chi l'avea fondalo , ed una bolla di

papa Eugenio, che loro lo avea confermato. Avendo tutto ciò ascol-

tato e veduto, Oberlo , suddiacono della santa chiesa romana,

ed arciprete di Monza, in vigore della delegazione dell'arcivescovo,

e col Consilio dei di lui fratelli e sapienti
,
pubblicò la sua sen-

tenza: His icjUur et aliis auditisj et visis^ Domnus Obertus Sanctw

Jìomanw Ecclesia^ Subdìacomis j et Modoetiensis Arclupresbitcr

ex mandato Domni Archiepiscopi ^ et Consilio Fratrtinij et Sapieì)-

tuni suorum j siiam promulgavit Sententiam. La sentenza fu che

se l'abate, per mezzo del suo avvocato, voleva giurare che la

sopraddetta chiesa de' santi Faustino e Giovila era del monistero

di san Vittore , in guisa che nulla appartenesse alla chiesa di

Corbella , fosse assoluto da ogni contraria pretesa. L'abate per

mezzo del suo avvocalo giurò; e così fu terminata la lite nel

palazzo di Milano, cioè nel palazzo arcivescovile, ch'era già rista-

bililo ai trenta di luglio. Actum in Palatio Mediolani j anno a

Nativitate Domini JtJillesimo centesimo septuagesimo j III. Kal.

Augusti j, Indictione III. Vi furono presenti molti de' nostri più

riguardevoli personaggi laici, additati di sopra col titolo di sapienli,

e nominati in fine così: luterfuerunt Anselmus De Orto, Jolìannea

Bastardus j Petrus j et llenricus De Mariiano , Guercius De

Hostioloj Arnnldus Mainerius, Gulielmns j et Algisius Illantegacii_,

Lanfrancus Gatarossaj Ardicius fllantegaciuSj Gregorius De Cagai-

narca _, Heriprandus Judex j Johanardus Canis ^ Rugerius De

SadrianOj CapelluSj et Gargarotns De Mairora^ Enricus Serloterii^

et Leonardus Sigezonis^ et BonebelluSj et plures ahi. Nelle sotto-

scrizioni vi sono i nomi dell'arcivescovo, di Milone arciprete, di

Uberto arcidiacono, e di Algisio cimiliarca e cancelliere, che o di

propria mano, o per mezzo d'altri, confermarono il decreto. Dopo

di questi, si sottoscrisse Oberlo arciprete di Monza; e appresso

un maestro Rolando, diacono della santa chiesa milanese, ed altri

diaconi e suddiaconi ordinar].
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Poiché abbiam veduto come il nostro arcivescovo terminasse

per mezzo di Obcrto la deserilla lite, proseguiamo ad esaminare

gli atti di quel santo prelato, spettanti a quest'anno medesimo.

Sul bel principio di esso egli si era portato a Bergamo , e nei

giorno vigesimosetiimo di gennajo avea fatto eleggere un vescovo

cattolico per nome Guala , in luogo dello scismatico Gherardo.

Nella stessa guisa egli s' adoperò, perchè nelle altre chiese suffra-

ganee della sua metropoli si elegessero vescovi cattolici, in luogo

degli scismatici, o defunti, o scacciali (1); e in quesl' anno vide

compiti i suoi desiderj anche nelle cilià di Vercelli e di Torino.

In Milano poi ebbe allora mollo da faticare per mettere in dovere

i preti decumani , i quali volevano stendere la loro autorità un

po' più del dovere. Ilo osservalo altre volte che la elezione del

primicerio dei decumani, ch'era primicerio di tutto il clero, toltone

gli ordinar], apparteneva all'arcivescovo. Con tutto ciò bisogna

che i decumani avessero cominciato ad usurparsi qualche diritto

sopra di essa. Nacque per ciò fra essi ed il prelato una grossa

lite, per decider la quale il sommo pontefice dovette delegare ire

soggetti, Ambrogio abate di Cereto, Ottone preposto di Crescenzago,

e Giovanni Buono, suddiacono della santa chiesa romana. Questi,

venuti a Milano nel palazzo dell'arcivescovo, ivi aprirono il loro

tribunale nel martedì giorno vigesimoprimo d' aprile ; e con

l'assistenza di due assessori da essi eletti a tal line, Girardo Pisto

e Suzone da Marliano (*) ambidue giudici , ed ambidue consoli

di quest'anno, come vedremo fra poco, uno della repubblica, e

l'altro delle cause, ascoltarono le prove , e videro le allegazioni

prodotte dall'arcivescovo Galdino per una parte , e da Gibuino

preposto di san Giorgio, e da Trancherio arciprete dei decumani

della chiesa maggiore, delegali dai decumani per l'altra , intorno

al diritto di eleggere il primicerio. Dopo tutto ciò vennero alla

decisione colla seguente sentenza: sia lecito ai decumani l'eleggere

otto del loro celo, i quali si trovino con l'arcivescovo, mostrando

(1) Jfenschcniux. Acta Saticlonim post Yitnm Sancii Galdini , ad diem

XVIII Aprilis.

{*) Meglio Morinno.
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essi verso di lui la dovuta stima e riverenza , come a padre e

signore , ed egli a loro usando condiscendenza come a figli. In

lai guisa egli con essi, ed essi con lui, vengano concordemenle

alla elezione del nuovo primicerio. La sentenza qui riferita "ci è

siala conservata ne' suoi manoscritti da Francesco Castelli; e si

vedrà nel registro delle carte posto in fine di quest'opera, perchè non

è slata ancor pubblicata da altri colle stampe. Vi ha aggiunto

poi il Castelli anche un breve di papa Alessandro sopra la slessa

questione, il quale si legge presso il signor Sassi nella serie degli

arcivescovi , dove tratta di san Caldino. Di questo breve parlerò

più opportunamente sotto il seguente anno. Ora mostrerò come

l'arcivescovo frenasse anche in altra guisa l'animosità dei decu-

mani, che ormai volevano usurpare i privilegi degli ordinarj. Fece

egli dunque spedire una lettera a Milone arciprete , ad Uberto

arcidiacono, e a lutti i preti , diaconi , suddiaconi e nolaj della

chiesa maggiore , descrivendo in essa tulli i diritti , che a loro

particolarmente come ordinarj appartenevano, e confermandoh. Il

Puricelli (1) ha già dato alla luce questo diploma, e a lui potrà

ricorrere chi ne volesse una più esalta informazione: io altro non

osservo se non che fino a questo tempo anche i nolaj della

metropolitana entravano nel numero degli ordinarj perchè anche

ad essi è diretta la lettera ; ma per la stessa ragione comprendo

che più non v' entravano i lettori. Quantunque non vi sia data

,

pure il Puricelli ha registrato questo privilegio sotto 1' anno pre-

sente, non polendo differire più lungamente. La ragione si è perchè

Milone è nominato ivi ancora col solo titolo d'arciprete; e comu-

nemente gli autori affermano che nel seguente anno Milone era già

vescovo di Torino. Molto più poi egli dovette farlo, perchè trovò (2)

che Milone era vescovo di Torino fino dal giorno venlesimoprimo

d'ottobre del presente anno. Egli scoperse tal verità in una caria

scritta in quel giorno, della quale ora passerò a ragionare; ma

prima, avendo di sopra notato nella sentenza di Oberto, arciprete

di Monza , che nel penultimo giorno di luglio prossimo passato

(1) Puricell. Ambros. Num. 1)12.

(2) Jd. ib. iYim. 609.
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Milone non era che arciprete, posso francamente determinare die

o nell'agosto, o nel settembre, Milone fu eletto vescovo di Torino,

e poi consacrato dall'arcivescovo Caldino; perchè nella carta di

cui ora son per parlare , si vede che nel vigesimoprimo giorno

d'ottobre egli avea già avuta anche la consacrazione.

Si agitava allora una lite avanti all'arcivescovo e legalo Caldino

fra Cecilia , badessa del monislero maggiore , e Colomba badessa

del monistero di santa Maria di Montano (*). Pretendeva la prima

che la chiesa di Montano, e tutte le vecchie possessioni di essa,

fossero del monislero maggiore, e voleva riaverle; all'incontro la

badessa di Montano non voleva restituirle ; e sosteneva che il

monistero maggiore non aveva più altro diritto sopra la sua chiesa,

se non di pretendere ogni anno cinque soldi e due libbre di cera,

adducendo il possesso di più di cent'anni, e la convenzione fatta

sopra di ciò. Finalmente la causa fu rimessa all'arbitrio di Milone

arciprete , e vescovo di Torino. In Domnum Milonem Archipre-

sbyterum ^ et Tairrincnsem Episcopum ; il quale col vescovato,

riteneva anche l'arcipretura. Le parli, secondo il costume, si obbli-

garono ad osservare ciò ch'egli avesse deciso, sotto pena di cin-

quanta lire; e per questa sonmia entrò mallevadore per la badessa

del monistero Maggiore Teiione da Fagnano, ch'era suo fratello,

e per la badessa di Montano Pagano Borro. Allora dunque Milone,

anche per ordine dell'arcivescovo Caldino, e col Consilio de' suoi

fratelli ordinar] e de' sapienti , terminò nella sua casa propria la

lite per via di transazione , e volle che il monislero Maggiore

deponesse ogni pretensione, e quello di Montano accrescesse l'annuo

censo, e pagasse per l'avvenire sette soldi e quattro libbre di

cera ogni anno. Furono al solito presenti al lodo alcuni nobilissimi

uomini, cioè Cregorio Cagainarca, Oberto ed Anselmo dell'Orto,

che probabilmente erano fratelli, Ariprando giudice, Arialdo e

Rogerio Visconti, Cuercio dell' Osliolo, Pagano e Cuglielmo Borri,

Bosonc di santa Maria al CircolOj e Wilielmo prete di san Quirico.

Prima di lasciare le carte ecclesiastiche spettanti a quest'anno,

C) Due sono i villaggi di questo nonio in Lombardia , uno nella provincia

di Como, l'altro in quella di Pavia. Qui intendo il Giulini quello di Como,
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accennerò di passaggio due bolle di papa Alessandro, una data

in Grollaferrala ai 21 di dicembre, con cui conferma il pos-

sesso di tulli i suoi beni e dirilii a Trasmondo, abate del nostro

monislero di santa Riaria di Cliiaravalle, dove si conserva la carta

originale; e l'altra data alcuni mesi prima in Veroli ai cinque di giu-

gno, a favore dello spedale di san Biagio presso Monza, e di Ardizone,

cbe n'era il maesiro , la quale si conserva nel nostro monislero

di sani' Apollinare. Per maggior gloria di Monza dirò altresì che

fioriva in questi tempi in Bologna un insigne giureconsulto, chia-

malo Pileo da Monza , celebre per molli suoi libri legali. Questi

da alcuni vien creduto Modonese; ciò non ostante i migliori scrit-

tori, ed egli medesimo in più d' un luogo delle sue opere , afferma

ch'era nato in Monza.

Sempre con piacere io mi porto ad esaminare quelle anti-

che memorie, che servono ad indicarci i nostri consoli in qualun-

que anno; ed anche nel presente, godo di avere scoperto quali fos-

sero, mediante le seguenti osservazioni. Nelle antiche consuetudini di

Milano, stabilite nell' anno 1216, si riferisce uno statuto circa i loca-

tori e i conduttori; e si nota che quello fu fatto dai consoli di ambiduc

i consolati di Milano; cioè della repubblica e di giustizia, col con-

siglio anche di molti sapienti della città, per la disgrazia che av-

venne tanto ai cittadini, quanto ai villani nel tempo della guerra

e della persecuzione di Federico imperatore. Consules utriiisque

Consulatiis Mediolani ^ tam Reipublicce ^ qiiam Justitice^ Consilio

etiam pluriam Sapientum etc. hoc dixerunt propter infortwiiuni_,

fjuod tnm CivibuSj quam Vilanis accidit tempore guence^ et per-

secutionis Federici /mperatoris. Vi sono poi i nomi de' consoli del-

la repubblica e di giustizia, che allora fecero quel decreto : Con-

sules Jìeipubiicoej qui hoc statuerunt^ fuerunt isti. Anselmus De Man-

dellOj Niger Grassus, Xenadrugus De Sorexìna^ Lixa De Lani-

pugnano, Albertus Cacatosicus, Jacobus Mainerius^ Albertus De

Corate^ Rugerius De Concoretio, Guiielnms De Ossa, Abiaticus Mar-

cellinus. Consules Justitiw fuerunt isti, Rlanfredus Vicecomes, Ar-

dericus Cassinuj Consabccus Bossius, Brochus Judex, Suzo De Mar-

nano, Grottus De Gorgonzola. Di più si legge che Girardo Pislo

il quale era egli pure console della repubblica, essendo sialo in
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quel parlamènlo oratore, confermò il sopraddetto statuto, e l'appro-

vò in un giorno di domenica nella eliiesa di santa Tecla, ai venti di

settembre: insuper Girardiis Pistus Consul UeipiihlicWj ciim in ipsu

Conclone esset Orator, hoc firmavitj et omnia quie superius legimhu

laudaipit^ die Dominica in Ecclesia Sanclce Teclce, duodecimo Kal.

Octobris. Qui abbiamo undici consoli della repubblica , cioè i dieri

nominali prima, e Girardo Pisto mentovato di poi, ed abbiamo sei

consoli di giustizia. Fra questi se ne trovano alcuni, che già erano

stali consoli della repubblica, come Manfredo Visconte, Arderico

Cassina e Broco Giudice, pei" la qualcosa si viene a riconoscere che

i consoli di giustizia non erano punto inferiori a quelli della

repubblica. Resta ora a provare che l'anno, di cui ora trattiamo,

sia precisamente quello in cui fu tenuto il mentovalo parlamento

e fu formalo quel decreto, e per conseguenza quello in cui erano

consoli i nominati nostri cittadini. A tal tlne bisogna osservare che

quello statuto fu fatto a cagione della disgrazia avvenuia ai cittadini

ed ai villani nostri nel tempo della guerra e della persecuzione

di Federico imperatore; onde è credibile che il rimedio si cercasse

presto , dopo seguito il male. Confermano questa conghietlura i

nomi di quei consoli, de'quali abbiamo altre notizie a questi tempi.

Ma le addotte prove sono troppo generali , né io avrei osalo di

affermare si francamente che quel parlamento
,
quel decreto e

quei consoli appartengono a quest'anno, se non me Io avessero

persuaso altri più forti argomenti. Io avanzo dunque più oltre le mie

ricerche, e trovo che veramente in quest'anno il giorno vigesimo

di settembre fu in domenica, e questa prova congiunta con le altre

comincia a farmi qualche forza. Finalmente trovo in due carte di

quest'anno nominati i nostri consoli, e vedendo ch'erano appunto

gli stessi già mentovati, ciò finisce pienamente di convincermi.

ISella prima delle due citate pergamene compariscono i consoli della

repubblica; e questa si trova nell'archivio di Vcrcdli in una gran

raccolta inliiolata: / i?/sc<omj come afferma il signor Argellati nella

Biblioteca degli scrittori milanesi , dove parla di Giacopo Mai-

nerio. Ivi si legge, che nel giorno ottavo d'agosto dell'anno 1170

congregato il pubblico parlamento de' Milanesi nella canonica di

san Lorenzo , Girardo Cngapeslo, Alberto da Carale, Menadrago
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da Sorcsina, Alberto Cagalossino, Giacopo Mainerio e Abiatico Mar-

cellino, consoli del comune, promisero a Caipone, console di Ver-

celli, di non esigere transito o pedalieo alcuno da'Vercellesi sul

ponte, o porto del Tesino, in vigore della concordia e società fatta

fra le due città nel tempo del ristoramento di Milano. Questi sei

consoli si trovano tutti fra gli undici già additati con qualche pic-

cola differenza nei nomi, che deve atiribuirsi alla diversa maniera

usata nel profferirli, o alla poca esattezza di chi copiò le citale

consuetudini nel codice della biblioteca Ambrosiana. Quanto poi ai

consoli di giustizia noi gli abbiamo nell' altra carta spettante al

monislero di Chiaravalle, la quale ora trovasi nell'archivio Ambro-

siano. Nel giorno di mercoledì decimosesto del mese di ottobre,

nel consolato di Milano^ cioè nel palazzo de' consoli che doveva

esso pure già essere ristabilito, fu agitata una causa fra Trasmondo,

abate di Chiaravalle, e fra Soldano, Guerra, Arialdo e Rainerio

suo fratello, e Mezano, e Anrico, ed i llgli del fu Pietro, e del fu

Guifredo , tutti cittadini milanesi della famiglia da Pozzobonello.

Pretendevano questi che l' abate restituisse alcuni fondi in Vico

maggiore, come antico feudo ad essi conceduto dai capitani di

Turbigo; ma non avendo prodotte prove bastanti, l'abate fu asso-

luto dei ogni loro pretensione. Il console che diede questa sen-

tenza fu Mainfredo Visconte, e con esso Tosabue Bossio, Arderico

Cassina, Grotto Giudice, detto da Gorgonzola, e Brocco dello giu-

dice, suoi colleghi, e ciò seguì alla presenza di varj altri nobilis-

simi cittadini ; cioè Arialdo Visconte, Nazaro Visconte, Lanfranco

Caimme, Gualderico e Oldone de'Seroldoni, Giovanni da Trevulci^

ora Trivulzo, Guglielmo da san Satiro, Pietro Castaldo, Rogerio

de Mamma e Uberto Pagano. Anche i cinque consoli di giustizia

che qui compariscono, si trovano fra i sei nominali dalle consue-

tudini; onde non v' è piti dubbio che il decreto da esse riferito

non sia stato fatto precisamente in quest'anno. Non lece tali esalte

osservazioni il nostro buon Fiamma (1), il quale avendo trovato il

decreto delle consuetudini nel registro de' Panigaroli , assegnò i

consoli ivi nominali all'anno 11G7, quando i Milanesi ristabilirono

(i) Flamniu. Ckron. Maj. i]lS. Clip, 895.
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la loro cillà. Con buona sua pace in quell'anno il i^iorno vente-

simo di sellembre non era una domenica, ma un mercoledì ; ed

altri orano i consoli, come abbiam già veduto con l'autorità del

Calco che ha letti i lor nomi nella convenzione fatta allora fra i

Milanesi ed i Lodigiani.

Alla riferita sentenza dc'noslri consoli di giustizia, trovo che vi

assistette fra gli altri nobili cittadini anche Lanfranco Caimme.

Un'altra memoria più insigne della stessa famiglia de' Calmi, che

ancor fiorisce nella nostra città, fu ritrovata dal Puricelli in una

raccolta manoscritta di Tristano Calco (1). Ivi egli lesse una carta

scritta nel giorno vigesimoterzo di dicembre del presente anno,

con cui Galvagno Calmo, altre volte del luogo di Turate, e allora

abitante nel borgo della Brera del Guercio, destinalo da* Milanesi

a governare la nuova città, detta Alessandria, constituisce procu-

ratore Corrado suo fratello, abate di Civaie, per ricevere l'eredità

di Prolaso loro padre. Quantunque gli Alessandrini nello scorso

anno si fossero soggettati al sommo pontefice, come comparisce da

un islrumento pubblicato dall'Ughelli (2); con lutto ciò le città

della lega, che l'avevano fondata, e singolarmente Milano, se ne

prendeva una particolar cura conjc vedremo ne'seguenti fatti , e

come comparisce nella riferita carta, dove si scuopre che i Mila-

nesi avevano destinato uno de'Ioro cittadini a governare quella città.

La lega, o società delle città italiane, andava sempre più cre-

scendo, e stringendosi con reciproci giuramenti. Il signor Mura-

tori (5) ha pubblicatele formolo di alcuni di quei giuramenti prestati

dai rettori della città intorno a quest'anno. La seconda fu quella

che servi al rettore della città di Pavia, la quale mentre l'impe-

ratore era in Germania, s'indusse anch'essa ad unirsi a tulle le

altre. Ella si obbligò principalmente a far guerra all'imperator

Federico, se fosse entrato in Lombardia, ed ai suoi alleati, fra i

quali singolarmente al marchese di Monferrato, ai conti di Bian-

drale, ed ai figliuoli di Malparlerio da Castello. Et (jiierraiu vi-

{{) Coltcctanea MS. Tristani Calchi apud Com. Pyrrhwn Vicecomilcni , vi-

luta a Puriccll. De Gullicimu Bohcma Disscrt. MS. cap. 24, nimi. o.

(2) Uyhcll. Tom. l V. De Episc. A Icxundr.

(3) Murulor. Aniiq. incdii ivoi, Tom. J V, pag. 265.

1
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vmn facium /rnperatori Federico^ si intravcrit Longobardiamj Mar-

chioni lìJontisferrati, et ComiUbus Blandratc^ et filiis Malparleriì

De CMstello. Il marchese di Monferrato, ed i conti di Biandralo

già son noli; solo è notabile ilie non si nomina più il eonte Gui-

done, ma i conti di Biandrate suoi eredi, e probabilmente suoi

ligliuoli. Non cosi finora possiamo riconoscere chi fossero i figli

di iMalparlerio da Castello. Erano anche questi comi di Castello

signori assai potenti, che avevano molle terre e giurisdizioni sul

Novarese, ed anche sul Milanese, quantunque la loro famiglia per

l'origine spellasse a Novara. Io ho veduto alcuni regj diplomi ad

essi conceduti. Primieramente uno di Federico Barbarossa, dato

in Ulma nel primo giorno d'agosto dell'anno H5"2, e poi un altro

di Enrico VI, imperatore suo figlinolo, dove per altro si vedono

nominali lutti i signori della fiimiglia da Castello, che allora fiori-

vano, cioè Ardizone, figliuolo di Wilielmo da Castello, ed i suoi

fralelli e nipoti, Uberto di Crollamonte, Gullielmo di Malparlerio,

uno de'figliuoli di Malparlerio da Castello, mentovali nella formola

del giuramento ch'esaminiamo; Olrico figlio del fu Martino, co^suoi

fratelli; Pietro, figlio del fu Cavalcasella co'suoi fralelli; abate da

Castello, Alberto Grilla, i figliuoli di Arrigaccio, Guidone di Bar-

bavaria, e Simone co' suoi fralelli, tutti conti di Castello. Qui

comparisce, che la nobile famiglia Barbavaria, ora Barbavara, di

cui già ho detto qualche cosa, e che già da gran tempo fiorisce

anche in Milano, è discendente dalli stessi comi di Castello. Ciò

si comprende anche in un altro diploma intero di Ottone IV, dalo

nelPanno 1210, e in tulli questi privilegi si vedono nominate

molle fortezze e terre, che quella potente famiglia possedeva sul

Novarese. Nel Milanese poi ne'contorni del lago Maggiore aveva

il castello di sant'Angelo colla corte e con ogni diritto, che ad

essa apparteneva ; la riva di Palanza col mercato, ed il idoneo;

il castello di Cerro col idoneo ed altri diritti , col fiume Tosa e

gli altri fiumi, che scendono dalla valle Ossola, ed il fiume Strona,

e con ogni altro onore spettante alla suddetta corte di Cerro, l'av-

vocheria degli uomini di alcuni monisleri
;

qualche giurisdizione

nella medesima valle Ossola; e finalmente presso al Tesino il mer-

calo di Scozola dall'una e dall' altra parte del fiume, ed il porlo
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del vicino luogo di Scsio. Anche a questi conti di Castello, o

almeno ad alcuni di essi, che ancora si mantenevano fedeli all'im-

perator Federico, promise dunque il rettore di Pavia, di far

guerra viva; con altri patti, de'quali tutti si doveva prima delle

calende del prossimo marzo dell'anno 1171 (1), prestare dai Pavesi

delle città e de'borghi, una giurata promessa. Et hoc Sacramentum

faciam jiirare omnes Hom'mes Civitatis PapiWj et Suburbioriim,

bona fidcj et sine fraude^ a quatuordecim annis supra^ usque ad se-

pliuufinta. Et hcec Sacramenta faciam compleri usque ad proximas

Kalendas Marlii. Convien ritenere ben impresso nella memoria que-

sto atto pubblico, che ci vien indicato dal signor Muratori, perchè

ci servirà fra poco a scoprire un errore preso dal medesimo illustre

scriltore.

Ho descritta dianzi la sentenza data dai tre delegati apostolici

per la elezione del primicerio di Milano: cosa poi seguisse, l'ab-

biamo in un breve di papa Alessandro pubblicato dal signor

Sassi, come già ho detto. Il breve è diretto a Caldino, arcivescovo

di Milano, e legato della santa sede apostolica, a cui il papa scrive

di aver inteso dalle sue lettere, e th'quelle de'decumani della

sua chiesa, che litigavano con lui per la elezione del primicerio,

e da uno scritto trasmessogli da Manfredo diacono , cardinale di

san Giorgio ad Velimi aureum legato della santa sede apostolica,

e dai consoli di Milano, come da una parie e dall'altra si desi-

derava che la suddetta lite già trattata avanti ad arbitri e giudici

delegali, fosse lilialmente dallo stesso sommo pontefice terminala,

Per la qual cosa egli avendo consultata la causa co' suoi fratelli,

quantunque se ella fosse venuta ancora intatta alla sua cognizione
,

avrebbe forse deciso in altra guisa, pure, poiché i giudici delegati

già avevano data la loro semenza, e questa non era siala sospesa

con alcuna appellazione , ma era passata in giudicalo ,
non cre-

dette di doverla annullare. Avevano essi deciso che i decumani

eleggessero otto del loro ceto , i quali insieme con l' arcivescovo

concordemente passassero alla elezione del primicerio. Gli otto

(1) An. .MCLXXI. Iiid. IV, di Federico imperatore XVII, di Guidino Della

Sala, tardiualc arcivescovo di .Milano VI.

I
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decumani erano siali eletti, ed avevano spesse volte iraltato sopra

il descritto affare con l'arcivescovo; ma senza mai poter conve-

nire nella scella. Ciò vedendo, quegli olio preti da sé stessi, senza

il prelato, erano passati a nominare per primicerio maestro Gibuino,

preposto di san Giorgio , onde il prelato credendo in ciò offese

le sue ragioni , ne nominò un altro, cioè maestro ISicolao
,

pre-

posto di san Nazaro ; o pure, com' egli slesso affermava, nominò

tre soggelli a lui benevisi, de' quali i decumani potessero libera-

mente scegliere il loro capo. Posto tulio ciò, il papa venne in

parere di annullare luU'e due le elezioni, non per difello dei

personaggi eletti , ma per difetto della elezione slessa. Ordinò poi

che si venisse ad una nuova scelta dall'arcivescovo, e dagli olio

delegali unitamente; in guisa però che se due di questi, o

più si fossero accordali ad approvare il personaggio nominaK»

dall'arcivescovo, quello restasse legittimamente eletto. Nel resto

confermò la sentenza de' delegali nel giorno vigesimoquinto di

marzo in Frascati. Non vi è l'anno, ma siccome nel 1171 sap-

piamo sicuramente che papa Alessandro nel giorno vigesimoquinto

di marzo si trovava appunto in Frascati, veniamo a comprendere

chiaramente che il breve appartiene a quest'anno. Sebbene, prima

che arrivasse il breve poniilicio, io credo che la differenza si acco-

modasse coll'escludere dal primicerialo tanto maestro Gibuino,

preposto di san Giorgio, quanto maestro Nicolao, preposto di san

Nazaro, e coli' eleggere un altro prete, chiamalo Stefano, lo dico

cosi perchè ho veduto nell'archivio ambrosiano una permuta falla

nel primo giorno d'aprile dell'anno medesimo fra il monistero

di Chiaravalle e Nazaro
,
preposto della chiesa e pieve di san

Donalo co' suoi canonici; nel qual contralto si trova nominato

Stefano, primicerio de' preti milanesi. E poiché io parlo di questo

eontratlo, convien pure ch'io dica che colà se ne vede un altro

fallo nello slesso giorno, dove si traila della chiesa di san Michele

presso la posteria di san Lorenzo. Ecclexia Sancii Michcelis de

Pusterla Snncti Laurentii. La posteria di san Lorenzo nelle mura

amiche già ho mostralo elicerà presso alla chiesa di san Michele,

anlicamenle soprannominala all' Acquido Ito ; la qual chiesa essendo

fuori delle mura , riusciva poi anche poco lontana dalla pusterla

GiuLiMi; voi. 3. 45



706 LIBRO xLiv. (anno 1171)

corrispondente sopra il fossato. L'ima e l'altra di queste pusterlc

fu distrutta nel descritto atterramento di Milano; ma poi quando

Milano fu ristorato, siccome le mura restarono fra le loro rovine,

e il bastione fu ristabilito, così la pusterla di san Lorenzo delle

mura perdette il nome, e la pusterla di san Lorenzo ne'bastioni

tornò a riacquistarlo ; ed è quella che ora comparisce nella men-

tovala pergamena. Essa fu scritta appunto mentre la mentovata

pusterla si andava in miglior guisa rifacendo, e si formava presso

ad essa la famosa chiusa, dalla quale poi e la medesima pusterla,

e la vicina chiesa di san Michele presero un nuovo soprannome,

e furono addomandate pusterla della Chiusa^ e san Michele alla

Chiusa.

Quando i Milanesi ritornarono alla città , e rifecero il fossato,

dovettero farlo compera prima, cioè senza torri, e con le porte

formate in guisa di castelli di legno ; ma nel presente anno, giu-

dicando che non fosse opportuno il lasciarlo così , determinarono

di far le porte di pietra, di aggiungervi le torri, e inoltre di for-

mar quella chiusa da me già mentovata. La fabbrica cominciò

nel mese di marzo sotto la direzione di due nobili cittadini

Guglielmo Borro e Prevede Marcellino: 1* architetto fu un certo

Girardo da Castegnianega; e i consoli , che allora reggevano la

repubblica, erano dieci, e si addomandavano: Passaguado da Setara,

Arderico della Torre, Pinamonte da Vimercato, Oberlo dell'Orto,

Malconvento Cotta, Arnaldo delia Marida, Adobado Butraffo, Mala-

gallia da Alliale, Malfiglioccio degli ErmenuUi, e Rogerio Marcellino.

Di tutto ciò abbiamo evidente prova in un marmo che si conserva

nella porta Romana, fabbricala allora sopra il fossato, dove si legge

la seguente iscrizione (*):

4+ ANNO DOMINICE JNCARNATIONIS MILLESIMO CENTE-

SIMO SEXAGESIMO SEPTIMO DIE lOVIS QVINTO KAL. MAGII

MEDIOLANENSES INTRAVERVNT CIVITATEM.

4f ANNO DOMINICE INCARNATIONIS MILLESIMO CENTE-

SIMO SEPTVAGESIMO PRIMO MENSE MARTIl HOC OPVS TVR

(') Dt'molila In pnrl;i In. colloriiln ri<"i unno del n;ivi.'i;li() prrsso il ((orilr.
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RIVM ET PORTARVM IIABVIT INITIVM. CONSVLKS REIPVBLI€E

QVI TVNC ERANT. ET HOC OPVS FIERI FECERVINT FVERViNT

PASSAGVADVS DE SETARA. ARDERICVS DE LA TVRRE. PINA-

MOiNTE DE VIMERCATO. OBERTVS DE ORTO. MALCOlNVENTVS

COTTA. ARNALDVS DE MARIOLA. ADOBADVS BVTRAFFVS.

MALAGALLIA DE ALLIATE. iMALFlLLlOCIVS DE ERMENVLFIS.

ROGERIVS MARCELLINVS. ET IPSLMET OPVS DE LA CLVSA FIERI

FEGERVNT.

Negli anni scorsi riparandosi la porla Romana , essendo siala

levala quella pietra , e poi rimessa a suo luogo , si trovò che

nella grossezza del marmo da una parte e dall'altra, v'erano de'

caratteri che dicevan così (*). Dalla parte destra:

GIRARDVS DE CASTEGNIANEGA FECIT HOC OPVS.

Dalla parte sinistra:

GVILLIELMVS BVRRVS ET PREVEDE MARCELLINVS IIVIVS OPE

RIS SVPERSTITES FVERVNT.

Una memoria cosi insigne mi obbliga a trattenermi per qualche

tempo prima intorno alla suddetta porta Romana, poi intorno alle

altre porte, e pusterle, e torri del fossato allora edificate, e final-

mente anche intorno alla chiusa, che pure nel medesimo tempo si

formò.

Cominciando dalla porla Romana {Fìg.)^ io vedo che la riferita

iscrizione si trova nel mezzo di due archi , i quali anticamente

formavano quella porla; uno de'quali, cioè il destro entrando

nella città, è aperto, e serve per inoltrarsi nella medesima; ma

l'altro è chiuso, in guisa per altro che si comprende ancora una

parte del giro di esso , restando il rimanente nascosto da una

fabbrica aggiunta ne' tempi posteriori. Anche la porta istessa, dal

cornicione dei due archi in su , è di più moderna struttura. Non

Ci Qucsf cpigral»' andò ;\ th;iI<'.
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COSÌ la torre , che resta presso all' arco sinistro chiuso
,

perchè

questa era un ornamento ed una fortificazione della porta ; e

nella stessa guisa, come v' era dalla banda sinistra di chi entrava

nella città, vi doveva anch'essere dalla banda destra; ma di questa

non si vede altro che qualche avanzo de' fondamenti. I capitelli

de'pilastri, che sostengono i mentovali due archi, sono ornati di

sculture. Per nostra sventura un d'essi, come ho detto, al pre-

sente è chiuso e coperto; onde non è più possibile il sapere

cosa rappresentassero le sculture che l' adornavano, e bisogna che

ci contentiamo di esaminar quelle che si vedono ne' pilastri del-

l'arco aperto. Dalla banda sinistra entrando in città , vediamo

espresso il ritorno de' Milanesi alla loro patria {Fig.). Il pilastro

posto in mezzo ai due archi nel capitello che forma facciala

,

rappresenta prima alcune persone a cavallo e a piedi, che vanno

errando. Una fra queste sembra che cavalchi un leone , il quale

rivoltandosi le morda una mano; ed un'altra stando veramente

sopra un cavallo , stende il braccio destro in atto di comandare

ad uno , che se le presenta a piedi come supplichevole. Benché

io non osi di determinare precisamente cosa significhi ciascuna

di queste imagini, riconosco che tutte insieme ci additano il pas-

sato esilio de" Milanesi , a cagione di un verso che leggesi sopra

di esse nel cornicione, il quale dice così:

^ FATA VETANT VLTRA PROCEDERE. STABIMVS ERGO.

Poi appariscono le porle di due città, sopra la prima delle quali

è scritto CREMONA, e sopra l'altra BRIXIA. Dall'una e dall'altra

si vedono uscire soldati a piedi con vesti corte, armati con elmi

e scudi lunghi e triangolari, portando aste, mazze, e spade assai

larghe. Le imagini di questi soldati occupano il capitello fin ch'e-

gli si rivolta sotto all' arco. Poi eh' egli è rivoltato ci mostra la

porta di un' altra città ,
a lato della quale si vede pure il suo

nome BERGAMVM
,
quantunque i caratteri sieno molto logori e

guasti (Fig.). Anche da questa porta esce un soldato, scendendo

da un sasso, e fuori di essa vedonsi spuntare diverse aste d'altri

soldati, che stanno per uscire. Sopra le descritte sculture si leg-
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gono due altri versi: il primo, e la mela del secondo, è sul

marmo della facciata , il quale poi si rivolge , e qui è perduta

una parola: dall'altra parte, dopo una croce, segue il rimanente

del verso:

HIl MEDIOLANO LAPSO DVM FORTE RESVRGIT

SVPPOSVERE ^ ACTVM DECLARAT AMICOS.

Cosi ci vengono rappresentati i cittadini cremonesi , bresciani e

bergamaschi, che ricondussero i nostri dentro la città. I Milanesi

poi compariscono nel restante del capitello in atto di voler entrare

dentro una porla, sopra di cui sta scritto MEDIOLANVAI. Li pre-

cede un uomo col capo scoperto , vestilo con una tonaca lunga,

e di maniche larghe, cinta sopra de' fianchi da una correggia

allacciala con una gran fibbia. Egli tiene fra le mani un vessillo,

il di cui bastone è corto, ed ha in cima una croce. 11 drappo

appeso al bastone è stretto e lungo; e vi si vede eflìgiata una

croce, simile nella figura a quelle de' cavalieri di Malta , oltre la

quale il drappo si divide in Ire parti. Già ho detto di sopra che

l'insegna di Milano era bianca con la croce rossa , come è anche

al presente; la croce per altro anticamente, per quanto vediamo

nella descritta bandiera , doveva esser formata in diversa guisa
,

da quella con cui è formata a' di nostri. Dopo il banderajo

,

seguono due persone distinte dalle altre, e nel sito e negli abili.

Le loro vesti, quantunque sieno lunghe poco meno di quella del

banderajo , sono non per tanto molto differenti
,

perchè quella è

di un drappo liscio; e di questa una è tutta arricciala, e l'altra

tutta a maglie; oltre che hanno le maniche strette, e sopra del

collo vengono a coprire il viso innanzi fin sopra la bocca , e

indietro s'innalzano a guisa di uno stretto cappuccio fino sotto

all'elmo, con cui ricoprono il capo. Il banderajo è disarmalo, ma

queste due figure, oltre al cimiero sopra la testa, hanno di più in brac-

cio lo scudo, e in mano l'asta. Lo scudo della seconda è riguardevole,

perchè non è triangolare come gli altri, ma ovale; e mollo più poi,

perchè ha scolpita sopra di sé l'imagine di una bestia in alto di ram-

picare, o come dicesi da blasonisti rampante: indizio manifesto delle
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insegne gentilizie, che andavano formandosi nelle nobili famiglie.

Lo stesso indizio noi incontriamo osservando l'asta dciralira (igura,

a cui è appesa una pieeiola bandiera, dove si scorge l'imagine

di una bestia , che passeggia. In questi due personaggi è facile

il riconoscere due dc'nostri militi, come negli altri che vengono

dietro a loro i semplici soldati Milanesi. Sembra per altro strano

che essendo tulli armali e per difesa, e per olfesa, quello che li

conduce, e che porla il vessillo del pubblico sia affatto disarmato,

col capo scoperto, e con un abito diverso dagli altri. Se non che

cessa la meraviglia
,

quando si esaminano alcuni caratteri , che

vedonsi scolpili sopra del capo di questo personaggio, e che non

sono slati (inora osservati da alcuno. Questi veramente a prima

vista non sono cosi facili ad intendersi , ma considerandoli con

diligenza, si comprende che dicono FRATE lACOBO. Qui dunque

abbiamo un religioso , a cui i Milanesi attribuirono la gloria di

averli guidati nella loro patria , e vollero dare un solenne atte-

stato della loro gratitudine. E facile il persuadersi che appunto

un religioso , come nulla sospetto , abbia potuto meglio d' ogni

altro maneggiare il grand' affare , di persuadere molte città ad

unirsi , ed a rimettere in piedi l'alterralo Milano. Di un tanto

benefattore della patria nostra io godo di poter far rivivere la

memoria, ch'era da gran tempo già estinta. Veramente la figura

della croce, eh' io vedo nella sua iiisegna, mi avrebbe indotto a

crederlo un cavaliere dell'ordine de'Templarj; ma que' cavalieri,

quantunque religiosi , erano militi , e andavano armali di lutto

punto. Le vesti semplici del nostro frate Jacopo, non mi lasciano

credere eh' ei fosse milite. Quanto alla bandiera, io riconosco in

essa l'insegna della nostra città, dove pure v'era una croce; e

non è poi difijcile che allora fosse formala in diversa guisa, che

non è formata al presente. Parmi per tutto ciò più verisimile il

credere che quel frate fosse uno degli Umiliali; e tale veramente io

lo credo; pronto per altro a discredermi, ove mi si adduca qualche

ragione per attribuirlo più verisimilmenle ad altro ordine religioso.

I semplici soldati milanesi, additati di sopra, hanno le vesti corte

che non oltrepassano il ginocchio; e sono armati con elmi e

scudi per difendersi, e con qslc, mazze, sciabole e spade per offen-
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(lere. In nessuna di queste imagini comparisce barba, se non è

assai corta e rotonda , ma in molle si vedono i mustacchi. Non

si comprende manco in esse alcuna distinzione fra le scarpe , le

calze e i calzoni. Certamente, o gli antichi calzoni de' Milanesi

scendevano stretti fino a piedi , come quelli degli Ungheri , o le

loro calze coprivano le gambe e le cosce fino a congiungersi co'

calzoni; né sono più di due secoli, che un tal uso ha cominciato

a cangiarsi. Le scarpe per altro compariscono in molle antichis-

sime imagini fra noi; ma è altresì vero che in molte altre

anch'esse assai antiche non ne comparisce alcun vestigio. Anche

sopra le imagini de' Milanesi si leggono nella cornice due versi
,

divisi l'uno dall'altro dalla parola MEDIOLANENSES; e que'duo

versi contengono un divoto ringraziamento de' nostri cittadini a

Dio, per aver riacquistala la loro città.

DANS DEVS AVT TOLLENS REDDENS ESTO BENEDICTUS

PSALLIMVS ECCE TIBI NOSTRA DEVS VRBE RECEPTA.

Lo scultore sopra questo suo rozzissimo lavoro ha voluto aggiun-

gere in un altro verso il suo nome, rassomigliandosi a Dedalo
;

sebbene doveva piuttosto ad Icaro rassomigliarsi.

HOC OPVS ANSELMVS FORMAVI! DEDALVS ALE.

Eguale a questa per la bellezza è la scultura posta sopra il

capitello del pilastro alla destra, benché sia diversa la rappresen-

tazione (F/flf.)(*). Vedesi colà sant'Ambrogio vestito con camice arric-

(*) In sullo scorcio del secolo passato , volendosi allineare il corso di Porla

Romana 1' arco fu dislruUo , ma i bassirilicvi si posero per fregio alla rasa in

fianco , disegno del Polak. Il Rosmini nella sua Storia di Milano lom. I, dà il

disegno nella sua inlegrità, cosa che non ottenne il Giulini porcile, come disse,

era parte coperto da un muro. Simile querela lece aiiciio il P. l'umagaili ; l'editore

però ha credulo , opportuno il far incidere quello che mancava all' epoca del

Giulini e l'unirlo a questa edizione: su questo bassorilievo sta scritto: REDOEN-
TES GRATES XPO. (Christo) SUBEAMUS IN URBEM *ìf ISTUD SCULPSIT

OPUS GIRARDUS POLLICE DOCTO : XPM. (Cristum) LAUDANTES PATRIAS
REMEAMUS IN EDES ^. (viene poi FATA ecc. ;;iù indicato). Dopo il lungo e
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ciato, con maniche larghe, sopra di cui vi è il pallio, e colia lesla

coperia da una piccolissima milra gemmala. Il santo vescovo pre-

ceduto da un altro ecclesiastico, che porla una croce, sta con uno

stallile in mano in allo di scacciare dalla città gli Ariani. Per ben

distinguere questi personaggi lo scultore ha scritto sopra il capo

del vescovo SANCTVS AMBUOSIVS, e sopra le ligure degli eretici

scacciati ARIANI. Fra questi Ariani, che ricoprono ambi i lati del

capitello vi sono uòmini, e vi sono donne, che poco si distinguono

<lagli uomini per le vesti, ma si riconoscono dal viso più liscio,

dai fanciulli che hanno in braccio, e dalle chiome lunghe, e allac-

ciate, intrecciate. Sebbene qui si tratti degli Ariani, un verso

scolpito di sopra vi aggiunge anche i Giudei, e dice che sant'Am-

brogio tolse ad essi le case.

4f AMBROSIYS CELEBS JVDEIS ABSTVLIT EDES.

In rigore di storia, non si sa che sant'Ambrogio scacciasse da

Milano gli Ariani; egli è ben vero che ne domò l'alterigia e la

baldanza a segno, ch'è verisimile che molti fra essi, e fors'anche

lutti, vedendo di non poter vivere in questa città molto tranquil-

lamente, l'abbandonassero, e se ne partissero. Che poi sant'Am-

brogio togliesse a' Giudei le case che avevano in Milano , anche

ciò non è vero. Al tempo del santo v'era in Milano una sinagoga;

e infatti nella sua quarta lettera , egli ci rappresenta 1' antipapa

Ursicino, che unitosi agli Arianij ora nelle loro case, ora avanti

le porte della sinagoga, formava sediziose adunanze. Più chiara-

mente egli ne parla nella pistola diciasettesima, dove scrivendo

all'imperator Teodosio, in favore di un vescovo d'Oriente, che aveva

nella sua città incendiala la sinagoga degli Ebrei, e lodando tale

doloroso esilio di 5 anni, ritornati gli oppressi Milanesi in città, ragion volea che in-

finite grazie a Dio misericordioso ne rendessero con pietosa e solenne festività,

la quale celebrarono col recarsi processionalmente alla chiesa, ciò che ci esprime

il presente bassorilievo, sul quale si vede il porta-stendardo, in atto di entrare

in una porta, indi chi reca la croce e le obblazioni da farsi all'aliare, e i cerei

accesi con personaggi a cavallo , ed uomini che guidano vari generi di animali.

Clii fosse bramoso di più ampli dellagli legga l'illustrazione dei rami dell'Opera

suindicata dol liosmini, fatta dal chiarissimo Cav. (i. F.abus. Ioni. IV.
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impresa, si l\> da sé l'obhjezione perchè egli non abbia fatto lo

stesso eolla sinagoga di Milano; e risponde che già questa aveva

comincialo a bruciare per giudizio di Dio, e che non facea biso-

gno dell'opera sua. Se la sinagoga avea cominciato a bruciare
,

v'era non pertanto ancora; e v'era anche dopo di sant'Ambrogio

a' tempi di Cassiodoro, che ne parla in una sua lettera scritta ai

Giudei milanesi (1). Non è dunque vero in rigore di storia, né

che sant'Ambrogio scacciasse da Milano gli Ariani, nò che togliesse ai

Giudei le abitazioni che qui avevano, ma nell'anno di cui tral-

liamo ciò dovea credersi comunemente; e tanto bastò per rappre-

sentarlo in queste sculture. Tanto più poi che que' supposti fatti

di sant'Ambrogio corrispondevano ottimamente a quanto allora

operava il suo degno successore san Caldino, scacciando da Mila-

no e dalla Lombardia gli eretici detti Catari, e togliendo le chiese

a' vescovi scimasiici. L'epiteto di QelebSj dato a sant'Ambrogio,

serviva ad abbattere 1' opinione erronea di quegli ecclesiastici i

quali pretendevano che sant' Ambrogio avesse dato il permesso al

clero milanese di prender moglie. Quindi quell'aggiunto divenne ce-

lebre fra noi, e Gasparo Visconte , nel suo poema intitolato Paolo e

Daria{*)j avendo a nominar sant'Ambrogio, lo chiamò dottor vìrgineo.

« Non è bastante a dir nostra eloquentia;

« Né la mia lingua balbutiente e inferma

« Di, Te Dottor Virgineo la excellentia.

Passa qui il poeta a ragionare delle diverse apparizioni di san-

t'Ambrogio, e singolarmente della più moderna e più celebre del

1539 nella battaglia sanguinosa di Parabiago nel nostro contado,

quando egli comparve in aria a cavallo :

« Col camisotto bianco, e con tal sferza

« Che alcun non resse alla percossa terza.

Dopo quel fatto la città di Milano ordinò che alle imagini di sant'Am-

(4) Cassiodor. Lib. Y. Epist. 57.

(*) Sltunpato nel 149'j, rarissimo.
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brogio si ponesse nella destra il flagello o stallile. Ex quo tempore,

(lice Donalo Bosso (1), religiosa CiviUiSj hauti immemor rìieritoruni^

Divum Ambrosium cimi flagello depictìim, in wternam rei memoriani

habere voluit: eie slesse precise parole, per alleslalo del Puricelli(2),

leggevansi in alcuni antichi breviarj. Infatti tulle le imagini di

sant'Ambrogio, dopo l'anno 1539, si vedono colla sferza alla mano;

non cosi le più antiche. Non pertanto il flagello di sant'Ambro-

gio era famoso anche dianzi. Fino dai tempi di Beroldo si por-

lava nelle solenni processioni del nostro clero uno stallile, detto

flagello di sant'Ambrogio, ed ancora si porta a'dì nostri (*). Cosa voglia

denotare lo dimostra il descritto marmo, dove si vede sant'Am-

brogio, quale poi apparve a Parabiago, vestilo di un camice, e con

in mano la sferza, in alto di scacciare con essa gli Ariani. Il volgo igno-

rante poi non contentandosi del simbolo usato dagli antichi Mila-

nesi, i quali imaginarono che il loro beato pastore Ambrogio scacciasse

col flagello dalla sua chiesa gli eretici, come appunto Gesù Cristo scac-

ciò col flagello dal tempio coloro che il profanavano ; vi aggiunse a

suo capriccio armi ed armali, e battaglie seguite in Milano fra i

Cattolici e gli Ariani; cose tutte lontanissime dal vero. 11 citalo

Puricelli ha rischiaralo mollo bene questo punto di erudizione;

ma nò egli, nò alcun altro finora ha fallo osservazione esatta alla

scultura della porta Romana, che tanto serve ad illustrarlo. Vera-

niente lo stesso Puricelli altrove (5) ha esaminati quei marmi
,

ma non con quella diligenza che ben meritavano. Altro non

mi resta a dire intorno ad essi , se non 1' avvertire, che nelle

varie loro inscrizioni si comprende che i caratteri romani usati

fino a quei tempi si andavano a poco a poco guastando, dive

nendo teutonici. INel seguente secolo XIII peggiorarono di mollo,

e nel XIV cangiarono affalto figura. Così si mantennero per

qualche anno del XV secolo ,
ma allora , tornando a rifiorire le

(1) DouutHS Dossius. CJiron. Ad nn. l->^8.

(2) Pìiricill. Nazitr. Cap Vìi.

(5) Idem. Ambros. Num. JJl?.

(*) Intorno alla Icggcmla del flagello di sant'Ambrogio, si legga una lunga

nota clic posi al primo volume della Bibliolcct» storica: Giovio, Vite dei dodici

Visconti, png. IWi
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lettere, si sbandirono a poco a poco que' rozzi caratteri, e si ripi-

gliarono i Romani.

Ho detto di sopra che uno degli archi della porla Romana
,

di cui trattiamo, è chiuso con muro, e questo muro ci ha tolto

il poter esaminare le sculture che si trovano ne' capitelli del

medesimo. Mosso dalla curiosità, io mi sono inoltrato sotio quel-

l'arco, che ora serve di stanza al guardiano delle vicine prigioni;

ed avendo ricercato con diligenza il silo de'capiielli, ho trovato,

che per maggiore sventura quello resta occupalo da una scala

chiusa fra due muri, che ne tolgono quasi del tutto la vista.

Pure dirimpeiio alla scala medesima, ho ritrovato in mezzo ai

mattoni ed alla calce, un pezzo delle desiderate imagini, e col

benefìcio di un lume^ sono giunto ad iscoprire una persona a

cavallo , ed avanti di essa un'altra a piedi , che ha fra le mani

non so qual cosa di figura cubica. Di alcune altre imagini

vicine non si vedono che i piedi , il resto è tutto ricoperto.

Io mi sarei facilmente imaginato che qui venissero rappresentali

i regali e i tributi gravissimi pagati da'nostri all'imperatore Fede-

rico, durante la loro schiavitù; ma il Resta (I) mi fa cangiare

opinione, perchè dice che nella porla Romana v'era un marmo,

dove si vedevano rappresentali i Milanesi inginocchiali avanti

l'imperatore di Costantinopoli, chiedendogli soccorso per rifabbri-

care la loro città; ed a questa rappresentazione potrebbero ben

appartenere le sculture dame scoperte (*). Da moltissime antiche

memorie, si raccoglie che l'imperaior greco era unito alla lega

delle città lombarde , le quali aspettavano da lui poderosi soccorsi.

Singolarmente i Milanesi, come afferma il sopra citalo Niceta

Coniate, avevano grandi speranze di ottenere un valido ajuto

per rifabbricare le loro mura. Tulio ciò rende assai verisimile i!

racconto del Resta , e ci fa vedere quanto i Milanesi dovevano

essere amici di quel monarca . Supposto ciò, che non è soggetto

ad alcun dubbio
,

portiamoi ad esaminare una figura scolpita in

marmo a basso rilievo, che sta nel mezzo della facciala esteriore

(1) Bcsia. MS. Tom. I. Lib. J, cup. 24.

e) Ma non è: vedi la nota a pag. 741
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della nostra porta Romana (*) fra l'uno e l'altro arco, sopra

quella lapide , elie contiene l'inscrizione da me riferita in primo

luogo (Fìg). Il marmo, che ora prendo a descrivere, rappresenta

un uomo, che ha il capo scoperto, con molti capelli, che cadono

inanellati da una parte e dall' altra ; ed ha il vollo ornalo di

folta e corta barba rotonda intorno al mento ed alle guance.

Sopra le spalle porta un mantelletto, che gli casca innanzi senza

alcuna piega, se non che da una parte sembra rivoltato, e mo-

stra la fodera formata a piccoli pezzi e figure triangolari, talché

sembra di pelliccia. Sotto al mantelletto apparisce una veste incre-

spala, colle maniche strette, e cosi corta, che si veggono le co-

sce, le gambe e 1 piedi, il tutto coperto da due calze, o da

lunghi ed angusti calzoni. La persona sta sedendo ; ha nella de-

stra uno scettro, che si è rotto; ma ne rimane ancora un buon

pezzo ; l'altra mano è appoggiata sopra la destra coscia, la quale

è incrocicchiala sopra della sinistra. In tal guisa le gambe re-

stano disgiunte 1' una dall' altra ; e in mezzo di esse vedesi un

orribile mostro con faccia simile all'umana, se non che ha le

orecchie come di pipistrello, e la bocca orribilmente spalancala.

Il petto è squamoso , le spalle alate come quelle di un drago e

la coda come quella di una sirene , divisa in due parli rialzate

un poco ambedue all'insù , in guisa che sopra i' una e 1' altra

cima si appoggiano da una parte e dall' altra i due piedi della

descritta imagine. Il Fiamma (1) ha creduto che con essa i Milanesi

abbiano voluto rappresentare l'imperator greco; e dice ch'egli se

ne sdegnò moltissimo , e sospese il pagamento di quella somma

che già aveva destinala per la fàbbrica delle nostre porle. Ma

chi può mai credere sì sciocchi i nostri cittadini , che all' ima-

gine di un principe amico e confederalo volessero aggiungere il

simbolo di quel mostro, che ne addita l'animo perverso? Oltre

che il vestito non ò alla greca , ma simile affatto a quello degli

imperatori di Germania, de' quali talora vedesi l'effigie in alcuno

dei loro più insigni diplomi. Perciò non è punto da porsi in

(1) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cnp. 291, 293.

(') Oru sul muro del navistlio virino alla insrriziono già indicata a pag. 700.
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dubbio , che quella non sia l'imagine di Federico Barbarossa ,

implacabil nemico de'Milanesi. Paolo Giovio negli elogj degli Uomini

illustri in guerra, dove traila di quel principe, a luiallribuisce

queslo ritrailo, e dice d'averne veduti due altri assai somiglianti,

il primo in una bolla d'oro appesa ad una pergamena conservata

nell'archivio di Pisa, ed il secondo sopra il ponte di Volturno (*),

ornalo da Federico II , di lui nipote , con questa ed altre ima-

ginl del suo real casato.

Siccome il Fiamma ha sbaglialo nel credere formata in dispregio

dell'imperator d'Oriente questa figura sulla porta Romana, che fu

fatta in dispregio dell'imperator d'Occidente, del pari io giudico

che abbia sbagliato nel creder falla in dispregio della moglie

del primo (1), un'altra obbrobriosa imagine, che fu posta sopra

la porla Tosa, la quale per la stessa ragione dee più probabil-

mente attribuirsi alla moglie del secondo. Molto più poi errò il

Fiamma nel credere che la porla Tosa prendesse la denomina-

zione da quella donna; perchè noi abbiamo veduto che non sola-

mente la più moderna pusterla sopra il fossato rifatto , dove si

trovava l'additato marmo, si chiamava porta Tosa, ma così pure

si addomandava quella che v'era sul primo fossato innanzi alla

rovina di Milano; anzi si chiamava cosi anche la porta corrispon-

dente nelle mura antiche, prima che cominciasse la guerra con Fe-

derico Barbarossa. Nel secolo XVI ai tempi del Bugati v'era ancora

quel marmo sopra la porla Tosa, com'egli afferma nella sua sto-

ria (2); ma nello stesso secolo san Carlo ottenne da' magi-

strati che si levasse , e di più fu poi anche distrutta tutta la

porta Tosa, dov'ella trova vasi, non restandone a' di nostri altro

che il ponte. L'imagine per altro non si è perduta, perchè l'ot-

lenue il conte Orazio Archinlo, e la collocò nella raccolta degli antichi

marmi che adorna la casa dov'egli allora abitava in porla Nuova (**).

La parte di quella pietra opposta alla scultura, contiene una

(1) Fiamma. Chrou. Maj. MS. cap. 263, et 892.

(2) Buyati. Lib. III. sotto l'anno H60.

(*) Fiume noto nel reame di Napoli. ^

i") La patrizia .'amiglia Arcliinti ora dimora vicino alla chiesa della Passione,

e là Ycdcsi ancora questa ligura.
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bella inscrizione romana consolare, ed è rivolta verso il cortile;

la parte dov'è la scultura è rivolta verso le stanze , dove la vide

già il Puricelli (1), e l'osservò anche il padre Grazioli (2), il

quale vi scoperse all' intorno alcune parole allusive alla porta

Tosa. Noi possiamo con sicurezza determinare , che non fu quel-

l'imagine, che diede il nome di Tosa alla porta , ma piuttosto il

nome della porta, che diede occasione a formare quella indecente

figura, di cui il savio lettore mi dispenserà dall'esibirgliene l'ima-

gine, anzi anche dal fargliene la descrizione. La rabbia che rode-

va il cuore de Milanesi contro un principe che loro avea cagio-

nati tanti danni può ben addursi per iscnsarli di aver esposti in

pubblico tali ritratti dell'imperatore e dell'imperatrice ; ma temo

che non basterà per iscolparli. Intorno alla slessa moglie di Fede-

rico augusto si legge presso alcuni non molto antichi scrittori

,

che i Milanesi di più abbiano ad essa fatto de' trattamenti molto

ingiuriosi, de' quali abbiano dovuto poi pagarne ben caro il fio.

Sopra una tal favola è stata formala una non meno sciocca , che

vergognosa medaglia , di cui pure non serve il dir cosa alcuna

come di una troppo evidente impostura.

Circa la fabbrica delle porte e delle torri, falla in quest'anno

da'Milanesij sopra il fossato rifatto, il Fiamma in più luoghi (3)

afferma che fu intrapresa coi denari dell' imperalor greco; ma

poi mancando que'denari la fabbrica fu lasciata imperfetta, sicché

principalmente le torri delle porle non si vedevano compile. Onde

se ora in molte di quelle porte, che ancora restano in piedi, le

torri si vedono imperfette, non è perchè il tempo le abbia distrutte,

ma perchè non furono mai terminate. Il Fiamma in ciò merita

molta fede, perchè quando scriveva, non era passalo un secolo

e mezzo dopo la fabbrica di quelle porte , e di quelle torri , e

della loro fossa , e de' loro bastioni. Ma perchè (fuel benedetto

autore va sempre letto con molla circospezione , io riferirò qui

diversi passi delle suo opere sopra l' argomento di cui trattiamo,

(1) Puriccìl. Aììihros. A'. :)29.

(2) Gruliol. Cap. II. J\i(ìii. 'iS.

(a) Fiamma Cfmm. Mu]. MS Cap. 892- 174. CJimì. iix/pm, M.S. l\'um. 25.

iS. ci .'<(•(].
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e cerclierò di ricavarne la pura e schiena verità. Comincerò da

quanto egli scrive nel Manipolo de'Fiori (1), dove tratta del ritorno

de'iMilanesi alla loro patria. Dice dunque che ai cinque di maggio

i Milanesi entrarono nella loro patria , e presa la misura di due

piedi di un grand' uomo , la chiamarono cubito , e disegnarono

con essa intorno alla città il fossato. Quinto die Maji Cives Medio-

lanenses intraverunt Civitatem^ et habita mensura dnorum pedum

magni HominiSj ipsam Cubitum appellaveriint. Circa cujus Cin-

tatis fundamentum Fossatum designaverunt. Non fu il giorno

quinto di maggio quello in cui i Milanesi ritornarono nella loro

città, ma il quinto avanti alle calende di maggio, come lo attesta

la riferita iscrizione della porla Romana e Sire Raul, cioè il vige-

simo settimo d'aprile. Se il Fiamma ha credulo che allora siasi

inventata da'nostri la misura, delta cubito^ della lunghezza di due

piedi di un uomo grande , anche qui si è ingannato
,
perchè

quella misura è molto più antica. Di più egli parla del fossato,

come di una cosa nuova affatto; e cosi pure ne ragiona nella

Cronica maggiore (2) , dove trattando del mentovato ritorno de'

Milanesi, dice ch'eglino cominciarono allora a scavare il fossato,

cingendo intorno tutti i borghi, acciocché nessuno de'nemici potesse

più annidarsi colà. E perchè volendo conservare la rotondila del

fossato, dovea distruggersi la basilica di san Nazaro, per evitare

questo disordine, ivi fu fallo un arco, il quale formava un angolo

fra la porta Romana, ed il monistero di sant'Apollinare , e cosi

poi fu compilo tulio il giro. Cosperunt fodere Fossatum, circtmi-

cingentes omnes BurgoSj ne ibi nlterius aliquis Hostis habitare pos-

set. Et quia si Fossatum debuisset esse rotundum Ecclexia sancii

Nazarii destruebatur ^ ideo factus fuit archiis j qui postea inter

Portam Romanam , et Monasterium Sancii Apollinaris , facto

quodani angulOj ad metam rotunditatis fuit Fossatum reductum.

Egli non ebbe alcuna notizia del fossato che v'era prima, il quale

essendo sialo per ordine di Federico imperatore spianato, fu poi

da' Milanesi
,
quando ritornarono , ristabilito o rifallo. Sono cosi

(l) Fìauìvia. Manip. FI. Oip. mihi 205,

m Idem. Chron. Htnj. MS. Gap. S02.
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evidenli le prove con cui io ho mostrata 1' origine e 1' csislcnza

di quel primo fossato , che non serve il più riparlarne
;

qualche

cosa nulladimeno convien qui aggiungere per assicurare che il

nuovo fossato , che ancora si conserva a' dì nostri , altro non è

che P antico riedificalo; quantunque anche di ciò abbia addotta

altrove qualche prova. Per render la cosa certa , basta osservare

quanto narra il Morena, parlando del congresso tenuto dalle città

lombarde, per rimettere i Milanesi nella loro patria, ove dice che

fissarono un certo tempo
,

dentro del quale tutti portandosi a

Milano riconducessero i cittadini alle proprie case distrulle , e si

trattenessero con essi , e gli ajutassero a rialzare i loro fossati

,

finche eglino credessero di potervi abitare sicuri da sé soli. Cer-

tuni terminum inter se statuerimt ^ in quo omnes Mediolanum

peryentes ipsos Mediolanenses in ipsa Mediolani Civitate ponerent^

et cimi eis tandiu in ipsa Civitate manerent ^ et eos ad Fossata

ipsoriim relevanda adjuvarentj quandiu ipsi Mediolanenses secure

stare per se solos posse in Civitate confiderent. E poi seguita a

raccontare, come le promesse furono puniualmente adempite. Non

fu dunque allora fatto un nuovo fossato , ma rialzato l' antico.

Un'altra prova sicura di ciò si ricava dal sito della porta Romana,

che nel primo fossato era su la via Romana, di là dalla basilica

di san Nazaro , e di qua dall'arco Romano , ossia dal monistero

di san Lazaro circa un tiro di balestra; e così è pure nel secondo.

Altri argomenti ho già addotti, ed altri ne potrei ancora addurre

per confermare la slessa verità; se non si trattasse di una cosa

già abbastanza chiara e manifesia.

Ripigliando ora il primiero lesto del Fiamma preso dal suo

Manipolo de' Fiori , vedo eh' egli proseguendo viene a descriverci

lo stesso fossato , e dice eh' egli avea quaranluno degli additati

cubiti di larghezza; che la di lui faccia esteriore era munita con

un altissimo e grosso muro , fino alla superficie della terra; e

che in quel canale scaturivano acque vive , abbondami di ottimi

pesci. Latiludo cujus habet XLì. Cubitum j exterior autem frons

Fossati allissimo ^ et spisso muro murata est usque ad terrai

super/icicìn ,- ibique aqita'. viventes scaturiuut _, optimis piscibus

abundanlcs. li numero de' cubili qui assegnato alla larghezza
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della t'ossa è Inllato; e lo stesso scrillore in altri luoghi (1)

sempre aCFerma con Bonvicino da Riva, che non ora più di trenta

cubiti , la qual misura ciò non ostante è molto considerabile.

Ottimamente poi il citato Fiamma ci descrive il muro, che spal-

leggia la riva esteriore del fossato, fino alla superficie delia terra;

e rischiara altri passi delle sue opere, dov'egli lo chiama assolu-

tamente muro esteriore della città , la qual cosa a prima vista

cagiona della confusione. Murns exterior. dice in un luogo (2),

licet non sit altior terra^ est tamen fortissimus operCj et de se j

et sic profundiis super vivas aquaSj quo est quasi orribile preci-

pitium ad intuendum. Questa grande altezza della fossa serviva

per maggior difesa della città, ed a ritrovare quelle fonti, le quali

scaturivano in essa, e le somministravano le loro acque. Altrove

lo stesso autore parla cosi (5): Murus exterior habet in circuita

X, XLI. Cubitos: est autem Cubitus Mensura diiorum pedum magni

Viri. Hunc Muruni constnii fecit Emanuel Imperator Constanti-

nopoUtanus. Murum interiorem erigi jussit Azo Vicecomes quan-

tum ad circulum cuni centum Turribus j cujus ambitus est x.

XLV. brachiorum. Portas Civitafis cum Turribus incompletis

fecit Emanuel Imperator Constantinopolitanus supradictus. Inter

Murum exteriorem ^ et interiorem sunt XXX. brachiaj et ista

distantia dicitur Fossatunij admirandas pulchritudinis _, et latitu-

dinisj continens non paludem _, aut stagnimi _, sed aquam vivam

scaturientem piscibus j et cancris fertilem. Il bastione rifatto da'

nostri nell'anno H67 si mantenne fino ai tempi di Azzone

Visconte , signor di Milano , il quale in suo luogo fabbricò un

muro j conservando tutte , o almeno quasi tutte le porte e torri

antiche , fabbricate nell' anno di cui ora trattiamo. Il fosso si

conservò sempre il medesimo; se non che fu di molto ristretto

nel secolo decimoquinlo , e la parte interiore di esso per dodici

braccia di larghezza fu riempita. Cosi fu formato fra il muro di

Azzone Visconte ed il canale uno spazio, che venne chiamato, ed

ancora chiamasi Sciostraj nome corrotto di Chiostraj latinamente

(1) Fiamma Chron. Extrav. MS. Num. XXUÌ. Cfiron. Mnj. MS. c«f>. 892.

(2) Jd. Chron. Extrav. MS. Num. lAI.

(5) Id. Ib. Num. XXIIÌ.

GiULiNi, voi. 3. 46
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Claustra, poiché que' sili erano rinchiusi fra il muro e la fossa;

o pure cquivahjnlc alla voce toscana Sosta. Di questo rislringi-

mento parla il Settala (1); e molto se ne duole il Bugati (2),

e forse non senza ragione. Vi furono nello slesso tempo intro-

dotte le acque del naviglio della Marlesaiia poc' anzi formato; e

allora essendosi alzato di molto il fondo del fossato, ch'era, come

dicemmo, si basso, le acque che scaturivano in esso sono cessate.

Quanta fosse la larghezza antica di quel canale , oggidì si può

facilmente comprendere nel sito delle sue porle , misurando lo

spazio eh' è fra esse e la riva esteriore , che sempre è stata la

medesima. Ancor si scorge la fortezza del muro che sostiene

quella riva, composto anche di grandi sassi quadrali, presi certa-

mente dalle rovine dell'antica città, sopra de' quali 1' Alciati ha

scoperte diverse inscrizioni romane, eh' egli ha trascritte nel suo

Antiquario (*). Intorno a questo muro sono notabili le contrad-

dizioni del Fiamma. Nel testo citato poc' anzi ne attribuisce la

fabbrica all'imperatore di Costantinopoli : altrove con l'autorità di

una cronica, detta di Crotone, afferma che quello insieme col resto del

fossato fu rifatto coll'ajuto di tutti i lombardi (3). Et dicit Chro-

nica Crotonii j quocl in rehedificatione Civitatis primi fuerunt

Cremonenses j et qiiod Fossatum cum Muro exteriori Lombardo-

rum communi anxilio instauraverunt. Poco dopo cita altre cro-

niche, che attribuiscono lai gloria al nostro clero milanese. Que-

dam Cronice dicunt j quod Clerus de Mediolano fecit murnm

exteriorenìj cujus ciraiitus est x. XLI. Cubitorum j secundum

Bonvesinum.

Qui comparisce un'altra contraddizione del Fiamma , intorno

alla misura del circuito de'nuovi bastioni, e delle mura di Azzonc

ad essi sostituite. Egli afferma che il giro del mentovato muro

esteriore era di mille e quaranluno cubiti, o braccia; afferma di

pili che la sua distanza dal bastione interiore , ossia dal muro

(1) Settata. Del Naviglio della Martesana.

(2) Bugati. Istoria sotto l'anno dd77.

(5) Fiamma Chron. Maj. MS. Cap. 892.

(') Che rimase ineilito , ma parecchie copie si hanno all'Ambrosiana, in casa

Triuizi, ecc.
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d* Azzone, oioè la larghezza del fossato, che passava ira V uno o

l'altro, era di trenta braccia, e poi senza alcuno scrupolo stabili-

sce che il giro del suddetto bastione, o del muro di Azzone era

di mille e quarantacinque braccia; e perciò maggiore di quello

da lui assegnato al muro esteriore. Se dentro un circolo di braccia

diecimila e quaraniuno , si descrive un circolo minore , distante

sempre egualmente trenta braccia dal primo
,
questo non può

essere che di novemila e otiocentocinquantotto braccia circa , e

non più, secondo le regole della geometria. A questa misura per

altro ben s' accorda lo stesso Fiamma , dove descrive più esatta-

mente parte per parte quel muro, o bastione interiore (1). V'e-

rano secondo lui

Dalla porla Ticinese alla puslerla della Fabbrica, braccia 480.

Dalla puslerla della Fabbrica a quella di sant'Ambrogio » 815.

Dalla puslerla di sant'Ambrogio fino al Beveralojo » 200.

Il Beveralojo era largo » 40.

Dal Beveralojo alla porta Vercellina » 300.

Dalla porla Vercellina fino alla prima Torre » 150.

Da quella Torre fino alla porla Giovia >' 827.

Dalla porta Giovia fino alla puslerla delle Azze ...» 384.

Dalla pusterla delle Azze fino alla porta Comacina » 217.

Dalla porta Comacina fino alla pusterla di san Marco » 448.

Dalla pusterla di san Marco fino alla porta Nuova » 1002.

Dalla porta Nuova fino alla puslerla Nuova » 590.

Dalla pusterla Nuova alla porta Orientale » 202.

Dalla porta Orientale fino a Monteforle » 345.

Dalla pusterla di Monteforle fino alla porla Tosa . . » 820.

Pel Beveralojo, che ora chiamasi Laghetto » 24.

Dalla porta Tosa fino alla porla Bomana » 1248,

Dalla porta Bomana fino alla puslerla di sani' Eufemia » 814.

Da sant'Eufemia fino alla pusterla della Chiusa ...» 408.

Dalla Chiusa fino alla porta Ticinese » 308.

Totale braccia 9602.

(1) Fiamma. Cìirun. Extrav. MS. Num. iR. — Chron. Ma;}. MS. Cnp. OU.



7^4 MBHu xLiv. (anno 1171)

Questo conio dunque forma novemila e seicenloduc braccia , ma

non v' e compresa la larghezza delle porte e delle pusterle, co-

me avverte anche lo stesso Fiamma ; compresa la quale è del

lutto ragionevole il credere che il giro di quel muro, o bastione,

fosse circa di novemila e ottocentocinquanlolto braccia, come vera-

mente doveva essere
,

posto eh' era sempre per trenta braccia

distante dal muro esteriore, e che il muro esteriore era di braccia

diecimila e quarantuno. I nostri statuti (1) hanno stabilito che

tremila braccia formino un miglio; onde ne segue che il giro

del muro esteriore , ossia il fossato , era poco più di ire miglia

ed un terzo. E ben potrebbe misurarsi anche al presente , se

parte di quel fossato , non fosse stata occupula e ricoperta dalla

fabbrica del real castello, e dalla sua piazza.

Quanto al numero delle porte, anche in questi bastioni ognuno

accorda eh' erano sei. Le pusterle nominate dal citato testo del

Fiamma sono dieci, cioè le pusterle della Fabbrica, di sant'Am-

brogio , la Giovia
,

quella delle Azze , e quella di san Marco , la

Nuova, l'altra di Monteforte, la Tosa e quelle di sant'Eufemia, e

della Chiusa. E pure lo stesso autore (2) afferma ch'erano dodici:

Ubi est sciendum j quod Portate Civitatis sunt seXj et Pusterlce

duodecinij e lo stesso dice Bonvicino da Riva (3). A miei conti

dovevano esser tredici
;
perchè oltre le dieci nominate dal Fiamma,

io ne ritrovo tre altre, cioè le pusterle di Borgo Nuovo, di santo

Stefano
, e di Butinugo. Della puslerla di Borgo Nuovo , fra la

pusterla di san Marco , e la porta Nuova ne abbiamo ancora il

ponte. La pusterla di santo Stefano v' era certamente; ed una

carta dell'anno 1220 presso il Puricelli (4) ne fa aperta men-

zione. Anche la puslerla di Butinugo v' era nel primo fossato
,

distrutto da Barbarossa
,

corrispondente a quella delle mura

amiche, ed io l'ho chiaramente dimostrato a suo luogo. Pure io

vò concedere che in capo al Borgo Nuovo, sebbene ora vi sia il

ponte, pure anticamente non vi fosse alcuna pusterla ne'bastioni
;

(ì) Stalnla antiqua. De extruord. Malefie, $. li

{,"2) Fiamma Chron. Maj. MS. Cap. 915.

(3) Aìinal. Mediol. Ad un. 1287. lier. ìinìk. Tom. X\I.

(4) Puìkel, yuzar. C.up. Cl\. j\iim "21.
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ma le altre due, che pur v'erano, ed il Fiamma stesso lo concede,

numerando le posterie della città per dodici , e non per dieci

,

per qual ragione vogliam credere ch'egli non le abbia nominale ?

Altra non me ne sovviene, se non il dire che fossero state rac-

chiuse, ed a' suoi tempi non servissero. V'era questa diversità fra

le porte e le posterie di cui trattiamo, che le porte avevano due

archi, e le pusterle un solo. Di più le prime erano spalleggiale

da due torri, o perfette, o imperfette, e le seconde non ne ave-

vano che una al di sopra. V'era per altro qualche eccezione a

queste regole generali
;

pershè la porta Ticinese
, quantunque

avesse le torri ai fianchi, pure non aveva che ut» sol arco, e la

pusterla di sant'Ambroi,io aveva, come le altre cinque porte mag-

giori , due archi e due torri. L' osservazione è dello stesso

Fiamma (I). Et conveniunt in hoc omnes Porte
_, quod quelibet

altrinsecus habet chias Turres a dextris^ et a sinistris j Pusterle

autem simt^ qne sub una Torri coangustantur j excepta Pusterla

Sancti Ambrosii, que habet Portas dupliceSj et similiter Turres.

Itetn est alia differentiaj quia onines Porte principales sunt dupli-

ces excepta Porta Ticiìiensij et omnes Pusterle unam tantum

habent Portam^ excepta illa Sancti Ambrosii^ quw habet duplices

PortaSj et duas Turres.

La porta Ticinese è ancora in piedi {Fig.). Alla sinistra di chi

entra per quella si vede una delle sue torri laterali, ed è nota-

bile che in essa v'è inserito un piccol marmo con l'insegna della

nobile famiglia de'Caimi. Abbiam veduto con l'attestato del Fiamma

che le torri delle porte furono lasciate imperfette; anzi di più
,

egli altrove afferma che quelle porte non avevano quasi nissuna

torre (2). Porte sunt depresse j et nulla Turris est fere circa

ipsas. Quindi io credo che tolta la porta Romana, la Ticinese, e

la pusterla di sant'Ambrogio, le quali ne avevano una da un lato,

le altre porte non ne avessero che i fondamenti. Siccome dalle

due porte Romana e Ticinese possiamo argomentare come fossero

le altre porte principali; così dalla pusterla delia Fabbrica, che

(1) Fiamma. Chron. Maj. MS. lap. 014.

(2) Fiamma Chron. Exirav. MS. cap. XLVIII.
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ancora si conserva, possiamo comprendere come fossero le pusterle.

Nelle più antiche memorie io ho sempre trovala questa puslerla

denominala Fabbrica^ o della Fabbrica. Giovanni Antonio Casti-

glioni (1) ci addila che fuori di essa subilo cominciava una

contrada chiamala Viais Fabrorum ^ da cui è troppo verisimile

che la nostra pusterla abbia preso il nome. Quanto poi al nome

della strada, già noi abbiamo altre volle parlalo dell' uso di questa

città, dove le principali arti e mercanzie avevano la loro propria

contrada, ed a questa de'Fabbri, veramente par che alluda anche

il Fiamma (2), dove dice: Et talis est CiOmmunitas Civitatis ^

ubi in uno Vico exercetur Ars FabbriiiSj in alio Vico Ars Tex-

toria j et sic de ceteris Artibus. Ciò non ostante il citalo Casli-

glioni pretende che quella contrada debba dirsi Viciis Fabiorunij

non già Vicus Fabrorum^ per un'iscrizione delia famiglia de'Fabj,

eh' egli ha trovata nella vicina basilica di san Vincenzo. Par che

confermi questa opinione una carta dell' insigne monistero , che

ora chiamasi della Vittoria, a me indicala dal diligentissimo padre

maestro Allegranza. La carta è dell'anno 1221, e con essa

Girardo de Fabis vende un terreno fuori della mentovata pusterla

Fabbrica ; Ad Cassinas De BrugOj que dicuntur De Fabis ^ sitas in

Parochia Sancii Vincentii Martyris. Pure se stiamo rigorosamente

alla voce latina De Fabis bisogna dire che quella famiglia si

chiamasse delle Fave, e non dei Fabj : e qui nasce un' altra eti-

mologia per la mentovala contrada; ma a me basta l'averla accen-

nata. Non sarebbe poi gran fatto che ne'passati secoli, assai rozzi

in queste materie, la famiglia delle Fave avesse preteso di discen-

dere da Fabio Massimo dittatore, ed avesse falla porre nella basi-

lica di san Vincenzo l' iscrizione , sopra di cui si fonda il Casti-

glioni , la quale certamente non ò molto vecchia. Dopo questa

osservazione confesso il vero che qualunque volta io m' incontro

in qualche troppo antica genealogia, tosto mi torna in mente la

famiglia delle Fave.

Della puslerla di sant'Ambrogio più non rimane che una sola

(I) Jo: Ani. CastilUon. Autiq. Fas. VII. pay. 207, ci scq.

Ci) FUimiita Chiun. Extrav. MS. Cap. 8C.
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torre j essendo siala ilislrutla , e poi rifabbricala almeno quanto

al ponte sul fossato un po' più verso iramonlana. Di lutto eiò ha

diligenlenmenle iratlalo il Puriceili (1), a cui può ricorrere chi ne

volesse più ampie notizie. Anche il beveratore, o laghetto, vicino

a quella pusterla è stalo levalo. Della porta Vercellina non rimane

che parte del ponte; e la Giovia , e quella delie Azze hanno

ceduto il loro luogo al regio castello. Quanto alla denominazione

della pusterla delle Azze non mi è difficile il rinvenirne l'origine,

considerando che altre volte il fiume Nerone entrava per essa

dentro la città per portarsi all'antica fossa (2) ; e che le di lui

acque molto servivano per uso delle Acce in Milano , chiamate

Azze j e dei lavoratori di esse detti Azzajuoli. Abbiamo ne' no-

stri antichi statuti sotto il titolo delle Acque un capitolo , che

dice cosi: Statuitur, quod Aziarolli ^ et Dealbatores fiistaneorum

teneantvr aquam^ quam extraxerint de ledo Neronis ^ tenere in

roziolis suis. Quindi una piazza vicina a questa porta ed al

Nerone chiamavasi piazza delle Azze^ ed una strada addomanda-

vasi borgo delle Azze , come io ho trovato in alcune carte nel-

r archivio dell* officio delle strade, ed in quello di santa Marghe-

rita ; e per la stessa ragione la pusterla vicina addomandavasi

col medesimo soprannome. Anche della porta Comacina abbiamo

pochi indizj; ma non cosi della pusterla di san Marco, altre volte

detta anche porta Beatrice, e più amicamente della Brera del Guer-

cio, d'Algisio. Ella fu ristorata prima da Pietro Venlo, genovese

podestà di Milano, nell'anno 1252, se pure è vero quanto affer-

mano il Calco ed il Corio sotto quell'anno; e poi essendo stata

per lungo tempo chiusa, fu poi riaperta, ed ornata ne' tempi di

Beatrice d'Este, moglie di Lodovico Sforza, duca di Milano, con

l'opera anche di Pietro Poppa
, nobile ciiladino milanese , di cui

si vedono sopra l'arco le insegne gentilizie. Già ho detto che

della pusterla di Borgo Nuovo abbiamo per indizio il pome: ci

è restata per altro intera la porta Nuova e la porta Orientale

,

ambedue falle di grandi pietre quadrale; ciascuna con due archi

{ì) Puricel. Nazur. Cap. CVII.

(2) Fiamma. Chroit. ExUav. Num. 4y.
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e due torri laterali incominciate. Che quelle pietre quadrale sieno

avanzi dell'antica rovinala città, lo nnoslrano diverse iscrizioni e

sculture romane, che in esse talora si veggono. Fra l' una e T altra

v'era la pusterla INuova , di cui più non appare vestigio alcuno.

Della pusterla di Monteforte, denominata da quel sito della città,

detto, non so per qual ragione, Monte forte, e della porta Tosa

rimangono i soli ponti; ma non si può più distinguere dove fos-

sero le pusterle di santo Stefano e di Bulinugo , se non colle

conghietture che ho già addotte altrove per determinarne il sito.

È stala poc' anzi da me già descritta bastantemente la porta

Romana ; onde per terminare il mio ragionamento sopra le porte

e le pusterle del nostro fossato, non mi rimane che a dir qualche

cosa della pusterla di sani' Eufemia e di quella della Chiusa, il

Fiamma afferma che tutte le porte e le loro torri erano di marmi

e di vivi sassi composte, oltre che avevano sodissimi fondamenti,

e muri grossi oltremodo
,
quantunque fossero imperfette (1):

Portej et Turres sunt ex marmoreisj et vivis saxis^ fondate fir-

missimis fimdamentis ^ et sunt grosse ultra modum^ licet iniper-

fecte sint: non pertanto in altro luogo asserisce che la pusterla

di sani' Eufemia era formala con più bel lavoro e con più fino

marmo (2) : Pusterla Sancte Euphemiej quce supra ceteras Puster-

las est decentiori opere fabricata _, et clariori marmore. Infatti,

intorno a questa si vedono ancora de' marmi lisci inframmessi

alle pietre con qualche grazia , il che non si vede nelle altre.

Come Lodovico Sforza duca di Milano, avendo falla ristorare la

pusterla di san Marco, volle che dal nome di sua moglie si chia-

masse Beatrice, così avendo falla ristorare la pusterla di sant'Eufe-

mia , volle che col suo nome si chiamasse Lodovica. Passa per

altro fra l'una e l'altra questa differenza, che la prima ritenne

tutlavia il vecchio nome, e il moderno a poco a poco si perdette;

e la seconda pose del lutto in oblio il vecchio nome
, e ritenne

il moderno , col quale ancora si addomanda Lodonca. Ai tempi

di Lodovico Sforza questa pusterla era chiusa, ma egli a fine di

(1) l'Uunina C/non. E.itrav. (lap, .')!).

{<ì) }rl. Ih. Cnp. 'l'I.
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render più corto ai cilladini il cammino per portarsi alla nuova

insigne chiesa delia Beala Vergine presso san Celso, la fece ria-

prire , come apparisce dalia iscrizione che vi fu posta di sopra.

Passando poi ali" altra puslerla, quando nelPanno 1171, di cui

ora trattiamo , furono fabbricale le porte e le torri de' nuovi

bastioni, fu. formala l'opera della Chiusa; facendo anche di ciò

piena fede l'iscrizione della porta Rom'xna. Da questa Chiusa che

l'era vicina, prese poi un nuovo nome la puslerla, che fino a

questi tempi era stala chiamata di san Lorenzo , e che fu poi

chiamala della Chiusa; e lo prese anche la chiesa di san Michele

poco lontana, la quale prima chiamavasi, e per qualche anno

ancora chiamossi all' Acquidolto . e poi si denominò alla Chiusa

j

come anche oggidì si denomina.

Non è così facile il determinare cosa fosse questa Chiusa. Il Calco

ed il Sigonio , sotto quest' anno , vogliono eh' ella altro non fosse se

non un canale per iscaricarvi l'acqua della fossa con una torre che lo

difendeva j ma non si comprende poi per qual ragione un tal canale

si avesse a munire con una torre, e molto meno perchè si avesse a

chiamar Chiusa. Presso alla porta Tosa v' è un condotto che serve a

scaricare l'acque della fossa ; ma non chiamasi col nome di Chiusa,

né con altro simile a questo, né è difeso da alcuna fortificazione.

Il Fiamma accenna qualche cosa ; ma non si spiega mollo chia-

ramente (1). Dice che la posteria della Chiusa fu cosi addoman-

dala, perchè ivi il fossato fu chiuso, a cagione ch'ei non potette

circondar la città. Pusterlam^ que dicitur Clusa, quia ibi fossa-

tiim Civitatis clausum fuit, quia ibi civitatem circuire non potuit.

Queste parole per me sono oscure e credo che l'autore stesso

avrebbe durato fatica a spiegarle bene. Aggiunge poi che quella

puslerla di là dal fossato della città ha un muro altissimo , il

quale è fortificalo con merli di qua e di là , ed ha due porte

una opposta all'altra. Et habet Murum altissimum ultra Fossatum

Civitatis. Hinc inde munitur Murus merlatus^ et habet duas Portas

ex opposito situatas. Qui ci vien descritto un edificio quadri-

lungo , che ancor si vede di là della puslerla della Gliìusa ; e

(1) Flantina. C/iron. Evirai'. Xuin., Ìj4.
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che si addomanda torre dell' imperatore {Fig.) (*). il Torri (1)

ed il signor Laltuada (2) vogliono che quell'edificio sia slato eretto

da Lodovico Bavaro imperatore nell'anno 1528, senza addurre

della loro conghieltura alcuna ragione. Ciò non ostante io veggo

d'onde è nato il loro sbaglio; perchè sopra la calce, di cui è into-

nacata parte di quell'edifizio, si trova un avanzo d'iscrizione ch'era

stata ivi dipinta, dove si legge fra altre parole imperfette : Lodovico

Patruo. Questo nome per altro sicuramente non appartiene al-

l'imperatore Lodovico Bavaro; prima, perchè i caratteri della iscri-

zione sono perfettamente romani, e ai tempi di quell' imperatore

non si usavano qui altri caratteri che i teutonici. In secondo

luogo, quel titolo Patruo. come mai gli poteva convenire? Tutto

poi ben conviene al duca Lodovico Sforza, zio del duca Giovan

Galeazzo, allora quando reggeva gli stati a nome del nipote; sic-

ché noi dobbiam credere che ai di lui tempi come alcune pusterle,

cosi anche quest'edificio sia stato ristorato. Il Calco ed il Sigo-

nio ed altri citati dallo stesso Torri hanno più saggiamente pen-

salo che quella fabbrica , o torre appartenesse all'opera della

Chiusa fatta nel presente anno ; e questa opinione mi sembra

tanto più verisimile, quanto che le fabbriche fatte dai Milanesi

in quest' anno furono innalzate anche coi soccorsi di Emanuele

,

imperatore di Costantinopoli ; e però è facile che i nostri cittadini per

gratitudine abbiano denominata quella fortificazione, torre de//* m-
peratore. Ella è posta veramente sopra un canale, ch'esce dal fossato, il

quale peraltro non serve a scaricar l'acque del fossato medesimo

come asseriscono il Calco ed il Sigonio, ma a ricevere quelle della Vec-

chiabia , che ivi attraversando il fossato , escono dalla città. La

Vecchiabia per giunger colà passava altre volte per la stessa pusterla

della Chiusa, nella quale poi da una parte e dall'altra del canale

aprivansi due piccole porte per comodo di chi doveva entrare ed uscire.

Così ella vedesi descritta in una rozza imagine, che il Fiamma (5)

ha formata delle mura di Milano a' suoi tempi. Quindi si conferma

(1) Torri. RUrallo di Milano paij. 95.

(2) Latuadu. Descrizione di Milano. Toni. Ili, par/. ITO, et scq.

(5) Flaiuinu. Ckron. Exlrao. MS. Cap. 19.

(') l'u (loitiolila 111 questi ulliinì anni.
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sempre più ciò che ho dello allrove, cF)c l' amica pusteria di san

Lorenzo o della Chiusa sopra il fossato, non era nel luogo dove

al presenle vi è un ponle, detto il ponte delle Pobbiette , ma al

solito dell'altre era quasi dirimpetto alia posteria di san Lorenzo

delle mura antiche, la quale aprivasi presso alla chiesa di san Michele.

Lo conferma il sopraccitato Fiamma anche dove dice che la torre

dell'imperatore riusciva dirimpetto a questa pusteria ; ma passando

per essa il gran canale delia Vecchiabia, e non v' essendo che due

piccole porle, doveva riuscire incomoda, e questa è la ragione per

cui sarà stata trasportata. La Vecchiabia dunque, ossia la Vedrà già

unita col Seviso e col Nerone, scorrendo presso la chiesa di san

Michele, delta poi alla Chiusa, e passando per la posteria di san

Lorenzo detta poi della Chiusa, attraversava il fossato, evenendo

sotto alla torre dell' imperatore , cominciava di là da essa il suo

canale. Oggidì, poiché il fondo della fossa è rialzato , la Vecchiabia

passa sotto al medesimo, ma ai tempi del Fiamma, e prima di lui,

quando quella fossa era si profonda che sembrava quasi un orribile

precipizio a vedersi, la Vecchiabia doveva scaricarsi in essa e attraver-

sandola, uscire poi dall^ altra parte sotto alla nominala torre.

Supposto tulio ciò, ch'è certissimo, mi sia lecito l'esporre una

mia conghiettura
,
per veder di scoprire cosa fosse ed a che ser-

visse r opera della Chiusa nell' additato sito. Poiché appunto in

questo sito, dello la Chiusa, si raccoglievano tulle l'acque della

città, e formavano la Vecchiabia , si dee ragionevolmente credere

che la Chiusa a quell'acque appartenesse. La fossa della città, per

cui passavano, era profondissima ; ed era ben necessaria tale pro-

fondità per bagnarla, poiché; allora non aveva altre acque, se non

quelle che sorgevano dallo slesso fondo. Perciò ella non poteva

avere che scarse acque , la qual cosa la rendeva meo forte che

se fosse stala d' acque ripiena. Per riempirla dunque a un biso-

gno bastava, allorché la Vecchiabia era entrata nella fossa, il chiu-

dere ad essa V uscita, perchè in tal guisa le sue aeque alzandosi

a poco a poco , e diffondendosi , tutta 1' avrebbero inondala. Bi-

sognava perciò formare delle imposte sopra la bocca della Vec-

chiabia, che usciva dal fossato ; ma ciò poco avrebbe giovalo, se

si fosse lasciato scoperto quel silo, il quale era fuori dello mura,
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percliè sopraggiungendo i nemici, e alzando o rompendo que'ripari,

avrebbero volalo il fessalo con la slessa facilità, con cui era sialo

riempilo. Oltre che, quando era pieno, se non si fosse poiulo dare

misuralamente qualche esilo all'acqua che seguitava a venire
, quella

soprabbondando , avrebbe cagionato dei danni. Per tutto ciò era

necessario che il luogo dove usciva la Vecchiabia fosse difeso da

una specie di rocca , dove trattenendosi un numero bastante di

cittadini nel tempo di qualche assedio, potesse liberamente rego-

larne il corso. Per verità a qual altro fine poteva mai servire la

torre dell'imperatore, fabbricata appunto sopra la bocca, per cui

la Vecchiabia esce dalla fossa? e dall'altra parte, qual cosa v'è

in que' contorni che possa indicare 1' opera della Chiusa falla in

quesl' anno , la quale pure dalla denominazione della pusterla e

della chiesa di san Michele conosciamo ch'era in quelle parti, se

non quell'amica fortificazione? Certamente il Calco ed il Sigonio

si sono molto accostati al vero, dicendo che la Chiusa era un ca-

nale che usciva dal fossato, difeso con una torre. Fossw Emis-

sarium j cum Turri protegente ; Cltisiam vulgus vocat. Ma non

hanno poi ben descritto I' uso di quel canale e di quella torre
,

«è la ragione per la quale si addomandasse Chiusa. Oltre al ca-

nale della Vecchiabia , che passa sotto la torre dell' imperatore

,

poco lungi da essa ve n'è un altro, che serve propriamente a sca-

ricar l'acque della fossa ; e questo forse ha cagionato l'errore dei

due scrittori. Dopo le già esposte osservazioni, ognuno può facil-

mente comprendere che non per questo canale, ma per quello

della Vecchiabia fu falla la descritta fortificazione e l' opera della

Chiusa ; e finché altri non trovi cosa migliore, si potrà tener per

buona la descritta mia conghietlura intorno al fine per cui fu

fatta.

Ormai troppo io mi son trattenuto ragionando delle porte e delle

torri, e della Chiusa fatta da'Milanesi in quest'anno ; e de'baslioni,

della fossa, o fossato rifatti quattro anni prima. Terminerò dun-

que con due sole e brevi riflessioni ; la prima è, che le torri in-

lorno a questi bastioni secondo il citato Buonvicino da Riva, erano

circa cento, probabilmente nulla meglio perfezionale che quelle

(lolle porle : la seconda è che quc'baslioni, i quali si mantennero
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finché Azzone Visconte li cangiò in un muro, si chiamavano an-

che Terraggio , come si vede nel Fiamma (1), e in molle carte

che ne parlano; e come anche a'dì nostri si addomandano i siti,

dove già ergevansi qu©' bastioni, e poi il muro d' AzzonCj presso

al fossato; quantunque di tali forliOcazioni più non ne rimanga

alcun vestigio, fuorché negli avanzi delle additale porte.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO QUARANTESIMOQUARTO.

ANNO 1169, pao- 689-

Tutti gli storici comaschi affermano, che in quest'anno i loro

cittadini distrussero il famoso castello dell' Isola comacina. Io non

mi sono abbattuto in alcuna memoria contemporanea, che ciò mi

additi. Ciò non ostante vengo assicurato dal signor abate Paruta

canonico di Chiavenna , mollo versato nella diplomatica, il quale

ha avuto occasione di riconoscere l'archivio della chiesa di san-

t'Eufemia dell'Isola, che ivi si trovano molle carte, che nella loro

data notano l'epoca della distruzione dell'Isola. Tutto ciò mi

riduce a prestar fede a due versi riferiti da quegli autori , che

veramente nella loro rozzezza spirano mollo di antichità, ma sono

siali anche mal esposti. La loro giusta lezione sembrami questa :

M. C. dant annos L. X. novemque notandos.

Insula quando ruit magna pestilentia fuit.

Quantunque alla storia milanese non appartenesse mollo la distru-

zione dell'Isola, che pure le appartiene, trattandosi di un luogo

sempre confederalo colla nostra repubblica nelle passate guerre,

massimamente contro la città di Como, ciò non ostante quest'e-

poca sarebbe per la nostra storia notabile a cagione della peste,

(i) Flamvìu. Mauip. FI. cap. mihi 265.
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che desolò li paese nello stcss'anno, e di cui pure, oltre gli

addotti versi, il Talli dice , che v' erano memorie nel mentovato

archivio di sani' Eufemia dell' Isola.

ANNO 1170, pcig. 698.

Io non mi so slaccare dalla conghiellura esposta in questo

luogo, che Oberto ed Anselmo dell'Orlo, qui nominali, probabil-

mente fossero fralelli. So che Oberto aveva anche un figlio chia-

malo Anselmo , a cui diresse il suo libro De Feudis inserito

nelle Consuetudini feudali colle seguenti parole: Obertus De Orto

Anselmo Filio suo dilecto salutemj ma io trovo un Anselmo

dell'Orlo console nel 1155, delegalo dalla repubblica nel 1162

a trattar di pace coli' imperator Federico, essendo di nuovo con-

sole; nel 1164 luogotenente del podestà imperiale; nel 1168

delegalo dall'arcivescovo a formare un regolamento per lo spedale

del brolo; e così andando innanzi sempre impiegalo ne' principali

affari della repubblica, onde mi sembra piuttosto fratello che figlio

di Oberto.

ANNO 1171, pag. 704.

Abbiam veduto poco sopra, che il monisiero di monache Bene-

dettine di san Vittore di Monza apparteneva immediatamente all'ar-

civescovo di Milano; nella stessa guisa anche il monislero di san

Fedele di quel borgo pretendeva di essere a dirittura sottoposto

all' arcivescovo; ma Oberto arciprete di Monza sosteneva le sue

ragioni sopra di esso. La lite fu da san Galdino commessa a

Milone vescovo di Torino, e arciprete della nostra metropolitana,

il quale decise a favore dell'arciprete salve sempre le ragioni

dell'arcivescovato. La sentenza è nell'archivio di Monza.

hi nomine Sanctej et Individue Trinitatis. Coram Donino Gal-

dino Sancte Mediolanensis Ecclesie Archiepiscopo _, ApostoUce Sedis

Legato inler Domnum Obertum Modoetiensem Archipresbiterum
_,

et Sanclinioììifiìcs Ecclesie Snncti Fidelis de Modoetia hujusmodi
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agitabatur controversia. Proponcbat siqiiiclem idem Archiprcsbiter

prefatam Ecclesiam Sancii Fidelis cum omni jiire j et dominio

ad se pertinerCj allegans, quod ipscj et Antecessores sui Perso-

nas ibi constituerint j et domimi ipsam sub suo regimine j et

obbedientia semper habucrint. Festum quoque Sancti Fidelis ibidem

ab Ilebdomadariis Modoetientis Ecclesie fieri deberCj et onmem

oblationenij que ibi pervenerit ad eos pertinere dicebat. Et super

his omnibus se possessionem proponebat habere. Ad quod pro-

bandum plures idoneos Testes induxit. E contra vero predicte

Moniales possessionem ipsam inficiantes eundem Archipresbiterum

^

et Fratres ejus nihil ibi juris habere dicebant^ nisi quod Ebdo-

madarii de Modoetia Festum ibi de gratia j et non ex debito

celebrare solebantj et eandem Ecclesiam Sancti Fidelis ad Domi-

num Archiepiscopum nullo mediante asseverabant pertinere. Visis

igitur utriusque Partis rationibuSj et allegationibus Domnus Milo

Taurinensis EpiscopuSj et Mediolanensis Archipresbiter ex man-

dato Domni Archiepiscopi j et conscilio Fratrum suorum preno-

minatam Ecclesiam Sancti Fidelis ad Modoetiensem Archipresbi-

terum pertinere pronuntiavitj et possessionem cum omni causa

per suam ei adjudicavit sententiam. Salvo jure, et ratione Domni

Archiepiscopi j ut nuUum ex hoc ei fiat prejudiciiimj si voluerit

de eadem Ecclesia agere_, et eam ad se pertinere quibuslibet

estendere rationibus. Actiim in Palacio Mediolanensi anno a Nati-

vitnte Domini Millesimo centesimo septuagesimo primo KaL

Decembris.

^ Ego Wifredus ex mandato Domini mei Caldini Medio-

lanensis Ecclesie Archiepiscopi prò eo subscripsi.

Ego Anselmus ex mandato Domili Milonis Taurinensis Epi-

scopij et Mediolanensis Arcìiipresbiteri vice ejus SS.

Ego Guifredus ex mandato Domni liberti Mediolanensis

Ecclesie Archidiaconi SS.

^ Ego Philippus Diaconus Mediolanensis Ecclesie SS.

^ Ego Wiscardus indignus Diaconus SS.

tjr Eqo Rolandus Subdiaconus SS.

Datum per manum Domni Algisii Cimiliarce , et Cancellarli.

EgoAdobadtis ex mandato ejus hanc sententiam dictavi^etscripsi.
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ANNO 1174, pdg. 723.

La misura de' bastioni di Milano presa dal Fiamma , che qui

ho esposta traducendo le stesse sue parole, non è in ogni parte

esatta, come ognuno potrà osservare nella carta topografica dise-

gnata su le misure prese in occasione del nuovo censo.



ANNO 1171

Che vi sia stalo un Piero da Ro, cardinale della santa chiesa

romana, lo dice Paolo da Ro nella storia della sua illustre fami-

glia, citando l'autorità di una cronica degli arcivescovi di Milano

manoscritta; e lo affermano dopo di lui molti altri scrittori; ma

poco si accordano nel determinare il tempo in cui fiorisse. Il Cre-

scenzio lo vuol creato da Alessandro II nell'anno 1061 (1); il citato

Paolo lo trasporta un secolo più innanzi, e ne attribuisce la crea-

zione ad Alessandro HI nel 1161. Finalmente l'Argellati, dove

ne parla nella Biblioteca degli scrittori milanesi , vuole che il

nominato cardinale sia sialo creato da papa Alessandro III dieci

anni dopo, cioè nell'anno di cui trattiamo. Io non voglio su questo

punto determinar cosa alcuna , bastandomi 1' aver riferito quanto

gli altri hanno scritto. Mi porterò dunque a trattare di nuovo

del nostro santo cardinale arcivescovo Caldino, che indefesso nel

procurare i vantaggi della chiesa commessa al suo governo , ai

(1) Crescenzi. Ànfitcntro Rotn.; pay. tJ(il>.

Gii'LiNi, voi 3. 47
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venlidue d' aprile nel suo palazzo arcivescovilCj terminò con una

convenzione la lite , che si era destala fra Valeria, badessa del

monistero di san Michele di Borgo Nuovo , e Arnaldo
,
preposto

della pieve di Vimercalo
,

per la ragion parrocchiale , e per le

obblazioni della sopraddetta chiesa di san Michele poco lontana

da Vimercato (1). Fino dall'anno 1110 abbiam veduto che due

pii personaggi avevano edificata una casa religiosa presso alla

nominata chiesa per sé stessi e per altri , che avessero voluto

abbracciare il loro tenor di vita
,

e avevano posto quel nuovo

convento sotto la protezione dell'abate di sant'Ambrogio di Milano,

Perciò neir istrumento della convenzione, di cui ora parliamo, si

vede che Amizone , abate di sant'Ambrogio, facea le parli della

badessa; poiché quella casa avendo lasciato, non so come, d'essere

un convento di maschi
,

già da qualche tempo era diventala un

monistero di donne. Dall'altra parte pel preposto parlava un certo

maestro Passato, che per quanto poi comparisce in altre carte era

della famiglia de' Menclossi, ed era ordinario della nostra metropo-

litana. Fu riservata al preposto la ragione della visita
,

quella di

seppellire i morti , e tutti gli altri diritti parrocchiali sopra il

monistero. Fu a lui conceduto che nella festa di san Michele tre

ecclesiastici della pieve con un servente dovessero trattenersi a

))ranzo, e trattarsi onorevolmente dalle monache. Che in quel

giorno la metà delle obblazioni appartenesse alla pieve; e che la

badessa non potesse eleggere alcun prete a celebrare i divini

oflicj nel monistero, che non fosse della pieve di Vimercato. Nel

resto circa il dare l'investitura a quel prete, o il deporlo, e circa

il dominio e la disciplina del monistero fu ordinato che la pieve

suddetta non desse alcuna molestia, né facesse alcuna ricerca alle

monache ; e che non potesse esigere pitìi altra cosa dalle medesime.

Che Vimercato fosse capo di una pieve è cosa a lutti nota, perchè

è tale anche al presente ; non cosi è nolo che Faito (*), terra

(i) citarla apud Saxiitm. Serics Archicp. Mediol. in S. Guidino^

[') meglio Faido, villaggio quasi alle falde del san Goliardo, e quantunque

sia distante da Milano oltre 7t) miglia , tuttavia i; soggetto alla diocesi Am-

brosiani!,
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della valle Leveiil'ma, avesse un preposto, una canonica, ed una

chiesa ballesimale e pievana. Questa notizia io la ricavo da una

sentenza che si conserva nell'archivio arcivescovile, dello delle

Visite, negli atti della giurisdizione delle Tre Valli. Pretendevano

i canonici di san Siro di Faito, che la chiesa di san Maurizio di

Osco (*), e la decima di tutta la decania di quel luogo, eccettualo

Basilicano, ch'era sottoposto alla chiesa pievana di Ahiasca, appar-

tenesse alla loro chiesa, ch'era ballesimale, e capo delle decanie

di Osco e di Faito. All'opposto i vicini di Osco dicevano che la

loro chiesa era più antica di quella di Faito , e che le decime

le pagavano , come tutta la Leveniina, alla chiesa di Ahiasca , a

cui dovevano esser soggetti, ma con libertà di eleggere a l(>ro

talento il proprio cappellano , o parroco. Si trailo la causa nel

decimo giorno di dicembre del presente anno nel palazzo mila-

nese avanti all'arcivescovo Caldino; il di cui assessore Giovanni

Bastardo per comando del prelato, e col Consilio de'suoi sapienti,

fra* quali vedonsi in fine nominati Gregorio Cagainarca, Arderico

da Donate, Eriprando Giudice, ed altri, decise che la chiesa di

san Maurizio di Osco, e la decima di quella decania apparteneva

alla chiesa di san Siro di Faito
,

riservalo il diritto ai vicini di

Osco di eleggere per loro cappellano o parroco uno de' fratelli

,

ossia de'canonici di Faito a loro arbitrio. L'Ughelli (1) ha pubbli-

cata una bolla conceduta da papa Alessandro III ai veniollo di

luglio in favore di Giacomo, abate del nostro monisiero di Mori-

mondo; e il Puricelli (2) da essa ha ricavata la diversità del silo,

dove allora era piantalo quel monistero, il qual sito anticamente

chiamavasi Campo di Fulcherio, dall'antico Morimondo, dove prima

era la badia. Di questo trasporlo già ho parlato baslevolmente a

suo tempo. Non lascerò ora di nominare Paolo Lilla, che in que-

st'anno godeva un podere, o manno nel territorio dì san Giuliano,

come feudo a lui conceduto dall' arcivescovo di Milano. Me lo

(1) Ughel. Tom. JV. uhi de Archiep. Mcdiol. in Robaldo

(2j Puricel. Nazar., cap. CVJ.

(*) Osco dista tre miglia da Faido , in sito che vi fiocca la neve da oUobrc

ad aprile; questo villaggio eziandio è sotto la diocesi di Milano.
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addita una caria dell'archivio ambrosiano scritta agli undici di

settembre; siccome un'altra dello stesso anno pubblicata dal Puri-

celli (1) mi addita pure alcuni curiosi diritti feudali, che godeva

Gilberto figlio del fu Ugone da Melegnano, sopra alcuni fondi nel

territorio di Clavese, ora Chivesio (*), per concessione dello stesso

prelato; cioè, sei tratte, la metà fino a Milano, e l'altra metà

fino a Melegnano, sei polli, quattro focacce, e quattro centinaja

di fieno. Ab^acta sex j medietas facta in 3Iediolanum _, et alia

medietas ad Melegnanum ^ et pullos sex^ et fugntia quatuor j et

de fwno centenaria quatuor. Qui abbiamo la prima origine della

voce italiana focaccia.

Il Fiamma (2), e dopo di lui molti altri scrittori, ci mostrano

quali fossero i consoli della repubblica di Milano nell'anno 1172 (3),

e quali fossero altresì in quell'armo i consoli de'mercanti nella nostra

città. I nomi de'primi sono questi: Jacobus De Mayneriis j Paganus

De la Turre^ Rugerius Vicecomes^ Clanterius De CurtCj Tazius De

3fandello_, Adobatiis Bultrafus^ Manfredns De Puteobonello , Ugo

De Camerario, Presbiter de Marcellinis^ Leo De La Cruce^ 01-

debrandus De CanivixiiSj Periprandus^ meglio Heriprandus, De

Judicibus. E i seguenti sono i nomi de' secondi : Ccredaniis De Erme-

nnlfis, Petrus De Allìate, Amizomis De Collionibus, Guiscardus De

GhisulfìSj Oldradus De MediciSj Paganus BisatuSjAliprandns Muri-

gia, Jacobus Pernisia. Il Fiamma poi si trattiene a parlare dell'ollìcio

di questi consoli de' mercanti ; e lo stesso farò anch' io , ma ne

prenderò migliori e più sicure notizie dalle Consuetudini stabilite

in Milano nell'anno 1216 nel capitolo De Consiietudinibus Comunis

Mcdiolani servandis. Ivi si legge che in Milano anche i negozianti

e i loro consoli, avevano alcune particolari consuetudini, le quali

dovevano essere inviolabilmente osservate. In primo luogo doveva

conservarsi illibata la convenzione fatta tra essi ed il comune di

(1) Puricell. Ambros. Num. 522.

Ci) Fiamma. Cfiron. Maj. MS. Cap. 902.

(:>) Ali. iMCLXXII. Ind. V, di Federico imperatore XVIII, di Guidino Delia

Sala, cardinale arcivescovo di Milano VII.

(*) Civesio
;
più lardi ap|iarlennc al monastero di S. Andjrogio in iMilano,

clic vi nominava il podestà.
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Milano. Ogni anno i consoli della repubblica ed il podestà nel

parlamento dovevano confermare le consuetudini de'consoli de'ne-

gozianii, e i loro bandi e condanne. Inoltre il comune doveva ad

essi prestare ogni soccorso ne' sequestri , nelle intimazioni , nelle

visite delle strade, nelle fiere, ne'mercali e in altre cose secondo

l'uso. Item Comune Mediolani Consulibus Negociatorum in predis,

et conteslationibus„',etstracti$ inqiiirendiSj, et in Aundims,et aliisrchtis

sicut consuevitj debet providere. I predetti consoli de'negozianli non

s'intendeva che fossero olTiciaii della repubblica; ne s'impediva ch'e-

glino non potessero avere il consolalo della repubblica, o di giustizia^

altro officio della città di Milano. Sed nec Consules Negotiatorum

intelligantur esse Officiales Comunis Mediolani j nec impediantiir

j

quin possint Consulatum Comunis j vel JnstitiWj vel aiiud offlcium

Civitatis Mediolani habere. Seguono poi varj ordini de'consoli de'ne-

gozianli, intorno ai pesi ed alle misure in ogni genere di mercanzia,

ed anche in quelle che risguardano il vitto degli uomini. Al fine poi

v'è una lista, dove si determina quanto debba pagare ogni mer-

canzia di dazio in Milano. Per tutto ciò si raccoglie quanto no-

bile e quanto autorevole fosse la carica de'consoli de'negozianli e

la loro comunità, intorno alla quale altro non aggiungerò che una

osservazione, per illustrare quanto ho accennato di sopra intorno

alla cura delle strade, che apparteneva ai negozianti. Anticamente

r arcivescovo esigeva da chi viaggiava per le strade del nostro

contado un dazio, ed era tenuto a farle custodire e indennizzare

col suo lutti coloro che sopra di esse venivano danneggiati ; ora

il diritto di quel dazio e l'obbligo annesso, era passato ne' mer-

canti, e perciò ad essi apparteneva il far custodire diligentemente

le strade, affinchè fossero sicure. Più chiaramente ciò si comprende

ne' loro antichi statuti , dove si vede che se a qualche mercante

venivano rubate le sue mercanzie su qualche pubblica strada del

nostro contado , la comunità de' mercanti era obbligata a procu-

rare che il l'urto venisse restituito, e quando non potesse ciò ottenere,

se il mercante era milanese, era tenuta a compensargli i danni.

Perciò ella in tal caso imponeva un nuovo pedaggio sopra tulle

le mercanzie , che passavano per quella strada , o per altre che

conducessero al medesimo termine, e lo ficeva esigere fin tantoché
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il danneggialo era soddisfallo (1). Aniicamenle è cosa ccila clic

i dazj sopra la mercanzia si esigevano dalla comunilà de'negozianii,

e s'imponevano da essa ; e che la slessa comunilà aveva molla giu-

risdizione anche sopra le vellovaglie e sopra le strade.

Avendo io mostralo quali fossero i nostri consoli della rcpub-

plica e de' negozianti in quest'anno, passerò a cercare quali fos-

sero i consoli di giustizia ; e me li additerà una loro semenza

data nel marledi giorno vigesimo primo di febbrajo, e pubblicala

dal Puricelli (2), la quale comincia con queste parole: Die martis

nono Kal. Martii in Consulalit Mediolanensi. Sententiam protulit

Guertius Judex Consul Mediolanij et cum eo Petrus Vicecomes j

et Johannes De Dusinate ; et Albertus j qui dicitur de Cavate
,

Sodi ejus. La sentenza fu favorevole ad Amizone , abate di san-

i' Ambrogio, che pretendeva da Mancafascia ed Anselerio . fratelli

da Concorezzo, parie dell'alloggio o albergheria che doveva a lui

prestarsi , con dicioito persone di seguito e dicioito cavalli , col

cuoco e col gastaldo , dai possessori di nove poderi o mansi in

Cologno, dati dal monisiero di sant'Ambrogio con tale obbligo a'

suoi vassalli. Furono presenti a tal decisione Gufredo Corbo, 01-

lachino della Croce , Pietro da Marliano ed Eriprando Giudice.

Riteneva per altro ancora l'abate di sant'Ambrogio l'autorità di de-

cidere per mezzo del suo avvocalo le lili che nascevano fra il

monislero ed i suoi sudditi ; e ne ftcc uso anche in quest'anno
;

mentre ai veniinove d' aprile Landolfo Grasso , avvocalo del mo-

nislero, con l'assistenza di Pietro Giudice da Marliano, di Alberto

da Carate e di Oiacio della Croce, decise una lite che si era de-

stata fra un agente de' monaci ed i loro sudditi di Limonta e

di Civenna (5).

Era in questi tempi preposto di sanl'Eustorgio un certo Filippo,

il quale ottenne da papa Alessandro ai ventotlo di marzo una

bolla, con cui quel pontefice confermò a lui ed a'suoi fratelli, tutto

ciò che legittimamenie possedevano, e fra le altre cose lo spedale

(1) Slalula antiqua Mcdiolani TU. Stuluta Mercatorum N. 7G.

(2) Puricell. Ambros. l\htin. ^23.

(i>) Charta in Archivio Ambrosiuno.
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fondato nel sobborgo di porla Ticinese e due chiese, una dedicata

a san Pietro e l'altra a santo Stefano, non molto lontane dalla

loro basilica. Vedremo poi coli' andar del tempo che il nomi-

nato spedale diventò un'insigne monistero di religiose domeni-

cane, il quale ora si addomanda santa iMaria delle Velcri, ed ha

conservata nel suo archivio la bolla originale di cui trattiamo. 11

Vagliani nelle vite degli arcivescovi , dove tratta di san Caldino
,

dice che quel prelato nell'anno presente trasportò la dignità pie-

vana della Vallravallia dalla chiesa di Domo , dove prima si ri-

trovava, e dove si conserva ancora l'antico battistero, alla chiesa

di san Vittore di Bedero (*). Per prova egli adduce una memo-

ria, che si conservava nell'archivio arcivescovile; ma io non ho

saputo rinvenirla. La nostra storia in questi tempi è molto digiuna

di avvenimenti. Non v'è che Giovanni Musso nella sua cronica di

Piacenza, il quale ci dà la notizia che i Milanesi, con altre città

della lega, combattettero col marchese di Monferrato presso di un

suo castello, dello Alombello, e lo posero in fuga perseguitandolo

per sei miglia (1). Così la lega delle città d'Italia andava sempre più

rinforzandosi, essendo rimasto sconfitto quel solo, che poteva dar

qualche forza in Italia al partito imperiale. Pel buon regolamento

degli affari comuni della lega si era destinato un congresso, che

radunavasi or in un luogo, ora in un altro, e ad esso inviavasi

un console col nome di rettore. Nell'anno 1 175 (2) quell'adunanza

suprema fu tenuta nel mese di febbrajo in Lodi , dove i rettori

nel giorno ventesimo di quesio mese concedettero un privilegio a

Trasmondo, abate del nostro monistero di Chiaravalle , e a tutti

gli abati del suo ordine, con cui li disobbligavano dal prestare ne'

giudizj il giuramento di calunnia. Il diploma si conserva originale

nell'archivio di quel monistero con appeso il sigillo, dove si vede

un' aquila con 1' ali aperte e con una iscrizione fdl' intorno, che

(l) Chroti. Placent. Rer Italie. Tom. XVI.

(2j An. MCLXXIU. Ind. VI, di Federico imperatore XIX, di Caldino della

Sala, cardinale ed arcivescovo di Milano Vili.

(') Due sono i Ecdero nella provincia di Como, ma qui si deve intendere

Bedero Brezzo, già notevole borgo con castello, ora umile villaggio: è tuttavia

soggetto alla diocesi di Milano, è la sua chiesa plobana di 9 pariorchie figliali.
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più non s' inlende. Fra i rettori che ivi son nominali , v' è per

la città di Milano Rogerio Visconte, che doveva essere uno dc'no-

slri consoH nel presente anno. Di nuovo fu poi adunata l'assem-

blea della lega nel mese di ottobre in Modena , ed il console di

Milano, che intervenne ad essa come rettore per la nostra città
,

fu Rogerio Marcellino. Di tutto ciò fa fede una caria pubblicata

dal signor Muratori (1), dove si vedono i patti stabiliti fra la lega

e la città di Cremona. Oltre a Rogerio Visconte e Rogerio Mar-

cellino, non mi è riuscito di scoprire alcun altro dei consoli della

repubblica di Milano in quest'anno. Mi è ben riuscito di ricavare

da alcune sentenze i nomi de'consoli di giustizia. La prima data

ai 10 di gennajo in Broiletto Consularie ^ io l'ho veduta nella

raccolta diplomatica del signor dottor Sormani , e vi ho ritro-

vati i nomi di sei consoli ; Milano della Villa giudice, Rogerio da

Soresina, Mainfredo Visconte, Gregorio Cacainarca giudice, Arnaldo

della Mairola e Castello degli Ermenulfì. Due altre me ne ha som-

ministrate l'archivio ambrosiano. Nella prima di queste due sen-

tenze, data nel consolalo di Milano, In Consulatu Mediolani^ ai

ventisette di gennajo, non trovo che due consoli; cioè Mainfredo

Visconte e Gregorio Cacainarca giudice ; ma nella seconda data

nella casetta della consoleria. In Casella Consulariw Mediolanij ne

trovo otto ; cioè, Malconvento Cotta, Mainfredo Visconte , Bevolco

da Roj Pagano Borro , Guifredo del Grosso , Gregorio Cacainarca

giudice, Giovanni Giudice e Milano Della Villa. I sapienti che as-

sistettero a quella prima decisione furono : Anselmo Gagnola, Gu-

glielmo ed Arialdo Gafforj , Alberto da (barate , Suzone da Mar-

liano e Pietro da Marliano ; e quelli che intervennero alla seconda

furono : Negro Grasso, Alberto da Caraie^ Gualla Crivello, Oliacco

della Croce e Oldrado suo fratello, Montanario Giudice e Guar-

nerio della Valle. A tutte le riferite tre sentenze, ed a molt'altre

in questi tempi si vedono sottoscritti alcuni giudici, notnj e cau-

sidici ; ma osservo che fra que' giudici, pochi ora son quelli che

si addomandino messi regj o imperiali, quando prima cosi chia-

mavansi quasi tutti. Quindi io argomento che dopo lo stabilimento

(1) Mnralor. Antìq. ìnndìi (vvi. Tom. ^V, pag. 271.
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della lega delle cillà d'Italia contro del ce e imperatore Federico,

queste più non abbiano voluto riconoscere l'autorità regia e im-

periale , se non in pochi casi più gravi. Quanto ai giudici , ai

notaj ed ai causidici, che trovo sottoscritti alle carte, io non ne

riferisco i nomi, perchè o non hanno congiunto alcun cognome,

onde poco servono ; o sono gli stessi appunto, che noi di tratto in

tratto nominiamo fra consoli, o fra sapienti della nostra città.

Frate Alberto da Bregnano , con alcuni altri frati suoi compa-

gni spedalieri, deliberò di ergere una chiesa ed uno spedale presso

Varese (*), in un luogo detto Le nove Fontane
;
per la qual cosa

prima venne ad una convenzione con Algisio, preposto della chiesa

pievana di san Vittore di quel borgo, e con Arderico, arciprete di

^Schianno e Guifredo, arciprete di Clivio, ed altri preti ed eccle-

siastici , suoi fratelli ; e ne fu formato pubblico istrumenlo nel

marledi giorno decimoquinto di maggio del presente anno (1).

I patti principali sono : che il nuovo spedale debba esser soggetto

alla pieve di Varese, e che il maestro di esso debba, secondo la

frase di que' tempi , dare la mano di obbedienza al preposto; e

nella festa di san Vittore dare due libbre di cera, le quali libbre

sieno di once dodici per ciascuna. Che nella vigilia di quel santo,

a cui sarà dedicata la chiesa dello spedale , il preposto con Ire

altri de'suoi fratelli si porterà ad officiarla, e gli sarà data ono-

revolmente una bevanda di puro vino. Lo stesso poi farà nel

giorno della festa, ed allora avrà dal maestro e da'suoi frati una

onesta rifezione di cibo e di bevanda , secondo converrà a quel

giorno. Non era stalo ancora eletto il santo, a cui doveva essere

dedicata la nuova chiesa. Vi sono per altro molle antiche notizie,

da cui si vede che fu poi scelto per titolare di essa san Tom-

maso, arcivescovo di Cantorbery , che in quest'anno appunto fu

canonizzalo da papa Alessandro ili. Fu inoltre stabilito che quando

il maestro , o i frati dello spedale , vogliano avere un prete ,
il

quale celebri i divini ollicj nella loro chiesa , debbano ricercarlo

(1) C/iarta in Collectione Diplomatica apucl Claris. Sormanum.

(') S. Carlo nel 1S67 lo riunì a quello di S. Giovanni Evangelista , e noi

16C7 fu trasferito al luogo attuale.
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(lai preposto. Questi seeglierà uno del clero di Varese , il quale

prometta obbedienza a luij e voglia vestire l'abito, e abbracciare

il tenor di vita cbe usano i frati spedalieri, e sia disposto o slare

colà un anno in prova, dentro del quale, se non piacerà agli spe-

dalieri 5
sia loro lecito il licenziarlo , e riceverne un altro nella

stessa guisa. Che se nella pieve di Varese non si trovasse tale

ecclesiastico, né li spedalieri lo potessero avere dal preposto, potranno

essi ricercarne uno anche altrove, il quale per altro si sottoponga

a quel capo della pieve di Varese. Il maestro dello spedale, quando

fosse tale che per la sua prodigalità , o per altro suo vizio dis-

piacesse alla maggior parte de' frali , e non convenisse a quella

santa abitazione, col parere del preposto, della più gran parte de'

frati dello spedale , e de' vicini di Varese, sia licenziato, e se ne

cerchi un allro migliore , a cui i frali sieno tenuti ad obbedire

regolarmenie e canonicamente. La descritta convenzione fu appro-

vala dall' arcivescovo o fu sottoscritta a suo nome da un certo

Guiscardo.

Un' altra convenzione fu falla nel mese di luglio per opera di

Milone arciprete della nostra metropolitana, vescovo di Torino, e

Alberto primicerio de' lettori della stessa chiesa maggiore, preposto

di san Nabore, fra Guiscardo, diacono ordinario della chiesa milanese

preposto della pieve di Castel Seprio, a suo nome, ed a nome de' suoi

fratelli canonici regolari della slessa pieve, e Onfredo e Filippo

,

signori e capitani di Castiglione. Prima di passar più oltre, non

si può a meno di non osservare ne' tre mentovati ecclesiastici la

moltipliciià de' beneficj , che andavasi rendendo più famigliare pur-

ché un solo avesse cura d'anime. Avanti all' arcivescovo , e legato

apostolico Caldino si agitava una grave questione; perocché il prepo-

sto di Castel Seprio pretendeva che le due chiese di san Pietro e

di san Lorenzo in Castiglione fossero soggette alla sua pieve, come

cappelle della medesima; all' incontro i capitani di Castiglione soste-

nevano che quelle erano immediatamenle soggette all'arcivescovo.

Per decidere la causa, il sopradetto vescovo Milone, eoi suo com-

pagno Alberto, a ciò delegati dal metropolitano, ordinarono cosi :

I capitani di Castiglione possano eleggere per ollìciale di quelle chiese

qualunque sacerdote, o cherico loro piaccia; purché sia abile, sia
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ambrosiano, e non sia professo, cioè regolare di qualche ordine. 11

preposto di Castel Seprio gli dia l'investitura, e riceva da lui la

mano in segno di obbedienza. Se l'eletto da que' signori sarà sola-

mente cherico, o anche secolare, il preposto gli dia la tonsura, e

lo presenti poi a ricevere gli ordini sacri ; e quel beneficiato prenda

dalla pieve il sacro crisma, e con esso battezzi. Copitowe/rfe Casti-

lione libere quem velintj et unde velini^ eligant Sacerdotem sive^

Clericum, Ambroxianum dumtaxat, et idoneum. non Professiinij

quem Prepositus de Castro Seprio, si idoneus fuerit, iriK'estiatj et ab eo

manum obedienlice recipiat: vel si prefa ti Dommi non Sacerdotem,

sed Clericum tantum, aut forte Secolarem vocaverint, prenominatus

Prepositus^ qui prò tempore fuerit ^ eum tonsuret, et ad Sacros

Ordines representet ; qui accepto Crismale a Plebe babtizet. Questi

pure concorrerà a misura de' suoi beni a pagare le spese che saranno

falle dalla sua pieve, sia pel sommo pontefice, o per qualche suo

messo, sia per l'arcivescovo, o per qualche suo messo; osia anche

pel comune di Milano. Expensas autem Plebis, que facte fuerint

prò Apostolico j ve/ ejus Misso ; aut prò Archiepiscopo, vel ejus

Misso j aut prò Comune Mediolani , prò rata suarum facultatum

persolvat. Queste parole sono veramente piene di erudizione. In

primo luogo ci additano che quando conveniva far qualche spesa

nelle pievi pel sommo pontefice, o per l'arcivescovo, o per qual-

che loro legato, tali spese si pagavano da tutta la pieve, e si distri-

buivano poi a proporzione delle rendile de' suoi beneficiati. Si ag-

giunge, che anche alle spese imposte a quella pieve dal comune di

Milano gli ecclesiastici di essa concorrevano per la loro parte , e

qui vediamo che la pieve ed il contado di Seprio, erano già soggetti

perfettamente a Milano , e comprendiamo altresì che de' pubblici

aggravi si addossavano qualche parte anche gli ecclesiastici. Gli

altri palli non sono di molta importanza, toltone quello con cui

il sopradeilo beneficiato viene obbligato ad intervenire alla pieve

per lo scrutinio e per le litanie; ma vien assoluto dal far in essa

la settimana. Ad Scrulinium quoque, et ad Letanias Plebis idem

Presbiter vadat. Ab hebdomada vero in Plebe facienda liber sit

,

et immunis. Quanto allo scrutinio che si faceva per esaminare i

catecumeni nel giovedì santo, e quanto alle processioni delle litanie
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o rogazioni, non v' è mollo da osservare; ma è mollo noiabilc l'uso

de' cappellani delle pievi che ora chiamiamo parrochi o curali, di

portarsi a far la sellimana nelle pievi medesime. Il Fiamma ed

allri scritlori citati dal Puricelli (1) sostengono, che amicamente

anche i vescovi suffraganei della nostra metropolitana erano obbli-

gali a fare in essa la loro settimana. V era, dicon essi, un magnifico

palazzo fuori della porla Romana, presso alla chiesa di san Giorgio

alla Noceta, dove alloggiavano quei prelati. Quando si avvicinava

r ora degli odìcj , cominciava a suonare la gran campana della

chiesa maggiore, e seguitava lintanto che il vescovo ebdomadario

dal suo albergo assai distante era giunto. Col tempo riuscendo assai

incomodo ai vescovi suffraganei, e massimamente ai più lontani,

come quelli di Coirà e d' Aosta, un tale obbligo, que' prelati com-

perarono de' fondi , co' quali si potessero mantenere alcuni eccle-

siastici, che supplissero alla loro mancanza. Ciò non ostante l'uso

di quella lunga e molesta suonata di campana ancor durava ai tempi

del Fiamma ; e veramente anche a' di nostri prima del vespro si serba

lo slesso costume, e quella tediosa scampanata si chiama dal nostro

volgo la sagevera^ ch'è lo slesso, che la sazievole (*), o la stucchevo-

le. Io non so qual fede si debba dare a tali asserzioni del Fiamma ; so

che il citato Puricelli, quanto all' uso de' vescovi suffraganei di far la

sellimana nella loro metropolitana, ne adduce anche altri esempi. Nel-

la chiesa pievana di Varese, per quanto abbiam veduto poc'anzi, gli

officiali delle chiese, o cappelle soggette alla pieve , o almeno alcuni

dei principali, come 1' arciprete di Clivio, e quello di Schiano, ed allri

ivi nominali, erano del corpo de' frali e canonici di essa, ossia

erano dell'ordine, o ordinar] della medesima, secondo l'uso più

antico. Non posso per altro dir lo stesso della pieve di Castel Seprio

a cagione di un altro patto della stessa convenzione, dove si legge

che il suddetto prete di Castiglione debba fare le feste titolari delle

sue chiese di san Pietro e di san Lorenzo onoravolmenic con tre

ordinar] , come fanno gli allri sacerdoti della stessa pieve. Festa

vero B. Petri et li. Lanrvntii cani tribus Ordlnariis honorifice

(1) Pariceli. Ainhros. Nuin. 392. odi. Nasar. cap. LV;, per tot.

(') Costumanza clic t'onscrva ancora 02;gii]ì.
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faciat, siciit alìi Sacerdotes ejusdem Plcbis. Qui veramente sembra

che i sacerdoti delle chiese soggette sieno distinti dagli ordinar]

delia pieve, come comunemente lo sono oggidì. Per ogni titolo questa

carta, la quale si conserva nell' archivio de' beneficiati del Duomo,

è assai riguardevole , e degna di osservazione.

Non è così rimarchevole un altro accordo fatto per ordine

dello stesso arcivescovo e legato Caldino da Eriprando
,

giudice

,

suo assessore, e pubblicalo in gran parte dal Puricelli (1). La

lite era fra Giacomo , abate di Morimondo, e Marchisio, abate di

san Celso di Milano, per alcune terre, e pei confini de'territorj di

Coronago , di Fara Basiliana e di Morimondo vecchio; e fu con

questa transazione terminata nel giorno sesto di ottobre nel

palazzo milanese, cioè nel palazzo arcivescovile, alla presenza di Guer-

cio deirOstiolo, Guglielmo Cacainarca, Giovannardo Cane, Guidone

Capello, Arialdo da Ugiono e Alberico Pingiloco. Lo stesso Puricelli

poi ha osservate due altre carte dell'archivio di Morimondo scritte in

quest'anno nel mese di novembre, nelle quali in fine si vede sotto-

scritto non l'arcivescovo Caldino, ma Algisio suo successore. Queste

due carte hanno ingannato l'Ughelli, e l'hanno indotto a credere che

san Caldino morisse in quest'anno. Se in tutti i simili casi si dovesse

far cosi, si vedrebbe imbrogliata la cronologia de'nostri arcivescovi,

anche più che non si vede presso l'Ughelli. Il ripiego del signor

Muratori , che in tali circostanze ha inventati degli arcivescovi

coadjutori, non è punto migliore. Saggiamente il Puricelli avverte

che talora gli arcivescovi per confermare i contralti o i privilegi

già fatti molto tempo prima vi apponevano il loro nome , come

ho già provato anch'io con moltissimi esempi. Ora osservo di più,

che talora anche facevano trascrivere quelle antiche carte dall' o-

riginale , ed alla copia per maggiore autorità vi aggiungevano il

loro nome , coH'attesiato di un notajo. Cosi chiaramente si vede

nelle due citale pergamene , dove dopo il nome del notajo che

ha rogato il contratto, si vede il nome dell' arcivescovo più mo-

derno, e poi l'attestato dell'altro nolajo, che l' ha trascritto.

Che san Caldino vivesse ancora dopo il novembre di quest'anno

(I) PidiccU. Nazar. rop. CVl.
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ve ne sono moltissime prove. La primn si ricava da una sua

sentenza data nel quinto giorno di ottobre a favore di Oprando,

abate di san Simpliciano, contro Pietro, preposto della ebiesa pie-

vana di Appiano per alcune decime. Un' amica copia di questa

sentenza si conserva nell' archivio del nostro monisiero di san

Simpliciano , dove io V ho veduta. Non è manco da omettersi

nell'esaminar le memorie spettanti a quest'anno una piccola per-

gamena, di cui ha conservata una copia il cardinal Federico Bor-

romeo negli atti della sua visita urbana, dove tratta della chiesa

di sani' Eusebio presso a santa Maria in Brera. Era stato rifatto

fra le altre contrade di Milano, anche il borgo della Brera de!

Guercio, dove abitava Galvagno Caimo, che da Turate avea traspor-

tala qui la sua abitazione. Cosi avea fatto anche un certo Sappo

del luogo di Desio, come si vede nelle prime parole della carta,

di cui ora parlo: Ego in Dei nomine Sappus oiini de Loco Desio

j

et mmc de Burgo facto in Brayda ^ que dicitur Gnercii Medio

-

lanij volo j et judico j ut Ecclesia Sancii Etisebii de ipso Burgo

liubeat, eie. E cosa certissima che quella strada
, la quale ora si

addomanda contrada di Brera ^ dove vi è ancora la chiesa di

sant'Eusebio (*) era anticamente il borgo della Brera del Guercio
,

essendo fuori dell' antica puslerla , che metteva in quella Brera.

Ora quantunque quella contrada fosse stala da'nuovi bastioni rin-

chiusa dentro la città, conservava tuttavia il nome di Borgo. Lo

stesso hanno fatto anche altri antichi borghi
, e singolarmente

intorno alla porta Nuova ; anzi alcuni d' essi hanno ritenuto , e

ritengono ancora oggidì, quella denominazione.

In quest'anno si desiarono nuove discordie fra Giovanni, abaie

di sant'Ambrogio, e Satrapo, preposto della stessa basilica, le quali

furono decise da Milone , arciprete e vescovo di Torino. La sua

sentenza fu poi pienamente confermata da papa Alessandro in

Anagni nel decimo giorno di febbrajo dell'anno 1174 (1) (2).

(1) An. MCLXXIV. Ind. VIF, di Fecierico imperatore XX, ili Galdino Della

Sala cardinale arcivescovo di Milano IX.

('2) Pariceli. Amhros. Num. 533.

(') Ora iliic?uola di poco conto o sussidiaria di S, Marco.
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E perchè nella sentenza si era lassala una somma di denaro, clic

i monaci dovevano pagare ai canonici, lo sborso fu fallo ai dieci

d'aprile nel palazzo dell'arcivescovo Caldino (1). Erano allora con-

soli di giuslizia in Milano fra gli allri Guercio Giudice , Arialdo

Cacarana e Guifredo Corbo ; i nomi de'quali compariscono in una

sentenza data ai 2G di febbrajo. In Brolieto Consularie. In quella

caria, ch'io ho veduta presso il signor dottor Sormani, ho osser-

valo che intervennero al giudizio Eriprando Giudice , Arnaldo

Grasso, Castello degli Ermenulfi, Lodorengo Cotta, Pedrocco Caca-

peslo e Rogerio da Sadriano , lutti riguardevoli personaggi della

nostra città. I dotti Bollandisti , sotto il giorno sesto di giugno,

trattando di san Gherardo, tintore monzese , ci additano la con-

venzione fatta da lui in quest'anno con Oberto arciprete, e con

Arderico Fedele ed Arnaldo Lanterio, consoli di Monza, pel rego-

lamento di un nuovo spedale, ch'egli avea fondato di là dal fiume

Lambro, presso la chiesa di sant'Ambrogio. 1 patti non sono molto

diversi da quelli fatti nell'anno scorso per una simile fondazione

in Varese , della quale ho già parlato. Qui per altro il comune

di Monza si riserva 1' avvocheria dello spedale, che importa una

specie di juspatronalo , e viene stabilito che i convcM'si di esso

eleggano sei decani del popolo di Monza , i quali sieno deputati

al servigio dello spedale ed alla cura degli infermi. Oltre a ciò

non v'è in quella carta altra cosa molto notabile, onde non serve

il parlarne di piti ; né serve manco il parlare di una donazione

falla da Girardo, abate di Arono, ai nove d'aprile (2), perchè non

v'è altro di notabile che il nome dell'abate. Piuttosto vuoisi addi-

tare una carta dell' archivio ambrosiano, in cui due personaggi
,

vassalli della illustre famiglia d'Arsago, uno de'quali era converso

del raonistero di san Pietro di Paulo , col consenso de' predetti

loro signori, vendono a Trasmondo, abate di Chiaravalle, alcuni

beni feudali. Ad una tal vendita prestò il suo consenso anche

l'arcivescovo Caldino, poiché i signori d' Arsago riconoscevano que'

beni Slessi come feudo dell' arcivescovato. Qui compariscono chia-

(1) Pariceli . Ambros. Num. o5C.

(2) Zaccaria. Disserta ziuìtc sopra il monistero d'Arona,
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ramenle i vassalli maggiori e minori, cioè i capitani e i valvassori
;

e comparisce nuovamenie un monistero di monaci dedicalo a san

Pietro nel luogo di Paulo , del contado di Lodi , sui confini del

Milanese. Quali fossero allora i conversi de' monisteri è cosa sì

nota che non fa d'uopo dirne cosa alcuna; perciò terminerò col

trascrivere i nomi di tutti que' signori della famiglia d'Arsago, e

sono i seguenti: Lanfranco figlio di Passicorpo, Alberto, figlio del

fu Graziano, Guiscardo cherico , figlio del fu Martino, Guidone,

figlio del fu Girardo, Gualterio , figlio del fu Lanfranco, Arialdo

e Germano fratelli, figli del fu Ottone, Alberlo e Martino fratelli,

figli del sopraddetto fu Martino, Guazone, figlio del fu Patriarca,

e Antonio, figlio del fu Alberico.

Ci rivolgeremo ora alla storia, la quale torna ad esser feconda

di nuovi avvenimenti. Il marchese di Monferrato già vinto nell'anno

scorso, non mancava di sollecitare l'imperator Federico a tornare

in Italia. Lo slesso occultamente facevano i Pavesi, quantunque,

come vedemmo , fossero anch' essi entrati nella lega. Già da sé

stesso quel principe ne ardeva di voglia, onde dopo una solenne

dieta tenuta in Ratisbona , si avviò coli' esercito alla volta della

Borgogna e della Savoja, e per quella pane entrò in Italia, verso

il fine di settembre. La città di Susa fu la prima a provare il

suo sdegno, e ne rimase totalmente incenerita. Torino fu salvo,

come alcuni credono per le istanze del vescovo Milone nostro

cittadino ; egli è per altro verisimile che Uberto conte di Savoja,

tentasse in ogni modo di placare l'imperator adirato, prometten-

dogli assistenza nelle imprese che egli ideava di fare in Italia.

Infatti vedremo che il conte si unì con poderose forze all'esercito

imperiale. Con esso Federico si portò ad Asti, e si rese padrone

di quella città. Di là s' avviò alla volta d' Alessandria, eh' era la

spina che più gli pungeva il cuore ; e nel giorno vigesimonono

di ottobre cominciò ad assediarla. Allora i Pavesi si cavarono la

maschera , e prontamente accorsero ad unirsi coi Tedeschi. Il

signor Muratori negli Annali trattando di questo fatto rimprovera

il Puricelli (i), perchè abbia detto che i Pavesi, doj)0 la partenza

(ì) Pariceli. Ambros, Nuin. oì'i.
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di Federico si fossero uniti alla lega delle cillà d'Ilalia, e poi al

suo ritorno si sieno nuovaoienle dicliiarati per lui. Mi perdoni il

signor Muratori, questa volta egli ha il torto, e non il Puricelli.

Un autentico documento, che il signor Muratori medesimo già aveva

pubblicato nelle Antichità italiane de' bassi secoli, e attribuito con

ragione all'anno 1170, ci fa vedere il giuramento dato dal dele-

galo di Pavia, allorché si uni alle altre città d'Italia contro l'im-

perator Federico; ma egli se n'era dimenticato, e non avea manco

osservato le parole del cardinal d'Aragona nella vita di papa Ales-

sandro III, che furono trascritte dal Puricelli in confermazione di

quanto asseriva. In primo luogo il cardinale dice che papa Ales-

sandro, in grazia dell'arcivescovo di Milano e de'suoi suffraganei

e de' rettori delle città di Lombardia, istituì un nuovo vescovato

in Alessandria, e vi fece eleggere per vescovo Arduino, suddiacono

della santa chiesa romana. Egli lo assegnò per suffraganeo alla

chiesa milanese, e volle che il consecrarlo appartenesse al nostro

metropolitano. Di più privò il vescovo di Pavia del privilegio di

portar la croce ed il pallio, perchè quella cillà era slata lunga-

mente attaccala al partilo dell'eresiarca Ottaviano, cioè di Vittore

antipapa; ejdopo essersi ravveduta, ed avere data la dovuta soddis-

fazione, aveva ardito di richiamare l'imperatore in Italia, a grave

pregiudizio della chiesa e de'Lombardi. Eodem tempore Alexander

Papa in Ecclesia Alexandrice j ad postulationem Mediolanensis

Archiepiscopi, et Comprovincialium Episcoponim^ atque Rectorum

Civitatum Lombardia; j Episcopatum constitiiit. In qua fecit in

Episcopiim eligi Arduimim Romance Ecclesia Subdiacomim j a

Mediolanensi Metropolitano tamquam suum Suffraganewn conse-

crandum. Prceterea Papicnsem Episcopum Crucis^ et Pallii digni-

tate privavit _, eo qiiod Civitas din Octaviano Hceresiarchw _, et

Friderico Imperatori excommimicato adhwseritj et jjost prcestitam

satisfactionemj eimdem Fridericum in gravem jacturam Ecclesicej

et Lombardorum proìsumpserit in Italiani revocare. Co' Pavesi si

unì anche 1' abate di Morimondo
,
quantunque il suo monistero

fosse nel Milanese; ed io argomento tal risoluzione di quell'abate

dal vedere presso l'Ughelli (1), che riiiiperator Federico concedette

(I) Uyhcll. Tom. /V. rfc Archicp. Medio!, ubi de Algisio.

GlULIM, voi. 3. 18
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a lui negli ullimi giorni di quest'anno, o ne' primi tiell'alirOj un

diploma con cui gli donò la quarta parte della corte di Fara

Basiliana , che apparteneva al sovrano, e gli confermò i beni di

Fara vecchia. Le note cronologiclie di quella carta , come mol-

l' altre presso 1' Ughelli sono assai guaste. Quanto v' e di sicuro

si è che il privilegio fu conceduto durante l'assedio di Alessandria.

Ivi si legge: Datum in Episcopatii Papiensij, in Obsidione Robo-

reti. L'imperator Federico non voleva sentire il nome di Alessan-

dria, e qui vediamo ch'egli chiama quella città col nome di uno

de'luoghi che concorsero a formarla, qual fu Rovereto. Molto meno

egli voleva riconoscere colà una nuova diocesi, e un nuovo vesco-

vato; onde seguitava ad attribuire quel paese alla diocesi e vesco-

vato di Pavia , a cui era soggetto prima , e forse lo era ancora,

perchè il vescovato di Alessandria forse non fu instituito che nel-

l'anno seguente.

L'assedio di Alessandria non riusci cosi felicemente, come l'im-

peratore si era lusingato. I cittadini si difesero con gran coraggio
;

talché quel principe, il quale non abbandonava così facilmente le

sue intraprese, si ostinò a trattenervisi per lutto l'inverno dell'anno

1 i75 (1), non ostante un freddo eccedente, che allora si fece sentire.

Ciò non per altro Alessandria si sostenne, llnchè le città alleate, unito

un grosso esercito a Piacenza , vennero a soccorrerla. I Milanesi

erano stati de'primi ad uscir in campagna, e al dire di Sire Raul (2)

agli undici di marzo col loro carroccio si erano portali al sito

destinalo per l'unione dell'armata. Poiché ella fu unita venne a

Casleggio (*) sul Pavese , e colà si ritrovava nel sabbato santo
,

che fu ai dodici d'aprile, non ai quattordici, come si legge in

Sire Raul. Allora Federico non avendo più tempo da perdere

,

volle tentare un estremo colpo contro Alessandria, e ricorse perciò

ad una frode assai biasimevole; ma poiché anche questa riusci

vana, dovette per forza abbandonare quella città. Dato dunque il

fuoco a tinte le macchine, e ridottele in cenere, levò il campo,

(1) Anno MCl.XXV. Ind. Vili, di t'edcrico imperatore XXI, di Baldino Della

Sida , cai'diiiaie arcivescovo di.31ilaiio X.

(2) Sire Raul ad hunc annum.

{) Ora Castcgf^io fa parie del regno di ri(>monlc.
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(; porlossi a far fronle a' suoi ncciiici iti luogo, dove polossc aver

sicure le spalle. L'esercilo alleato nel lenilorio eli Pavia incendiò

e distrusse alcune castella. Il Fiamma (1) aggiunge che i Mila-

nesi costrinsero in quella occasione i Pavesi a pagare dieiolto

mila lire della loro moneta, per compensare i danni della nostra

basilica metropolitana da essi rovinala; e questi denari, che appar-

tenevano alla chiesa maggiore, furono presi in prestito dalla repub-

blica, che ne avea bisogno, e non li restituì più quasi per dugen-

l'anni, cioè fino ai tempi dell' auiore.

Veramente fra gl'imperiali e la lega segui un accordo, che non

ebbe poi alcuna felice conseguenza
,

perchè l' inqjeratore non vi

s' indusse per altro che per prender tempo, finché giungesse un

poderoso esercito, eh'' egli attendeva dalla Germania. Nel lunedi,

che venne dopo la solennità di Pasqua, Federico aceellò di rimei-

lere le sue ragioni all' arbitramento di alcune savie persone, salvi

i diritti dell'impero; e accettarono anche le città alleate lo stesso

partito, salva la loro libertà e quella della chiesa romana. Furotio

dunque scelti sei arbitri, ire per parie dell'imperatore, che furono

Filippo, eletto arcivescovo di Colonia , Guglielmo da Pio/.asca, capi-

tano torinese ed un pavese della famiglia da san Nazaro, in altri;

carte chiamato Rainerio; e tre per pane delia lega, fra' quali il

primo fu Girardo Pisto milanese , il secondo Alberto Gambara

bresciano , ed il terzo un certo Gezone da Verona. Si trovava

allora l'esercito imperiale a Montebello sul Pavese neh' Oltie[)ò ,

dove nel seguente mercoledì, che fu ai sedici d'aprile e nel gio-

vedì, che fu ai dieciseite, si conchiuse l'accordo e se ne rogò un

pubblico istrumenlo, che è stato pubblicato dal signor ÌMmalori (2).

È necessario che noi esaminiamo primamente alcune note croniche

di quella carta, che ci spiegano a maraviglia una maniera strana

di conlare i giorni del mese, che allora era mollo in uso, e che

talora non lascia di cagionare qualche confusione a chi non ne

ha concepita una giusta idea. Et hoc uctnuìj patratinUj et statu-

ii) Fiamma C/iron. Moj. MS. Cup. 2i)i, :286. — Apud Purirell. Amhroi

ytim. -141.

il2) Mumlor. Antiq. mcdii (vvt. Tom.. IV. pitfj 27u.
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tum fuitj die Mercuriij qui fuit XV. cxeimte Aprili^ in territorio

Papié, in Campo siibtus Muntebclluììtj inter excrcitum ImperatoriSj

et Lombardia^. Altera vero die Jovis j qui fuit XIV. exeunte

Aprili, etc. Quindi comprendiamo che il dire il giorno decimoquinto

dello scadente aprile, allora era lo stesso che dire il giorno decimo-

quinto prima del fine d'aprile; perchè il giorno seguente si chiama,

non il decimoseslOj ma il decimoquario. E che veramente sia così,

osserviamo che il giorno decimoquinto avanti il fine d'aprile, cioè il

decimoseslo di quel mese, secondo il nostro modo di contare i giorni

del mese, era appunto un mercoledì; ed il giorno seguente decimo-

quarto avanti il fine d'aprile, cioè il decimosettimo di quel mese,

era appunto un giovedì. Si trova usata questa maniera istessa di

numerare i giorni anche in tempi più antichi. In una delle due

cronichette dei re d'Italia, pubblicata dal signor Muratori (1),

scritta ne' primi anni del secolo undecimo, si legge così : Octavo

Kal. Octobris j hoc est septimo die exiente mense Septembri.

Anche questa spiegazione non può esser più chiara , e bisogna

ritenerla ben ferma nella memoria
,
perchè serve a rischiarare

molte note croniche, che altrimenti rimangono oscure. In somma

il dire, come la cronichetta dice: Septimo die exiente mense Se-

ptembrij è lo slesso che dire, come altri amichi usano: Septimo

die ante Kalendas Octobris, cioè, Octavo Kal. Octobris.

Fu stabilito in quella concordia, che la decisione de'sei arbitri

dovesse seguire dentro un mese ; e che passalo quel termine

,

dopo quindici giorni, invece di que'signori, diventassero arbitri ì

consoli di Cremona. Veramente i Cremonesi erano anch' essi fra

gli alleali
;
pure in questa occasione si erano adoperali con molta

' indifferenza
,
per la qual cosa furono accetlali per arbitri , e da

ima parte e dall' altra. Dalla slessa caria si comprende che fra

gl'llaliani, i quali irovavansi nell'esercito dell'imperatore, faceva

la principal figura Uberto, conte di Savoja ; e i principali signori

e rettori della lega erano Ezzelino, avo del famoso Ezzelino, tiranno

di Padova , e Anselmo da Dovera
,
padre di Buoso , che fu poi

tiranno di Cremona. Ciò non ostante intervennero all' accordo

(I) Muruiiir. Anccdot. Tom. 11. pa (/.HO'). — lìcr. Ilalii, Tom. IV.pacj. Ili),
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anche i consoli e rellori delle altre cillà ; e per la nostra vi fu

Uberto da Landriano. È notabile che la città di Parma avea rite-

nuta la consuetudine già introdotta dall' imperatore nel governo

cìvico delle città di Lombardia , ed aveva per capo un podestà.

Ne' presenti tempi anche alcune altre delle citià d' Italia, stanche

del governo de'proprj consoli, eleggevano ogni anno un governa-

tore podestà, che le reggesse ; e questo non cittadino, ma estero.

Nell'accordo di cui trattiamo, si nomina Negro Grasso, podestà di

Parma ; il quale già abbiam veduto altrove ch'era cittadino mila-

nese. La cronica di Parma (1) e' insegna che questi fu il primo

podestà estero di quella città, che introdusse colà l'uso del car-

roccio , chiamalo crevacore j e che seguitò nel governo per tre

anni compiti, finché la morte lo rapì nel giorno di san Jacopo,

cioè ai 26 di luglio dell'anno 1178 nella stessa città di Parma,

dove fu sepolto con molto suo onore, e con molla tristezza di

quel popolo. Per la città di Padova precisamente , non si vede

nominato alcuno nella citata carta; ma per essa compariva Ezze-

lino. Dalla qual cosa si comprende la potenza che già aveva

quel signore sopra la sua patria
;
perchè la cronica di Padova

,

pubblicata nel tomo Vili degli scrittori Rerum Italicarum^ ci dà

a divedere che quella città era governata in quest' anno per la

prima volta da un podestà estero, come Parma ; e questo, come

quello di Parma, era anch' egli milanese, cioè Alberto dell'Ossa:

pure egli non comparisce nella concordia.

Intorno ad essa il signor Muratori, olire all'istrumenlo fin qui

esaminato, ha pubblicata un' altra carta (2) senz' alcuna data. Egli

per altro la credette formala due anni dopo, in altra occasione;

ma siccome in fine vi si vedono i nomi dei mentovati sei arbitri,

i quali si obbligano prima della metà del venturo maggio a stabilire

i capitoli della pace, e l'autorità di quegli arbitri terminava appunto

alla metà di maggio, dopo il mese ad essi prefisso nella carta

già esaminata, ben si vede che anche questa seconda appartiene

sicuramente al presente anno. Vi si contengono tulle le prekn-

(1) Chron. Parma. Ber. Italie. Tom. JX.

(2) Murator Antiq. medii cevi. Tom. IV. pag. 'ìli.
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sioui ilellc ciliìi ili Lonibnrdia, e de' loro alleali. PrimieraiiKuile

volevano che l'imijeratore riconoscesse papa Alessandro per legiiiinio

pontefice; e in secondo luogo clic si conienlasse di avei-e dalie

sopradctle ciilà, e signori , ciò che senza usar la forza avevano avuto

i suoi predecessori, dopo la morie dell' ultimo imperatore Enrico.

Voliwms facerc Domino Imperatori Friderico accepta ab eo pace

omnia j qiae Antecessores noalri a tempore mortis posterioris Ucnrici

Imperatoria Antecessoribus siiis sine violentiaj t'c/ meta fecerunt.

Quantunque le cilià italiane credessero già cominciale le loro repub-

bliche (Ino dai tempi del penultimo imperatore Enrico, con tulio

ciò ben vedevano che il vero stabilimento di esse doveva riferirsi

ai tempi del suo ligliuolo e successore; per la qual cosa, sebbene

i Milanesi assediali nel 1158 si fossero ridotti ad accordare a Federico

(juanlo avea da essi ottenuto il penuliimo imperalor Enrico un

secolo indietro, ora avendo gli aifari cangiato aspetto, non volevano

più slare a' quei palli. In terzo luogo volevano gli alleati, che quando

sopra di ciò nas(;esse contesa, si decidesse non dall' imperatore, o

da alcun suo ministro, ma dai consoli della cilià; e perciò volevano

i loro consoli, secondo il solilo, i quali avessero giurisdizione sopra

miti gli uomini di esse e de' loro contadi. Di più pretendevano che

l'imperatore restituisse alle sopradctle città ed ai loro arcivescovi,

vescovi e signori, lutto ciò che aveva loro tolto. Poi altri palli vennero

a spiegare minutamente ciò che intendevano l' imperatore dovesse

avere precisamente da loro, con tali parole: Hwc suntea, qua inteUigi-

mus Dominum Imperatorem babcre debere^ et Antecessores suos

habuisse j saliceti Fodrum Regale^ et consuetiim j et consnetam

Puratam, cum vadit Romam, gratia accipiendw Corona;. Et dcbet

habere quietunij et consnetam transitum^ et suf/lciens Mercatum. Et

transeat pacifice ^ ita ut in Episcopatu^ vcl Comitatu aliquo frali-

dulentum moram non faciat; et /idelitatein a Vassallis recipiat j

omni ojfensione remota. Vassalli etiam expeditioncm ci faciantj

secundum quod solili sunt, et est antiqua consuetudOj cum pergil

Romani^ causa accipiendw Coronce. All'incontro volevano che l'im-

peraiore rilasciasse tulle le regalie, che dai laici e dagli ecclesiastici

erano possedute!, o per concessione, o per investilui^a de' suoi pre-

decessori : e (inahnenle ch'egli lasciasse godere in pace alle città.
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ed a que' signori eh' entravano nella lega , tulle le consuetudini ,

e tulle le comodità, ch'erano solili ad avere ne' pascoli, nelle pesche,

ne' mulini , ne' forni , nelle tavole de"" cambiatori o banchieri , e

de' negozianti, ne' macelli, nelle case edificate nelle pubbliche strade

o sopra, o vicino ad esse, e tutte 1' altre loro costumanze antiche.

Merita osservazione singolarmente la cura che si prendevano per

rendere esente da ogni aggravio regio il commercio , sopra del

quale , come anche sopra le al^tre già dette cose , bisogna dire

che l'imperatore, o avesse già fatta altre volte, o disegnasse di

fare qualche imposta. Era troppo didicile che Federico volesse allora

ridursi a tanto, onde non è maraviglia che gli arbitri non potes-

sero conchiuder nulla. I consoli di Cremona poi, secondo il con-

cerialo, diedero la loro sentenza, come vedremo altrove ; ma la loro

sentenza non piacque troppo a Federico.

Il soprannominalo Uberto da Landriano è il solo fra i consoli

della nostra repubblica in quest'anno, di cui abbiamo notizia; ma

r archivio ambrosiano ci ha conservata una sentenza, dove com-

pariscono i nomi di quattro consoli di giustizia ; e sono Milano

Della Villa giudice, Gasparo Menclozio , Brocco, dello Giudice , e

Giovanni giudice. La lite era fra Giovanni, abate di sant'Ambrogio ed

i consoli eletti dal comune della porta Vercellina
,

per isbrigare e

ricuperare i pascoli spellanti a quella porla : Consiiles e leeli a Comu-

nantia Porte Vercelline, prò disbrìgaiidiSj et recuperandis Pascuis

ipsius Porte. Già ho parlato altrove di questi pascoli comuni delle

porle; ora non per tanto vediamo più chiaramente che olire al co-

mune della città, ognuna delle porte principali formava un pariicolar

comune, che vegliava al proprio regolamento. Anche pel consolalo dei

pascoli dovevano eleggersi persone autorevoli
;
perchè sebbene per la

maggior parie le famiglie di quelli che son qui nominati, non sieno

mollo noie nella nostra città ; i primi due per altro cioè Landolfo

Grasso e Obizone, avvocato, erano di due tle'primarj casali di Milano.

Gli altri consoli de'pascoli, dopo que' primi due, nella carta si trovano

descrilli cosi : Robcrtam Berlandi ; et Durum Brollìamj et Ori-

cum Anrochi j et Finibertum Mastaroni j et Stephanum Broziumj

et Manzohiiii De intus vinea j et Ambrosium Arettam. La que-

stione cadeva sopra un pezzo di prato pro^^so a san Siro alla Vopra.
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I consoli dei pascoli, olire alle altre ragioni, adduccvano in loro

favore una sentenza di Guercio giudice, altre volte console; ed egual-

mente r abate, oltre a molti altri argomenti, citava una sentenza

più chiara di Oberto dell'Orto, f\itla pure nel suo consolalo. Dopo lun-

ga dispula la decisione finalmente fu fatta nella consoleria di Milano

il giorno decimoseslo di luglio, e 1' abate vinse la causa. Vi furono

presenti al solito molli illustri personaggi. Interfuerunt Albertus

De Cavate j Petrus De Marliano • Heriprandus Judex j Guido

Capelius j Otto Plattus ; Squardavilla De Oldanis j Agasetus Rab-

bia j Albertimis De Bollatej Rogerius De Laude j Joannes Pedre-

cianij Curionus Cornariusj Guarnerius Crassusj Pastor Crivellusj

Gregorius Greganus j Landulfus Cariosusj Berardus Vincemaraj

Petrus Anrochi. S' è vero che la famiglia Vismara a cagione di

un incendio seguito per colpa d' alcuni de' suoi, sia stata esiliata

dalla patria, sul principio di questo secolo^ come racconta il Fiamma

da me in quei tempi esaminato, già quel casato era stalo assoluto

da tal condanna; e lo attesta il nominalo Berardo, che intervenne

con quegli altri nobili e sapienti cittadini alla riferita sentenza.

Vi sono delle ragioni per credere che la città di Como quan-

tunque prima della venula dell' imperalor Federico fosse già entrata

nella lega, di poi ad imitazione di Pavia tornasse al partilo impe-

riale. In prova di ciò ne' citati istrumenti, dove son nominate le

città alleate, non si fa alcuna menzione di Como, e quel che più impor-

ta l'imperatore nel primo giorno di giugno del presente anno, stando

in Pavia concedette ai Comaschi un privilegio pubblicato dal padre

Tatti, con cui loro confermò, ossia attribuì, la giurisdizione temporale

in tutti que' luoghi, dove si stendeva la giurisdizione ecclesiastica

del loro vescovato; adducendo per motivo della sua generosità, l'es-

sersi que'cilladini nella fede, nella sincerità, nelle fatiche e nell'osse-

quio verso la sua persona, e verso l' imperio sempre distinti. Con

questo privilegio si venivano ad offendere non poco i diritti dei

Milanesi, i quali stendevano, e ancora stendono, la loro giurisdi-

zione sopra alcuni luoghi soggetti al vescovo di Como, massima-

mente nel contado di Seprio, e singolarmente sopra tulta la valle

e pieve di Cuvio. Con quel privilegio il padre Talli ne ha trascritto un

altro accordalo alla slessa città da Federico, con cui comanda a
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tulli i capitani che abilavano nel vescovato di Como , di giurar

fedeltà alla medesima ; o per singoiar modo ciò impone ai capi-

tani abitanti in Valtellina. Ma ritornando alle cose che più distin-

tamente appartengono a noi, il signor Sassi (1) ha pubblicato un

lascito fatto da Gibuino, preposto di san Giorgio in Palazzo ^ a' suoi

canonici, di alcuni fondi in Pioltello e Gorgonzola, acciocché con

le rendite di esse si desse ogni anno un pasto a quegli ecclesia-

stici. Per le spese del pasto egli assegnò quattro denari, ora diremmo

quarantatre soldi, o poco più, per ciascun canonico; cosicché la

porzione di quelli che non intervenissero, si desse ai poveri, come

tutto il residuo del pranzo. Con ciò obbligò quel clero a celebrare

per V anima sua un officio annuale, al quale volle che intervenis-

sero anche i preti di sei chiese vicine, con un chierico per cia-

scuna. Ad ognuno di questi assegnò tre denari della consueta

moneta de' terzoli; cioè poco più di trentadue soldi de' nostri giorni
;

se non anche meno, perché io dubito assai, che la moneta de' ter-

zoli battuta dopo il ritorno de' Milanesi alla patria fosse molto peg-

giore della prima. La stesse mercede, qualunque ella fosse, volle

che avessero il custode e la monaca della chiesa di san Giorgio

medesimo. Le sei chiese vicine nominate nell' istrumento, delle quali

alcune più non si trovano , sono le seguenti : Sani' Ambrogio in

Solariolo, san Maurizio, san Vittore al Pozzo , san Vittore di corte

nuova, sant'Alessandrino, e santa Maria in Valle. La riferita dispo-

sizione confermata da san Caldino nel giorno ventesimo di dicem-

bre ci mostra che Gibuino, preposto di san Giorgio, non era ancora

primicerio, come lo fu di poi.

Questa è r ultima carta in cui io abbia veduto il nome del

nostro arcivescovo san Caldino ancor vivente. Già da qualche tempo

il buon prelato era soggetto a spesse e quasi assidue malattie, le

quali per altro punto non abbattevano il vigore del suo spirilo ,

poiché per quanto narra l'antico scrittore della sua vita, egli era

sì vigilante nel suo officio, che nelle salmodie, nelle vigilie e nelle

orazioni stancava tutti gli ecclesiatici , che stavano intorno a lui.

Cumque crebrisj et fere assiduis uteretur corporis infirmitatibnSj

(1) Saxìus. Series Archiep. Mediul. %ibi de Saucto Caldino

.
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in suo tamoi j)ervi(jil exislebat Officio^ ut^ quicumque circa vutii

fueraìitj Clcricos, psalmodiiSj et vigiliis^ atque orationibus faticjarct.

Olire una singolare umiltà, ed una prodigiosa carila, ed altre illu-

stri virtù che adornavano 1' uomo di Dio, era instancabile il suo

zelo e massimamente contro l'eresia de' Catari, che nelle passale

disgrazie della città di Milano, durante lo scisma , si era fra nostri

cittadini introdotta , ed aveva preso tanto piede , che molti ardi-

vano lino d' insegnarne con pubblici ragionamenti le pestifere dol-

laine. Qvpitj dice lo stesso antico auiovv^ Hwresis CatJt-arorumj in

Civitatc pullulare j destructionis, et Schismatis prcecedentis causa

j

quce usque adeo, peccatis exigentibus ^ crevcratj ut multi ipsam lice-

resini, aliosqiie errores, ausii temerario j pubblice predicarent. In-

torno a questa eresia, che rinnovava gli errori de' Manichei, si può

vedere quanto ne hanno scritto pochi anni prima di quello, di

cui ora trattiamo. Ecberto abate diSchonaugen, che dedicò il suo

libro al famoso Rainaldo arcivescovo di Colonia, gran nemico dei

Milanesi; ed un certo Bonaccorso milanese, il quale essendo stato

seguace e maestro degli stessi errori, convertilo poi, li descrisse,

e gl'impugnò in un libro intitolato : Vita Catharorum Hareticorum^

pubblicato dal Dacherì(l). Contro di questi eretici combattè gene-

rosamente il nostro prelato (ino all' uliim' ora della sua vita, che

fu nella manina del giorno decimottavo d'aprile dell' anno H 76 (2)

In quel giorno cadde la seconda domenica dopo la santa Pasqua ;

domenica per lui memorabile, perchè in ossa appunto era stato dal

soniiìio ponlelice consacrato arcivescovo di Milano. Io prenderò il

racconto della sua morte dal citalo antico scrittore, il quale dopo

le riferite parole prosegue col suo racconto a dire che Caldino

opponendosi ad una si crudel peste , cioè alla eresia che andava

serpeggiando in questa città, procurava con molli sermoni e prediche

di ritrarre il suo popolo da cosi stolto errore, e da sì manifesta

pazzia, instruendolo ne' veri dogmi della cristiana religione. Avendo

dunque compiti dieci anni di ponlilìcaio, nella slessa seconda dome-

(1) Duchcrius Spicilcijium antiqua; crudtiìonis. Tom. XIII, paij 03, novcc

editionis. Tom. /, pag. 208,

(2) Ali. MCLXXVI. Imi. IX, <li Fcdciiro ini[)(>ri>toiT XXII, di Algisio da Pi-

rov.irio lu'civosrovo di Miliiiio I.
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iiica dopo la Pasqua, nella quale era sialo consccralo, acceso di zelo

eonlro jili eretici , si portò secondo il solilo alla chiesa di santa

Tecla, per celebrarvi i divini oflìcj. Ma perchè era a^ai indebolito

di forze, ordinò che il cimiliarca , il quale fu poi suo successore,

celebrasse la messa. Egli fatta la pubblica confessione co' suoi fra-

telli, cioè con gli ordinarj , avanti che si recitasse la lezione del

santo vangelo al popolo, montò sul pulpito, e fece un bellissimo ragio-

namento contro i Catari (*) e i loro seguaci, confutando i loro errori

con ragioni ed argomenti chiarissimi, e coli' autoriià de' santi padri

e del vangelo medesimo. Poiché egli ebbe terminalo di parlare

,

avendo consumato il corso della sua vita, cominciò a sofferirc que'mali

che si provano, quando 1' anima si disgiunge dal corpo. Dal pallore

del volto e dagli altri manifesti segni, ben s'avvidero i suoi fra-

telli eh' egli andava a poco a poco mancando; onde leggiermente

procurarono di adagiarlo, come poterono il meglio sopra lo slesso

pulpito. Intanto si cantò 1' evangelio, e si proseguirono le altre sacre

cerimonie; e poicliè fu terminala la messa 1' arcivescovo giacendo

tuttavia sopra lo stesso pulpito ,
avendo co' gesti raccomandala

l'anima sua alle orazioni de' suoi fratelli, alla presenza di mollo

clero e di mollo popolo rese lo spirito al Signore.

Per tanta disgrazia, rimase la chiesa milanese in una gravissi-

ma tristezza; ma il santo prelato salito al cielo è ben da credersi

che non lasci di pregare assiduamente il daior d'ogni bene per la

sua greggia diletta. Della sua santità apparvero tosto manifesti se-

gni ed indizj chiarissimi negli infermi, che per sua intercessione

riebbero la sanila , e negli ossessi che restarono liberali , e in

lanl' altri miracoli seguiti pe' meriti di Caldino : a cagion de'quali

lo scrittore afferma che il suo secolo rassomigliavasi a quello de-

gli apostoli e de' loro compagni; dalle quali parole si ricava ch'egli

scrisse poco dopo la morte di quel glorioso servo di Dio. Aggiunge

poi che gli ordinarj si presero cura del suo sepolcro, e chiusero

il di lui corpo in un mausoleo di pietra con molti ornamenti

sotto il pulpito. Se non che sembrando poi ad essi che non fosse

(*) Vedi Cesare Canlù , Ezelino da lìuniano, ove parla di questi seltarj ed

alili: Si consulti aiiclie la sua Storio dcr/li Italiani; passim.
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ancora decenlemenle collocalo, poco dopo lo trasportarono dall' al

tra parte del pulpito stesso in una preziosa urna posta in luogo

più eminente, dove al tempo dell' autore medesimo ancora si vene-

ravano quelle sacre reliquie. Fu Carlo da Forlì, arcivescovo di

Milano, che neir anno 14G1 le trasportò nella metropolitana jemale

di santa Maria. Del resto non è da omettersi che il pane il

quale si dà per limosina ai carcerati, chiamasi pane di san Cal-

dino, e che la chiesa vicina alle carceri, dette alla Malastalla, è

dedicata a san Leonardo ed a san Caldino medesimo (*), le quali

cose accrescono l' opinione della sua carità anche verso i prigio-

nieri. Molto più si può raccogliere intorno alla santità di quel

nostro buon pastore dalla citata antica sua vita scritta da un

monaco, chiamato llarione ; e da quella che poco tempo fa ne

ha giudiziosamente ed eruditamente tessuta il signor dottor Ser-

viliano Latuada , a cui io rimetto coloro che ne desiderano più

minute notizie.

Per la elezione del successore nacque una grave discordia

,

volendo una parte de' vescovi e degli elettori Milone da Cardano,

vescovo di Torino e arciprete; ed un'altra Uberto Crivello arcidiacono.

Durò la disputa per dieci settimane e quattro giorni , cioè fino

al secondo giorno di luglio, in cui le parti, non potendosi unire

nella elezione concorde di alcuno de' proposti soggetti, si accorda-

rono , come ordinariamente addiviene in simili casi , a scegliere

per arcivescovo un terzo, cioè Algisio cimiliarca e cancelliere. Il

primo che ci lasciò scritte tali notizie, fu un non so chi, che

fece alcune aggiunte al catalogo degli arcivescovi , che si con-

serva nella copia del codice di Beroldo, scritta nel secolo decimo-

terzo (1). Quel continuatore descrivendo la discordia più lunga

che vi fu neir anno 1215 prima dell' elezione di Enrico da Settala,

aggiunge questa annotazione : Et notate quod paiicis ante tempo-

ribus , inortuo Beato Galdino^ quasi simiiiSj sed non tam prolixa

fuit contentio, inter Archipresbylerum^ et Archidiacoìium_, propter

quorum contentionem^ Electores, et Episcopi hujus Ecclesiw, utroque

(1) Ikr. Ilalk. Tom. IV, puy. 228.

(') SI hi tliicsa ilie I;» piij^ione vennero demoliti-.
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illorum abjecto elegerunt Doninum Algisium De Pirovano j qui erat

similiter Cimiiiarcha , et Presbyter j quo nullus postea iisque

mine futi Ecclesice utilior. In queste ultime parole si contiene una

gran lode del nuovo arcivescovo Algisio da Pirovano ; bisogna per

ciò dire che il tempo ci abbia rubata la memoria di molte delle

sue belle azioni : sebbene diversi gloriosi avvenimenti per la no-

stra città abbiano reso illustre il suo pontificalo. Quanto al cognome

egli era certamente da Pirovano ; e di ciò non solamente ne fa fede il

citato catalogo, ma anche un testimonio nel famoso processo citato dal

Puricelli (1). Questo testimonio ben si ricordava di quanto era seguilo

ne'lempi di varj arcivescovi predecessori, e singolarmente Tempo-

re Domini Algisii De Pirovano j ed anche di altri più antichi.

Ora conviene che torniamo un po' indietro per descrivere

interamente la storia di quest' anno, che sarà sempre di onorala

e lieta ricordanza per la ciltd di Milano. Ne prenderemo la descri-

zione da Sire Raul , e da altri scrittori contemporanei , che non

ce ne lasciano ignorare né anche le più minute circostanze. Già

era svanita ogni speranza di pace, ed ogni trattato era ilo in fumo.

Non essendosi accordati gli arbitri, la città di Cremona avea sta-

biliti i patti della concordia ; e 1' imperatore non solamente

non gli aveva voluti accettare , ma avea fatto in guisa che

non si pubblicassero; onde non vennero poi alla luce se non

due anni dopo, come dirò a suo tempo. Quindi si comprende

sempre più chiaramente che il proposto trattato non era che uno

stratagemma politico di Federico per guadagnar tempo. Egli se

ne stava cheto in Pavia aspettando i bramati soccorsi. Infatti dopo

la solennità di Pasqua molli potenti principi della Germania

,

unite le loro forze, si posero in viaggio, ed elessero come più

sicura la strada che li conduceva a Como , la qual città già ho

detto, che aveva di nuovo abbraccialo il partito imperiale. Allor-

ché Federico seppe che non eran lungi dall' Italia, non potè più

trattenere la sua impazienza , sicché non si portasse sconosciuto

da Pavia a Como , e poi di là fino a Bellinzona per incontrarli

ed affrettarli. Sebbene questa notizia non fosse ben sicura in

(i) PttrkclL Ambros. Num. Gii.
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Milano
,

pure saggiamente i nostri avevano atlunalo un grosso

esercito, composto della milizia milanese con quella di Brescia,

e di Verona, e di tutta la Marca ; con dugenio militi di Piacen-

za, altrettanti di Novara e di Vercelli , e cinquanta di Lodi. Con

queste forze trassero fuori il loro carroccio , e si portarono ad

accampare a Legnano per impedire che i soccorsi venuti dalla

Germania, insieme coi Comaschi, si portassero ad unirsi coi Pavesi.

Dall' altra parte 1' imperatore , volendo prevenirli , unite tutte le

truppe de' Comaschi coi Tedeschi nuovamente arrivati , i quali

non erano più che mille militi, benché si dicesse che fossero due

mila , si pose tosto in cammino, e da Como venne a Cairate.

Nel memorabii giorno vigesimonono di maggio, che cadde in

sabato, correndo la festa de' santi martiri Sisinio, Martirio ed A-

lessandro , i quali da san Simpliciano , nostro vescovo, furono

collocati in Milano nella basilica che ora è a lui dedicata, l'impe-

ratore mosse da Cairaie il suo esercito per portarsi a dirittura

a passare il Tesino, volendo congiungersi co' Pavesi e col marchese

di Monferrato; ma quando fu giunto fra Busto Arsizio, ora Busto

Grande, e Borsano, s' incontrò coli' esercito de' Milanesi che da

Legnano si era avanzato fin là. Venivano innanzi circa settecento

de' nostri militi, i quali essendosi abbattuti in trecento militi del-

l' imperatore, che precedevano anch'essi il loro esercito, ven-

nero tosto alle mani. Si combattè un pezzo ; ma alfine i nostri

parte Milanesi, parte Bresciani, furono rotti e posti in fuga sif-

fattamente, che molti di loro non si arrestarono fino a Milano.

L' esito infelice di questa prima mischia
,
siccome rese più ani-

moso Federico ad arrischiarsi di attaccare una battaglia generale,

cosi rese i Milanesi più cauti a difendersi. Stretti dunque insieme

intorno al loro carroccio stettero aspettando 1' ass;dto
,

e si dife-

sero sì bravamente, che alfine costrinsero i nemici a ritirarsi. La

ritirata a poco a poco diventò fuga ; e l'esercito imperiale fu di-

sordinato , battuto del tutto , e perseguitato fino al Tesino, dove

molti de' fuggiaschi , bramosi di salvarsi, vi rimasero annegati.

Federico fece tutte le parli di buon capitano, e di ottimo soldato
;

ma alfine gettato da cavallo
, come potè il meglio

,
si ritirò sco-

lìosciulo. Moltissimi furono i morti e i feriti .
«• moltissimi i pri-
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gionieri : principalmenle del popolo di Como non si salvò quasi

nessuno. La cassa mi'.iiare venne in polere de' vincitori, con tulio

lo spoglio del campo di battaglia ; ma il più prezioso di si ricco

bottino, fu lo scudo, il vessillo, la croce e la lancia dell' impe-

ratore. Fra i prigionieri si ritrovò il duca Bertoldo; un nipote

dell'imperatore, ed il fratello dell'arcivescovo di Colonia. Oltre

a Sire Raul, ed al Calendario Sitoniano , che descrivono questa

vittoria de' Milanesi, ne abbiamo una più distinta relazione da essi

medesimi, in una lettera che scrissero sopra di ciò alla città di Bologna.

Ce l'ha conservata Radolfo da Diceto (1) ; e gioverà qui trascri-

verne uno squarcio: InterfcctorwUj siibinersorum, captivorum non

est numerus. Scutiim ImperatoriSj Vcxiliunìj Criicem ^ et Lanccam

habemus. Aiirum, et argentimi multimi in ciitellis ejiis reperimtis j et

spolia hostium nccepimus, quorum cestìmationem non crcdimus a

quoquam posse defìniri. Captus est in prcelio Dux Bertholdus^ et Ne-

pos ImperatoriSj et Frater Colonicnsis Archiepiscopi: aliorum autem

infinitas captivorum numerum excludit,qui omnes Mediolani detinen-

tur. Il cardinal d'Aragona nella vita di papa Alessandro III dice, che

non comparendo dopo la rotta 1' imperatore, fu creduto morto, e ne fu

ricercalo il cadavere. Una tal credenza giunse a segno, che la di lui mo-

glie Beatrice, la quale irovavasi a Como, prese gii abiti da lutto,

e per molti giorni pianse come perduto il marito. Alfine quando

non si aspettava quasi più, egli giunse in Pavia, e diede se non

altro a' suoi seguaci la consolazione di riaverlo vivo e sano (*).

Alcune cose molto notabili aggiunge a questo racconto anche il

Fiamma (2). Primieramente dice, che un certo prete Leone, nel giorno

(1) Radulfus De Dìceto, pag. 591. Apud Pagium ad htinc annum.

(2) Fiamma. Manìp. FI. cap. niihi 207. — Chron. Maj. MS. Cap. 90u.

(*) Il luogo in cui fu pugnata la battaglia così delta di Legnano, una delle

più celebri glorie lombarde, chiamasi Canaccia fra i comuni di Legnano stesso

e Cerro: la battaglia durò appena tre ore, cioè dal mezzogiorno alle tre; nelle

vicinanze eravi la chiesa campestre dei ss. Sisinio, 3Iartirio ed Alessandro di cui

la chiesa celebrava in quel giorno la memoria; e i Milanesi attribuendo la vittoria

alla loro intercessione, fecero voto di un'annua offerta al loro altare in S. Sim-

pliciano in Milano, il qual uso mantennesi fino alla prima metà del secolo scorso.

Vedi alcuni i)arlicolari sopra questo ffjlto d' armi nelle Vicende di Milano del

Fumagalli, pag, 290 e scg. della nuova edizione.
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della descritta battaglia , vide partirsi Ire colombe dall* aliare de' tre

santi martiri, de' quali correva la festa, e queste poi furon vedute pog-

giarsi sopra r antenna del carroccio. Et hoc fuit j quod vidit

Presbyter Leo MCLXXYI. die III. ante Kal. Jimii, in Festo

Sanctorum Martyrum Sisiniij Martiriij et Alexandri. Tunc enim

de altari istorum Martyrum tres Columbas vidil avolare, et su-

per perticam Caroceri se apodiaverunt. Molli hanno' credulo che

il Fiamma abbia qui fatto errore nell' additare il giorno della bat-

taglia ; ma non è vero
;
perchè egli non ha detto Tertio Kal. ma

Tertio ante Kal., la qual maniera di contare i giorni già è stata

da me osservala altre volle; e certamente il giorno vigesimonono

di maggio era il terzo avanti le calende di giugno, non contando

le stesse calende. Probabilmente per ciò il monistero di san

Simpliciano presso la basilica , dove riposano que' santi martiri
,

ha poste nella sua insegna tre bianche colombe. Per così illustre

vittoria ottenuta nel giorno di que' nostri santi, il Fiamma ag-

giunge che fu istituita un' annua solenne festa. Pestimi istorum

Martyrum perpetimm solemne statuitur. Oltre di ciò quell' autore

descrive le insegne de' Milanesi usate in quella battaglia in tal guisa :

Porta Romana militavit sub vexillo rubeo. Porta Ticinensis sub

vexillo albo j Porta Cumana sub vexillo tabulato ^ ex albo, et ru-

beo j Porta Vercellina sub vexillo balzano j superius rubeo j et

inferius albo. Porta Nova sub vexillo _, in quo est unus Leo ^

tabulatus albo_, et nigro colore j Porta Orientalis sub vexillo^ in

quo est Leo totus niger. Siccome già la città di Milano aveva la

sua insegna, che non era allora la vipera, come prelese il Fiam-

ma per adulare i signori Visconti, che a^ suoi tempi erano padroni

di Milano; ma era bianca con una croce rossa, come lo è anche

oggidì; è ragioncvol cosa il credere che le porte anch'esse, delle

quali ciascuna formava un particolar corpo di milizia , avessero

pure ciascuna la loro particolar insegna, come l'hanno anche al

presente (*). Finalmente il Fiamma racconta , che nell' esercito

(') Queste insegne oggigiorno non sono più in uso stante la «livcrsu organiz-

zazione della città , che cominciò ad aver luogo dopo il 17l>8. Sulla piazza de"

IMereanli nella cosi detta Loggia degli Osii , veggonsi ancora gli slcninii delle

porte della città, de'quali parla a lungo il Giulini, in seguilo dell'opera.
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milanese si erano formale alcune società militari, stipendiate dalla

nostra repubblica. La prima era di novecento soldati, e chiamavasi

Società della morte; perchè coloro che la componevano avevano pro-

testalo di voler prima morire che voltar le spalle al nemico. Di

questa era capo un nostro cittadino, chiamato Alberto da Giussano,

il quale era di tale grandezza e robustezza, che comunemente addo-

mandavasi il gigante. V'era un'altra società di trecento soldati

per la guardia del carroccio ; ed un' altra pe' carri, cioè probabil-

mente per quelle carrette falcate, che abbiam già osservate alcuni

anni prima ; e sopra di esse, dice il nostro scrittore, che slavano

dieci soldati per ciascuna, il racconto si rende tanto più verisimile

quanto che poco dopo questi tempi si trova nella storia più d' una

di queste società militari in Italia, sì di nazionali , che di esteri,

le quali prima erano composte di valorosa e ben regolata soldatesca,

e poi di ladri e di birbanti, che riempirono tutla la Lombardia

di stragi e di rovine.

II Corio, che ha trascritto le riferite notizie lasciateci dal Fiamma,

aggiunge che papa Alessandro scrisse in quest'anno ai Milanesi,

rallegrandosi della riportala vittoria, e promettendo di non abban-

donarli. Passa poi a dire che nell' anno medesimo fu edificata la

chiesa di san Pietro di Viboldone poco lungi da Milano. Di questa

insigne chiesa e monistero del terzo e principal ordine degli Umi-

liati sacerdoti, parlano anche le due nostre croniche Ite di Daniele

e di Filippo di Castel Seprio ; ma più distintamente nella seconda

si legge che la fabbrica fu fatta, cioè o cominciata, o terminata,

ai cinque di febbrajo dell' anno presente. MCLXXVI. die V.

Februarii facta est Ecclesia Sancti Petri de Viboklono. Cosi chiara-

mente leggesi in quelle croniche e nel Corio ; e non dee in

alcuna guisa cangiarsi la chiesa di san Pietro di Viboldone con

quella di san Pietro di Uboldo, la quale certamente è anch' essa

antica, ma non v' è alcuno che e' insegni quando sia stata eretta.

La prepositura di Viboldone
,
poiché fu abolita la religione degli

Umiliati, divenne una commenda; e conserva ancora, per quanto

dice il conte Gualdo Priorato (1), una rendila di Ucntaqualtro

(i) Gualdo Priorato. Ilelnzionc pay. 136.

GiL'LiM, voi. 3. . 49
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mila lire ('). Allora fu anche falla in Milano la chiesa di san

Lazzaro presso lo spedale de' lebbrosi. Veramenle Golofredo da

Busserò, irallando di san Lazzaro, dice che quella chiesa fu fab-

bricala nel 1175; ma siccome aggiunge che nello stesso anno

fu eretta la chiesa di Viboldone, e fu vinto l'imperalor Federico

a Legnano, noi tosto vediamo che il numero dell' anno è fallato,

e che dee leggersi invece H7G: De Lazaro Christi Discipulo

est Ecclesia ad Mediolanum facta anno Domini MCLXX V. (leg-

gasi MCLXXVl.) quo anno facta est Ecclesia de Vicoboldono ^ et

victus est Imperator Federicus apiid Legnanum. Passando poi

Golofredo a parlar de' lebbrosi, ci dà un' altra notizia ed è , che

quelli solevano intervenire ai funerali : Si quis interrogat qiiare Le-

prosi vadunt ad luctus flinerimi. fìespondet Salomon. Melius est ire ad

domimi luctuSj quam ad domum convivii. Per altro ci ammaestra

più la proposta che la risposta , se badiamo alla sola erudizione.

Nel decimoierzo giorno d' aprile dovettero portarsi due de' no-

stri consoli di giustizia, Guglielmo Cacainarca e Orrigono Paleario,

ad esaminare una strada fra il luogo di Garbagnaie e quello di

Segurio, Seguro, per una discordia ch'era naia fra gli uomini

di Seguro , tanto della corte , detti Curtisii j quanto della villa

,

delti Villani , ed un certo cittadino milanese^ chiamalo Revigilalo

di Guazzone ; e giunti colà diedero nel sito stesso la loro sen-

tenza. Die Martis _, tertiodecimo die mensis ApriliSj in Strata j

que est inter Garbaniate^ et Seguriam^ aput infrascriptam discor-

diamo Senteniiam protulit Gulielmus Judex, qui dicitur Cacai-

narca Consul Mediolani, et ciini eo Orrigonus, qui dicitur Palia-

rius simililer Consul Socius ejuSj de lite j que vertebatur inter

Comune de loco Seguria^ tam Curtisiorum, quam Villanorum. . . .

et ex allora parte Revigilatum Guazonis de ista Civitate. Quan-

tunque la decisione sia slata fatta in campagna ciò non o-

sianle intervennero al solito alcuni riguardevoli cittadini milanesi.

/nterfaerant Joanncs SalvaticuSj Curionus Cornarias; Petrus De

Marlianoj Obizo De lìadagio; Straciabeccus De Badagio; Engizo

De Zibidi, Montanarius De la Porgeriaj Liprandinus De Gar-

(') Sojijtifssa in t>iilla line del secolo scorso.
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baniate; Ambrosius Pipcrataj et Ottorinus De Moirano. La caria

io r ho presa dalla raccolta Lliplomalica del ciiiarissimo signor

dolior Sorniani. Un'altra più importante ce ne somministra l' ar-

chivio di Monza, la quale appartiene al seguente anno 1177 (1).

Da questa intendiamo che nel venerdì, giorno vigesimoseitimo di

novembre in Milano, nel luogo chiamalo La Pescheria^ Passa-

guerra Giudice dello di Poxonero, console de' negozianti di Milano,

col consiglio di Alberto da Santa Maria , di Pietro da Marliano
,

di Giacopo Seltedenari , e di Guglielmo Giudice, suoi compagni,

decise una lite eh' era nata fra un cerio Armano Cavaqua de!

borgo di Monza, e Uberto, o Oberto, arciprete di Monza, il quale

si obbligò a slare alla decisione di que' consoli. Die Veneris qui

est sesto Kal. Decembris. In Pescarla Mediolani. Senfentiam dedit

Passagiierra Jiidex j qui dicitur Poxoneri Consul Neqotiatorum

Mediolanij Consilio Alberti De Sancta Mariaj Petri De Marliano

j

Jacobi Septem denariosj et Guliclnii Judicis Sociorwn cjus. Di-

scordia qiice vertebatur talis erat inter Armanum Cavaqvam de

Burgo Modoetice , et ex altera parte Dominum Ubertam Archi-

presbyterum Modoetice per ejiis Missum De Grorjonzola j

qui cavit ipsum ratam habiturvm Sententiam. Si trattava del

diritto di passare per una cena viottola ; ma non fu già per que-

sto a mio credere che la causa fu portata al tribunale de' consoli de' ne-

gozianti
;
perchè, sebbene eglino avessero incumbenza di tener custo-

dite le pubbliche strade, non è credibile che avessero pariicolar-

mente la giurisdizione di decidere le cause che risguardavano i

privati diriiii sopra di esse. Infatti nella passala sentenza si iral-

tava delle ragioni che aveva il comune di Seguria, o Seguro sopra

ima strada ; e la causa fu decisa da' consoli di giustizia. Bisogna

adunque ricorrere a ciò ch'io ho mostralo anche altre volle, cioè

che i consoli de' negozianti avevano ragione di decidere qualunque

causa appartenente alle persone che negoziavano ; e dire che fra

esse v' era quell' Arnaldo Cavaqua del borgo di Monza , il quale

litigava con l'arciprete del medesimo borgo. L'arciprete non era

(1) Anno MCLXXVII. Ind. X, di Federico imperatore XXIII, di Algisio da

Pirovano arcivescovo di 31ilano II.
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solloposlo a quel iribunale, non v' è dubbio
;
pure volonlariamcnlc

si obbligò, e diede sicurtà di accettare la decisione, che i sopra-

delli consoli avessero fatta. E notabile chela residenza de' consoli

de' negozianti era in un luogo detto la Pescheria di Milano. Qui

v'erano formate in pietra le misure, alle quali tulli i mercanti

dovevano conformarsi ; la qual cosa io ricavo dalle antiche Con-

suetudini di Milano del 121G, dove trattano degli ordini dati dai

mentovati consoli de' negozianti pel buon regolamento del merci-

monio 5 e fra le altre cose comandano che il passo e la corda ,

misure allora usate, si debbano dir false, quando non siano con-

formi alla misura della pietra della Pescheria. Passus falsiis, sive

Corda falsa intelligantur
_,
qum non inveniuntur juxta Mensiiram

Petrce de Pescharia. Abbiamo ancora una contrada presso alla

metropolitana, nel centro della città, la quale si chiama Pescheria

Vecchia ; e questo è sicuramente il sito, dove negli antichi tempi

risedeva il tribunale de' consoli de' negozianti
,
prima che si for-

masse la piazza de' Mercanti . Come in questa carta si fa memoria

di Oberlo da Terzago, arciprete di Monza, cosi in un' altra eh' io

ho veduta presso il signor dottor Sormani si tratta di Oberlo o

Uberto Crivello, arcidiacono della nostra metropolitana, il quale ai

23 di gennajo, stabilì un contratto insieme con Domenico e Pa-

store, suoi fratelli viventi , anche a nome de' figliuoli di Gualla
,

loro fratello defunto, tutti della famiglia de' Crivelli. Sotto l'anno

1149 io ho mostrato che i nominati fratelli Domenico, Pastore

e Gualla, ed anche un altro chiamato Pietro, erano lutti figliuoli

del signor Gualla, da cui pure qui vediamo, ch'era nato anche

Uberto arcidiacono , che poi fu cardinale
,
arcivescovo e sommo

pontefice.

L' anno di cui trattiamo fu quello in cui l' imperatore , inde-

bolito dalla passata rotta, cominciò daddovero a pensare alla pace.

Prese a trattarne col papa; e tentò se poteva con lui, o con

altri, fare una pace particolare, senza inchiudervi i Milanesi

e la lega: la qual cosa non gli riusci interamente; pure in

parte sorli l' efTctto ch'egli bramava; imperciocché le due città

di Cremona e di Tortona, badando più al loro particolare van-

taggio che al ben comune , e credendo di far un bel colpo

,
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prevenendo le altre cillà d' Italia, si accordarono privalamcnle coi»

Federico. Di ciò molto si dolse la lega
, e luolto anche il papa

;

il quale poi se non imitò in tutto il loro esempio , almeno è

eerta cosa che pensò più a sé slesso, ed alla chiesa
, che agli

alleati; perlocchè Sire Raul (1), e probabilmente con lui tutti i

Milanesi , molto se ne lamentarono. Come passassero gli affari a

Ferrara, lo descrive minutamente Romualdo, arcivescovo di Salerno,

che v' era presente. Dice in primo luogo, che oltre al papa ed

agli altri prelati , si portò colà anche 1' arcivescovo di Milano
,

co'vescovi ed abati di Lombardia; e vi si portarono altresì lutti

i principali personaggi, podestà, rettori, consoli ed altri signori

di questa provincia. Ad essi poi il papa fece un bel ragiona-

mento, esortandoli alla pace, e mostrando loro ch'egli non aveva

voluto senza di essi conchiudere cosa alcuna. I Lombardi , che

da Romualdo furono molto lodati , non solo pel valor militare
,

ma anche per 1' eloquenza , diedero per mezzo decloro sapienti

la risposta al sommo pontefice. Lombardi in utraque Militia dili-

genter instructi (sunt enim in bello strenuij et ad concionanduni

Populo mirabiliter eruditi)^ per Sapientes suos taliter Apostolico

responderunt. Dopo le dovute grazie, esposero i travagli da loro

sostenuti nella passala guerra
,

per difesa de' legittimi diritti della

chiesa ; e dissero eh' eglino pure senza di essa non avevano

voluto stabilire alcun trattato con Federico ; onde ben meritavano

che anche il sommo pontefice facesse verso di loro il medesimo.

Nel resto si protestarono pronti ad accettare la pace , salva la

loro libertà. Il luogo destinato pel congresso era Bologna ; ma

non piacendo piìi quella città all' imperatore, fu finalmente di

comune consenso trasportala la grande assemblea a Venezia. Sette

furono i ministri imperiali destinati a trattare per Federico; sette

cardinali furono delegali dal papa; e sette personaggi vennero

pure eletti dalle città alleale. Questi ultimi furono: il vescovo di

Torino, il quale già sappiamo ch'era Milone da Cardano, citta-

dino milanese , il vescovo di Bergamo
, che chiamavasi Guala

,

il vescovo di Como Anselmo , Wiglielmo, eletto vescovo d' Asti ;

(i) Sire Raul ad hunc annum.
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Girardo Pislo giudice milanese, Guazo giudice di Verona, e

Alberlo da Gambara , cittadino bresciano. Nella slessa guisa clic

Cremona e Tortona avevano abbandonala la lega, per unirsi al

parlilo imperiale, all'opposto Como aveva abbandonato l'impera-

tore
,

per unirsi al parlilo della lega. Qui ne vediamo una prova,

trovando il vescovo di Como fra i delegali de' Lombardi alleali
,

e se ne lianno anclie altre più sicure negli alti della tregua,

pubblicali dal signor Muratori (1).

Si apri dunque il congresso in Venezia nel mese di maggio.

I ministri imperiali pretendevano cbe i Lombardi dovessero accet-

tare la sentenza data dai giudici di Bologna in Roncaglia, nel-

l'anno 1158, intorno ai diritti dell'imperatore; o accordare a

lui ciò che i loro predecessori avevano accordato ad Enrico , il

penultimo, fra gl'imperatori il terzo, e fra i re di Germania il

(juario. Rispose dunque per tulli il nostro Girardo Pislo; che la

sentenza de' giudici di Bologna non era provenuta da una volon-

taria decisione; ma da un comando imperiale. Che il nominalo

Enrico non era slato un principe, ma un tiranno; e che dall'altra

parie i decreti e le disposizioni liìtte ne' di lui tempi erano andate

in oblivione. Se l'imperatore si contentava di ciò ch'era stalo

da' Lombardi praticato con Enrico il più giovine , e co' suoi suc-

cessori Lotario e Corrado , essi erano pronti ad accordarlo.

pure eglino erano disposti ad osservare gli articoli stabiliti due

anni prima da' Cremonesi, ai quali di comune consenso era stala

rimessa la conchiusione della pace. Fu esaminala la decisione de'

Cremonesi, ma ai ministri imperiali non piacque. Perciò vedendo

il papa che non era sperabile di conchiudere allora una perfetta

pace fra l'imperatore e la lega, giudicò di stabilire con lui la

sua, eh' era la più importante, e di accordare fra le città ed il

principe una tregua di sei anni, ne' quali si avesse tempo di far

più lunghi ed accurati maneggi. L' accordo della tregua ed il

giuramento fallo dall'imperatore nel primo giorno d'agosto, si

leggono presso il citalo signor Muratori. Nell'accordo stesso poi

si vede che in ciascuna città dovevano giurare di osservarlo i

(1) Murator. Antiq, vicdii ivm. Tom. IV, png. 28Ó.
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consoli di essa e la credenza, e ciiiquania ciuadini IVa quelli che

poi sarebbero siali della credenza. Consules VAvitatum Societatis

^

et Credentm earum^ et quinquaginta Homìnes Civitatis in quan-

tum erunt Credentice. Già sappiamo che i consoli avevano con sé

alcuni sapienti della ciltà, i quali giuravano ad essi credenza.

Questi t'ormavano un consiglio, che chiamavasi Credenza, il quale

regolava ogni cosa , dove non si giudicava necessario l' adunare

il consiglio generale. Il trovare che in ogni sentenza de'nosiri

consoli v'intervengono alcuni riguardevoli personaggi della ciltà, mi

fa credere che quelli appunto fossero sapienti della credenza di

que' consoli. Quando poi i consoli si cangiavano, allora cangiavasi

anche il loro consiglio della credenza. 1 Lombardi accettarono la

tregua, come dissi; ma Sire Raul ci assicura che non furono

troppo conlenti del papa: ciò non ostante giurarono, e per quanto

riferisce il cardinal d'Aragona negli atti di papa Alessandro, per

la città di Milano, oltre a Girardo Pisto delegato, giurò in Ve-

nezia anche Rogerio Marcellino console. De Mediolano Girardus

Pistìs ( Pistus
) , et Rogeritts Marcellinus ConsuL

Da due altre carte pubblicate dallo stesso signor Muratori (1),

nelle quali si contiene un trattato fra i rettori della lega ed i

consoli di Ferrara, stabilito ai sette di maggio, si comprende che

allora era rettore per la città di Milano Adubato, cioè Adobadcì

Buiraffo ; e dalla seconda si scopre altresì^ che allora era podestà

di Bologna Pinamonte da Vimercato, il quale già abbiam veduto

eh' era nostro cittadino. Nel mese di ottobre non era piti rettore

per Milano Adobado, ma era Alberto da Carate; onde non so

ben dire quanto tempo quei rettori durassero nel maestrato

,

e quando si cambiassero. Che nel mese di ottobre Alberto da

Carate fosse rettore della lega a nome de'Milanesij io lo ricavo

da un' altra pergamena presso il medesimo signor Muratori (2).

Ivi si legge che Alberto da Somma, suddiacono della chiesa

romana, e legato della santa sede apostolica, nel giorno vìgesimo

secondo di ottobre nella città di Parma consegnò ai rettori della

(l) Muralor. Anliq, medii wvi. Tom. / V, pog. 53/5, 3óij.

'2) /(/. Ib. pag. 287.
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lega , fra i quali Alberto da Carate per la città di Milano , una

lettera dell' imperator Federico. V erano presenti molti signori

lombardi, e fra gli altri due de'noslri consoli, cioè Guglielmo Borro

ed Arderico Giudice; ed un altro cavalier milanese, cioè Gu-

glielmo Grasso. Con quella lettera l' imperatorCj per le istanze del

sommo pontefice , dichiarava che durante la tregua egli non

avrebbe obbligato alcuno de' vassalli regj della lega a giurar fedeltà,

a prestare alcun servigio , o a prendere alcuna investitura
;

né per tali mancanze , terminata la tregua , avrebbe contro di

essi fatta alcuna querela, né cercato di toglier loro per ciò i

feudi che avevano. Forse coli' aver ottenuta questa dichiarazione,

giunse il pontefice a calmare o in tutto, o in parte, gli animi

degli alleati irritali contro di lui. Quel che v'ha di sicuro si è

,

che dalle cose fin qui dette, noi veniamo a scoprire i nomi di

cinque consoli di Milano nel presente anno. Primieramente Rogerio

Marcellino
,

poi Guglielmo Borro ed Arderico Giudice , e final-

mente Adobado ButralTo e Alberto da Carate, rettori della lega,

perchè da ciò che abbiam osservato altre volle si deduce che que'

rettori si sceglievano dai consoli di ciascuna città. Il legato Al-

berto da Somma, era anch' egli milanese, come io mostrerò a

tempo più opportuno; intanto io mi rallegro di averne qui per

la prima volta incontralo il nome.

È anche memorabile quest'anno per una straordinaria inonda-

zione che seguì nel nostro paese , descritta de Sire Raul. Narra

questo storico , che nel mese di settembre vi fu un diluvio , di

cui non si era veduto il maggiore dai tempi di Noè fino allora.

Imperciocché il Tesino avea riempita tutta la sua valle , da una

costa all'altra , in guisa che molli alberi più non apparivano. Il

lago Maggiore crebbe dicioilo braccia di più d' altezza , e ricopri

le case di Lesa; e finalmente anche gli altri fiumi s'ingrossarono

in modo, che dalla Scrivia andavano le barche fino a Piacenza (*).

Mense vero Septembri proximo fuit diluvium
_,

quo majus non

fuit a dicbus Noe. Nam Tici}ium operuit. ab una costa ad alianij

ferramj ita quod multa; arbores non apparebant. Lacus j qui

e) Vaio a diro por uno spnzlo di circa (juaranta inifjlia.
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dicitur Major j crevit usqiie ad decem et odo brachia in altutn,

et operuìt domos Lixice. A Scrivia ibant navigia iisque Placentiam.

Daniele aggiunge anche una grande carestia di pane. Et fuìt

,

penuria panìs maxima. 1 Romani che già da un pezzo erano

nemici di papa Alessandro, vedendo conchìusa la pace fra lui e

l'imperatore, si risolvettero finalmente a richiamarlo nella loro città.

Il suo ingresso in Roma seguì ai dodici di marzo dell'anno 1 178 (1).

L'antipapa Giovanni, abaie di Strumi, si umiliò ; ma gli scisma-

tici ostinati gli diedero un effimero successore, di cui non serve

qui il ragionare. Nello stesso mese di marzo, nel quale papa Ales-

sandro entrò in Roma, spedì una bolla a favore di Oprando, abate

del nostro monistero di san Simpliciano , confermando ad esso

tutti i beni che possedeva. La carta è stata pubblicata dal Puc-

cinelli dopo la vita di san Simpliciano, dal Margarino nel Bolla-

rio Cassinese, e finahnente anche dal signor Muratori (2). Ivi si

vedono descritti tulli que' beni così : La chiesa de' sanli martiri

Protaso e Gervaso , e la cappella di san Cipriano con le loro par-

rocchie e pertinenze. La chiesa di san Michele all'Acquidolto , di

cui ho già parecchie volte ragionato. Che questa chiesa sia vera-

mente quella, che ora addomandasi san Michele alla Chiusa j lo

conferma anche Gotofredo da Busserò, dove trattando di san Mi-

chele alla Chiusa^ dice , che ivi trovavansi ancora molli monaci.

Ecclesia Sancii Michonlis cum Sancto Albano Ad Clusarn^ ubi

multi Monachi sunt. Non dee omettersi ciò ch'egli aggiunge ed

è, che un giovine cherico ivi ottenne dalla beala Vergine la gra-

zia che alcuni corporali bagnati di vino rosso tornassero bianchi

come prima. Ubi Anselmus juvenis Clericus a Dei Maire pro-

meruit corporalia alba fmH j que riibeo erant vino madefacta.

Ma torniamo alla bolla , che poi viene a descrivere le chiese e

le terre di san Simpliciano fuori della città co' seguenti nomi :

La chiesa di sant'Antonino di Seniano, la chiesa di san Salva-

tore di Bruzzano, la chiesa de' santi martiri Proiaso e Gervaso

(1) An. MCLXXVIII. Ind. XI, di Federico imperatore XXIV, di Algisio da

Pirovano arcivescovo di Milano III.

(2) Murator. Antìq. medii cetù. Tom. Ili, par/. 210.
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nel luogo di Tregasio , eolie decime e eolle sue perliiien/c , la

chiesa di san Simpliciano di Lavello, la curia, o corte d'Adori,

con due cappelle, san Pietro, dello ad Monachos j e san Cle-

mente, la chiesa di san Salvatore di Faora o Farga, con le sue

possessioni, la ragione che avevano i monaci nella chiesa di san Vito

(liLantaze, forse Lantate, o Leniate, la chiesa di sant'Amhrogio di

Croveno, ora Coureno, colle sue possessioni, la chiesa di sant'En-

rico di Fenegrò , con tutto ciò che le apparteneva , la curia , o

corte di Luirale, ora Lurale, soprannominalo abate ^ perchè ap-

parteneva all'abate di san Simpliciano, con quattro cappelle, san Mar-

lino , san Michele, san Pietro e san Protaso, colla parrocchia, il

castello e la giurisdizione e tutte le pertinenze, le chiese di san

Siro, di san Vittore e di san Calocero di Sepriate, colla parroc-

chia e le altre loro pertinenze , la chiesa di santa Fede di Somma,

col castello, la giurisdizione e tutte le sue pertinenze, le posses-

sioni in Triviglio Grasso, col castello, la villa , la giurisdizione e

tulle l'altre sue pertinenze, in Talamona e in Morbegno, le de-

cime, colle giurisdizioni e le pertinenze in molle altre terre della

Valtellina, delle quali non serve il dire i nomi , e finalmente lo

spedale fondalo nella parrocchia del monislero, presso alla chiesa

di san Simpliciano, ed eretto sopra un suo fondo. Aggiunge an-

che il sommo pontefice alcuni privilegi a que' monaci, che si pos-

sono riconoscere nella citala bolla , bastando a me ciò che ne

ho detto fin qui.

Il Puricelli (1) ha pubblicata una convenzione falla ai venti-

due del seguente aprile nel palazzo arcivescovile di Milano, alla

presenza del nostro prelato Algisio , fra Ottone e Pietro
,

preti

della chiesa di sant'Apollinare, dove poi v'è stato eretto un mo-

nislero di religiose Francescane, e Giovanni da Limidi, sacerdote

della chiesa di santa Maria in Vallis, o come dicono tutte l'altre

antiche memorie in Valle ^ dove poi v'è stalo trasferito il moni-

slero delle Benedettine di Montano. Il contralto è di poca conse-

guenza ; ma sono bensì notabili i nomi di alcuni de' principali

nostri ordinar] , che vi furono presenti
,
perchè vi è apposto ad

(t) Pnrirclì. Amlirns. Nwii. UHTt.
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alcuni il cognome , o altro aggiunto allo a farci riconoscere a

quali famiglie appartenessero. Interfuenint Domni Ubertus Cri-

vellìis ipsius Ecclesice Arcliidiaconus j Magister Philippiis j Gni-

scardus Vesconte _, ipsius Ecclesico Sacerdotes j item Algixiiis CA-

miliarcliaj et prcefati Domni Archiepiscopi Nepos. Il nostro Uberto

arcidiacono, qui pure vediamo che apparteneva al casato de' Cri-

velli. Anche altre carte spellanti a quesl' anno ha pubblicale il

nostro Puricelli (1). Giovanni, abaie di sant'Ambrogio aveva una

lite coi consoli del luogo di Bellagio per sostenere i diritti de*

suoi sudditi di Limonla. Si era portata la causa avanti al tribu-

nale de' consoli di Como, ai quali era sottoposto Bellagio; e que-

sti avevano deciso contro 1' abate. Non fu però egli contento di

lai sentenza, e si appellò ad un tribunale superiore, e questo fu

il congresso de' rettori della lega, il quale si leneva allora in

Parma. Arderico da Donate, degnissimo noslro cittadino, fu quello

ch'espose la causa a que' reilori, il primo de' quali era Gulielmo

dell'Ossa per la città di Milano ; ed essi annullarono la sentenza

de' consoli di Como, e giudicarono in favore dell'abate nel giorno

decimoquinto di seliembre. Alla sentenza de' rettori vi furono pre-

senti anche due altri nobili cittadini milanesi, cioè il famoso no-

slro Girardo Pislo e Rossonalo da Lampugnano. 11 congresso de'

rettori della lega aveva ben dilatata la sua giurisdizione, e si era

fatto superiore al tribunale de' consoli di tutte le particolari città.

Quindi era venuto a stabilirsi in Italia un nuovo governo che for-

mava di molte repubbliche una sola repubblica. Dopo la riferita

decisione, il Puricelli ne rammenta un'altra di Algisio, arcivescovo,

falla nella stessa sua camera, il primo giorno di novembre, so-

pra una lite nata tra i consoli del luogo di Trinale, ora Ter-

nate, e Giovanni da Busuzo , o da Besozo , monaco del noslro

monistero di sant'Ambrogio , che per concessione del suo abate

reggeva la chiesa del santo Sepolcro nello stesso luogo di Tri-

nate. La differenza era per un certo pascolo comune , dello Vi-

gamim^ ossia Vicanum j il quale apparteneva agli uomini rustici

di quella terra , che sostenevano in essa i carichi de' vicini. Ol-

ii) PnrIcpII. Avibron. Ntt>n. 573, et scq.
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cebant enim prtedìcH Consul, et flliranuSj quntenus prcsfatus Jo-

hannes reddat eiSj quod de Pasculo^ seti Vigano islius Loci ac-

cepitj et ccetero de ipso Vigano j seu Communi nullo modo iila-

tur. Affirmantes hoc non nisi Rusticos ipsius Loci IlabitatoreSj

et onera Vicinorum sustinentes j facere licere. Da quesie parole

si comprende assai bene il regolamento delle comunità libere della

nostra campagna in que' tempi. Anche in quesla carta i tesiimonj

sono riguardevoli ; Interfuerunt Dominus Algisius Cimiliarcha

,

Magister Rolandus ; Girardus Marcellinus', Gullielmus Cacainar-

ca; Arnaldus De la Porta; Ardericus Spata ; Nusante^ et Pre-

vedus Cixendili ^ et Anselmus. Alle riferite sentenze , io ne ag-

giungerò un' altra, che non ha ancor veduta la pubblica luce, la

quale si conserva nella raccolta del signor dottore Sormani. Que-

sla fu data nel giorno decimottavo di settembre, nel consolato

di Milano, da Ollobello Giudice, detto Zendario, console di Mi-

lano, e da Oltaco della Croce, Gregorio Giudice, Pagano Borro,

e Obizone Cotta, consoli suoi compagni. La causa non merita

alcuna osservazione; onde basta averne additata la decisione, per

ricavarne i nomi de' nostri consoli di giustizia in quest'anno. Ad

essi possono anche accoppiarsi quelli di alcuni signori milanesi,

che furono presenti, secondo il solito alla sentenza. Interfuerunt

Cerrionus De Ermenulfis ; Sicherius Villanus ; Heriprandus Ju-

dex ; Rogerius De Alliate ; Ardericus De Bonate ; Driisus Brol-

lea ; Albertus Cotta; RostavUla De la Pissina.

Romualdo , arcivescovo di Salerno, narra che l'imperatore Fede-

rico nell'estate del presente anno tornalo in Lombardia si portò

a Torino, dove procurò nuovamente di stabilire la pace colle città

alleate; ma non avendo potuto conchiuderla a suo talento, si

portò co' suoi in Germania. Se noi crediamo al Fiamma (1), egli

prima passò per Milano, dove fu ricevuto onorevolmente. Parmi

per altro la cosa molto inverisimile ; e perciò da non credersi cosi

facilmente ad un tale autore. Ai ventisette di maggio del seguente

anno H79 (2), Federico trovavasi nella città di Costanza, dalla

(1) Fiamma. C/iron. Maj. MS. (kip. 296.

(2) An. MCIAXIX. Ind. XII, di Federico imperatore XXV, di Algisio da

Pirovano arcivescovo di Mil.ino IV.
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quale spedi un decreto favorevole al nostro abate di sant'Ambro-

gio (1). Alcuni uomini della curia, o corte d' Antizago, ora Inzago,

non polendo sofferire d'esser sottoposti alla giurisdizione dell'a-

bate di sani' Ambrogio, loro legittimo signore, si erano ritirati a

Belinzago detto allora Biriziacum. Ciò avendo inteso l'imperatore, or-

dinò che l'abate conservasse sopra quelle persone, che si erano riti-

rate a Belinzago , e sopra tutte le altre sue suddite , che si fossero

ritirate colà, o altrove, quella stessa giurisdizione, che già aveva

sopra di loro, quando abitavano nei luogo d' Inzago. I villani in

ogni guisa cercavano anch' essi di porsi in libertà, e sottrarsi dal

dominio de' loro antichi signori. Già parecchie terre abbiam veduto

che avevano stabilito il loro proprio governo, formando la loro

particolare comunità , ed eleggendo i loro proprj consoli come le

città . Dove ciò non era permesso dai signori più polenti, che ave-

vano la signoria del luogo, vediamo che gli abitanti fuggivano, e

si ponevano ad abitare in altri siti liberi. Io m' imagino che al-

l' esempio deir abate di sant'Ambrogio, anche altri signori del

paese, avranno procurato di ottenere un simile privilegio, per non

vedere affatto disabitali i loro castelli e le loro ville.

Altri non pertanto giudicarono meglio di ricorrere ai consoli di Mila-

no, e fra questi vi fu Colomba, badessa del monislero d' Orona, per

raffrenare i suoi sudditi de' luoghi di Cesano e di Bienzago. Ciò

segui neir ultimo giorno dell' anno corrente , secondo il nostro

moderno uso di cominciar 1' anno dalle calende di gennajo ; ma

nella sentenza de' consoli , che si conserva nell' archivio del moni-

slero di sani' Agostino , si vede sul principio notato il lunedi ,

ultimo giorno del mese di dicembre, ed in fine 1' indizione XIII,

che appartiene appunto al dicembre del presente anno di 79; ma

vi è notato l'anno 1180, già cominciato alcuni giorni prima,

secondo lo stile di que' tempi , nella festa di Natale. Le prime

parole della pergamena sono queste : Die Lunce ultimo die mensis

Decembris. fa Casa Consulariw. Sententiam protuiit Heriprandus

Judex Consul Mcdiolani j et cimi eo Prexonerius De Pusterla ;

et Ranberliis De Rhaitde', et Bezzo Curtus ; et Guido Capellus j

(1) Vurkdl. Ambros. Num, 575.
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et Ardericiis Ciavattarhisj et Ànseimus De Crucej et Mcdiolaniis

De Villa; et Rogerius De Sadriano Sodi ejus. Qui non si dice

che questi fossero consoli della repubblica o consoli di giustizia.

Egli è ben vero che ordinariamente nelle altre sentenze consolari

io ho giudicato che i consoli, i quali le diedero, fossero consoli

di giustizia , delti anche consoli delle cause. Ciò non ostante

in questa mi nasce qualche dubbio
,
perchè si tratta di una

causa feudale, che appartiene più propriamente al governo. Cosa

pretendesse la badessa del monislero d' Orone, o d' Orona, lo ab-

biamo nelle seguenti parole; Postulabat ipsa Abbatissa^ quatinus

isti omnes Homines de Locis Cixano j et Blanzarjo ^ per Monaste-

riunì siiuni se distringant in Castro de Cixano^ et in Viliis sci-

iicet de Cixanoj et BlanzungOj et eorum territoriis . et prcddicti

singuli de ipsis Viliis dent eidem Abbatissw de prceterito anno

Covam unain Siliginis j et mannam imam pannici^ et de ccetero

singulis annis tantnmdem priestent. Pretendeva di più che quei sud-

diti le giurassero fedeltà secondo il solito, perchè la giurisdizione di

quel castello e di quelle ville apparteneva al suo monistero come ella

]a provava con molli islromenti : Fidelitatem quoque sibi ex consuetu-

dine ip^iorum Locorum similiter dare j et solere fieri proponebat ; ad

qiice probanda plura instriimenta, qualiter districtiim ipsius Castri^

et Villarum ad ipsum monasterimn pertinet , continue ostendit.

All'incontro i villani di que' luoghi negavano di essere, odi essere

mai slati sottoposti alla giurisdizione del monislero, nò di aver

mai giurata fedeltà se non al castello ; né di aver mai pagalo né

covoni, né manne, se non per le terre ch'erano slate de' signori

di Bolso; ma ch'eglino, e i loro maggiori, avevano dimorato in

quo' luoghi, come liberi, ed avevano fatte le loro cause, e tulle

le altre cose, come coloro che non sono sotioposii ad alcuna giu-

risdizione. E contra isti Rustici ulriusque Loci, se per prwdictuin

Monasterimn distringere, uut aliquando districtos esse^ nel fideli-

tatem. nisi Castro, unquam jurasse, vel covas, aut mannas, nisì

prò terris j qnw facrunt Scniorum De Buiso , se Abbatissw de-

disse infitiabantur; sed potius liberi in ipsis Locis se suosque

Majores stetisse, et Causas, et alia, quw ad eos qui de districto

non sunl pertinent , longis retto temporibus *e fecisse affirma-
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bant. Le loro prove furono inen convincenti ; onde la decisione

fu favorevole alla badessa. Le cove, o covoni, e le manne, erano

fasceiii di spighe di frumento o di panico , come si vede nella

carta eh' esaminiamo ; ed erano una parie di quelle contribuzioni

che solean dare i villani sudditi ai loro signori. Trasportate poi

quelle voci nella volgar lingua, come si vede nel vocabolario del-

la Crusca, si addattarono a sole paglie e sarmenti. Non si può a

meno di non riferire anche qui i nomi de' signori che interven-

nero alla sentenza, perchè furono molti, e di molta distinzione:

Interfiierunt Mainfredus De Pirovano ; Oprandus Anrochi ; Pre-

vede Marcellinus ; Landulfus Mora ; Mainfredus^ et Otto, qui dicun-

tur Vicecomites ; Mainfredus Madernus ; et Mainfredus^ et Petrus,

qui dicuntur de Puteobonello ; Guillielmus Jtidex ; Mainfredus

De Varedeo ; Bruxadiis Serloteriì ; et Petrus, et Lanfrancus_, et

Medius Vilanus, et Rogeriiis^ et AzOj et Lodeiis; et ilem Lanfran-

cusj qui dicuntur Crivelli; Petrus De Rande ; Ugo Armanni;

Guertius De Hosliolo; Arnaldus Mainerius ; Caltiagrixa ; Johan-

nes Bastardus ; Gulielmus Cacainarca ; Petrus Martinoni ; Ami-

50 Marcellinus ; Oprandus Braccus ; Ugo Menclotius ; Anricus De

Puteobonello.

Con questi nomi possono illustrarsi le origini di molte nobili

famiglie milanesi. Allo slesso fine io avvertirò che Guidone da

Landriano in quest'anno era podestà di Ferrara (1); e che nel-

l'antica abitazione della famiglia Archinli in porta Nuova, fra i

molli avanzi di antichità di cui va ornata, vi è un marmo sepol-

crale, che anticamente ritrovavasi nella chiesa di santa Maria di

Canturio (*). In esso leggesi l'epilalìio di Arnaldo Corio, che morì

ai ventinove di maggio del presente anno, e di Manfredo suo ni-

pote, figliuolo di Griso, che sopravvisse fino ai diciollo di dicembre

dell'anno 1194 (2).

(1) Charta apud Murutor. Antiq. ìucdii (bvì. Tom. Il, puf/. 55.

("l) Puccinel. RaccolLa d'Iscrizioni. Cap. I, nuin. 42.

(') 11 più di questi marmi, come già dissi , ora si trovano nel principesco

{•aiazzo di questa famiglia , che lia vicino alla chiesa della Passione, e V ant-ica

abitazione di porta Nuova passò dopo la morte del Gìuliui in più mani, iinchc

fu in questi ultimi anni fatta ricostruire dall' attuale proprietario Calegari.
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4^ HIC REQVIESCIT ARNALDVS CORIVS ET MAN-

FREDVS NEPOS ElVS FILIVS GRIFI QVORVM
VINVS S. ARNALDVS OBIIT AN. MCLXXIX. IV.

KAL IVN. MANFREDVS OBIIT ANNO MCLXXXXIV.

XV. KAL. lANVARlI. ^

Debbo altresì far menzione di Anselmo da Ro , ordinario della

nostra metropolitana, che institui in Milano una festa solenne per

la invenzione della santa Croce. Anticamente non si faceva in tal

giorno alcuna solennità nella chiesa metropolitana; e il Beroldo

c'insegna, che da quella chiesa si portava privatamente la croce,

d' oro e di gemme composta , alla chiesa di santa Maria al Cir-

coloj dove si celebrava quella festa; di là poi la croce si trasferiva

alla chiesa di san Pietro nella Vigna; e finalmente con maggiore

solennità fino al monistero maggiore, e nulla più. Il nostro An-

selmo fu quello che stabili una nuova festa da farsi in quel giorno

nella metropolitana, e assegnò per farla alcune entrate: ma per-

chè poi non gli parca che la festa fosse bastantemente compita
,

e che l'entrate assegnale fossero bastanti, nel mese di agosto del

presente anno vi aggiunse quaranta soldi annui della nuova mo-

neta, che si ricavavano dal fitto di certi fondi in Carate da lui com-

perati. L'istrumento è già stato pubblicato dal Muratori (1), e si

vede confermato dall'arcivescovo Algisio. Quanto alla distribuzione

di quel denaro fra il clero della metropolitana , avendo io già

descritte molle altre distribuzioni simili, né contenendo questa cosa

alcuna che sia singolare, lascerò che ciascuno, se il vuole, l'esa-

mini da sé nella citata carta. Lascerò pure che ciascuno esamini

da sé la bolla di papa Alessandro III, conceduta in quest'anno a

Giacomo, abate di Morimondo, e registrata ne' suoi manoscritti dal

Puricelli (2), e in parte dall' Ughelli (3) pubblicata; perché non

v'c altra cosa degna di osservazione, se non che il sommo pon-

(1) Muralor. Anliq. mcdii (evi. Tom. lY, pag, 857.

(i) Pariceli. MS. in Dibl. Amhrus. in fol. Cod. sitj/n. C. ÌVm//i. 76.

(.")) Ughell. Tom. IV ubi de Arcl^ivp. Ulcdiol. in Jivbuldo.
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leijce concede a quel monislero la facoltà , che quando 1' arcive-

scovo di Milano pregato per tre volte, non voglia benedire qual-

che nuovo abate eletto da' monaci, egli in tal caso possa ciò non

ostante benedire i novizj, ed esercitare gli altri odicj spettanti alla

sua dignità. Quel buon papa, pieno di zelo per rimediare ai danni

che la religione avea sofferti ne' presenti scismi , tenne in qua-

si' anno sul principio di marzo nella basilica Lateranese un gran

concilio, coir intervento di più di trecento vescovi. Singolarmente

vi fu il nostro arcivescovo Algisio co^'suoi suffraganei Giovanni di

Brescia, Guala di Bergamo , Unfredo di Cremona, Alberto di Lodi,

Oberto di Tortona, Uberto d'Aqui, Guidone di Savona, Lanterio

di Albenga, Stefano di Vintimiglia , Milone di Torino, Germano

d'Ivrea, e Bonifacio di Novara. Fra questi il vescovo d'Albegna

fu allora da papa Alessandro tolto alla metropolitana di Milano
,

e conceduto a quello di Genova: sebbene tal cangiamento per

molli anni non abbia sortito il suo etfetto (1). Nel concilio furono

formati ventisette canoni, per riformare la disciplina ecclesiastica,

e contro i simoniaci, gli usurai, e gli eretici manichei, che sotto

varj nomi si andavano dilatando.

In Milano il Fiamma (2) afferma che furono compite le porte

f le torri delle mura, cominciate otto anni prima. Poco importa

il determinare se le porte fossero terminate un po' prima o uu

po' dopo. Quanto alle torri è cosa sicurissima, e il Fiamma istesso

in altri luoghi già da me citati afferma, che restarono imperfette,

e che tali erano a' suoi tempi; onde si può ben credere che

non sieno mai state terminate. Checché i Milanesi facessero in-

torno a quest'opera, è certo ch'eglino nel mese d'agosto del

presente anno ne cominciarono una assai più magnifica, e che

sarà sempre memorabile per lutti i secoli. Trassero dunque con

immensa spesa e fatica dal Tesino un gran canale (*) per con-

durre gran copia d'acqua a bagnare e fecondare i loro terreni.

(1) UgheU. in Archicp. Junuensibus ubi de Ol/iunc.

(2) Fiamma Cliron. Ulaj. MS. Cap. 1)15.

(*) Questo canale comincia pro[iriaineiile a C'a della Camera, poco di sollo da

Tornaveuto; la palizzata clic deriva la gran massa d'acqua che forma (jucsla

niagnilica idraulica opera, e lullora la nicdci^ima eli cui parla qui il Giuliiii.

GlL'LIM, voi. o. 50
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Il calendario di san Giorgio ne fa sicura fede, dove sollo il men-

tovato giorno quinto d'agosto, si vede la seguente annotazione: Non.

MCLXXIX. Medio laneuses incwperunt Navigium de Gazano (1), Lo

stesso leggesi nella cronichetta di Daniele : ed anche il Fiamma

lo afferma, dove dice: Eodem anno Ticinellus fuit incwptus sci-

licei in MCLXXIX. anno I/I.AUjisii Archiepiscopi Mediolanensis (2).

Non avvertì il Fiamma che a quel canale non si diede incomin-

eiamenlo prima del giorno quinto d' agosto , in cui già da un

mese era cominciato l'anno quarto dell'arcivescovo Algisio. Che i

due primi scrittori chiamino quell'acquidotlo Naviglio di Gazano,,

e che il Fiamma Io chiami TesinellOj a noi non fa alcuna breccia,

perchè lo troviamo in cento antiche memorie addomandaio , or

con 1' uno , or con 1' altro nome. Pure per ciò che io mi sono

abbattuto ad osservare, ne' tempi più antichi quel canale non ve-

niva a Milano, e non serviva manco alla navigazione, ma solamente

alla irrigazione de' terreni; e allora io non lo trovo chiamato con

altro nome che con quello di Tesinello. Fu poi nel seguente se-

colo, come vedremo a suo tempo, che i Milanesi lo resero navi-

gabile, e con un nuovo cavo lo condussero da Abbiate Grasso fino

a Milano; e allora vedo ch'ei prende il titolo di Naviglio, lasciando

il primiero nome di Tesinello a quella parte dell'antico acquidotto,

che seguita il suo corso su le nostre campagne confinanti col ter-

ritorio di Pavia, e non serve alla navigazione, ma solamente ad irri-

gare i terreni. L'aggiunto di naviglio di Gazano facilmente può

attribuirsi alla terra di Gazano, o Gagiano, presso alla quale passa

il nuovo cavo, cominciato dai Milanesi nell'anno 1257, ma po-

trebbe anche aver avuta un' altra origine, della quale, come an-

che di altre cose spettanti a quella nuova opera, mi riservo a par-

lare in luogo più opportuno. Ora seguitando a ragionare del vec-

chio Tesinello, voglio avvertire che, sebbene il Calendario e Daniele

chiaramente affermino che l' acquidotto di cui parliamo, sia stalo

incominciato ai cinque d'agosto del presente anno, e che il Fiamma

stesso lo assicuri, come abbiamo veduto : pure quello stesso scril-

(1) Kutcndurium. licr. Halle. Tom. 1, pari. II, puff. 236.

Ci) Fiamma supravil. Cup. 1)11.
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lore non mollo [H-ima avea dello, che rincominciuiiienio di lai

canale era seguilo due anni prinìa, cioè nel 1177. Ambrogio Bosso

nella cronica, delta Fior de' Fiori, ed il Corio rilennero quest'e-

poca; ma Tristano Calco ed il Sigonio si appigliarono all'altra,

che ha per sé 1' autorità di jmemorie più antiche e più certe»

Forse alcuno potrebbe tentare di sostenere l' una e l'altra opi-

nione, dicendo che nel 1177, i Milanesi si posero all'impresa, e

cominciarono un cavo , ma che questo non riusci. Ad avvalorare

lai conghiettura serve 1' osservare, che infatti presso a quel sito

dove il naviglio esce dal Tesino, vi è un altro canale imperfetlOj

che chiamasi Pane perduto. Se dunque ciò è vero, la prima in-

felice riuscita non atterri i Milanesi, i quali tornarono in quest'anno

a tentare l'impresa, e la condussero al bramato fine.

È ben credibile che un' opera di tanto impegno occupasse an-

che il seguente anno 1180 (1). Ora passando ad altre osservazioni,

trovo che nella collina presso a Besozzo v'èuna chiesa dedicata a

san Nicò, o Nicolao, dove si venerano le sue reliquie, e si solen-

nizza la sua festa ai 18 d'aprile. Le antiche imagini di questo

santo lo rappresentano in abito di eremita, con una fune intorno

a' fianchi; alcune in atto di recitar la corona, ed altre, che son

certamente le più vecchie , con una croce in mano. La terra di

Barasso nella pieve di Varese crede d' essere stata la sua patria,

ed ivi si mostra una casa che dicesi da lui abitata. Quanto al

tempo in cui egli (lori, non è stata ancora pubblicata alcuna pre-

cìsa notizia ; il solo Bescapè (2) è quello che con ragionevoli con-

ghietture ha determinato, ch'egli abbia vissuto e sia morto prima

dell'anno 1235. Io dunque mi reputo assai felice per aver trovate

sicure memorie, e della vera patria di quel buon servo del Signore,

e del tempo in cui passò a miglior vita , e della antichità del

mentovato tempio , eretto a suo onore presso Besozzo. GotolVedo

da Busserò nell' insigne sua opera intorno agli atti de' santi , ed

al culto che ad essi prestasi nella nostra diocesi, tratta anche di

(1) An. ftlCLXXX. lini. Xlll, di Foilorico imperatore XXVI, di Aloisio da

Pii'ovano arcivescovo di 31iluno V.

i'i) A Basilica Pelvi FrcKjmcnla, pay, II, ci scq.
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san Nicò ; e rammentando la sopradetfa sua chiesa di Besozzo,

aggiunge eh' egli fu laico del luogo di Gomero, ora Cornerò, non

molto lontano da Besozzo; e che morì nell'anno USO, di cui

ora Iralliamo, circa quell'anno ai 18 d'aprile. Ecclesia Vene-

rabilis Nicolai Confessoris est in loco Besutii Mediolanensis Die-

cesis.Hic Laicus fuit, loci de Gomero. Obiit anno Domini MCLXXX.
vel circa id^ die tridecimo ante Kalendas Madii. Un secolo dopo

ne doveva ancora essere ben viva la memoria, onde Gotofredo

,

che allora scriveva, merita tutta la fede. Il codice di quell'antico

autore non era stato finora diligentemente esaminato. Io ne ho

ricavate parecchie utili notizie pel mio argomento ; ma le più ri-

guardevoli appartengono a quelle erudizioni ecclesiastiche , eh' io

ho lasciate ad altro più degno scrittore, il quale saprà certamente

farne buon uso. Del resto circa l'anno 1180, io non ho altra

osservazione degna d' esser qui riferita, se non che il nostro ar-

civescovo Algisio scrisse una lettera agli Alessandrini , avvisandoli

che il sommo pontefice aveva ordinato al vescovo d' Aqui, che si

trasportasse a reggere la loro chiesa, ritenendo per altro anche il

primiero vescovato. La lettera è stata pubblicata dall' Ughelli. dove

tratta de' vescovi d' Alessandria. Due altre carte del nostro arcive-

scovo Algisio io ho vedute, le quali appartengono all'anno 1181 (1).

Una si conserva nell'archivio della chiesa pievana di Varese, e

con essa l' arcivescovo prende sotto la sua protezione Alberico
,

maestro dello spedale di sani' Ambrogio del luogo di Molina co'suoi

frati, il qual luogo pio era stato dal fondatore sottoposto alla im-

mediata giurisdizione dell' arcivescovo di Milano. Molina è una

piccola terra sotto la parrocchia di Barasso nella pieve di Varese.

Perciò il prelato ordinò che quegli spedalieri riconoscessero il sa-

cerdote di Barasso in ciò che risguarda il diritto parrocchiale, e

gli pagassero cinque soldi annui nella festa di san Martino. Anche

verso la pieve di Varese volle che usassero una certa obbedienza

e riverenza, e dessero agli ecclesiastici di essa ogni anno un pranzo,

e parte delle candele, nella festa di sant'Ambrogio. Nel resto stabili

(I) Ali. MCLWXI. Ind. \1\, <li l'cdoiico iinperaloic XXVII, di Algisio du

F*iruv;iiiii aifivoscovn di Mil;iiio \'l.
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che quello spedale non riconoscesse aliro superiore, se non l'ar-

civescovo di Milano. Questo diploma fu spedilo ai sedici d'aprile;

l'altro fu dato ai dodici di maggio nel palazzo di Stazzona, dove

ritrovavasi 1' arcivescovo ; ed è stalo già pubblicato dal Puricelli (1).

Non v' e dubbio che Stazzona non appartenesse a lui, ed a' suoi

predecessori già da mollo tempo; onde mi reca stupore che nella

bolla di papa Alessandro daia nel 1162, dove sono annoverali

lutti i beni e diritti dell' arcivescovato di Milano, non si parli di

Stazzona, come né anche di qualche altra terra, che sicuramente

allora apparteneva al nostro prelato. Vi sarà stala la sua ragione;

ma ora è troppo difficile l'indovinarla. Nel resto la carta non ha

altra cosa che meriti osservazione , se non che vi è soltoscrilio

Ottone diacono, e vicedomino j e vi furono presenti fra gli altri

il signor Alberto da Osa e Guidone suo figliuolo. Domnus Albertus

De Osfij et Guido ejus Filius. Il titolo di donno, o signore, era

ancora mollo raro ne' laici ; e però non dee lasciarsi senza osser-

vazione ; sebbene non è cosa strana, che si veda attribuito ad

Alberto, il quale era di una famiglia consolare, e mollo distinta

in Milano, come abbiam veduto altre volle. Il Puricelli ha voluto

piuttosto badare ai nomi che vengon dopo, cioè : Gulielmus De

Ispira^ Abbas De Lixia. Egli ha credulo che la voce abaie fosse

tiiolo, e perciò ha stabilito che in Lesa allora vi fosse un moni-

stero di monaci ; ma io Io credo un semplice nome
,
perchè da

una parte non mancano esempi d' altri simili nomi in que'lempi,

e dall' altra non abbiamo alcuna benché minima notizia, che Lesa

allora avesse una badia, e sopra un si tenue e mal sicuro indizio

io non oserei di formare alcuna conghiettura.

Col consenso dello stesso arcivescovo ai due di luglio fu stabilito

un contralto di vendita, che leggesi presso l'Ughelli (2). Guglielmo,

abate del nostro monistero di san Celso , vendette ai monaci di

Morimondo alcuni beni ne' luoghi di Coronate , e di Morimondo

vecchio, e ne' contorni di Rosale, servendosi del prezzo per pagare

a Bonfante da Lecco il prezzo di altri fondi nel luogo d' Incirano.

(1) Pariceli. Anibros. Nuni. 577.

(2) Ughrll. Toin. IV in Arrhii'p. Mediol. uhi de Algisiu.
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L'arcivescovo aveva acconsentilo, quando era siala falla l'invesli-

lura della compra sono al suo palazzo, alla preseiiza di Guglielmo

Cacainarca , Arderico da Donale, Eriprando Giudice , Guidone Ca-

pello , Bennone Curio , ed allri nobili cilladini milanesi. Poiché

iralliamo de' noslri monisleri opporlunamenle riferirò pure una

senlenza data ai veniidue d' agoslo nel consolalo di Milano da

Guglielmo Calzagrigia console, con Guidone da Melegnano, e Guercio

giudice, suoi compagni, a favore di Ambrogio, abaie di san Vil-

lore, la quale si conserva originale nell'archivio di que' monaci.

Prelendevano i villani del luogo di Grancino, allora dello Agracimmij

di passare per una cena sirada nel lerrilorio di Curio
,

per cui

usavano di andare a Corsico con carri, buoi, vacche ed altre be-

slie : air incontro l'abate sosteneva, che quella era una strada

privala spellante al suo monistero, e non ad allri : e cosi parve

anche ai consoli. Al mio solilo trascriverò dalla carta anche i nomi

di quy' nobili cilladini, che furono presenti alla decisione; cioè,

Squarciavilla degli Oldani, Mainfredo dal Pozzobonello, Buonamico

Burro, Ottone da Magezale, Faito da Busserò, Giovanni Bastardo ,

Ariprando Morigia, e Mantello Abbandonalo. Una pregamena del-

l' archivio del monistero ambrosiano mi ha additato un altro con-

sole del presente anno, ed è Arderico da Bonate ; né so ben dire

se fosse console della repubblica, o console di giustizia. La carta

fu scritta in Moniebello, terra del Pavese ai veniidue di ottobre:

Apud Domnuììi Johaimem Dei gratin Monasterii Sancii Ambrosii

de JìJediolano Abbatem, et in prossentia Dumni Alberici De Bornia

Consulis Civitalis MediolanensimUj et Domni Wifredi Grassi ejus-

dem Monasterii Advocatij et presentibus ^lontanarlo Jiidice _,
et

LantelmOj Vassallis ipsius Monasterii. Il titolo di Donno, o Si-

gnore, si rendeva un po' più comune fra i laici ; con tutto ciò

(jui lo vediam dalo al console ed all'avvocato di sant'Ambrogio,

distinti non meno per le loro dignità che per le loro famiglie ;

ma non lo hanno due vassalli del monistero
,

quantunque essi

pure fossero molto nobili. In tulle le carte dell'archivio ambrosiano

io trovo che la dignità di avvocato de' monaci di sant'Ambrogio

in questi tempi era sempre in alcuno della illustre famiglia de'Grassi;

e perciò io credo ch'ella avesse tale dirillo ereditario. In quel-
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r archivio medesimo io ho irovata un' aUra carta di quesi' anno,

la quale mi ha recalo già qualche lume , dove ho trattato sotto

l'anno 1054 di quelle donne religioso in Milano, che si addo-

mandavano Scriptamc. Nel giorno decimoquarto di aprile, maestro

Guifredo, cherico e canonico della chiesa di santo Stefano, maestro

delle Scriptane di iMilano, da parte di quelle Scriptane ^ diede a

livello a due cittadini milanesi due pezzi di terra appartenenti

alle stesse donne
,

presso al fossato di Milano
,

poco lungi dalla

porla Tosa. Io dall' originale non prenderò che queste poche pa-

role a trascrivere : Placuitj atque convenit Inter Magistrum Gui-

fredum Clericunij et Canonicum Sancii Stephani Ad

Scriptananim Mediolani, ad parteìn illarum Scriptanarwnj etc.

Quantunque apparisca che questo ecclesiastico era superiore ed

amministratore de' beni di quelle religiose, a cagione delle parole

smarrite, qui non si vede qual titolo avesse ; ma io ho già mo-

strato nel citato luogo, che il superiore di esse chiamavasi maestro.

Il sommo pontefice Alessandro III di gloriosa ricordanza, tro-

vandosi in Viterbo nel giorno 15 di agosto, spedì un'insigne

bolla a favore di Nazaro
,

preposto della nostra basilica ambro-

siana, e del suo clero (1). Pochi giorni dopo essendo passato da

Viterbo a Città Castellana, appieno contento per aver restituita la

pace e l'unità alla Chiesa, e la tranquillità all'Italia, compì feli-

cemente i suoi giorni ai trenta d'agosto, e fu subilo a lui sosti-

tuito Ubaldo, vescovo d'Ostia, che prese il nome di Lucio III. AI

nuovo papa fu riferita nell'anno 1182 (2) una lite assai grave,

ch'era nata fra il nostro arcivescovo Algisio, ed alcuna delle prin-

cipali basiliche di Milano, per l'uso delle vesti de' suddiaconi dette

albe^ e di quelle de' diaconi dette dalmatiche. Per deciderla egli

mandò a Milano Pietro, vescovo di Luni, vescovato trasferito poi

a Sarzana, e Tedaldo vescovo di Piacenza ; e questi nella chiesa

di santo Stefano in Brolio diedero la loro sentenza, che fu poco

favorevole all'arcivescovo. Vi furono presenti fra gli allri due ve-

(1) Bulla in Cod. MS. Bibl. Mctrop. Sigu. tj< ìiuìh. 1)0.

(2) Ali. MCLXXXII. Ind. XV, di Fcdoiico imiHTatoro XXVIII, di Algisio da

Pirovano arcivescovo di Milano VII
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scovi, Milone di Torino e Guala di Bergamo; molli ordinar], cioè

Suzone, l'arciprete di santa Maria del Monte, maestro Filippo,

Guiscardo Visconte , Ugone da Ozeno , maestro Rolando cancel-

liere , Ottone vicedomino, Oldone Crivello, Guiscardo d'Arsago,

maestro Passato, maestro Arduino, Alberto Menclozzo, e Lanterio

da Lampugnano. Oltre a questi vi fu Ambrogio , abate di san

Vittore , Alberto, primicerio de' lettori, e preposto di san Nabore
,

Suzone
,

prete di san Michele , Beato
,

prete di san Salvatore
,

Giunio, prete di santo Stefano alle Fonti ^ Guidone, prete di san

Silvestro , maestro Pozzo, prete di san Paolo in Compito^ e v'in-

tervennero pure non pochi signori laici , Giovanni giudice , Gu-

lielmo Calzagrigia giudice , Passaguerra giudice , Suzone da Mar-

iano , Giordano Stefanardo, Resonalo da Lampugnano, Bellotto

da Appiano, Andrioilo dell'Ostiolo , Rogerio Salario, Arderico Spa-

la , Giovanni Testa, Guidotio della Feria, Preziaio e Giovanni da

Aliate , Girardo da Marliano , Lorenzone Prealone, ed altri. I primi

tre ordinarj sono nominali nella carta cosi : Dominus Siizo j Àr-

chipresbiter de Montej Magister Filippus Ordinarii. Il signor Sor-

mani (1), citando questa sentenza, che trovasi nel codice di Be-

roldo della metropolitana, de' primi due ne ha fatto un solo; ed

ha creduto che Suzone fosse arciprete di santa Maria del Monte.

Io pure avrei creduto cosi, se non avessi ritrovato più d'una me-

moria posteriore , che mi addila sano e vivo Pietro da Busserò,

ordinario e arciprete di santa Maria del Monte per molli anni

ancora ; e con ciò mi fa comprendere che nelle citale parole ci

vengono indicali non due, ma tre ordinarj, cioè Suzone il primo,

l'arciprete di santa Maria del Monte, ch'era Pietro da Busserò, il

secondo, e maestro Filippo il terzo.

Quell'arciprete istesso, alcuni mesi prima , nel giorno decimot-

tavo di maggio, alla presenza dell'arcivescovo Algisio , che allora

dimorava nel suo palazzo posto nel borgo di Varese , avea fatto

un accordo fra la sua chiesa di santa Maria, e la pievana di san

Vittore nel suddetto borgo, fra le quali v'erano sempre incessanti

discordie. Si usava dianzi che le oblazioni, le quali vcnivan fatte

(1) Sunnuni. Suiiluari.i di Sattla Marid del Monte. Cop IV.
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da' fedeli nella chiesa di santa Maria del Monte in alcune solen-

nità, fossero degli ecclesiastici di Varese , o in lutto o in parte.

In Vigiliis Pentecostes pulsatis MatutìniSj usque ad fmem Vespe-

rarum ejusdem diei tota cera j et omnes candeke j qiim offerun-

tur super altare j sine argento ceree immisso ^ erant Clericorum

Varisiensium. Cintuariaj et preliunij prò eis datum, duce partes

Varisiensium Clericorum. et tertia Archipresbiteri de Monte. Si-

militer de pannis^ ut de cintuaribus. Anche oggidì in certe obla-

zioni, che si fanno alla nostra chiesa maggiore, si portano grossi

corei, con delle monete in essi inserite. Si offerivano anche de'

panni e de' cingoli , e poi si redimevano dagli stessi oblatori col

pagarne il prezzo, o si vendevano ad altri. In que' panni e in

que' cingoli consisteva allora molto del lusso femminile ; cosicché

nelle nostre consuetudini delP anno 1216, dove si tratta degli

sponsali, si vede che le spose ricevevano dagli sposi talora o un

anello, o una corona, o un cingolo, o altra cosa simile; ovvero

una veste, o un drappo, o un zendado. Sì nomine Sponsalitiorum

annulus j vel corona j vel cinguliim j vel quid simile ; seu ami-

ctuìn_, velpaliunij vel zendadum de tur : matrimonio non secutOj me-

dietas redditur _, si osculum intercesserit. Siccome per tal distri-

buzione delle oblazioni fatte nella nominata chiesa nascevano spesse

quistioni
,
per togliere ogni motivo di dissensione , alla presenza

del sopraddetto arcivescovo, e di Alberto Menclozzo, ordinario della

chiesa milanese , fu stabilito fra il clero di Varese e Pietro da

Busserò, arciprete di santa Maria del Monte, che quello do-

vesse eleggere due persone, e questi una; e i tre eletti avessero

a raccogliere tutte le oblazioni, e darne due parli all'arciprete,

ed una al clero. Per tal concordia quel clero cedette poi la ra-

gione che avea di esigere ogni anno dalla suddetta chiesa di santa

Maria diciotto staja di frumento. Di più in tutti i pasti che do-

veva avere da essa, i quali erano di sei vivande , si contentò di

averne tre , da scegliersi a suo piacere. Tutto ciò fu accordato e

stabilito nel palazzo dell'arcivescovo in Varese. Actum in Palatio

supradicti Archiepiscopi de Varisio. La carta ritrovasi nell'archi-

vio della chiesa pievana di quel borgo. In quello dell'abate com-

mendatario di santa Maria di Crescenzago, io ho veduto una bolla
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di papa Lucio III, dala ai 28 di ottobre in quest'anno , con cui

conferma un' altra transazione seguita fra il preposto di santo

Stefano del borgo di Rosate , ed il preposto di santa Maria di

Crescenzago, per la decima del luogo di Cunigo. Lo stesso sommo

pontefice in questi tempi, come osservò il signor Sassi (1), creò

cardinale della santa chiesa romana il nostro arcidiacono Uberto

Crivelli ; e creò altresì cardinale Albino , canonico della nostra

canonica regolare di santa Maria di Crescenzago, come affermano

l'Aubery e l'Oldoino. Questi fu diacono di santa Maria Nuova,

e poi di santa Croce in Gerusalemme , indi vescovo d' Albano.

Qual titolo avesse il cardinale Uberto Crivelli, lo vedremo in altra

occasione.

Del resto nell' anno di cui trattiamo, non si vivea troppo feli-

cemente in Italia. L^Anonimo cassinese, autore contemporaneo (2),

dice, che nell'ottava dell'Epifania solilo per tre giorni un vento

sì furioso che ammazzò molli uomini e molle bestie , e seccò gli

alberi, e guastò fino le radici delle erbe. Già da cinque anni in-

fieriva nelle nostre regioni una carestia sì forte , che in molte

parti non si poteva trovare una soma di grano con un' oncia d'oro.

Nel presente poi vi fu una tale scarsezza di frutti della terra, che

molti uomini, ridoni a cibarsi d'erbe selvatiche, perirono misera-

bilmente. A questo racconto dell'Anonimo ben si accorda la Cro-

nichetla, eh' io chiamo di Daniele, perchè si trova unita a' suoi

scritti, la quale ci ha mostrato che nell' anno 1178 vi fu una

gran penuria di pane. Bisogna perciò confessare, che in quell' an-

no, più che negli altri, la carestia infierisse nella nostra città
,

dove scriveva I' autore di quella cronichelta. Giunse poi l' anno

H85 (3), in cui terminava la tregua di sei anni stabilita in Vene-

zia fra l'imperatore e la lega nell'anno 1177; e allora crebbero

ì maneggi per ridurre quella tregua ad una perfetta e durevoi

pace. Per trattare di ciò. Federico deputò alcuni suoi ministri,

i quali vennero in Italia e tennero un gran congresso in Piacenza

(1) Saxius. Scrics Arcliiep. Mcdiol. in Uberto I.

(2) Anowjm. Cassin. Rcr. Italie. Tom. V, pog. 70.

(5) Ali. MCLXXXIM. Ind. 1, di Federico imperaloro XXIX, di Algisio da

Pirovaiio areivesrovo di Milano Vili.



LIBRO XLV. (ANNO 1183) 795

coi rettori delie citlà alleale. Noi siamo assai obbligali al signor

Muratori (1) che in una particolar disseriazione ha raccolte tulle

le autentiche memorie spettanti alla lega o società delle città

italiane, e singolarmente circa la pace stabilita in quest'anno,

le quali furono ritrovate negli archivj di varie citlà d' Ita-

lia. Neil' ultimo giorno d' aprile i legati imperiali mostrarono

nel congresso le loro lettere credenziali. Nel seguente primo di

maggio i rettori rinnovarono con giuramento la loro alleanza,

obbligandosi ad agire concordemente in sì grand' opera ; e pel

Milanesi giurò Adobado Bullrafo, o Butrafo, che allora era rettore.

Di poi furono falli diversi progetti per una parte e per 1' altra ;

e fìnalmente accordale le principali massime, si determinò che ogni

citlà mandasse un numero convenevole di deputati a Costanza

,

dove rilrovavasi 1' imperator Federico , con Enrico suo figliuolo,

già da gran tempo eletto re di Germania, o come già allora comu-

nemenle dicevasi, re de' Romani. Giunti che furono i deputati

alla corte, l' imperatore , col re suo figliuolo
,
pubblicò il famoso

decreto, che chiamasi la pace di Costanza , il quale è stato am-

messo nei corpo delle leggi, siccome base e fondamento del governo,

e de' diritti delle citlà lombarde, e dee serbare ancora tutta la

sua forza in ciò che non è stato , o con atti positivi contrarj

,

o con una lunga prescrizione di tempo alteralo e cangiato.

Di questo celebre decreto io lascerò que' capi , che punto non

appartengono alla citlà di Milano , o alla sua campagna, e pren-

derò a riferire quelli che in alcuna guisa le possono appartenere (*).

Dirò dunque che l' imperator Federico, col re de' Romani Enrico,

dà con quel suo diploma la pace ai Lombardi , ossia alle città

della lega nel seguente modo : Concede in primo luogo a tutte

le città, luoghi e persone della lega le regalie, ed approva le loro

consuetudini tanto dentro delle città , come fuori di esse ; cosic-

ché dentro la città lutto a loro appartenga; e fuori debbano at-

(i) Murator. Antiq. mnlìi (cvi. Tom. JV. Diss. 48

(') Questo trattato, clic forma uno dc'più rilevanti documenti della storia ita-

liana, In riportato per intero tradotto in italiano nelle Vicende di Milano del

Fumagalli, pag. .500 o seg. della nuova edizione.
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tendersi, ed esser valide, senza conlraddizione alcuna le sopraddeile

loro consuetudini, che allora si osservavano, o si erano osservate

ab antico ; cioè nel fodro, ne' boschi , ne' pascoli , ne' ponti, nel-

r acque e ne' mulini ; e del pari ne!'' esercito, nelle fortificazioni

delle città, nella giurisdizione sì nelle cause criminali, come nel-

le civili e pecuniarie , sì dentro che fuori delle città, e in tutto

ciò che appartiene al comodo delle medesime. Vide lice t ut in ipsa

Civitate omnia habeatis ; extra vero omnes Consuetiidines j sinc

contradictione nostra^ exerceatis j quas ab antiquo exercuistis .

vel exercetis j sciiicet, in FodrOj et Nenioribus^ et Pascuis, et

Pontibiis, AquiSj et Jflolendinis , siciit ab antiquo habere consue-

vistisj vel habetis. In Exercitu , in Munitionibus Civitatnm , in

Jurisdictione tam in criminalibus causis j quam in pecimiariis ,

intuSj et extra ^ et in ceteris , quce ad conwioditatem spectant

Civitatum. Per quelle regalie, delle quali non v' era concessione

alcuna, e che appartenevano all' imperatore, vuole che il vescovo

<li ciascuna diocesi , ed alcuni deputati tanto della città
,
quanto

della campagna, persone buone e indifferenti, cerchino quali sieno

i diritti che spettano al sovrano, e li notifichino a lui. Che se le

città alleate giudicassero di dover indugiare a far tale ricerca, il

principe in tal caso richiede da esse 1' annuo censo di duemila

marche d' argento ; pronto per altro quando questa somma sem-

brasse eccedente, a ridurla ad una giusta moderazione. Conferma

tutti i reali privilegi antichi fatti prima della guerra; non esigen-

do per essi alcun censo , ma solamente i soliti servigi. Dichiara

che né meno per le concessioni falle come sopra alle città pel

bene della pace, si debba pagare alcun censo, annullando nello

stesso tempo lutti i privilegi dati in tempo della guerra, a danno

de' luoghi e delle persone appartenenti alla lega. Circa all'ele-

zione de' consoli ordina , che in quelle città dove il vescovo è

conte, se i consoli solevano ricever da lui l' investitura, seguitino

ancora a riceverla dal medesimo. Nell'altre, l'investitura, si dia

loro da un legalo regio, che risieda in quella eiilà, o nel suo

vescovato. Ogni cinque anni poi ciascuna di queste città mandi

un suo inviato alla corte delP imperatore, per ricevere 1' investi-

tura da lui; e ciò si pratichi sempre in avvenire, quando I' im-
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peratore non sia in Lombardia, perchè allora egli riserva a sé il

dare tulle queste investiture, ma tutte gratuitamente.

Nelle cause, quando passino la somma di venticinque lire impe-

riali, sia lecito l'appellarsi al sovrano, il quale per decidere tali

appellazioni, terrà un suo legato in ogni città e vescovato. Que-

sto legato si obbligherà con giuramento a decidere ogni lite secon-

do i costumi e le leggi del paese in termine di due mesi. Un'al-

tra cosa per altro l' imperatore esige dai consoli delle città, ed è,

che quelli i quali debbono eleggersi a tal magistrato, o abbiano

già giurato fedeltà a lui , o la giurino prima di entrar nell'uffi-

cio. Obbliga pure a giurargli fedeltà tutti i vassalli, come vassalli,

e tutti i cittadini , come cittadini , dai quindici anni fino ai set-

tanta , eccetto quelli, ai quali o dovevasi, o potevasi senza frode

perdonare tal giuramento. Que' vassalli che nel tempo della guerra

della tregua avessero mancato dal chiedere le investiture , o non

avessero prestati que' servigi eh' eglino pure dovevano prestare al-

l' imperatore; per questo motivo vuole, che non sieno privati dei

loro beneficj. Si permette agli alleati il fortificare le loro città, ed

il fare qualunque fortificazione anche nella campagna , e si con-

cede loro altresì il mantenere e il rinnovare la lega a loro pia-

cere. Seguono poi due capitoli , che risguardano particolarmente

i Milanesi. I iMilanesi, dice P'ederico, abbiano liberamente e paci-

ficamente tutta quella giurisdizione che già godevano , e che ora

godono ne' contadi di Seprio, della Martesana , della Burgaria, e

in tutti gli altri contadi, toltone ciò che Bergamo ora possiede in

comune fra 1' Adda e 1' Ollio ; e tolto pure Romano vecchio e

Bariano. Salvi sempre i patti e le concessioni , che la comunità

di Milano ha fatte alle città di Bergamo , di Lodi e di Novara
,

le quali non debbono intendersi in alcuna guisa pregiudicate , e

salve le ragioni delle altre città della lega. Le convenzioni fatte

altre volte fra esse si osservino puntualmente; né s'intenda che

Milano abbia acquistato cosa alcuna nel contado di Lodi, se non

il diritto sopra 1' acque del Lambro , se n' ha alcuno, e sopra il

pedaggio. Quando l'imperatore entrerà in Lombardia
,
quelli che so-

gliono e che debbono a lui prestare il consueto regio fodro , lo preste-

ranno. Si acoonioderannu ^ulfit'icntemenle le strade e i ponti , si
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nell'andare che nel rilornare ; e si somministreranno basianie-

mentc le cose bisognevoli da comperare, e pel pritìcipe, e per

tutti quelli che saranno con lui. Ogni dieci anni si rinnoveranno

i giuramenti di fedeltà; e coloro i quali non hanno ancora giu-

rato, giureranno tosto che ne saranno richiesti. Finalmente, se mai

nascesse controversia per qualche feudo fra 1' imperatore, ed al-

cuno della lega , la causa si deciderà dai pari di quella città , o

vescovato, dov' è nata la lite, secondo le loro consuetudini, e nel

loro territorio
,
purché il principe non sia in Lombardia ; perchè

allora egli riserva a sé il diritto di esaminare quella causa
, e

terminarla, quando ciò gli piaccia. Egualmente riserva a sé il co-

noscere le differenze fra le città e le persone della lega ; se mai

alcuna volesse violare i patii stabiliti senza alcuna violenza , e

confermati col giuramento.

Questi sono i principali capi della famosa pace di Costanza , che

risguardano la Lombardia in universale , o in particolare la no-

stra patria. Vi si sottoscrissero fra i legati della città i primi

milanesi, che furono: Guidone da Landriano, Pinamonte da

Vimercato , Adobado Bultrafo , Guglielmo Borro , Guercio dell' 0-

stiolo, Arderico da Bonate, Rogerio Marcellino e Loterio Medico.

E perchè secondo le fatte convenzioni, uno dei consoli e legali,

dovea prendere l' investitura del suo magistrato dall' imperatore
;

per la nostra città la prese Adobado Bultrafo. Hcec aittem sunt

nomina Consuhim ^ et JVtmtiorum j qui investituram Consiilatus

a Nobis Civitatiim recepertmt. De Mediolano AdobatuSj etc. Era

molto verisimile il credere che i delegati della città fossero de'loro

consoli; ma colle citate parole la cosa si rende quasi sicura ; sic-

ché noi possiamo quasi sicuramente annoverare i nominati otto lega-

ti milanesi, fra i consoli della nostra repubblica in quest'anno.

Sarà sempre gloriosa fra noi la loro memoria, per aver essi sta-

bilita una pace si vantaggiosa : e sempre sarà per noi memo-

rabile il giorno vigesimoquinio di giugno, in cui la grand' opera

fu perfezionata nella solenne dieta tenuta in Costanza. Datimi

apud Constanlianij in solcmni Curia VII. Kalendas Julii. Tutti

i riferiti patti, che riguardano in alcun modo i Milanesi , furono

poi ampliati e spiegati più chiaramente e diffusamente due anni
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dopo da Federico medesimo in un'insigne diploma, di cui parlerò

a suo tempo. Ora io debbo qui terminare la sesta parte del

mio lavoro , alla quale io non potea certamente dare un più

lieto line.

-«=«>-«»•&«»">

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO QUARANTESIMOQUINTO-

ANNO 1173, V^g- 750.

È verissimo che la sentenza di s. Caldino data in quest'anno

ai cinque di ottobre prova eh' egli vivea anche dopo il novembre

delio stess'anno, perchè noi sappiamo con sicurezza ch'egli mori

nella seconda domenica dopo Pasqua; ma qui era necessario lo spie-

gare questa ragione, senza la quale 1' argomento non cammina.

ANNO 1175, /Jty. 754.

Una importante notizia ci dà sotto quest'anno il [Necrologio della

biblioteca metropolitana già da me altre volle citato (1) ; ed è

,

che ai sedici d'aprile mori Oberto dell'Orto uomo nobile e sa-

piente. XVI. Kal. Mail Anni Domini. MCLXXV, Obiit Obertus

De Orto Nobilis Vir^ et Sapiens. È cosi gloriosa per la città di

(1) Nccrol. in Cod. Siijn. >x* 97.
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Milano la memoria di questo illustre personaggio , che io debbo

reputarmi molto fortunato nell'avere potuto qui determinare an-

ehe il giorno preciso della sua morte.

ANNO 1176, paa- 762.

Il Necrologio di Monza tratta della morte di s. Caldino arcive-

scovo di Milano con queste parole. XlIIl. Kal.Maii Obiit Domnits

Galdimis Venerabilis Archiescopus in pulpito peracta predicanone :

e ottimamente si accorda colle altre antiche memorie.
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